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ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


RESIDENTI , NAZIONALI NON RESIDENTI, STRANIERI 
E CORRISPONDENTI 

al 1° Gennaio 1SS0 


PRESIDENTE 

Genocchi (Angelo) , Professore di Calcolo infinitesimale nella 
R. Università di Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle 
Scienze , Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei , 
Comm. *, Uffiz. ©; 

VICE -PRESIDENTE 

Fabretti (Ariodante), Professore di Archeologia greco-romana 
nella Regia Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio cor- 
rispondente dell' Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere) , Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei, 
Membro corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, delPAc- 
cademia di Archeologia, Letteratura e Belle Arti di Napoli, 
della R. Accademia della Crusca , deH’Accademia Lucchese di 
Scienze, Lettere ed Arti, e delLImp. Istituto Archeologico Ger- 
manico, Professore Onorario deirUniversità di Perugia, Presidente 
della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di 
Torino, Uffiz. & , Comm. ©; #, Cav. della Leg. d’O. di Francia, 
e C. 0. R. del Brasile. 


TESORIERE 


Manno (Barone D. Antonio), Membro e Segretario della Regia 
Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Uffiz. <*, e 'Comm. ©. 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Direttore 

Cossa (Alfonso), Dottore in Medicina, Professore di Chimica 
docimastica nella R. Scuola d' Applicazione degli Ingegneri in 
Torino, e di Chimica minerale presso il R. Museo Industriale 
Italiano, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Uno dei 
XL della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente del R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere , del R. Istituto Veneto di 
Scienze , Lettere ed Arti , dell’Accademia delle Scienze dell’ Isti- 
tuto di Bologna , dell’ Istituto d’ Incoraggiamento alle Scienze 
naturali di Napoli , Socio della R. Accademia di Agricoltura di 
Torino e dell’Accademia Gioenia di Catania, Comm. ♦ , ©, e 
dell’O. d'I. Catt. di Sp. 

Segretario Perpetuo 

Sobkeko (Ascanio), Dottore in Medicina ed in Chirurgia, 
Professore emerito di Chimica docimastica nella Scuola d’Applica- 
zione per gli Ingegneri in Torino, Membro del Collegio di Scienze 
fisiche e matematiche della Regia Università, Presidente della 
Reale Accademia di Agricoltura di Torino, Corrispondente del- 
l’Accademia delle Scienze dellTstituto di Bologna, dell’Ateneo di 
Venezia , dell’Ateneo di Brescia , della Società di Agricoltura , 
Storia naturale ed Arti utili di Lione , della Società di Farmacia 
di Parigi, Socio onorario della Società degl’ingegneri ed In- 
dustriali di Torino, ecc., Comm. Uffiz. ©. 
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Aooademioi residenti. 


Sobrero (Ascanio), predetto. 

Qenocchi (Angelo), predetto. 

Lessona (Michele), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
e Direttore de’ Musei di Zoologia, Anatomia e Fisiologia comparata 
della E. Università di Torino, Socio delle RE. Accademie di 
Agricoltura e di Medicina di Torino , Comm. * , e ©. 

Dorna (Alessandro), Professore d’Astronomia nella R. Univer- 
sità e di Meccanica razionale nella R. Militare Accademia di Torino, 
Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, della R. Accademia dei Lincei, Direttore del R. Osserva- 
torio astronomico di Torino, % , Uffiz. m. 

Salvadori (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chirurgia, 
Vice-Direttore del Museo Zoologico della R. Università di Torino, 
Professore di Storia naturale nel R. Liceo Cavour di Torino, 
Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino , della Società 
Italiana di Scienze Naturali, delUAccademia Gioenia di Catania, 
Membro corrispondente della Società Zoologica di Londra, dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Nuova-York , della Società dei Natu- 
ralisti in Modena , della Società Reale delle Scienze di Liegi , e 
della Reale Società delle Scienze Naturali delle Indie Neerlandesi, 
Socio straniero della British Ornithological Union , Socio stra- 
niero onorario del Nuttall Ornithological Club , Socio straniero 
AdM American Ornithologist' s Union , e Membro onorario della 
Società Ornitologica di Vienna, ©, Cav. delFO. di S. Giacomo 
del merito scientifico, letterario ed artistico (Portogallo). 

Cossa (Alfonso) , predetto. 

Bruno (Giuseppe) , Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche , matematiche e naturali, e Professore di Geometria de- 
scrittiva nella R. Università di Torino, *. 
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Berkuti (Giacinto), Direttore del li. Museo Industriale Italiano, 
e dell’ Officina governativa delle Carte-Valori, Comm. f , ©, 
dell’0. di Francesco Gius. d’Austria, della L. d'O. di Francia, e 
della Repubblica di S. Marino. 

Curiosi (Giovanni). Professore di Costruzioni e Vice-Direttore 
della R. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri, Dottore aggregato 
alla Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Uni- 
versità di Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di To- 
rino, Socio corrispondente della R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Lucca, Socio corrispondente della R. Accademia di 
Scienze. Lettere ed Arti di Palermo, Comm. &, e Gr. Uffiz. ©. 

Siacci (Francesco), Maggiore nelFArma d’ Artiglieria, Profes- 
sore di Meccanica superiore nella R. Università di Torino, e di 
Matematiche applicate nella Scuola d'Applicazione delle Armi di 
Artiglieria e Genio, I no dei XL della Società Italiana delle 
Scienze , Socio corrispondente della R. Accademia dei Lincei , 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, e d eli’ Accademia 
delle Scienze dell’Istituto di Bologna, Uffiz.©. 

Bellardj (Luigi), Corrispondente estero della Società geologica 
di Londra e Socio di parecchi Istituti Scientifici nazionali ed esteri. 

Basso (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche e matematiche, Prof, di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Torino, ©. 

D’Ovidio ( Dott. Enrico) , Professore ordinario d’Algebra e 
Geometria analitica , incaricato di Geometria superiore , Uno 
dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio corrispon- 
dente della R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia delle 
Scienze di Napoli, del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, Socio dell’Accademia Pontaniana, ecc. , Comm. ©. 

Bizzozero (Giulio). Professore e Direttore del Laboratorio di 
Patologia generale, e Rettore della R. Università di Torino. Socio 
nazionale della li. Accademia dei Lincei, delle Rii. Accademie 
di Medicina e di Agricoltura di Torino, Socio corrispondente del 
Regio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere , ecc. . $ , © . 
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Ferraris (Galileo), Ingegnere, Dottore aggregato alla Facoltà 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Università di 
Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino, Profes- 
sore di Fisica tecnica nel R. Museo Industriale Italiano, e di Fisica 
nella R. Scuola di Guerra, Uffiz. ; ©, Comm. dell’O. di Frane. 
Gius. d’Austria. 

Naccari (Andrea), Dottore in Matematica, Socio corrispondente 
dellTstituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Professore di Fisica 
sperimentale nella R. Università di Torino, ©. 

Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
di Fisiologia nella R. Università di Torino, Membro del Consiglio 
Superiore dell’ Istruzione Pubblica , Socio nazionale della R. Ac- 
cademia de’ Lincei, della R. Accademia di Medicina di Torino, e 
Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, , ©. 

Spezia (Giorgio), Ingegnere, Professore di Mineralogia, e Di- 
rettore del Museo mineralogico della R. Università di Torino, ©. 

Gibelli (Giuseppe) , Dottore in Medicina e Chirurgia, Pro- 
fessore di Botanica e Direttore dell’Orto botanico della R. Uni- 
versità di Torino, ©. 


Aooademioi Nazionali non residenti 

S. E. Menabrea (Conte Luigi Federigo), Marchese di Val Dora, 
Senatore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella Regia 
L T niversità di Torino, Luogotenente Generale, Ambasciatore di S. M. 
a Parigi, Primo Aiutante di campo Generale Onorario di S. M. , 
Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale 
della Reale Accademia dei Lincei, Membro Onorario del Regio 
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, ecc. ; C. 0. S. SS. N., Gr. Cord, e Cons. #, 
Cav. e Cons. Gr. Cr. 0,©, dee. della Med. d ! oro al Valor 
Militare e della Medaglia d’oro Mauriziana, Gr. Cr. dell’O. Supr. del 
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Serafino di Svezia, dell’O. di Sant’Alessandro Newski di Bussia, 
di Dannebrog di Daniin. , Gr. Cr. dell’O. di Torre e Spada di 
Portogallo, dell’O. del Leone Neerlandese, di Leop. del Belg. (Categ. 
Militare), della Probità di Sassonia, della Corona di Wurtemberg, 
e di Carlo III di Sp., Gr. Cr. dell’O. di S. Stefano d’Ungheria, 
dell’O. di Leopoldo d’Austria, di quelli della Fedeltà e del Leone 
di Zòhringen di Baden, Gr. Cr. dell’Ord. del Salvatore di Grecia, 
G. Cr. dell’Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli Ordini del Nisham 
Ahid e del Nisham Iftigar di Tunisi , Comm. dell’ Ordine della 
Leg. d’On. di Francia, di Cristo di Portogallo, del Merito di 
Sassonia, di S. Giuseppe di Toscana, Dottore in Leggi, honoris 
causa , delle Università di Cambridge e di Oxford, ecc. ecc. 

Brioschi (Francesco) , Senatore del Kegno, Prof, d’ Idraulica, 
e Direttore del K. Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL 
della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente dell’ Istituto 
di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Geometria), e delle 
Beali Accademie delle Scienze di Berlino , di Gottinga, ecc. , Pre- 
sidente della B. Accademia dei Lincei, Membro delle Società Mate- 
matiche di Londra e di Parigi, del B. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere , della Beale Accademia delle Scienze di Napoli , del- 
l’Accademia delle Scienze di Bologna, ecc., Gr. Uffiz. *,©;#, 
Comm. dell’O. di Cr. di Port. 

Govi (Gilberto), Professore di Fisica sperimentale nella B. Uni- 
versità di Napoli, Membro del Comitato intemazionale dei Pesi e 
delle Misure, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, 
Socio nazionale della B. Accademia dei Lincei , della B. Acca- 
demia delle Scienze e dell’Accademia Pontaniana di Napoli, della 
B. Accademia d’Agricoltura di Torino, Uffiz. *; #, Comm. ©, 
e della L. d’O. di Francia. 

Moleschott (Jacopo), Senatore del Segno, Membro del Con- 
siglio Superiore dell’ Istruzione Pubblica, Professore di Fisio- 
logia nella B. Università di Boma. Professore Onorario della Fa- 
coltà Medico-Chirurgica della B. Università di Torino, Socio della 
li. Accademia di Medicina di Torino, Socio corrispondente delle 
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Società per le Scienze mediche e naturali a Hoorn, Utrecht, Am- 
sterdam, Batayia, Magonza, Lipsia, Cherbourg, degli Istituti di 
Milano, Modena, Venezia, Bologna, delle Accademie Medico- 
Chirurgiche in Ferrara e Perugia , Socio Onorario della Medi- 
corum Societas Bohemicorum a Praga, della Société mèdi cale 
allemande a Parigi , della Società dei Naturalisti in Modena , 
delFAccademia Fisio-medico-statistica di Milano, della Patito - 
logicai Society di S. Louis, della Sociedad antropolojica Espaiìola 
a Madrid, Socio delFAccademia Veterinaria Italiana, del Comi- 
tato Medico- Veterinario Toscano, della Société Royale des Sciences 
Médicales et Naturclles de Bruxelles , Socio straniero della So- 
cietà Olandese delle Scienze a Harlem, e della R. Accademia di 
Scienze, Lettere e Belle Arti del Belgio, deWAcademia Caesarea 
Leopoldino- Carolina Germanica Naturae Curiosorum , Socio 
fondatore della Società Italiana d’Antropologia e di Etnologia 
in Firenze, Membro ordinario dell’Accademia Medica di Roma, 
Comm. e Grand. Uffiz. ©, Comm. delFOrdine di Casa Meck- 
lenburg, e Cav. del Leone Neerlandese. 

Cannizzaro ( Stanislao) , Senatore del Regno , Professore di 
Chimica generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della 
Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia 
dei Lincei, Comm. Uffiz. 4». 

Betti (Enrico) , Professore di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Pisa, Direttore della Scuola Normale Superiore, Uno 
dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio nazionale della 
R. Accademia dei Lincei, Comm. Gr. Uffiz. ^ . 

Scacchi (Arcangelo) , Senatore del Regno, Professore di Mine- 
ralogia nella R. Università di Napoli, Presidente della Società Ita- 
liana delle Scienze detta dei XL, Presidente del Reale Istituto di 
Incoraggiamento alle Scienze naturali di Napoli, Segretario della 
R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, Socio 
nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. Gr. Uffiz. © ; 

Ballada di S. Robert (Conte Paolo), Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze, Socio nazionale della R. Accademia dei 
Lincei. 
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Schiaparelli (Giovanni), Direttore del E. Osservatorio astrono- 
mico di Milano , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze , 
Socio del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Ac- 
cademia dei Lincei, dell' Accademia Reale di Napoli e dell’Istituto 
di Bologna, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia 
delle Scienze, Sezione di Astronomia) , delle Accademie di Monaco, 
di Vienna, di Berlino, di Pietroborgo, di Stockolma, di Upsala, 
della Società de’ Naturalisti di Mosca , e della Società Astrono- 
mica di Londra. Cornm. ©, «g-, Comm. dell'0. di S. Stanislao 
di Russia. 


Aoo&demioi Stranieri 

Helmholtz (Ermanno Luigi Ferdinando), Professore nella Uni- 
versità di Berlino, Socio corrispondente delFIstituto di Francia 
(Accademia delle Scienze, Sezione di Fisica generale). 

Dana (Giacomo), Professore di Storia naturale a New-Haven, 
Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia delle 
Scienze, Sezione di Anatomia e Zoologia). 

Hofmann (Guglielmo Augusto), Prof, di Chimica, Membro della 
R Accademia delle Scienze di Berlino, della Società Reale di 
Londra, Socio corrispondente delFIstituto di Francia (Accademia 
delle Scienze, Sezione di Chimica). 

Chevreul (Michele Eugenio), Membro delFIstituto di Francia, 
Gr. C. della L. d'O. di Francia, ecc. 

Hermite (Carlo), Membro dell'Istituto di Francia, Ufliz. della 
L. d’O. di Francia, ecc. 

Joule (James Prescott), della Società Reale di Londra. 

Weierstrass (Carlo), Professore di Matematica nell’Università 
di Berlino. 

Thomson (Guglielmo), Associci ctrangrr delFIstituto di Francia, 
Professore di Filosofia naturale nell’Università di Glasgow. 

Gegenbaur (Carlo), della R. Accademia Bavarese delle Scienze, 
Professore di Anatomia nell’ Università di Heidelberg. 
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CORRISPONDENTI 


SEZIONE 

DI MATEMATICA PUKA E ASTRONOMIA 


De Gasparis (Annibale). Professore d’Astro- 

nomia nella R. Università di 

Tardy (Placido), Professore emerito della Regia 

Università di 

Boncompagni (D. Baldassarre) , dei Principi di 

Piombino 

Cremona (Luigi), Professore di Matematiche 

superiori nella R. Università di 

Cantor (Maurizio) , Professore di Matematica 

nell’ Università di 

Schvvarz (Ermanno A.), Professore di Mate- 
matica nell’ Università di 

Klein (Felice) , Professore di Matematica nel- 

l’ Università di 

Fergola (Emanuele), Professore di Analisi su- 
periore nella R. Università di 

Beltrami (Eugenio) , Professore di Fisica ma- 
tematica e di Meccanica superiore nella R. Uni- 
versità di 

Casorati (Felice), Professore di Calcolo infinite- 
simale e di Analisi superiore nella R. Università di 
Dini (Ulisse ) , Professore di Analisi superiore 

nella R. Università di 

Tacchini (Pietro), Direttore dell’Osservatorio 
del Collegio Romano 


Napoli 

Genova 

Boma 

Boma 

Heidelberg 

Gottinga 

Lipsia 

Napoli 

Pavia 

Pavia 

Pisa 

Poma 
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Battaglini (Giuseppe), Professore nella B. Uni- 
versità di Napoli 

Catalan (Eugenio) , Professore emerito della 
Università di . Liegi 

SEZIONE 

DI MATEMATICA APPLICATA 

E SCIENZA DELL’INGEGNERE CIVILE E MILITARE 

Colladon (Daniele), Professore di Meccanica . Ginevra 
Liagre (J. B.), Segretario Perpetuo della R. Ac- 
cademia delle Scienze del Belgio ; alla Scuola mili- 
tare, à la Cambre Ixelles (Iruxelle?) 

Turazzà (Domenico), Professore di Meccanica 

razionale nella li. Università di Padova 

Narducci (Enrico), Bibliotecario della Biblioteca 

Alessandrina di Poma 

Pisati (Giuseppe) , Professore di Fisica tecnica 
nella Scuola d’Applicazione per glTngegneri in . . Roma 

Sang (Edoardo), Socio e Segretario della Società 

di Scienze ed Arti di Edimboryo 

Clausius (Rodolfo), Professore nelFUniversità di Bonn 

Fasella (Felice), Direttore della Scuola navale 
superiore di Genova 

SEZIONE 

DI FISICA GENERALE E SPERIMENTALE 

Weber (Guglielmo), della Società Reale delle 

Scienze di Gottinga 

Fechner (Gustavo Teodoro) Lipsia 

Wartmann (Elia) , Prof, nelFUniversità di . Ginevra 

Blasernà (Pietro), Professore di Fisica speri- 
mentale nella R, Università di Roma 
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Kohlrausch ( Federico) , Professore nell’ Uni- 
versità di Wiirtzburg 

Jàmin (Giulio Celestino), dell’Istituto di Francia Parigi 
Cornu (Maria Alfredo), dell’ Istituto di Francia Parigi 

Felici (Riccardo) , Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di Pisa 

Villari (Emilio), Professore nella R. Uni- 
versità di Bologna 

Roiti (Antonio), Professore nell’Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento di . Firenze 
Wiedemann (Gustavo), Prof, nella Università di Lipsia 

Righi (Augusto), Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di Padova 

Kirchhoff (Gustavo Roberto), Professore nel- 
rUniversità di Berlino 


SEZIONE 

DI CHIMICA GENERALE ED APPLICATA 


Bonjean (Giuseppe) Chambéry 

Plantamour (Filippo), Professore di Chimica . Ginevra 
Will (Enrico), Professore di Chimica . . . Giessen 

Bunsbn (Roberto Guglielmo), Professore di 

Chimica Heidelberg 

Marignac (Giovanni Carlo) , Professore di Chimica Ginevra 
Péligot (Eugenio Melchiorre), dell’ Istituto di 

Francia Parigi 

Berthelot (Marcellino), dell’Istituto di Francia Parigi 

Paternò (Emanuele), Professore di Chimica 

nella R. Università di Palermo 

KSrner (Guglielmo), Professore di Chimica or- 
ganica nella R. Scuola superiore d’Agricoltura in Milano 

Friedel (Carlo), dell’Istituto di Francia Parigi 
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Fresenius (Carlo Remigio) , Professore a Wiesbaden 

Stas (Giov. Servais) , della R. Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti del Belgio .... Brusselle 

Baeyer (Adolfo von) \ Monaco 

x 1 ) (Baviera) 

Kekule (Augusto) , Professore di Chimica nel- 

P Università di Bonn 

Williamson (Alessandro Guglielmo), della Reale 

Società di • Londra 

Thomsen (Giulio) , Professore di Chimica nel- 

P Università di Copenaghen 

SEZIONE 

DI MINERALOGIA, GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA 

Meneghini (Giuseppe), Professore di Geo- 
logia, ecc. nella R. Università di Pisa 

Studer (Bernardo), Professore di Geologia . . Berna 

Konink (Lorenzo Guglielmo di ) . . . . Liegi 
De Zigno (Achille), Uno dei XL della Società 

italiana delle Scienze Padova 

Favre (Alfonso) , Professore di Geologia . . Ginevra 

Kokscharow (Nicola di), dell’Accademia Im- 
periale delle Scienze di Pietrohorgo 

Ramsay (Andrea) , della Società Reale di . . Londra 

StrDver (Giovanni), Professore di Mineralogia 

nella R. Università di Boma 

Rosenbusch (Enrico), Professore di Petrografia 

nelPUniversità di Strasborgo 

Nordenski5ld (Adolfo Enrico) , della R. Acca- 
demia delle Scienze di Stoccolma 

Daubrée (Gabriele Augusto), dell’Istituto di 
Francia, Direttore della Scuola Nazionale delle 
Miniere Parigi 
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Zirkel ( Ferdinando ) , Professore di Petro- 
grafia a Lipsia 

Des Cloizeaux (Alfredo Luigi Oliviero Legrand), 

dell’Istituto di Francia Parigi 

Capellini (Giovanni) , Professore nella R. Uni- 
versità di Bologna 

Stoppani (Antonio) , Professore nell’ Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze 

Tschermak (Gustavo), Professore di Minera- 
logia e Petrografia nell* Università di ... Vienna 

Arzruni (Andrea) , Professore di Mineralogia ( Aachen 
nell’Istituto tecnico superiore (tecnisclie Hochschule) \ (Aix-ia-cha P eiie) 
Mallard (Ernesto) , Professore di Mineralogia 
alla Scuola nazionale delle Miniere di Francia . Parigi 

SEZIONE 

DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE 

Trévisan de Saint-Léon (Conte Vittore), Cor- 
rispondente del R. Istituto Lombardo .... Milano 
Candolle (Alfonso De), Professore di Botanica . Ginevra 
Gennari (Patrizio), Professore di Botanica nella 

R. Università di Cagliari 

Ti lasne (Luigi Renato), dell’Istituto di Francia Parigi 
Caruel (Teodoro), Professore di Botanica nel- 


l’Istituto di studi superiori pratici e di perfezio- 
namento in Firenze 

Ardissone ( Francesco) , Professore di Botanica 
nella R. Scuola Superiore d’Agricoltura in . Milano 

Saccarpo (Andrea), Professore di Botanica 

nella R. Università di . Padova 

Hooker ( Giuseppe Dàlton ) , Direttore del 
Giardino Reale di Kew Londra 
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SEZIONE 

DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA COMPARATA 

De Selys Longchamps (Edmondo) .... Liegi 
Burmeister (Ermanno) , Direttore del Museo 

pubblico di Buenos Aires 

Philippi (Rodolfo Armando) Santiago (Chili) 

De Cigalla ( Conte Giuseppe ) , Protomedico 

onorario, nell’isola di Santorino 

OwEN (Riccardo), Direttore delle Collezioni 
di Storia naturale al British Museum . . . Londra 

Koelliker (Alberto), Professore di Anatomia 

e Fisiologia Wiirtzburg 

De-Siebold (Carlo Teodoro), Professore di 
Zoologia e Anatomia comparata nell’ Università di . Monaco (Baviera) 


Golgi (Camillo) , Professore di Istologia, ecc. 

nella R. Università di Pavia 

Haeckel (Ernesto) , Professore nell’Università 

di Jena 

Sclater (Filippo Lutley), Segretario della 

Società Zoologica di Londra 

Fatio (Vittore), della Società di Fisica e Storia 

naturale di Ginevra 

Kowalewski (Alessandro) , Professore di Zoo- 
logia nell'Università di Odessa 

Ludwig (Carlo), Professore di Fisiologia nel- 

U Università di Lipsia 

Brì)cke (Ernesto), Professore di Fisiologia e 
Anatomia nell’Università di Vienna 
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CLASSE 

DI 

SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Direttore 

Peyron ( Bernardino) , Professore di Lettere , Bibliotecario 
Onorario della Biblioteca Nazionale di Torino, Comm. *. 


Segretario Perpetuo 

Gorresio (Gaspare), Senatore del Regno, Prefetto della Biblio- 
teca Nazionale, già Professore di Letteratura orientale nella 
R. Università di Torino, Membro dell’ Istituto di Francia, Socio 
nazionale della R. Accademia de'Lincei, Socio corrispondente della 
Reale Accademia della Crusca , e della R. Accademia di Scienze 
e Lettere di Palermo, ecc., Membro Onorario della Reale Società 
Asiatica di Londra, Vice-Presidente della Società di Archeologia 
e Belle Arti per la Provincia di Torino, Comm. #, Gr. Uffiz. 

Comm. dell' 0. di Guadai, del Mess. , e dell’O. della Rosa del 
Brasile , Uffiz. della L. d’O. di Francia , ecc. 

Aooademioi residenti 

Gorresio (Gaspare) , predetto. 

Fabretti (Ariodante) , predetto. 

Peyron (Bernardino), predetto. 

Atti delta R . Accademia — Voi. XXI. 2 
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Vallauri (Tommaso), Senatore del Regno, Professore di 
Letteratura latina nella R. Università di Torino, Membro del 
Consiglio Superiore dell 'Istruzione pubblica, Membro della R. De- 
putazione sovra gli studi di Storia patria, Socio corrispondente 
della R. Accademia della Crusca, del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, e dell’ Accademia Romana di Archeo- 
logia, Comm. e ©, Cav. dell’Ordine di S. Gregorio Magno. 

Flechia (Giovanni) , Professore di Storia comparata delle 
lingue classiche e neolatine e di Sanscrito nella R. Università 
di Torino, Socio nazionale della R. Accademia de’Lincei, Uffiz. *•, 
Comm. ©; «fr. 

Claretta (Barone Gaudenzio), Dottore in Leggi, Socio e Segre- 
tario della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro 
della Società di Archeologia e Belle Arti e della Giunta conserva- 
trice dei monumenti d’Antichità e Belle Arti per la Provincia di 
Torino, Comm. & e ©. 

Bianchi (Nicomede), Senatore del Regno, Soprantendente degli 
Archivi Piemontesi , Membro della R. Deputazione sovra gli studi 
di Storia patria delle Antiche Provincie e della Lombardia, Membro 
corrispondente delle Deputazioni di Storia patria delle Provincie 
Modenesi, delle Provincie della Toscana, dell* Umbria e delle 
Marche, Membro Onorario della Società storica Svizzera, della 
R. Accademia Palermitana di Scienze e Lettere, della Società 
Ligure di Storia patria, della R. Accademia Petrarca di Scienze, 
Lettere ed Arti in Arezzo, dell* Accademia Urbinate di Scienze, 
Lettere ed Arti, del R. Ateneo di Bergamo, e della Regia Acca- 
demia Paloritana di Messina, Gr. Uffiz. & , Comm. © ; ^ , ^ Gr. 
Uffiz. dell’O. di S. Mar. 

Promis (Vincenzo), Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conserva- 
tore del Medagliere di S. M., Membro della R. Deputazione sovra 
gli studi di Storia patria, R. Ispettore dei monumenti, Membro e 
Segretario della Società d’Archeologia e Belle Arti di Torino, * , 
Comm. ©, Gr. Uffiz. dell’O. di Francesco Giuseppe d’Austria, 
Comra. dell’O. di S. Michele di Baviera e della Corona di Rumenia. 
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Rossi (Francesco), Adiutore al Museo (VAntichità, Professore 
d* Egittologia nella R. Università di Torino , Membro ordinario 
dell’Accademia orientale di Firenze, ©. 

Manno (Barone D. Antonio) , predetto. 

Bollati di Saint-Pierre (Barone Federigo Emanuele), Dot- 
tore in Leggi, Direttore dell’Archivio di Stato, detto Camerale, 
Consigliere d’ Amministrazione presso il R. Economato generale delle 
Antiche Provincie, Membro della R. Deputazione sopra gli studi 
di Storia patria per lo Antiche Provincie e la Lombardia , Socio 
corrispondente della Società Ligure di Storia Patria, della Società 
Colombaria Fiorentina, della R. Deputazione di Storia patria 
per le Provincie della Romagna, e della Società per la Storia di 
Sicilia, Uffiz. *, ©. 

Schiaparelli (Luigi), Dottore aggregato. Professore di Storia 
antica, Direttore della Scuola di Magistero e Preside della Facoltà 
di Lettere e Filosofia nella R. Università di Torino, Uffiz. 
Comm. © . 

Pezzi (Domenico) , Dottore aggregato e Professore straordi- 
nario nella Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università di 
Torino, ©. 

Ferrerò (Ermanno) , Dottore in Giurisprudenza, Dottore ag- 
gregato alla Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di 
Torino, Professore nelFAccademia Militare , Membro della Regia 
Deputazione sovra gli studi di Storia patria per le Antiche Pro- 
vincie e la Lombardia, e della Società d’Archeologia e Belle Arti 
per la Provincia di Torino, Membro corrispondente della R. De- 
putazione di Storia patria per le Provincie di Romagna , e del- 
l’Imp. Instituto Archeologico Germanico, fregiato della Medaglia 
del merito civile di l a cl. della Rep. di S. Marino, ©. 

Carle (Giuseppe) , Dottore aggregato alla Facoltà di Leggi, 
Professore della Filosofia del Diritto nella R. Università di Torino, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. © . 

Nani (Cesare), Dottore aggregato alla Facoltà di Giurispru- 
denza, Professore di Storia del Diritto nella R. Università di Torino, 
Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, © . 
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Berti (Domenico) , Deputato al Parlamento nazionale , Pro- 
fessore emerito delle R. Università di Torino, Bologna e di Roma, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Socio corrispon- 
dente della R. Accademia della Crusca e del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, Gr. Uffiz. *, Gr. Cord. ©; 

Gr. Cord, della Legion d’O. di Francia, e dell’Ordine di Leo- 
poldo del Belgio. 

Accademici Nazionali non residenti 


Carctti di Cantogno (Barone Domenico). Consigliere di Stato, 
Presidente della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, 
Socio e Segretario della R. Accademia dei Lincei, Socio straniero 
della R. Accademia delle Scienze Neerlandese, Socio corrispondente 
della R. Accademia delle Scienze di Monaco in Baviera, della 
R. Accademia Lucchese, del R. Istituto Veneto, della Ponta- 
niana di Napoli , Socio onorario della R. Società Romana di 
Storia patria, delFAteneo di Scienze, Lettere ed Arti di Ber- 
gamo, ecc. , Membro del Consiglio degli Archivi, Gr. Uffiz. . 
Comm. ©. Cav. e Cons. ó. Gr. Cord. delPO. del Leone Neer- 
landese e delPO. d’Is. la Catt. di Sp. e di S. Mar., Gr. Uffiz. 
dell’O. di Leop. del B., deli o, del Sole e del Leone di Persia, 
e del Mejidié di 2 a cl. di Turchia. Gr. Comm. dell’ Ord. del 
Salv. di Gr. , ecc. 

Amari (Michele), Senatore del Regno, Professore emerito del- 
P Università di Palermo e del R. Istituto di studi superiori di Fi- 
renze; Dottore in Filosofia e Lettere delle Università di Leida e di 
Tubinga ; Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei in Roma, 
Socio ordinario delle RR. Accademie delle Scienze in Monaco di 
Baviera e in Copenhagen; Socio straniero delFIstituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere ) , Socio corrispondente 
delFAccademia delle Scienze in Palermo, della Crusca, dell’Isti- 
tuto Veneto, della Società Colombaria in Firenze, della R. Acca- 
demia d’Archeologia in Napoli, delle Accademie di Scienze, Lettere 
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ed Arti in Lucca e in Modena, della R. Deputazione di Storia 
patria per le Provincie Parmensi , di quella per le Provincie To- 
scane, deir Umbria e delle Marche, delle Accademie Imperiali di 
Pietroborgo e di Vienna, dell’Ateneo Veneto, dell’Ateneo orientale 
in Parigi e dell* Istituto Egiziano in Alessandria; Socio onorario 
della R. Società Asiatica di Londra , della Società orientale di 
Germania , della Società geografica italiana , delle Accademie di 
Padova e di Gottinga ; Presidente onorario della Società Siciliana 
di Storia patria, Socio della Romana, Socio onorario della Li- 
gure , della Veneta e della Società storica di Utrecht ; Gr. 
Utfiz. * , e Gr. Croce ©, Cav. e Cons. Cav. dell'Ord. Bra- 
siliano della Rosa e delUOrdine ponr le morite di Prussia. 

Reymond (Gian Giacomo), già Professore di Economia politici? 
nella R. Università di Torino, #. 

Ricci (Marchese Matteo), Socio residente della Reale Acca- 
demia della Crusca, Uffiz. . 

Minervini (Giulio) , Bibliotecario e Professore Onorario della 
Regia Università di Napoli , Segretario generale perpetuo dell’Ac- 
cademia Pontaniana, Socio ordinario della Società R. di Napoli, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei , della Commis- 
sione dei Testi di Lingua, Corrispondente dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , della R. Accademia 
delle Scienze di Berlino , ecc. , Uffiz. * . e Comm. © , Cav. della 
L. d’ 0. di Francia, dell’Aquila Rossa di Prussia, di S. Michele 
del Merito di Baviera, ecc. 

De Rossi (Comm. Giovanni Battista), Socio straniero del- 
F Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , 
e della R. Accademia delle Scienze di Berlino e di altre Accademie, 
Presidente della Pontificia Accademia Romana d’Archeologia. 

Canonico (Tancredi) , Senatore del Regno, Professore , Con- 
sigliere della Corte di Cassazione di Roma e del Consiglio del 
Contenzioso diplomatico, Uffiz. $, e Gr. Uffiz. ©. 

Cantù (Cesare), Membro effettivo del R. Istituto Lombardo, 
Direttore dell Archivio di Stato di Milano, e Soprantendente degli 
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Archivi Lombardi, Socio delle Accademie della Crusca, dei Lincei, 
di Madrid, di Bruxelles, ecc.; Corrispondente dell’ Istituto di Fran- 
cia e d'altri, Gr. Uffiz. & e Comm. Cav. e Cons. Comm. 
dell'O. di C. di Fort. , Gr. Uffiz. delFO. della Guadalupa, ecc., 
Officiale della Pubblica Istruzione e della L. d'O. di Francia, ecc. 

Tosti (D. Luigi), Abate Benedettino Cassinese, Socio ordinario 
della Società Reale delle Scienze di Napoli, Soprantendente ge- 
nerale dei monumenti sacri del Regno d'Italia, Vice-Archivista 
della S. Sede. 


Accademici Stranieri 

Mommsen (Teodoro) , Professore di Archeologia nella Regia 
Università e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino , 
Socio corrispondente dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscri- 
zioni e Belle Lettere). 

MDller (Massimiliano) , Professore di Letteratura straniera 
nell’ Università di Oxford. Socio straniero dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

Bancroft (Giorgio) , Corrispondente dell’Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze morali e politiche). 

De Witte (Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria), Membro 
dell’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

Gregorovius (Ferdinando) , Membro della R. Accademia Ba- 
varese delle Scienze in Monaco. 

Ranke (Leopoldo) , Membro della R. Accademia delle Scienze 
di Berlino, e Membro straniero dell’Istituto di Francia (Acca- 
demia delle Scienze morali e politiche). 

Meyer (Paolo), Professore delle lingue e letterature del- 
l’Europa meridionale nel Collegio di Francia, Direttore delYEcoIc 
des Cliartes , Cav. della L. d’O. di Francia. 

Reumont (Alfredo von) , Ministro plenipotenziario , Consigliere 
di S. M. Prussiana. 
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CORRISPONDENTI 


I. — SCIENZE FILOSOFICHE. 

Jourdain (Carlo) dell’ Istituto di Francia . Parigi 

Rendu (Eugenio) Parigi 

Bonatelli (Francesco) . Professore di Filosofia 

teoretica nella R. Università di Padova 

Ferri (Luigi) , Professore di Filosofia teoretica 
nella R. Università di Roma 


H. — SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI. 


Lampertico (Fedele) , Senatore del Regno . Roma 
Serafini (Filippo), Professore di Diritto romano 

nella R. Università di Pisa 

Serpa Pimentel (Antonio di) Madrid 

Rodriguez de Berlanga (Manuel) . . . Malaga 


IH. — SCIENZE STORICHE. 


Michel (Francesco) 

Krone (Giulio) 

Sanguinetti (Abate Angelo) , della R. Depu- 
tazione sovra gli studi di Storia patria 

Champollion-Figeac (Amato) 

Adriani (P. Giambattista), della R. Deputazione 
sovra gli studi di Storia patria . , 


Bordeaux 

Vienna 

Genova 

Parigi 

Cherasco 
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Daguet (Alessandro) 

Perrens (Francesco) 

Campori (Marchese Giuseppe), Presidente della 
R. Accademia di Scienze, Lettere, Arti in 

Hàulleville (Prospero De) 

Villari (Pasquale), Professore nell'Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento in . 

Giesebrecht (Guglielmo), deirAccademia ba- 
varese delle Scienze in 

De Leva (Giuseppe), Professore di Storia mo- 
derna nella R. Università di 

Sybel ( Enrico Carlo Ludolfo von) , Direttore 

dell’Archivio di Stato in 

Wallon (Alessandro), Segretario perpetuo del- 
l’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 

Belle Lettere) 

Taine (Ippolito), dell’Istituto di Francia . 
Riant (Conte Paolo) , dell’ Istituto di Francia 


IV. — ARCHEOLOGIA. 


Henzen (Guglielmo) 

Boissieu (Alfonso De) 

Wieseler (Federico) 

Palma di Cesnola (Conte Luigi) . 

Gozzadini (Giovanni) , Senatore del Regno . 
Rawlinson (Giorgio), Professore nella Univer- 
sità di . 

Fiorelli (Giuseppe) , Senatore del Regno 
Curtius (Ernesto) , Professore nell’ Univer- 
sità di 
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Birch (Samuele) , Conservatore delle Antichità 
orientali, ecc., e delle Collezioni etnografiche del 

Museo Britannico in Londra 

Maspero (Gastone), dell’ Istituto di Francia a Parigi 

V. — GEOGRAFIA. 

Negri (Barone Cristoforo), Console generale 
di prima Classe, Consultore legale del Ministero 

per gli affari esteri Torino ' 

Kiepert (Enrico), Professore nell’ Università di Berlino 
Pigorini (Luigi), Professore di Paleoetnologia 
nella Regia Università di Roma 

71. — LINGUISTICA E FILOLOGIA ORIENTALE. 

Krehl (Ludolfo) Dresda 

Renan (Ernesto), dell'Istituto di Francia . Parigi 

Sourindro Mohun Tagore Calcutta 

Ascolj (Isaia Graziadio), Professore nella R. Ac- 
cademia scientifico-letteraria di Milano 

Weber (Alberto), Professore nell’Università di Berlino 

Withney (Guglielmo), Prof, nel Collegio Yale. New-Haven 
Kerbaker (Michele), Professore di Storia com- 
parata delle lingue classiche e neo-latine nella 

R. Università di Napoli 

Marre (Aristide) Membro della Società Asiatica Parigi 

VII. - FILOLOGIA, STORIA LETTERARIA 
E BIBLIOGRAFIA. 

Franceschi-Ferrucci (Catterina), Corrispon- 
dente della R. Accademia della Crusca . . . Pisa 
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Silorata (Pietro Bernabò) , Prof. , Comm. 
Binati (Conte Filippo), Senatore del Begno . 
Comparetti (Domenico), Professore nelPIstituto 
di Studi superiori pratici e di perfezionamento in . 

Bréal (Michele) 

Negroni (Carlo) , della B. Deputazione sovra 

gli Studi di Storia patria 

D'Ancona (Alessandro), Professore nella B. Uni- 
versità di 
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MUTAZIONI 

avvenute nel Corpo Accademico 
dal 1° Gennaio 1885 al 1° Gennaio 188G 


ELEZIONI 


SOCI 

Stas (Giov. Serrate) , eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche, matematiche e naturali, il 25 Gennaio 1885 
(Sezione di Chimica generale ed applicata). 


Baeyer (Adolfo yon) , 

id. 

id. 

id. 

Kekule (Augusto), 

id. 

id. 

id. 

W'UUAMSON (Alessandro), 

id. 

id. 

id. 

Thomsen (Giulio) , 

id. 

id. 

id. 


Sclater (Filippo Lutley) , eletto Corrispondente della Classe 
di Scienze fisiche, matematiche £ naturali, il 25 Gennaio 1885 
(Sezione di Zoologia, Fisiologia e Anatomia comparata). 


Fatio (Vittore) , 

id. 

id. 

id. 

Kowalewski (Alessandro), 

id. 

id. 

id. 

Ludwig (Carlo) , 

id. 

id. 

id. 

BrDcke (Ernesto) , 

id. 

id. 

id. 

Maspero ( Gastone ) , eletto 

Corrispondente 

della Classe di 


Scienze morali, storiche e filologiche , il 1° Febbraio 1885 
(Sezione di Archeologia) 

Marre (Aristide) , id. id. id. (Sezione di 

Linguistica e Filologia orientale). 

Bréal (Michele), id. id. id. (Sezione di 

Filologia, Storia letteraria e Bibliografia). 
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D’Ancona (Alessandro), eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche , il 1° Febbraio 1885 (Se- 
zione di Filologia, Storia letteraria e Bibliografia). 

Negroni (Carlo), id. id. id. id. 


Tschermak (Gustavo) , eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche, matematiche e naturali, 1' 8 Febbraio 1885 
(Sezione di Mineralogia, Geologia e Paleontologia). 


Arzruni (Andrea) , 

id. 

id. 

id. 


Mallard (Ernesto) , 

id 

id. 

id. 


Saccardo (Andrea) , 

id. 

id. 

id. 

(Sezione di 

Botanica e Fisiologia vegetale). 





Hooker (Giuseppe Dalton) , 

id. 

id. 

id. 

id. 


Sachs ( Giulio von ) , eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche, matematiche e naturali il 22 Febbraio 1885 
(Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale). 

Nageli (Carlo), id. id. id. 

Delpino (Federico), id. id id. 

Reumont (Alfredo von), eletto Socio straniero della Classe 
di Scienze morali, storiche e filologiche, il 15 Marzo 1885. 

Genocchj (Angelo), eletto Presidente dell’Accademia il 12 
e approvato con Decreto Reale del 26 Aprile 1885. 

Cossa (Alfonso) , eletto Direttore della Classe di Scienze fisiche, 
matematiche e naturali il 12 e approvato con Decreto Reale del 
26 Aprile 1885. 

Fabretti (Ariodante) , eletto Vice-Presidente delPAccademia 
il 17 Maggio e approvato con Decreto Reale del 6 Giugno 1885. 
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MORTI. 

20 Aprile 1885. 

Rossetti (Francesco), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche , matematiche e naturali ( Sezione di Fisica generale e 
sperimentale). 

5 Maggio 1885. 

Garrucci (P. Raffaele) , Corrispondente della Classe di Scienze 
morali , storiche e filologiche (Sezione di Archeologia). 

21 Maggio 1885. 

Mamiani (Terenzio) , Corrispondente della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di Filosofia). 

11 Giugno 1885 

Renier *(Leone) , Socio straniero della Classe di Scienze mo- 
rali , storiche e filologiche. 

Agosto 1885. 

Milne Edwards ( Henri ) , Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche , matematiche e naturali ( Sezione di Zoologia , 
Fisiologia e Anatomia comparata). 

30 Agosto 188*. 

Egger (Emilio) , Socio straniero della Classe di Scienze mo- 
rali, storiche e filologiche. 

25 Settembre 1885. 

Boissier (Pietro Edmondo), Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche , matematiche e naturali ( Sezione di Botanica e 
Fisiologia vegetale). 

26 Dicembre 1885. 

Gachard ( Luigi Prospero ) , Corrispondente della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche (Sezione di Scienze storiche). 

«008800» 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 15 Novembre 1885. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Cossa , Sobkero, Lessona, 
Dokna, Salvadohi. Bruno, Berruti, Siacci, D'Ovidio, Bizzozero, 
Mosso, Spezia. 

Dichiaratasi aperta la seduta, il Socio Basso dà lettura del 
verbale della seduta tenutasi dalla Classe il 21 giugno scorso , 
in cui egli tenue le veci del Segretario Sobrero assente: il ver- 
bale è approvato. 

« Il Presidente, a nome del Socio nazionale non residente 
Gilberto Govi, presenta il volume intitolato L'Ottica di Claudio 
Tolomeo , avvertendo essere intenzione del medesimo Govi che 
fra i diversi Corpi Scientifici il primo a ricevere l'omaggio d’un 
esemplare di quest'opera sia l'Accademia delle Scienze di Torino, 
la quale presieduta dall’egregio Conte Sclopis accolse premuro- 
samente la domanda fatta dal Govi nell’adunanza del 23 aprile 
1871 e decise di far copiare e pubblicare il pili corretto fra gli 
esemplari conosciuti deW Ottica di Tolomeo , e al Govi stesso ne 
affidò la pubblicazione, che ora è condotta a termine ». 

Atti delia R . Accademia — Voi. XXI. 3 
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Il Presidente presenta ancora, a nome del Principe Boncom- 
pàgni, i seguenti lavori: 1° Fascicoli di settembre, ottobre, no- 
vembre e dicembre 1884 , e il fascicolo di gennaio 1885 del 
Bullcttino di bibliografìa c di storia delle Scienze matematiche 
e fìsiche ; 2° L'Indice delle materie contenute nel voi. XIV 
dello stesso Ballettino; 3° Un fase, intitolato : Correspondanee 
de Bene Francois de Sluse , publiée pour la première fois et 
précedée d'une introduction par M. 0. Le Parìe (estratto dallo 
stesso Ballettino); 4° Intorno alla Bihliothcca mathematica del 
Dott. Gustavo Enestkom ; Rapporto di B. Boncompagni ; 5° Sur 
un theoreme de Goldbach , Lettre de M. Gustave Enestkom à 
M. B. Boncompagni. 

Il Socio Cossa fa omaggio d’un suo lavoro già pubblicato 
dall’Accademia dei Lincei Sulla vita e sui lavori scientifici di 
Quintino Sella . 

Il Socio Basso presenta in omaggio alFAccademia un libro 
intitolato: Manuale di Geografìa fisica di Ferdinando Fabketti, 
Prof, a Perugia, e loda quest'opera per la sua utilità e per la 
buona compilazione. 

Il Segretario annunzia la morte dei signori Edmondo Boissier, 
Corrispondente dell’Accademia nella Sezione di Botanica e Fisio- 
logia vegetale, e Enrico Milne Edvvards, Corrispondente nella 
Sezione di Zoologia, Anatomia e Fisiologia comparata. 

Il Socio Dorna presenta per la solita pubblicazione parecchi 
lavori eseguiti all'Osservatorio astronomico dell’Università di Torino 
dall’Assistente Dott. Angelo Charrier; e legge un suo scritto 
intitolato : Breve Notizia delle Osservazioni astronomiche e geo- 
detiche state eseguite nel 1885 all' Osservatorio dell'Università 
di Torino nel Palazzo Madama per iniziativa ed a spese della 
Commissione del Grado. 


Digitized by U.ooQLe 


ADUNANZA DEL 15 NOVEMBRE 1885 


35 

Il Socio Succi legge una Memoria del Prof. Ernesto Padova, 
dell’Università di Padova, Sul moto di rotazione di un corpo 
rigido . 

Il Socio Lessona, condeputato col Socio Salvadori, riferisce 
sul inerito scientifico di una Memoria del Prof. B. Grassi , 
dell' Università di Catania , intitolata : Morfologia delle Scolo - 
pcmlrclìe , tee. , che fu sottoposta al giudizio dell’ Accademia 
nell’adunanza del 21 giugno u. s. 

11 Socio Spezia legge una sua Nota Sulla flessibilità del - 
l } Itacolumiic. 

Il Socio Bizzozero legge una breve Memoria Sulla storia 
naturale , r sul significato clinico - patologico delie così dette 
Anguillaie intestinali e stereomi i , Osservazioni di Camillo Golgi, 
Prof, di Patologia generale nella R. Università di Pavia e di 
Achille Monti, studente di Medicina. 
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ALESSANDRO DORNA 


LETTURE 


BREVE NOTIZIA 

delle Osservazioni astronomiche e geodetiche eseguite nel 1885 
alV Osservatorio della Uegia Università di Torino , nel 
Palazzo Madama , per iniziativa ed a spese della Com- 
missione del Grado , del Socio Prof, Alessandro Dorna. 


Grazie al Generale Ferrerò, Presidente della Commissione del 
Grado, che fornì i fondi e gli strumenti principali; alFastronomo 
Schiaparelli, che somministrò gli strumenti mancanti ed il per- 
sonale necessario (assumendo, d'accordo col Direttore dell’ Os- 
servatorio di Torino, la direzione delle operazioni), ed al Co- 
lonnello di Stato Maggiore De Stefanis, Direttore dell’ Ufficio 
topografico, che ordinò immediatamente il collegamento dell'Os- 
servatorio di Torino colla nuova gran rete di triangoli, mediante 
i tre punti di 1” ordine: Monte Musine , Monte Soglio e Monte 
Vesco, incaricandone l’abile ingegnere dell’Ufficio topografico, 
Dottore De Berardinis, il quale confermò anche la posizione della 
mira di Cavoretto ; sono lieto di poter dare all’Accademia la 
notizia che alle determinazioni di longitudine, latitudine ed azimut, 
fatte per l’Osservatorio, nei primi anni dopo che venne eretto da 
Plana a spese del Re Carlo Emanuele I, se ne aggiunsero que- 
st'anno altre, eseguite con tutte le cautele richieste dai metodi 
e dagli strumenti odierni più precisi. 

I tre operatori principali furono il Dottore liayna, 3° astro- 
nomo di Milano , il Dottore Porro addetto alP Osservatorio di 
Milano, aspirante al posto di astronomo aggiunto all’Osserva- 
torio di Torino, ed il prelodato Dottore De Berardinis. Questi 
potè già darmi notizia dei risultamene da lui ottenuti, e mi 
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riservo di informarne l’Accademia, allorché sarò in grado di ag- 
giungervi anche i risultamenti degli altri Osservatori. Intanto ho 
l’onore di mostrare all’Àccademia la forma che dovetti dare ad 
una parte del locale della specola, per rendere possibile in essa 
la nuova determinazione , certamente più esatta dell’antica , 
sottoponendole un disegno stato rilevato dalla Direzione dei re- 
stauri del Palazzo Madama, ultimata che fu la trasformazione 
fatta da me eseguire , a spese della Commissione del Grado e 
d’accordo col Direttore dell’Osservatorio di Milano, che mi informò 
delle condizioni di stabilità volute per l'esattezza delle osservazioni. 

Torino, 15 Novembre 1885. 
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E PADOVA 


SUL 

MOTO DI ROTAZIONE 

DI UN CORPO RIGIDO. 

Memoria del Prof . Ernesto Padova, 
presentata dal Soeio Maggiore F. Si acci. 


Il problema della determinazione del moto di un corpo ri- 
gido , che gira attorno ad un punto fisso è stato fino ad ora , 
per quanto io sappia, completamente risoluto soltanto nel caso 
in cui le forze attive ammettano una risultante che passi pel 
punto fisso ed in quello in cui il corpo essendo pesante, la con- 
giungente il punto fisso col baricentro sia asse principale d’ inerzia 
ed i momenti relativi agli altri due assi principali siano uguali 
fra loro : queste ultime condizioni sono certamente soddisfatte se 
il corpo pesante ò omogeneo di rivoluzione e gira attorno ad un 
punto del suo asse di simmetria. 

Le equazioni del moto però si possono, con un cangiamento 
opportuno di variabili, integrare anche nel caso in cui il corpo 
sia soggetto ad una resistenza, che trasportata al punto fisso dia 
luogo ad una coppia proporzionale alla coppia di quantità di 
moto attuale e diretta pel verso opposto a questa: ed anche 
quando il corpo, trovandosi nelle condizioni indicate pel secondo 
dei casi già risoluti, subisce una resistenza analoga alla prece- 
dente, mentre il punto di sospensione scorre con una certa legge 
sulla retta che lo congiunge al baricentro. È la soluzione di questi 
due problemi che ora ho l’onore di sottoporre al giudizio di co- 
desta illustre Accademia. 

1. Siano A, B, C i momenti principali di inerzia di un 
corpo relativamente ad un punto (), origine di un sistema di assi 
coordinati, ortogonali e fisssi O^r. C, supponiamo il corpo in mo- 
vimento e con p, q y r indichiamo le componenti della sua velocità 
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angolare, valutate attorno agli assi principali corrispondenti ad 0 
e che indicheremo con Oxyz. Se ad un punto qualunque del 
corpo, ove trovasi la massa dm, è applicata una forza le cui 
componenti secondo Ox, Oy , Oz sono 

— \oJdm , — \y'dm , —\zdm , 

ove 5. è una costante ed x , y , z sono le derivate rapporto al 
tempo delle coordinate (e questo caso si presenta per es. : quando 
il corpo che si considera è una superficie rigida, omogenea, che si 
muove in un mezzo la cui resistenza è proporzionale alla velocità 
del mobile) , trasportando nel punto 0 tutte queste forze avremo 
una coppia, le cui componenti attorno agli assi Oxyz saranno 

— \Ap, — \Bq, — ICr, 

talché le equazioni del moto in questo caso diverranno 

I A~- = (B—C)qr~ \Ap 

B^ = (C -A)rp-}.Bq 
C d ^ = (A-B) Pq -).Cr . 

Moltiplichiamo queste equazioni ordinatamente per p, q, r, 
sommiamo ed integriamo, avremo 

(2) .... Ap 2 +lìq*+Cr*=e~ 2U . h , 

ove h è una costante arbitraria. 

Analogamente moltiplicate per Ap , Bq, Cr e sommate, le (1) 
danno colla integrazione 

(3) AY+B'q'+C'r^e-^.l' , 

ove l è una nuova costante arbitraria. 

Dai due integrali primi (2) e (3) si possono dedurre alcune 
proprietà geometriche del moto che hanno una grande analogia con 
quelle notissime trovate dal Poinsot pel moto dei corpi non soggetti 
a forze. Si consideri infatti l'ellissoide rappresentato dalla equazione 

(4) Ax'+By + Cz'=c-' u .h , 
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i cui assi al crescere del tempo vanno continuamente diminuendo, 
e che si mantiene sempre omotetico all’ellissoide dinerzia; le coor- 
dinate del punto in cui l’asse istantaneo di rotazione incontra 
l’ellissoide (4), corrispondente a queiristante e che chiameremo 
il polo di rotazione, sono p, q , r, quindi si vede che il raggio 
polare dà la misura della velocità angolare risultante. 

Il piano tangente all’ellissoide (4) nel polo ha per equazione 

(5) Apx + Bqy + Crz=he~' xt , 

e la sua distanza dal centro è data dalla equazione 



la quale mostra che i piani tangenti nei successivi poli vanno 
continuamente avvicinandosi al centro; inoltre essi si manten- 
gono paralleli fra loro , infatti se con u , {3 , y si indicano gli 
angoli che la normale al piano (5) fa cogli assi fissi 0 §*/;£, si ha 

cos a : cos|5 : cos y : 1 = Ap </ t -\-Bq <x 2 + Cra 3 : 

:ApP,+ Bg(3t+ Crfi 3 : Apy,+ Bq-/,+ Cry 3 : l e~ u , 


ove 2, (/. 2 . . . y 3 sono i coseni degli angoli che fanno fra loro 
i due sistemi di assi coordinati, e le quantità a, (5, y risultano 
costanti, poiché si ha 


fi cos & X f? 1 

—Jt~~T I Tt ( A P a > +B y 9 >+ Cr < x *)+ > -(Ap!x 1 +Bqa 1 Cra i ) I 

= e —\<*,\{B— C)qr — lAp\ |(C — A)pr— Ì.Bq\ 

+ 1 (A—B)p q- 1 Cr] + Ap («*♦' - y } q) +B q (a s p — a, r) 

4- Cr(<y,q — a t p) + l(Apa,+ Bq'x 1 + Cra 3 ) j = 0 , 

ed analogamente 


Chiameremo piano invariabile quello condotto per 0 paral- 
lelamente ai piani tangenti (5). 


Digitized by CaOOQle 



SUL MOTO DI ROTAZIONE DI UN CORPO RIGIDO 


41 


•Se ora risolviamo le (2) e (3) rispetto a p* , r % avremo 


% _c" x, (V-Ch)-q'B{B-C) 
P ~ A(A — C) 

, e~' x, (Ah-l')-q'B(A-B) 

V i n 


e col porre 


C(A-C) 


V,-pc 


q l —.qe x ‘ , r t — re xi 


avremo 


, l'-Ch-q'B(B-C) 
P ‘ ~ A(A-C) 

% _A h-1'- q,'B(A-B) 
r ' ~ C(A-C) 


Ammetteremo, come fa Jacobi , che i sei binomi 
A-C, B — C, A-B , 

Ah-T, Bh — l' , l'-Ch 

abbiano lo stesso segno, che cioè si prenda A>B>C se è 
Bh — l'>Q ed invece A<B <C se è La r, 

conserverà allora sempre lo stesso segno, mentre la p , potrà an- 
nullarsi. Poniamo 

1/ r-C/t 1/ Ah-V . 

q, ~ \ B(B— C) sen ^~ y ~B(A-B) ' ‘ senx ’ 


e quindi sarà 


-V 


A-B l'-Ch 
B-C' Ah-f 


P, = 


ove è 


l'-Ch 

A{A^C) 


cos y 


hA-V 




C (A — C) 


n*'/. 


i 1 *| 7 1 i 

A y = l — k sen y . 


E poiché quando ^vada — — a 0 , è negativo e , 

u 
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decresce e quando ^ va da 0 a ~ , q , è positivo e p , cresce, così 
avremo 


» 1/ r-ch ì / r~ch 

= q '~\ B^B^C) Se “ A ’ 

(0) I _ I j-Zh^V . 

I r ' \ C(A-C)‘ X ' 

La seconda delle (1) colla introduzione delle variabili jp,, g,, r t 
in luogo delle p, q , r diviene 


dì 




e col porre f, = *? u si cangia nell’altra 

-ÌB^=(C-A)p,r, , 

la quale per le (G) diviene 


se si pone 




AB~C~ ’ 


ma se t 0 è il valore (li t, pel quale si annulla / e poniamo 

« = n ( t — t, ) 


sarà 


( 7 ). . . 


■/ = ani m 


1 / C-Ch 1 / V-Ch 

Y'=-\à(a=c)™ u ' q '=\ m=c)* nu 




Ah- h* 
C (A -C) 


dn m 


Se per asse delle £ prendiamo la normale al piano invariabile, 
i coseni y, , y , . y 3 degli angoli ch'esso fa cogli assi x, y, z sono 


Ap, 

r 


Bq, 

I 


C H 

l 
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e ricordando che dalle formule di Euler si ha 


y, — — sen y sen 3 , y a = — sen 3 cos <p , y 3 = cos3 f 


ove 3 è l’angolo degli assi 0£, Oz e a> l’angolo che l’asse delle a 
fa colla intersezione del piano xy col piano invariabile, si po- 
tranno dalle (7) avere le espressioni di 3 e © in funzione di w. 
Pel calcolo dell’angolo che l’asse fa colla intersezione dei 
piani Oxy, 0^r t ricordiamo che dalle stesse formule di Euler 
si ha 


donde si ottiene 


ten g t = ? • 


ossia 


d<p _py,+qy 1 _ Ap.'+Bq,' 

dt 7 /+ 7,* “iV+BV 

d'ò_ h-Cr; 

- A dt~‘ V- C'r: ’ 


la quale, m forza della terza delle (7), si trasforma nell’altra 


_J_ B -C + (A~B)mu 
A(B-C)+C(A-B) sn*« 


Integrando questa equazione si ha nel secondo membro un 
termine lineare in u ed uno periodico, quindi le variazioni pe- 
riodiche della linea dei nodi, che nel problema del moto di un 
corpo libero avvengono, come ha mostrato Jacobi, rispetto ad 
un asse che gira uniformemente nel piano invariabile, in questo 
caso avvengono attorno ad un asse, che nel piano invariabile 
gira con una velocità proporzionale ad 

Gli angoli 3 , o , 4 sono così determinati in funzione del 
tempo e danno la posizione del corpo in ogni istante. 


2 . Consideriamo adesso un corpo di rivoluzione omogeneo , 
pesante, che gira attorno ad un punto del suo asse di simmetria 
e supponiamo che durante il moto incontri una resistenza analoga 
a quella considerata nel problema precedente ed il punto di 
sospensione scorra sull’ asse di simmetria in modo che la sua 
distanza s dal baricentro soddisfaccia la condizione 
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Supposto verticale l’asse delle £ e che l’asse delle z coincida 
coll’asse di simmetria, le equazioni del moto saranno 

A ~ = - lAp + (A — C)qr — P sy, , 

A p t =-\Ag + (C-A)pr + Ps;, , 

4^-xcv. 

ove P indica il peso del corpo. 

Poniamo come nel problema precedente 


P, = P<' u , q, — qe u , r,=re l ‘ , t, = e' 


e moltiplichiamo le equazioni del moto per e 1 *' , avremo 


( 8 ) 


-XA^=(A-C)q,r,-Ps, y, , 
~ ^ —{C — -A) p, r, + Ps,y, , 

->4=o, 


le quali hanno per integrali primi le equazioni 

A 


(9) 


^ 2-(2h‘+?. , ) = -Ps.y3 + /< * > . 

I ^(p,y,+p,y,) + Cr,-/ 3 =n, 
' r,=nX, 


ove hi 1 , li, ni sono costanti arbitrarie. 

Dalle formolo di Euler si deducono, come è noto, le re- 
lazioni , , , 

d<p _ dip 


diL 

Py. + ?y,= -sen’S^ , 


* l d5 \\ 

, ' +, =(rf■ I ) +8e,, 
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e da queste coll’ introdurre le nuore variabili p , , q , , r , , <, 
abbiamo 

_C083^ 

l~dt, *dt,' 

. , , . dù 

P,1, + q.7, = '<* n 3 ’ 


quindi, col porre per brevità y=^, le (9) daranno 

i 5 [(^f ) +Se "‘ 3 (rftì ] = -P/ c o S 3 + * . 

(10).../ ^ 3 ^ + Cn cos 3 = / , 

J atf, 

/ rJ ? _ 

[ S7. = -” +cosi d<;- 

Se per brevità si scrive 

P — (2 ^4 Py cos 3 + J /*) sen* 3 — ((7n cos 3 — /)* 

si avrà . ^ 

^4 sen 3 *— = ziz ]/ E , 
dt t 

e se vogliamo che sen 3 — sia positivo , dovremo prendere il 

(l t 

segno inferiore nel secondo membro, talché sarà 
A sen 3 d 3 


dt.=z- 


'il 


Va 

Cn cos 3 — / 


sen 




=-rf3 , 


n(C—A) Cn— /cos 3 
d<p=-±— <7 1, H- , . d 3 , 


sen 


3^27 
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ed integrando, avremo 


/ - t t ITT 


( A sen 3 _ ^ 

, ~ I » — fi ,~J , 

J V ’ 1 

+ -ì.= |' C '" 00s3 -',/3 . 
j sen3J/7i 

n (A — C) f C n — / cos 3 


r/3 . 


Oli integrali che qui si presentano sono quegli stessi che sono 
stati trasformati dal Lottkek (*) e col porre 

«« = (<»— *.)»» . 

ove è una costante che dipende da quelle del problema, egli 
ha trovato 


cos 3 = — 


- 1 


H, (< («, + «.) ) H, (' (fi,— «,)) ***(«) 


j //'(m.JB, («+/«,) © , (it — /a,)+H, 2 (i + t (tt - <o,)| , 


r' - 'K = « 


CnoL t ~l 1 Dlog0(/a t ) Dlog0,(/a a ) 

1 — a/ w-4 Da, 


Da* 




1 Q(w — » a,) Q, (« — <«,) 

2 i 0 (m 4- i a , ) 0, (k +■« a 2 ) 

\n(A — C) Cn — lst, Olog0(/«,) OlogB.^'n,)/ 

^ u ; p — ^ h 


mA (1 — c/. t ')mA 


D a. 


-x \ 


1 lo Q(«— <X)Q.(» + »X) . 

2 i 0 (u -f ifl.) 0, (a— / aj 


le a,, a,, a, sono costanti che dipendono dai dati del pro- 
blema. 


(*) 0. Lottner, Reductio n der Bewegung eines schweren , um einen festen 
Punct rotirendenAìevolvtiions-Kòrpers auf die elliptischen Transcendentem 
Journal f. d. Math. Voi. L, pag. 111. 
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Gli angoli 9 e saranno espressi per mezzo di sole funzioni 
periodiche del tempo se agli assi f y; nel piano orizzontale ed 
agli assi xy nel piano dell’equatore si daranno due movimenti 
con velocità angolari proporzionali ad e~ u . 

Padova, Giugno I8S5. 
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MICHELE LENONA 


RELAZIONE 


del Socio Lessona, condeputato col Socio Sat/vadori ad esa- 
minare la Memoria del Prof . B. Grassi, intitolata: I pro- 
genitori degli inselli e dei miriapodi — Morfologia delle 
Scolopendrelle . 


Il Professore B. Grassi è conosciuto e lodato per molte e 
segnalate pubblicazioni. 

Una serie di queste si riferisce al parassitismo, e tratta di 
parassiti di varie classi. 

Fra le pubblicazioni del Professore Grassi vuol essere segna- 
lato un lavoro anatomico sulla anatomia dei Tisanuri, e vuol 
essere in modo al tutto speciale segnalata la pubblicazione sulla 
anatomia e sistematica dei chilognati, con aggiunte embriologiche. 

11 Professore Grassi è maestro nell’arte d’investigare la strut- 
tura degli animali che viene studiando, e ha quelle qualità del 
vero naturalista che fanno riconoscere la affinità e i rapporti. 

11 lavoro che qui si presenta ora è di molta importanza. L’au- 
tore si propone di studiare l’origine dei miriapodi e degli in- 
setti, e per ciò vuol fare tener dietro a questo un altro lavoro 
sugli atteri. 

Comincia questa Memoria con cenni sistematici sulle Scolo- 
pendrelle. Vengono esposti i caratteri essenziali delle tre specie 
sole ammesse dal Letzel, e di una specie nuova scoperta dal- 
l’autore, che ha trovato le quattro specie in Italia. 

Alcuni cenni corologici fanno vedere come il tipo delle Sco- 
lopendrelle sia notevolissimo per la sua grande estensione geo- 
grafica e il numero piccolissimo delle specie che lo compongono, 
ciò che, nota l’autore, suol essere tratto caratteristico delle specie 
filogeneticamente primitive. 

Lo studio anatomico delle Scolopendrelle è condotto con molta 
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diligenza e molta maestrìa. L ordine della parte anatomica è il 
seguente: a) cuticola e ipoderma-endoscheletro ; — b) sistema 
nerveo; — c ) organi di senso; — d) sistema respiratorio; — 

e) sistema digerente; — f) corpo adiposo; — g) vaso dorsale 

e vaso sopraspinale; — h) ghiandole sericee; — i) vescicole 

ventrali (segmentali); — 1) organi sessuali; — m) arti. 

Lo studio minuto anatomico ed istologico di tutte queste 
parti è illustrato da settantasette figure in tre tavole. 

Dopo di avere notato la incertezza del posto sistematico delle 
Scolopendrelle, l’autore paragona successivamente questi generi 
coi pauropodi , coi protosingnati , cogli archipolipodi , coi chilo- 
podi, coi diplopodi. 

Rispetto ai pauropodi, egli nota tali affinità fra questi e il 
genere studiato, che ne viene indotto a raccogliere in un unico 
ordine i sinfili (Scolopendrelle) e i pauropodi. 

Nota molte somiglianze fra le Scolopendrelle e i protosin- 
gnati (genere Palaeocampa), che sono miriapodi siluriani. 

Anche maggiori affinità egli trova cogli archipolipodi , mi- 
riapodi carboniferi. 

Conchiude con queste parole: « I sinfili (Scolopendrelle) per 
certi caratteri si avvicinano agli archipolipodi, per certi altri ai 
diplopodi, per certi altri ai protosingnati, per altri infine ai chi- 
lopodi. Essi hanno parentele con ciascuno di questi ordini, ma, 

contrappesando le or citate somiglianze ne risulta che essi 

non si possono incorporare con nissuno degli or nominati or- 
dini. Però i pauropodi devono forse aggregarsi alle Scolopen- 
drelle ». 

L’autore paragona poi le Scolopendrelle col Pcripatus , e ne 
desume che « le due forme, in confronto, non possono certa- 
mente considerarsi legate da una parentela molto prossima ». 

Infine, l’autore mette a confronto le Scolopendrelle cogli at- 
teri e coi miriapodi (cawpodcx , japyx , viachtlis, nicolctia ). 

Egli conchiude « le Scolopendrelle sono forme viva- 

mente interessanti; esse hanno intimi rapporti cogli atteri e coi 
miriapodi. La loro precisa posizione nel sistema verrà da me de- 
finita dopo che saranno rese di pubblica ragione le mie ricerche 
sugli atteri ». 

La Memoria del Professore Grassi porta molta luce intorno 
a un gruppo di animali poco conosciuti finora e importanti pei 
loro rapporti. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 4 
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Questi rapporti l’autore seppe ricercare e dichiarare con molto 
acume, come seppe dar opera maestrevolmente alle ricerche ana- 
tomiche e istologiche, per cui gli infrascritti giudicano degnis- 
simo di essere accolto il lavoro del Professore Grassi per la 
pubblicazione nelle Memorie dell’Accademia. 

Tommaso Salvadoki. 

Michele Lessona, Relatore . 

La Classe, udita la lettura del lavoro del Grassi , ne ap- 
prova la pubblicazione nel volume delle Memorie dell’Accademia. 
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SULLA FLESSIBILITÀ 

deli; itacolumite. 

Nota del Socio Prof. G. Spkzia 


La flessibilità dell’ Itacolumite fu già studiata da parecchi li- 
tologi e la causa di tale particolare proprietà, secondo J'opinione 
più generale che emerge dalle osservazioni bibliografiche, pare 
sia dovuta alla presenza di esili lamelle o di mica o di clorito 
o di talco, le quali intrecciandosi od anche avvolgendo i gra- 
nuli di quarzo rendono la massa leggermente flessibile. 

L’occasione di avere ricevuto alcuni esemplali d’Itacolumite 
della Carolina del Nord, nei quali il minerale flessibile (così 
chiamerò per brevità la mica, il talco e la clorite) è scarso ed 
in piccolissime lamelle che non superano la lunghezza di un 
millimetro, m'indusse ad esaminare se realmente questa proprietà 
debba sempre attribuirsi alla presenza di un minerale flessibile. 

E le mie osservazioni mi convinsero che la flessibilità può 
esistere anche se la roccia è costituita assolutamente da soli gra- 
nuli di quarzo purché questi abbiano una forma ed una dispo- 
sizione adatte. 

Gli esemplari da me studiati sono tagliati in lunghi prismi 
a base rettangolare, e si osserva una flessibilità omogenea per 
varie direzioni; e tenendo il prisma da un’estremità e senten- 
dolo, si sente il rumore caratteristico dell' urtarsi delle particelle 
che lo compongono, urto che naturalmente stabilisce una certa 
mobilità di esse. 

Fatte alcune sezioni per l’esame al microscopio dei granuli quar- 
zosi, trovai che la forma e la mutua disposizione di essi possono 
da sole spiegare meccanicamente la causa della flessibilità. 
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Infatti, come risulta dalla figura 1 , che rappresenta una se- 
zione con 20 diametri d ingrandimento, la linea di contorno di 
ciascun granulo segue perfettamente quella dei vicini per qua- 
lunque sinuosità, ossia ad ogni prominenza di un granulo cor- 
risponde esattamente il vano di quello adiacente. 

Si noti poi che tale aspetto si presenta per qualunque di- 
rezione si tagli la roccia; perciò appare che i granuli per la 
loro forma e disposizione costituiscono un intreccio di articola- 
zioni, il quale tenendoli uniti permette loro, entro certi limiti, 
un movimento che dà alla massa intiera la flessibilità. 

Lo stesso fatto si osserva nell* Itacolumite di Mariana (Bra- 
sile), la quale è più macromera di quella della Carolina. E la 
figura 2 rappresenta riumiagine ingrandita di 10 diametri della 
superficie levigata di un pezzo di Itacolumite stato previamente 
imbibito di balsamo e ceralacca rossa 

A me pare abbastanza evidente che il detto intreccio di 
granuli eapaci di un certo movimento possa da solo spiegare la 
flessibilità anche senza la presenza di un minerale flessibile. 

Ma altre considerazioni sono da aggiungersi che concordano 
colla deduzione fatta dall'osservazione sulla struttura. 

Nell’Itacolumite della Carolina il minerale flessibile è scarso 
ed in lamelle così piane e piccole che la sua presenza non po- 
trebbe assolutamente spiegare la capillarità intergranulare della 
roccia colla tenacità di essa. 

Infatti oltre la flessibilità uniforme, l’Itacolumite da me stu- 
diata è anche assai porosa, il qual carattere è contrario al- 
l’esistenza fra i granuli di quarzo di un materiale compatto, il 
quale sia flessibile ed in pari tempo offra una certa resistenza 
allo staccarsi dei grani fra loro. E se si vuol supporre che 
detto materiale flessibile sia anche poroso per la facile sua sfal- 
datura, diminuirà certamente la sua coesione e perciò la te- 
nacità della roccia ; perchè nelle roccie di eguali componenti 
minerali, si può ammettere che la porosità sia inversamente pro- 
porzionale alla tenacità quando questa dipenda esclusivamente 
dall’adesione o dei soli granuli di minerale fra loro o del ce- 
mento ai granuli che lo rinserrano. 

Ora neiritacolumite (intendo sempre quella da me studiata) 
la porosità e la tenacità sono in tale rapporto che, a mio av- 
viso, i granuli non si possono ritenere uniti per semplice ade- 
sione. 
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La porosità è dimostrata sia dalla grande facilità con cui 
s'infiltra fra i granuli il balsamo di Canadà il quale induren- 
dosi toglie la flessibilità alla roccia, sia dal pronto assorbimento 
di ogni liquido. 

Da una esperienza da me fatta con acqua distillata ottenni 
che la quantità assorbita da un prisma di grammi 186,444 di 
peso, fu di grammi 5,825. Il volume del prisma imbibito di 
acqua lo trovai dice. 73,5; del quale naturalmente cc. 5,825, 
ossia il peso dell’acqua assorbita , rappresentavano il volume 
complessivo degli spazi intergranulari ossia la porosità, ed il 
resto di cc. 67,675 rappresentavano il volume complessivo dei 
granuli quarzosi e delle lamelle di minerale flessibile. 

Ora tale porosità mi pare considerevole in rapporto alla te- 
nacità. 

Questa io la sperimentai sottoponendo un prisma della roccia 
ad uno sforzo di trazione con direzione parallela al piano di 
sfaldatura delle lamelle di materiale flessibile ed alla maggiore 
loro lunghezza, la quale, come già dissi, è di circa un milli- 
metro. Ed il peso necessario per ottenere la rottura fu di chi- 
logrammi 29,66 per una sezione di cq. 6,29. 

Ora mi sembra che, tenendo conto della flessibilità e della 
porosità osservate nell' Itacolumite della Carolina, la presenza 
del minerale flessibile in piccole lamelle piane e poco abbon- 
danti non potrebbe spiegare la tenacità trovata ; la quale rimane 
invece dimostrata se si attribuisce la resistenza alla separazione 
dei granuli, all'intreccio di essi quale appare nelPesame micro- 
scopico. Perchè è naturale che in questo caso entrerebbe come 
causa sufficiente della tenacità della roccia la resistqpza che 
oppone il quarzo alla rottura per flessione e trazione , perchè 
dovrebbero rompersi le prominenze le quali s’internano recipro- 
camente fra granuli attigui formando le articolazioni. 

Quindi ammettendo che i granuli per la loro forma e di- 
sposizione possano dare tenacità alla roccia senza esservi fra loro 
la vera adesione, ma solo per essere collegati nell’intreccio, nulla 
osta che siano anche suscettibili di un piccolo movimento indi- 
viduale il quale darebbe alla massa complessiva la flessibilità, 
la quale non avrebbe in conseguenza bisogno di un minerale 
flessibile per esistere. 

Inoltre la flessibilità così originata potrebbe essere omogenea 
secondo varie direzioni, come avviene nei prismi d’ Itacolumite da 
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me esaminata, e non si confonderebbe colla flessibilità laminare, 
che si può constatare nelle lastre sottili di alcuni micaschisti 
ed anche di gneiss molto micacei, nella quale Parco di flessione 
si trova ben pronunciato solamente in un piano normale a quello 
di scistosità, ossia al piano delle lamelle del minerale flessibile. 

Tale flessibilità laminare dipenderebbe dall’elasticità delle 
lamelle del minerale flessibile fortemente aderenti ai granuli dei 
minerali componenti la roccia ; mentre la flessibilità per intreccio 
dipenderebbe dal movimento dei granuli collegati fra loro come 
nella flessibilità di una catena. 

Io credo sarebbe utile che qualcuno , fornito del materiale 
necessario, facesse uno studio comparativo sulle varie Itacolumiti 
più o meno ricche di minerale flessibile ; perchè , a mio parere, 
ne avrebbero vantaggio anche le osservazioni geologiche riguardo 
il modo di formazione di tale roccia. 

E se l’Itacolumite flessibile si trova, secondo l’osservazione 
di Orville A. Derby (1), in banchi disseminati nell’Itacolumite 
non flessibile, sarebbe il confronto delle relative strutture assai 
importante, massime se, stando al parere del detto osservatore, 
devesi ritenere l’ Itacolumite flessibile come Alterazione prodotta 
dalle acque dell’ Itacolumite rigida. E la struttura ad intreccio 
spiegherebbe meglio il mantenersi della tenacità in una roccia 
che per alterazione passa dallo stato rigido a quello flessibile. 
Perchè si potrebbe facilmente supporre che nellTtacolumite non 
flessibile il movimento dei granuli sia impedito dall'esistenza 
negli spazi intergranulari di un cemento il quale, corroso poi dalle 
acque, renderebbe libero il muoversi dei granuli lasciandoli tut- 
tavia collegati fra loro e V Itacolumite acquisterebbe la flessi- 
bilità pur mantenendo una certa tenacità. 


(1) On thè Flexibility of Itacolumite. - The American Journal of Science 
Voi. XXVIII, pag. 203. 
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SULLA 

STORIA NATURALE 


E SUL 

SIGNIFICATO CLINICO-PATOLOGICO 

DELLE COSÌ DETTE ANGUILLOLB INTESTINALI E STERCORALL 

Osservazioni del Dott . Prof. Camillo Golgi e di Achille Monti, 
presentate dal Socio G. Bizzozkro 


La dimorfobiosi o possibilità di presentare due forme di 
vita, la vita libera e la vita parasitaria, fino a questi ultimi 
anni non era stata con certezza dimostrata che per Tascaris 
nigrovenosa delle rane e per la Leptodera appendiculata delle 
limacee. 

Le nostre ricerche ne hanno permesso di dimostrare che tale 
fenomeno biologico è presentato anche da un parasita dell’uomo, 
e — perchè forme molto affini (forse varietà) di questo parasita 
sembrano ospiti di molti mammiferi — ne hanno dato di con- 
cludere che la dimorfobiosi, questo fenomeno tanto importante 
per la dimostrazione della filogenia dei parasiti, è molto diffusa. 

La specie che fu oggetto del nostro studio è Tanguilla in- 
testinale di Normand e Bavay, nematode affine agli strongili sco- 
perto nell’intestino tenue di soldati reduci dalla Cocincina e ri- 
tenuto dagli scopritori ben distinto dall’ Anguillula stercorale, 
forma molto affine alle rabditi della terra, pure descritta da 
Normand e Bavay, trovata nelle feci degli ammalati stessi. 

Ma il Grassi studiando l’ Anguillula intestinale e le sue larve, 
riconosciuta la somiglianza di queste colle figure che Normand- 
Bavay e Perroncito danno delle larve di Anguillula stercorale 
fu indotto a supporre che l’ Anguillula intestinale fosse dimor- 
fobiotica e che l’Anguillula stercorale ne fosse la forma libera. 
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Alla stessa conclusione giunse il Leuckart studiando le larve tro- 
vate nelle feci sviluppantisi nelle colture in Anguillule stercorali 
perfette. 

Invece il Perroncito dai suoi studi concluse che l'Auguillula 
intestinale e l’Anguillula stercorale fossero due specie distinte di 
parasiti : egli credette di avere riconosciuto le uova , le larve , 
le forme perfette di entrambe, di avere insomma completamente 
dimostrato il ciclo di sviluppo delle due forme, alla prima delle 
quali diede il nome Strongilus papillosus , alla seconda quello 
di Fseudorhabditis stereomi is. 

L’ importante questione era insoluta quando alcuni casi di 
infezione anguillulare verificatisi nel comparto clinico annesso 
all’ Istituto di patologia generale in Pavia ne permisero di in- 
traprendere alcune ricerche sullo sviluppo, sulla sede, sul valore 
patogenico delle Anguillule. 

L’esame delle feci di alcuni ammalati ne mostrò le carat- 
teristiche larve rabditiformi che il Grassi ed i Parona riferirono 
all’Anguillula intestinale e che il Perroncito credette esclusive 
dell’Anguillula stercorale (vedi fig. 3, 4). 

L’esame dell’intestino all’autopsia di due ammalati ne mo- 
strò che dal retto al duodeno abbondavano le larve trovate nelle 
feci e che — mentre mancavano affatto quelle uova . che il Per- 
roncito attribuì aU’Anguillula intestinale, mentre le più attente 
ricerche provarono l’assenza dell’Anguillula stercorale adulta — 
nel muco del duodeno esistevano numerose le Anguillule intesti- 
nali colle loro caratteristiche uova, quali già furono bene de- 
scritte da Grassi e Parona (fig. 1 ). 

Da ciò si dovette concludere che le larve osservate nelle feci 
durante la vita dell’ospite erano figlie di Anguillule intestinali, 
la coltura di queste larve a 20-22° C., fatta colle maggiori 
cautele atte ad escludere il possibile inganno derivante da una 
invasione di nematodi liberi, ne dimostrò il graduale accresci- 
mento (fig. 3, 4, 5) e infine dopo tre giorni lo sviluppo di esse 
in Anguillule stercorali adulte (fig. 6) quali già Normand-Bavay, 
Perroncito, Leuckart descrissero. 

La questione era risolta : noi potevamo affermare con as- 
soluta certezza che V Anguillula stercorale non è una specie 
distinta , essa è la forma libera di un'unica specie dimorfo - 
biotica , di cui V Anguillaia intestinale è la forma parasitica. 
— L’Anguillula stercorale dunque non è un parasita dell’intestino 


Digitized by CaOOQle 



Sl'Ii SIGNIFICATO CLINICO DELLE ANGCILLULE INTESTINALI 5/ 

umano, ma è un nematode libero che si sviluppa dai rampolli 
di un parasita portati airesterno, e produce larve suscettibili di 
riprendere la tipica forma del parasita se nuovamente portate 
nell’intestino deiruomo. 

Nella previsione di questo fatto il Leuckart aveva proposto 
per la supposta unica specie il nome Rhabdonema strongyloides, 
nome che indica l’aspetto delle due forme, la somiglianza di esse 
con l’ascàris nigro venosa ( Rhabdonema nigrovenosum) e l’affinità 
della forma parasita con gli strongilidi. 

La comparazione delle due forme sessuate (la libera e la 
parasita) dimostra la loro differente posizione sistematica (vedi 
fig. 1,6): anche le uova appaiono notevolmente diverse, essendo 
quelle della forma parasita (Anguillula intestinale) lunghe 65-70 /a, 
larghe 30-39 u, e spesso unite in catene per un peduncolo o tu- 
betto ialino (fig. 2), mentre quelle della forma libera (Anguil- 
lula stercorale) sono lunghe 48-50 /j, larghe 38-40 g. (fig. 7). Le 
# uova della forma libera talora sono emesse, talora si sviluppano 
nel corpo della madre. Le larve che ne derivano hanno aspetto 
rabditiforme come le larve figlie di Anguillula intestinale , ma 
dopo 24 ore di accrescimento appaiono trasformate da rabditi- 
formi in filariformi e spesso incapsulate dentro una chiara guaina 
formata dalla cuticola staccatasi (fig. 8). 

Qualche volta ne parve che le larve figlie di Anguillula in- 
testinale — in rapporto forse alle condizioni di temperatura e 
di nutrizione — si trasformassero direttamente da rabditiformi in 
filariformi senza dare la generazione libera. 

Le uova della forma parasita si sviluppano nel corpo del- 
l’ospite e nelle feci si trovano solo le larve rabditiformi. Come 
mai le uova deposte dalla Anguillula intestinale fossero — in 
condizioni normali — trascinate col contenuto intestinale lo ab- 
biamo compreso dopo le ricerche microscopiche intorno alla sede 
ed ai rapporti del parasita nell' intestino. Le numerose sezioni 
del duodeno ne mostrarono molte Anguillule intestinali adulte 
colla parte del corpo corrispondente all’apertura sessuale ripia- 
gata ed introdotta nel lume delle ghiandole del Lieberkiihn, fre- 
quentissimi gruppi di 2-6 uova disposti nei fondi ciechi e infine 
non rare larve occupanti i dotti delle ghiandole stesse. Ne fu 
obbiettato che questa sede insolita del parasita e delle sue uova 
fosse un fatto postmortale. Ciò appariva già poco probabile perchè 
le osservazioni riferivansi a pezzi tolti dal cadavere otto ore dopo 
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la morte. Ogni dubbio in proposito ne fu tolto per Tesarne delle 
sezioni di duodeno preso da una donnola ancora viva e ospitante 
numerosissime Anguillule. I risultati di quelTesame hanno con- 
fermato le nostre osservazioni già fatte sull* intestino delTuomo 
e ne hanno convinto che le Anguillule depongono le loro uova 
nelle ghiandole del Lieberkiilm ad ospite ancora vivente e che 
ivi le uova si sviluppano come in un nido. 

Questa sede del parasita richiamò la nostra attenzione sulla 
sua influenza morbosa già studiata clinicamente da altri, rite- 
nuta gravissima dal Normand (che credette TAnguillula fosse 
causa della diarrea endemica di Cocincina) e nulla dal Grassi 
(che dichiarò TAnguillula un innocuo commensale). L’esame delle 
sezioni del duodeno ne mostrò una tumefazione dei follicoli so- 
litari e un'infiltrazione diffusa di leucociti tra la muscolaris 
mucòsae e il fondo cieco delle ghiandole (vedi fig. 9): tuttavia 
queste alterazioni possono essere riferite ad uno stato morboso 
da altra causa, mentre ne parve che più direttamente accen- % 
nasse ad un’azione esercitata dal verme la distruzione delTepi- 
telio e i fatti di rigenerazione del medesimo manifestantisi per la 
scissione indiretta dei nuclei, verificati con maggiore abbondanza 
nelle ghiandole in cui il parasita aveva deposto le uova. 

Se TAnguillula ha una qualunque influenza morbosa non 
sarà inutile per la pratica richiamare l’attenzione sul modo di 
riconoscere la presenza del parasita nell’intestino. La diagnosi 
di infezione anguillulare deve fondarsi sulla presenza delle larve 
nelle feci : solo dopo somministrato un drastico si trovarono nelle 
feci anche le uova , le quali però noi giudicammo sicuramente 
riconoscibili in confronto di quelle d’anchilostoma e per le dimen- 
sioni e per la forma allungata e perchè contenenti embrioni 
completamente sviluppati . 
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SPIEGAZIONI DELLE FIGURE 


Figura 1. Aspetto dell’Anguillula intestinale disegnata otto ore 
dopo la morte dell’ospite. Oc. 3. Obb. 7, tubo 
chiuso. Hartnàck. 

Id. 2. Diversi modi di presentarsi delle uova di Anguillula 
intestinale otto ore dopo la morte dell’ospite. Oc. 3. 
Ob. 8. Id. 

Id. 3. Larva rabrlitiforme presa dalFintestino delFuomo. Id. 

Id. 4 e 5. Larva rabditiforme presa dalle colture. Id. 

Id. 6. Anguillula stercorale adulta 9. Oc. 8. Ob. 7* Id. 

Id. 7. Uova di Anguillula stercorale. Oc. 3. Ob. 8. Id. 

Id. 8. Larva filariforme derivata da una larva figlia di An- 
guillula stercorale. Oc. 3. Ob. 8. Id. 

Id. 9. Sezione della mucosa del duodeno dimostrante la sede 
del parasita, l’infiltrazione leucocitica tra la mu- 
scolaris mucosa e e l’epitelio delle ghiandole, e 
la cariocinesi di alcuni elementi di quest’ultimo. 
Oc. 3. Ob. 7. Id. 

Id. 10. Larve ed uova nelle feci dopo un drastico. Oc. 3. 
Ob. 5. Id. 

Id. 11. Frammenti di Anguillula che presenta un distacco della 
cuticola in vicinanza dell'apertura sessuale ( pro- 
babile effetto di imbibizione cadaverica). 
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Lavori del Dott. Angelo Chakrjer , Assistente all'Osservatorio 
astronomico delia R. Università di Torino, presentati dal Socio 
Prof. Alessandro Dorna per la solita annessione agli Atti . 

1° Effemeridi del Sole , della Luna e dei principali 
Pianeti calcolate per Torino in tempo medio civile di Poma 
per Vanno 1886; 

2° Osservazioni meteorologiche dei mesi di Maggio , 
Giugno , Luglio , Agosto , Settembre ed Ottobre 1885; 

3° Diagrammi di dette Osservazioni per ciascun mese; 

4° Riassunti mensili di dette Osservazioni . 
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Luna nuova il 5 a 8 b 33® di mali. 
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| Primo quarto il 3 a 5*> *>:>'" di sera. 

Primo quarto il 3 a 3 1 ' I5 1 ” 
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Luna piena il 1 1 a 7 

50 di seni. 

Luna piena 
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ECCLISS1 

( 1886 ) 


5 Marzo. Ecclisse annidare di Sole invisibile a Torino 
29 Agosto . Ecclisse totale eli Sole invisibile a Torino. 
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Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno 
188 6 . 


Aiti della R. Accademia - Voi. XXI. 
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ALESSANDRO DORNA 


Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese di Maggio. 

La media delle altezze barometriche in questo mese è di 34,59, 
inferiore di mm. 1,39 alla media delle altezze barometriche os- 
servate negli ultimi diciannove anni. — Non si ebbero frequenti va- 
riazioni nell’altezza barometrica; alcune però furono considerevoli. 

I valori massimi e minimi sono i seguenti : 


Giorni del mese. Massimi. Giorni del mese. Minimi. 

2 .... 32,59 5 23,10 

10 40,39 15 . . . . 19,81 

17 30,37 18 31,78 

29 42,07 


Il valor medio della temperatura di questo mese è + 10°, 3, 
più bassa del valor medio della temperatura di Maggio degli 
ultimi diciannove anni di 0°,6. 

Le temperature estreme + 6°. 9 e + 28°, 2 si ebbero: la 
prima nel giorno 19, la seconda nei giorni 30 e 31. 

Si ebbero 6 giorni poco piovosi e l'acqua caduta raggiunse 
l’altezza di mm. 32,7; un terzo circa dell’altezza media del- 
l'acqua caduta in Maggio nello scorso diciannovennio. 

Il quadro seguente dà la frequenza dei venti nelle diverse 
direzioni. 

R RIE RE ERE E ESE SE SSE S SSV SW m W WRW RW SRW 

Il 14 41 17 12 6 1*2 3 8 5 5 4 11 7 4 4 * 

Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese di Giugno. 

Il valor medio dell'altezza barometrica, desunto dalle osser- 
vazioni fatte in questo mese, è 37, 15: che supera di mm. 0,72 
il valor medio dell’ altezza barometrica di Giugno degli ultimi 
diciannove anni. 
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Le oscillazioni della colonna barometrica non furono nu- 
merose, lente bensì e di non grande ampiezza. — Il seguente 
quadro ne contiene i valori estremi. 


Giorni del mese. 

Minimi. 

Giorni del 

mese. Massimi. 

i 

33.97' 

5 

42,64 

9 

34,62 

13 

43,33 

21 

29,73 

23 

41,11 

30 

32,60 



La temperatura variò fra 

+ 13", 0 

e +31,7°; (minima 

del 23 , e massima 

del 27). - 

La temperatura media + 22°, 8 


supera di 1°, 6 la temperatura media di Giugno degli ultimi 
diciannove anni. — Si ebbero otto giorni con pioggia e l'altezza 
dell’ acqua caduta fu di nini. 60, 8. 

La frequenza dei singoli venti è data dalla seguente tabella : 

N ME NE m E ESE SE SSE S SSW SW ffSW W WNW NW NSW 
6 11 26 10 16 4 15 2 13 13 9 5 7 1 1 2 ' 


Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese di Luglio. 

La pressione barometrica ha in questo mese per media 38, 21 ; 
superiore di mm. 1,37 alla media di Luglio degli ultimi diciannove 
anni. — La pressione variò pochissimo in questo mese, tranne 
nei primi giorni. 

11 seguente quadro ne contiene i massimi e minimi valori : 


Giorni del mese. 

Massimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

3 . . . . 

. 43,04 

9 . . . . 

. 36,98 

15 ... . 

. 40,13 

17 ... . 

. 35,23 

21 ... . 

. 40,97 

24 ... . 

. 35,65 

27 ... . 

. 38,89 

31 ... . 

. 34,15 


La temperatura ha per valor medio + 24°, 7 ; valore che 
supera di 2° il valor medio della temperatura di Luglio degli 
ultimi diciannove anni. La temperatura minima si ebbe nel primo 
giorno del mese, e fu di + 14°, 7 ; la massima il giorno 21, 
e fu di + 32°, 0. 
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ALBSSSANDRO DOttNA 


Undici furono i giorni con pioggia, e l'altezza dell’acqua 
caduta fu di mm. 102, 3. 

La frequenza dei venti nelle singole direzioni è data dal 
quadro seguente : 

N m NE ENE E ESE SE SSE S SSW W WSW W WfiW NW NSW 
14 16 39 12 11 9 2 3 6 6 6 2 9 2 2 3 ’ 


Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese (l’Agosto. 

La media delle pressioni barometriche osservate in questo 
mese è 35,18: inferiore di mm. 1, 65 alla pressione barometrica 
media (di Agosto) degli ultimi diciannove anni. 

Il quadro seguente contiene i massimi ed i minimi delle 
pressioni osservate. 


Giorni del mese. 

Massimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

6 . . . . 

. 38,59 

i ... . 

. 33.39 

15 ... . 

. 41,48 

18 ... . 

. 30,91 

27 ... . 

. 38,92 

29 ... . 

. 25,99 


La temperatura ha per valor medio 22°, 5, ed è inferiore 
di solo 0°, 2 alla media temperatura di Agosto degli ultimi di- 
ciannove anni. 

Le temperature estreme + 29°, 1 e +13°, 8 si ebbero: la 
prima nel giorno 11 , la seconda nei giorni 22 e 23. 

Otto furono i giorni con pioggia , e l’acqua caduta rag- 
giunse l'altezza di mm. 43, 9. 

La frequenza dei singoli venti è data dalla tavola seguente: 

N NNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NSW 

li 19 57 21 16 4 2 2 3 1 4 0 3 1 6 4 ’ 
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Anno XX 


1885 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Settembre. 


In questo mese le altezze barometriche osservate hanno per 
valor medio 37,45, superato dal valor medio di Settembre degli 
ultimi diciannove anni di mm. 0, 73. Le oscillazioni furono ab- 
bastanza frequenti, e qualcheduna fu di ragguardevole ampiezza. 


I valori massimi e minimi < 

osservati sono i 

seguenti : 

Giorni del mese. 

Massimi. 

Giorni del mese. 

Minimi. 

3 ... . 

. 41,43 

5 . . . 

. . 32,92 

1 ... . 

. 38,04 

11 . . . 

. . 29,21 

15 ... . 

. 46,38 

18 . . . 

. . 36,78 

23 ... . 

. 46,53 

28 . . . 

. . 21,45 


La temperatura ha per valor medio + 18°, 9 ; valore che 
supera appena di 0“, 1 il valor medio della temperatura del mese 
di Settembre degli ultimi diciannove anni. 

I valori estremi + 26°, 0 e + 8°, 8 si ebbero: il primo nel 
giorno 23, nel giorno 30 il secondo. 

Dieci furono i giorni con pioggia, e si raccolsero mm. 62,6 
d’acqua. 

II quadro seguente dà la frequenza dei venti : 

H m NE m E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW 1WW 

11 15 42 12 8 5 5 1 7 5 8 3 3 1 3 4 * 


Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese di Ottobre. 

La pressione barometrica ha per valor medio 33, 74. Esso 
è inferiore di mm. 3,49 al valor medio della pressione di Ot- 
tobre degli ultimi diciannove anni. 
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L’andamento della pressione fu molto saltuario , ed ebbe va- 
riazioni molto grandi , come si può scorgere dal quadro seguente : 


Giorni del mese. Massimi. Giorni del mese. Minimi. 

3 .... . 43,49 11 17,85 

14 .... . 39,90 15 34,88 

16 44,35 20 25,64 

23 36,15 25 24,83 

26 31,14 28 27,32 

30 36,90 


La temperatura massima del mese fu di + 20°, 3 , e si ebbe 
nel giorno 8 ; la minima + 3 °, 5 nel giorno 30. La temperatura 
inedia del mese, + 11°, 5, è inferiore alla temperatura media 
di Ottobre degli ultimi diciannove anni di 1°, 3. 

L’altezza dell’acqua caduta fu di mm. 117,4, ed i giorni 
con pioggia furono tredici. 

11 quadro seguente dà la frequenza dei venti : 

R NRE NE m E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WRW RW RNW 
7 10 22 15 6 4 0 1 3 9 12 1 10 4 3 2 

Gli altri lavori summentovati si pubblicheranno nel solito 
fascicolo annuale che va unito agli Atti dell’Accademia. 
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Adunanza del 29 Novembre 1885. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Fabbettj, Cossa , Sobrero, 
Lessona, Salvadoki, Bruno, Bfrruti, Curiosi, Siacci, Basso, 
D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso e Spezia. 

Dichiaratasi aperta la seduta , il Segretario Sobrero dà 
lettura del verbale dell’adunanza precedente, il quale viene ap- 
provato. 

Il Presidente fa la seguente comunicazione: 

A nome del nostro Corrispondente Professore H. A. Schiva rz 
di Gottinga presento un Volume intitolato: Sopra un problema 
del Calcolo delle Variazioni riguardante le superfìcie di mi- 
nima area. Esso fu pubblicato (Helsingfors, 1885) in occasione 
della festa datasi a Berlino per celebrare il natalizio dell’illustre 
Carlo Weierstrass, che lo Schwarz chiama il suo altamente 
onorato maestro, e che noi godiamo di noverare tra i Soci stra- 
nieri della nostra Accademia, festa tenuta nel giorno 31 dello 
scorso ottobre . in cui Carlo Weierstrass compiva il suo set- 
tantesimo anno. Il Collega Schwarz ha desiderato che un esem- 
plare di quel volume fosse presentato a questa Accademia ; e 
aggiungeva « rivolgermi tale preghiera non solamente per la ra- 
« gione che la medesima Accademia lo ha riputato degno della 
« distinzione conferitagli col nominarlo suo Corrispondente, ma 
♦ anche perchè un Matematico, il quale appartenne alla nostra 
« Accademia, ha da più di cento anni primamente proposta, 
« circa le superficie di area minima, la questione che ora , per 
« quanto sembra essere in generale possibile,, è compiutamente 
« sciolta. Le molte difficoltà (dice ancora lo Schwarz) che an- 
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« darono sorgendo e che sembravano farsi sempre più grandi, fi- 
« nalmente furono vinte (dopo tredici anni da che il lavoro era 
« stato cominciato), e lo scopo, che era di costrurre una com- 
« pinta catena di dimostrazioni, fu raggiunto ». 

Il Socio Lessona fa omaggio, a nome dell’autore, Prof. Ca- 
millo Golgi, di un volume Sulla Fisica anatomica degli organi 
centrati del sistema nervoso. L'Accademia ringrazia Fautore. 

Il Socio Cossa dona all'Accademia, a nome dell’ autore, 
Prof. Enrico Rosenbusch da Stoccarda, una copia dell’opera sua, 
col titolo: Fisiografia microscopica dei minerali più importanti. 
L'Accademia con lettera speciale ringrazia l’autore, che essa an- 
novera tra i suoi Corrispondenti. 

Il Socio Segretario legge una lettera a lui diretta dal Cor- 
rispondente dell’Accademia, Doti. G. De Cigalla, dall’isola di San- 
torino, colla quale questi prega si faccia omaggio all’Accademia 
di un suo manoscritto che va unito alla lettera, e porta per 
titolo: Dialogo tra il signor Buchner e fautore, circa il libro 
della forza e della materia , pubblicato dallo stesso Bììchner. 
L’Accademia ringrazia il signor Dott. De Cigalla del suo dono, 
che resterà fra gli scritti conservati negli Archivi. 
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Adunanza del 13 Dicembre 1885. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCH1 


Sono presenti i Soci Genocchi , Cossa , Sobrero , Lessona, 
Dorna, Salvadori, Bruno, Siacci , Basso, D'Ovidio, Bizzozero, 
Ferraris, Naccari, Mosso, Spezia e Gibelli. 

Apertasi dal Presidente l’adunanza, il Segretario Sobrero dà 
lettura del verbale della seduta tenutasi dalla Classe il 29 no- 
vembre, che viene approvato. 

Il Presidente fa omaggio all’Accademia, a nome del Principe 
Boncompagni, del fascicolo di febbraio 1885 del Ballettino di 
storia e bibliografia delle Scienze matematiche e fìsiche. 

Il Socio Dorna legge una sua Nota Sulla mira meridiana 
dell' Osservatorio di Torino a Cavoretto , e formolo per dedurne 
la posizione dalla sua altezza e dalle costanti dello strumento 
dei passaggi. 

Il Socio D’ Ovidio legge una Memoria del Dott. Corrado 
Segre , Sulle varietà normali a tre dimensioni composte di 
serie semplici razionali di piani . 

Lo stesso Socio D’Ovidio presenta ancora una Memoria mano- 
scritta del sig. Ing. Camillo Guidi, Prof, nella R. Scuola d’Ap- 
plicazione per gl’ingegneri in Torino, Sulla curva delle pressioni 
negli archi e nelle volte. Questo lavoro, per l’indole sua, quando 
l’Accademia lo approvasse , verrebbe stampato nei volumi delle 
Memorie. In conseguenza il Presidente ne affida Pesame ad una 
Commissione accademica, la quale ne riferirà a suo tempo. 
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ALESSANDRO ItORN'A 


LETTURE 


SULLA 

NIDI MERIDIANA DELL’OSSERVATORIO DI TORINO 

A CAVOBETTO 

E FORMOLA PER DEDURNE LA POSIZIONE DALLA SUA ALTEZZA 
E DALLE COSTANTI DELLO STRUMENTO DEI PASSAGGI 

del Socio Prof. Alessandro Dorna. 


I. 

Il collegamento della nostra specola universitaria al Palazzo 
Madama , colla triangolazione principale , del quale lio fatto 
cenno nella Nota che presentai alla prima Adunanza, in novembre, 
permetterà di estendere ai vertici di quella rete di primo ordine, 
le recenti determinazioni di longitudine e di latitudine dell’Os- 
servatorio. E siccome con due triangoli aventi un vertice comune 
al monte Musine, venne eziandio collegata la nostra mira me- 
ridiana di Cavoretto col nuovo centro di longitudine e latitudine 
(centro del cupolino Ovest) e coll" antico centro di longitudine, 
latitudine ed azimut (centro del circolo meridiano), si avrà anche 
Pazimut per Torientamento dei lati della rete medesima; se la 
mira sudetta è in meridiano, o si conosce di quanto si scosti 
angolarmente dal medesimo. 

Plana nella prefazione al volume di Osservazioni, che pub- 
blicò nel 1828, assegna alla mira di Cavoretto Paltezza appa- 
rente di 1°' 16’ 20 ", 4 e riguardo alla sua posizione rispetto al 
meridiano, dice: je puis assurer niaintenant (aprcs une longue 
serie d' observations) qu'on peni considcrer cornine sensibìement 
mille la déviation de celle mire du pian du meridien. 

La mira è sull’antico muro di cinta del castello di Cavo- 
retto dalla parte di Torino. 11 muro è nella direzione E9t-0vest 
non molto lontano dal luogo dove dal colle si discende rapida- 
mente al fiume Po. Se accadesse un minimo scorrimento del 
muro alPingiù, la posizione assoluta della mira rispetto al centro 
del circolo meridiano subirebbe una piccola deviazione, ad Ovest 
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dal meridiano ; indipendentemente dalle mani dell’uomo, che non 
devo supporre capaci di spostare volontariamente il masso di 
pietra in cui è intagliata la cavità circolare costituente la mira, 
collocata da Plana. 

In una Memoria del 1869, pubblicata ne’ volumi dell’Ac- 
cademia, dedussi da confronti che, a quell’epoca, la deviazione 
della mira di Cavoretto dal meridiano era trascurabile. 

Quest’anno, invitato dal Direttore dell’Osservatorio di Milano 
a verificare per qualche eventuale operazione della Commissione 
del Grado, se la mira ha un azimut che non sia nullo, ho fatto, 
con tale scopo, delle osservazioni di passaggi di stelle al meri- 
diano per dedurne le tre costanti strumentali dello strumento 
dei passaggi (circolo meridiano) , dalle quali e dall’altezza della 
mira, si può dedurre l’azimut di questa, applicando una formola 
che ricavai appositamente. 

Colle costanti strumentali dedotte dalle osservazioni suaccen- 
nate risulta anche che la deviazione della mira dal meridiano è 
molto piccola; la qual cosa mi riservo di mostrare in un’altra 
Nota in cui esporrò i particolari delle osservazioni. Do in questa 
la dimostrazione della formola summentovata. 

II. 

Formolo, per dedurre V azimut d'una mira meridiana dall* altezza 

della mira e dalle tre costanti dello strumento dei passaggi . 

Designo con 

a] (costante di azimut) la deviazione angolare orizzon- 
tale dell’estremità Ovest in cielo dell’asse di rotazione del can- 
nocchiale dal punto cardinale Ovest verso il Sud ; 

ò] (costante di livello) l’inclinazione di tale estremità 
alPorizzonte ; 

c ] (costante di collimazione) l’angolo che al centro dell’ob- 
biettivo del cannocchiale la visuale individuata dall’incrocicchio 
del filo di mezzo dei passaggi coi due fili orizzontali del reticolo, 
fa colla normale all’asse di rotazione del cannocchiale, ad Ovest 
dell ’ osservatore ; 

//] l’altezza angolare apparente della mira sull’ orizzonte 
del centro dello strumento. 

Ed avverto che intendo, come ho fatto nelle osservazioni di 
quest'anno, che il filo di mezzo dei passaggi sia esattamente al 
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centro della mira, o se ne deduca (come feci nel 1869) la de- 
viazione micrometrica dalla mira. 

Siano (vedi la figura) : 

0 il centro dell*obbiettivo; 

xoy l’orizzonte ; 

xoz il meridiano; 

y o z il primo verticale ; 

x ed y i punti Sud ed Ovest e z il Zenit; 

31 la mira; 

R l’estremità Ovest in cielo dell'asse di rotazione del 
cannocchiale ; 

NON' (assedi collimazione) la normale ad OR nel piano 

MOB ; 

31' 0 31 la visuale alla mira ; 

B.oy — a , B z oB — h ì iV'03/'=c; 

3f s 03I=Ji ; 

x 0 31 = A azimuto cercato della mira dal Sud verso Est. 
Fatti Om = 1 ; Or= 1 ; 

le coordinate di r ed m saranno i coseni degli angoli che le 
due rette 031 ed OR fanno coi tre assi. 

Onde le forinole: 

Cos 31 ox = cos h cos A ; 

Cos 31 oy = — cos h sen A ; 

Cos M o z = sen h ; 

Cós Box — cos b sen a ; 

Cos Boy = cos b cos a ; 

Cos Boz = sen b ; 

31a R031=<ÒO°+ c ; 

e cos li 0 31 = cos M o x cos Box + cos 31 o y cos Boy + 
+ cos 31 o z cos li o z. 

Adunque : 

— sen c = cos h cos A cos b sen a — cos h sen A cos b cos a + 

+ sen Ji sen b = — cos h cos b sen (A — a) + sen h sen b 
e finalmente la formola : 

sen ( A — a) = tan h tanè + sec h sec b sen c , 

che dà T azimut della mira in funzione della sua altezza ap- 
parente e delle tre costanti dello strumento dei passaggi. 

Torino, 13 Dicembre 1885. 
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SULLE 

VARIETÀ NORMALI A TRE DIMENSIONI 

COMPOSTE DI SERIE SEMPLICI RAZIONALI DI PIANI 

Memoria del Doti . C. Segre, 
presentata dal Socio Prof. E. D’Ovidio 


Nel presente lavoro, proseguendo le mie ricerche di geome- 
tria ad n dimensioni e specialmente quelle contenute nella mia 
Nota Sulle rigate razionali in uno spazio lineare qualunque (*), 
mi occupo delle S x —F z n di S n+Z (**). Le rigate razionali nor- 
mali , queste varietà , e più in generale le s, di S„ +< 
erano già comparse nel mio lavoro sui fasci di coni quadrici in 
uno spazio qualunque (***) come luoghi dei sostegni di un fascio 


(*) Atti di questa R. Acc. , voi. XI X. — Nel citare i n 1 di quella Nota 
li farò precedere dalla indicazione R. 

(**) In generale con S i —F n i ^_ l s'intende una varietà d'ordine n ad t 1 
dimensioni composta di co 1 S. . K dicendo che una varietà qualunque (anche 
se composta) appartiene ad uno spazio (lineare), intendo che non solo vi è 
contenuta, ma che non sta in uno spazio a minor numero di dimensioni. 
Le F" +l non possono appartenere ad uno spazio di più che n -+- * dimen- 
sioni (per un noto teorema che il Clifford dimostrò per t = 0 e che il 
sig. Veronese estese ad i qualunque); quelle S i — F n i+l che appartengono 
ad un S n+i si diranno normali: da esse si ottengono tutte le altre serie sem- 
plici razionali di S. mediante proiezioni. Supporrò sempre che non siano 
coni, perchè se fossero tali il loro studio si ridurrebbe a quello di varietà 
della stessa specie e non coniche, a minor numero di dimensioni. 

(***) Atti di quest’Acc. , voi. XIX. — Il sig. Del Pezzo in una recente 
nota Sulle superficie di ordine n immerse nello spazio di n -+- I dimensioni 
(Rendiconti della R. Acc. di Napoli, settembre 1885), ha dimostrato che le 
sole superficie Ff immerse in S ( (o, come io dico, appartenenti a questo 
spazio) sono appunto rigate razionali normali , fatta eccezione per una 
F, 4 di £ s , che fu studiata successivamente dal sig. Veronese ( Atti della 
R. Acc. dei Lincei, 1884) e da me fin un lavoro Sulla geometria delle coniche . 
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di tali coni ; ed ivi avevo enunciato senza dimostrazione che tutte 
le varietà nominate non possono presentare altre particolarità 
(invarianti assoluti ) che i numeri indicanti gli ordini minimi 
delle loro curve direttrici. Qui se ne vedrà la dimostrazione (già 
data per le rigate , cioè per / = 1 ) pel caso di i = 2 ; essa si 
estenderebbe immediatamente ad i qualunque. E delle varietà che 4 
ci occuperanno si vedranno anche varie altre proprietà, relative 
sopratutto alla geometria su di esse, le quali possono servire di 
fondamento per una trattazione completa (*). In ultimo ne darò 
una serie di rappresentazioni sullo spazio ordinario, dalle quali 
si deduce una serie notevole assai estesa di trasformazioni uni- 
voche dello spazio ordinario , in cui i due sistemi omaloidici si 
compongono di rigate d’ordine qualunque. 

Sebbene le ricerche che qui esporrò procedano parallelamente 
a quelle citate sulle rigate razionali, pure esse mi presentarono 
difficoltà di nuova specie, che mi persuasero dell’utilità di pub- 
blicare questa Nota. Però rispetto alle S i — F n i + Ì di S„ + t i ra- 
gionamenti qui fatti pel caso di ? = 2 si estenderanno facilmente 
ad / qualunque , e l'analogia permetterà di prevederne senz’altro 
i risultati, sicché non le farò più oggetto di un nuovo lavoro. 

I. 

Generalità sulle S a — F 3 n di S n + 1 . 

i . Sia F una tale varietà appartenente ad S n + x e che 
supporremo sempre non composta di altre. Essa sarà tagliata 


nel voì. XX di questi Atti). Orbene da quella proposizione si trae senza dif- 
ficoltà, che le F n j+l appartenenti ad S nH _ j sono appunto le nostre Si — F n i+1 
fatta solo eccezione pel caso di n = 4, in cui esiste inoltre in S i-f4 una F 4 1+| 
che non è di questa categoria , essendo un cono avente per sostegno un S ] _ a 
e per sezione con ogni S s una F 9 4 della specie suddetta. 

(*, Credo bene avvertire, che in questo, come nella maggior parte dei 
miei precedenti lavori di geometria a più dimensioni, non è mai una trat- 
tazione completa dell* argomento che ho avuto di mira, ma bensì il dare 
soltanto quello proposizioni fondamentali, dalle quali una tal' trattazione si 
può poi dedurre senza gravi difficoltà. F penso che per ora in questo campo 
vastissimo e quasi inesplorato della geometria proiettiva a più dimensioni sia 
bene far così per potere più presto acquistare una qualche conoscenza dei 
vari enti che vi sono da studiare e delle Questioni che vi sono da risolvere 
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da ogni S„+ t (di in una rigata d’ordine n semplice in 

generale, ma che potrà anche scindersi ; tale rigata apparterrà 
però sempre sAVS H4 . t , giacché, se stesse in un S„ , per questo 
ed un punto di F posto fuori di esso passerebbe un S n + t che 
taglierebbe questa varietà in una superficie composta d’ordine 
complessivo >n , e quindi' la conterrebbe, contro l’ipotesi. 
Quindi, siccome le generatrici di una rigata d’ordine n appar- 
tenente ad un iS f „ +l formano una serie razionale (R. n° 1), cosi 
i piani generatori di F formano una serie razionale. 

E chiaro che , essendo ogni piano di F incontrato da un S n + , 
in una retta e da un S n almeno in un punto, un S n + , qua- 
lunque dovrà sempre contenere di F una rigata semplice •(*) e 
non esclusivamente dei piani generatori ; ed un S n qualunque 
dovrà sempre contenere una curva semplice o una rigata semplice, 
e non esclusivamente dei piani generatori o delle rette di questi. 
Si noti però che uno spazio qualunque non può contenere due 
distinte rigate ovvero una rigata ed una curva non posta su questa, 
altrimenti F si decomporrebbe , e per la stessa ragione se uno 
spazio contiene di F due distinte curve, contiene anche una ri- 
gata passante per queste. 

2. Estendendo il ragionamento fatto dianzi si prova che ogni 
rigata F a m di ordine m n situata su F è una rigata ra- 
zionale normale , cioè appartiene ad un S m + I ; in fatti se stesse 
in un S m% per questo ed (n + l—w) punti di F posti fuori di 
esso su altrettanti piani generatori passerebbe un S„ + , conte- 
nente anche questi piani e contenente perciò una rigata com- 
posta d'ordine >n. — Questo ragionamento vale anche se la F 2 m 
si scinde, cioè essa apparterrà sempre ad un s.*. ; purché però 
comprenda sempre una rigata direttrice , vale a dire non si scinda 
tutta in piani generatori. Vedremo più tar.'i a quale spazio ap- 
partenga un dato gruppo di piani generatori (v. n” 11). 

3. Ogni curva C* d'ordine p < n , situata su F e su uno 
spazio che non contenga nello stesso tempo una rigata di questa 
varietà , è una curva razionale normale , cioè appartiene ad 
un . Invero un S„ + t qualunque passante per quella curva 


(•) Si avverta che parlando di curve e rigate semplici sottintendo sempre 
direttrici , cioè incontrate da tutti i piani generatori ; quindi p. e. escludo 
sempre dalle curve che considero quelle segnate su un piano generatore. 
Inoltre dicendo curve t rigate, piani , ecc. sottintenderò spesso di F. 

Atti della R Accademia — Voi. XXI. 7 
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conterrà una rigata semplice passante pure per questa e <T or- 
dine — p . , perchè tagliata secondo una C* da uno spazio che non 
la contiene : quindi per una proprietà delle rigate razionali normali 
(R. n' 2) la C* apparterrà ad un S^. Ciò vale anche quando 
la C si scinde, purché non si scinda tutta in rette generatrici. 

Una curva semplice C 11 soddisfacente alle condizioni dette 
corrisponde coi suoi punti univocamente ai piani generatori, giacché 
se ognuno di questi piani la incontrasse in più di un punto ta- 
glierebbe l f a cui la curva appartiene in una retta , il cui 
luogo sarebbe una rigata dell' *5^. 

4. Un S n + Ì condotto per un piano generatore incontra an- 
cora F in una rigata F"~ l (semplice o composta) di un S„ ; 
ogni S n + t passante per questo incontra ulteriormente F in un 
piano generatore e viceversa ogni tal piano sta con quell’ S n in 
un S n + t : vi è così una corrispondenza proiettiva tra la serie 
dei piani generatori e il fascio degli S n+t passanti per quell’ S n . 
Considerando n tali fasci di S n + t essi saranno proiettivi e ge- 
nereranno F come luogo dei piani d'intersezione degli S n + Ì 
corrispondenti. Viceversa n fasci proiettivi di S n + t generano evi- 
dentemente in generale una S x — F” appartenente ad S„ + x . 
— Questa generazione è analoga a quella della C n normale di S n 
e della rigata normale F % n di S„ + , mediante n fasci proiettivi 
risp. di S n __ t e di S n (*). 

5. Vi è un’altra generazione di F, più importante per certe 
questioni che incontreremo , e analoga a quella della rigata nor- 
male F x n di S n+t mediante due curve normali punteggiate uni- 
vocamente. Tre curve razionali normali punteggiate proiettivamente 
generano in fatti coi piani congiungenti i punti corrispondenti 
una varietà, il cui ordine è in generale la somma degli ordini 
di quelle curve e che appartiene alla specie delle varietà che an- 
diamo studiando se gli spazi in cui stanno le curve date sono 
indipendenti (**). Così pure (il che si può anche considerare 


(♦) In generale una S-— F n i+l di S n+i si può generare in infiniti modi 
mediante n fasci proiettivi di $ n+i ~ l . V. Veronese : Behandlung der proj. 
Verhdltnisse , ecc. (Math.. Ann., XIX). 

(“*) Più spazi (i) risp. ad m, , . . . , m. dimensioni sono indipendenti 
quando il loro insieme appartiene ad uno spazio di m l -+• m i + i — I 

dimensioni. 
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come conseguenza di ciò) una curva razionale normale ed una 
rigata razionale normale che non la contenga e le cui generatrici 
corrispondano univocamente ai punti di quella, generano coi piani 
congiungenti elementi corrispondenti una varietà avente per or- 
dine la somma degli ordini della curva e della rigata e appar- 
tenente alla specie elle esaminiamo se queste appartengono a spazi 
indipendenti. — Vedremo che inversamente la varietà F si può 
sempre generare in questi modi. 

Intanto , a proposito di questa generazione, conviene che qui 
aggiungiamo che due curve razionali normali di F, i cui ordini 
siano n , stanno sempre su una determinata rigata di F ge- 
nerata dalle rette congiungenti i punti in cui quelle curve sono 
incontrate dagli stessi piani generatori. Se le due curve appar- 
tengono a due spazi indipendenti , la rigata generata ha per 
ordine la somma dei loro ordini ed è normale. 


IL 

Loro distinzione in specie. 
Rigate e curve minime. 


6. Un S n + t condotto per I 


n + 2 


^cioè il 


numero intero 

n + 2\ ^ \ 

contenuto in — - - 1 piani generatori di F potrà tagliarla ancora 

in altri tali piani , ma sempre la taglierà inoltre in una rigata 

n + 2 2 fi 

razionale normale d’ordine I — 7 — , cioè — . Dunque 

d O 

2 n 

V ordine minimo di una rigata di F non supera — - . 

o 

Diciamo m" quell’ordine minimo e consideriamo una rigata F"'” 
di F. Essa apparterrà (n" 2) ad un S m „ +Ì e conterrà (R. n' 1 3) 

m" n 

una curva (od infinite) d'ordine I — e quindi anche — / - • 

u O 

Adunque V ordine minimo di una curva razionale normale 

di F non supera - • 
o 
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Diciamo m' quest'ordine minimo. Sarà dunque : 

2 » 


(1) 

ed inoltre 
( 2 ) 


. < » 
W ~3’ 


n 

m — 


2 m" 


caso 


7. Esaminiamo meglio il numero delle curve e rigate minime 
e le loro relazioni. Anzitutto si osservi che una tal curva C m% 
ed una tal rigata I\ m " devono stare l’una sull’altra, tranne nel 

ni ,2 n\ 

limite delle (1), cioè quando ni — - le quindi m v = — 1 ; 

in fatti se ciò non fosse esse genererebbero (n° 5) una varietà 
d’ordine ni'+ni" al più, cioè d’ordine minore di n in causa 
delle (1). 

Ciò posto , partendo anzitutto da una F" 1 ", vi è su questa 
(R. n l 4, 5) una sola curva d’ordine in soddisfaciente alla (2), 
tranne quando di questa si verifica il caso estremo 2 ni— m v , 
nel qual caso vi sono oc 1 curve d’ordine ni formanti una serie 

lineare. Dunque su F vi è in generale una sola curva mi- 

nima C m " ; però se m" = 2m' ve ne sono oo l poste su una 

rigata minima e formanti una serie lineare I escluso il caso 

n \ ' 

più particolare di m'= — I . 

Partiamo ora invece dalla C m * (o da una delle C m * nel caso 

^ I | 

di m n =2m f ). Per essa, cioè pel suo S m > , e per I 

Li 

piani generatori (cioè per altrettante coppie di punti di questi) 
si può far passare un S n + , che taglierà ancora F , oltre 

che forse in altri piani , in una rigata semplice d’ordine 

^ n — I — — -jr — — > ossia — / — tj— » la quale passerà per 

Li Li 

la G m \ Su una rigata di tal ordine avente questa per curva mi- 
nima vi sono ( R. n° 5 ) infinite curve razionali normali d’ or- 


dine ~ I 


n + m 


- ni 


cioè — I 


n — in 


Quindi se per la C r 


2 

n | nf 

passassero due rigate d’ordini —I — - — , scegliendo sull’ una 
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una di quelle infinite curve, essa genererebbe coll’altra una va- 
rietà d’ordine 


<1 


« — in' _»+»»' 


+ 1 - 


e quindi < « , tranne quando w 4- ni essendo pari quelle rigate 

+ t 

ìli 

lossero precisamente deli ordine — - — . Se si eccettua tal caso 
^che comprende anche quello escluso da principio di m f = ^ , 


si vede che per la C nt passa una sola rigata d' ordine 
_ _ n +m f . 

< J — - — , e questa sarà rigata minima di r . Dunque : vi 


è in generale una sola rigata minima F*' 8 * * 11 " ; il suo ordine m ,f 
soddisfa oltre alle (1), (2) la relazione seguente: 


( 3 ) 2 »/-»+»/. 

Però se fosse precisamente 2 n + m r vi sarebbe una 
infinità di tali rigate passanti per la curva minima C m# 


per ogni curva minima , nel caso più particolare di m f =^ ; 
come vedremo meglio ora. 


8. Abbiamo già esaminato il caso eccezionale di m"=2w'. 

Esaminiamo ora l’altro di 2m"=n + m f , che ha comune con 

n n — m ^ 

quello il caso di m’=- . Per la C m ' (od una C m> ) ed — - — 
o 


piani generatori passa un S n e ne passa in tal caso uno solo; 
poiché se per quelli passasse un si potrebbe condurre per 

esso e per un piano generatore diverso da quelli un S n _ hl che 


conterrebbe quindi almeno 


n — m 


+ 1 piani generatori e taglie- 


2 t 

rebbe ancora F in una rigata d’ordine < — — , cioè < m\ 


il che non può essere. Ciò posto , tutti gli S n + X passanti per 
quell’ S n tagliano ancora F in rigate d’ordine m" ; e vice- 
versa ogni rigata d’ordine m" passante per la C m ' è incontrata 
da un S H + g passante per quell' S n e per una sua generatrice 
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iò2 


fi — tw ... . . , .\ . 

(diversa dalle — - — poste sui piani generatori considerati J m 

, . ,, t n — m „ 

una curva complessiva d ordine >m-\ — , cioè >m , e 


quindi vi è contenuta. Concludendo : Nel caso eccezionale di 
2m' , = n + m f per V unica curva minima C m \ o per una di 


esse nel caso più particolare m f = - , passano oo* rigate mi - 

o 


nime F a m, \ le quali si possono tutte determinare come inter- 
sezioni di F con un fascio di S n+1 e formano quindi una 
serie lineare sì che per ogni punto di F non posto sulla C m ' 
ne passa una sola. 


9 . 


Finalmente nel caso di m f = 


-( 

3 \ 


e quindi 



le par- 


ticolarità si hanno da quelle relative ai due casi eccezionali già 
esaminati m"=2m e 2/=n + w/. Ma osserviamo pure che 
ogni rigata minima F™" sta in tal caso con m piani generatori 
fissi in un S nJhX e in uno solo ; e viceversa ogni S n + X per quegli ni 
piani taglia F in una rigata minima. D’altronde quegli m piani 
appartengono ad un S n _, ( perchè se stessero in un S n __ 2 , per 
questo ed un altro piano generatore passerebbe un S n + t tagliante 
ancora F in una rigata d'ordine Cm n ) e ogni S lf passante per 
questo taglia F in una C m \ poiché taglia la F™" di un S„+, che 
lo contenga in ni generatrici (degli m piani generatori). Dunque: 

Quando m' vi sono oo 1 curve minime C m ' ed oo 1 rigate mi - 
ò 


nime FJ ,n# ; esse si possono intendere determinate su F risp. 

dagli S (1 e dagli S n+I passanti per un S n t . Quindi per un 

punto di F passa una sola curva e per due punti non posti 
sulla stessa curva passa una sola rigata : due curve stanno 
in una rigata , due rigate si tagliano in una curva; una 
curva ed una rigata che non la contenga non hanno punti 
comuni (*). 


(*) L’esempio più semplice di questo caso si ha (per n = 3) nella varietà 
cubica a 3 dimensioni F 8 * di S s . Questa interessante varietà si compone 
di oo 1 piani (generatori) e contiene «* rette direttrici e co* quadriche 
ordinarie (di cui ciascuna ha un sistema di rette appartenente a quelle di- 
rettrici e l’altro a quei piani generatori). Essa si può intendere generata 
dai piani congiungenti i punti corrispondenti di 3 rette fscelte comunque tra 
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40. Riassumendo noi vediamo che le S % — F" di S n + X pos- 
sono essere di varie specie. Ogni specie è caratterizzata da due 
numeri in , m f \ che rappresentano gli ordini delle curve e ri- 
gate minime, e che devono soddisfare le .condizioni (2) e (3), delle 
quali le (1) sono conseguenze. Vi è in generale una sola curva 
minima ed una sola rigata minima poste l’una sull’ altra ; fanno 
eccezione il caso in cui m ,r =2m\ chè allora vi sono oo' curve 
minime suirunica rigata minima, il caso in cui 2 n + m , 
perchè allora vi sono oo' rigate minime passanti per l’unica curva 
minima, e finalmente il caso più particolare comune ai due 

ih 

precedenti di w f =- nel quale vi sono oc 2 curve minime e oo* 
rigate minime. 

Vedremo poi che quelle varie specie esistono realmente e 
che le varietà di una stessa specie sono projettivamente identiche. 
Avendo noi escluso il caso in cui le varietà stesse siano coni 
(caso che corrisponderebbe ad w'=0), dovrà essere 1 e 

quindi m n — 2; quelle varietà non contengono dunque altri piani 
che i piani generatori. 


ITI. 

Loro rigate e curve razionati normali . 

\\ . Prima di passare alla ricerca di curve e rigate contenute 
in F conviene che ci occupiamo delle relazioni tra ^)iani di questa 
varietà, questione che avevamo dovuto lasciare sospesa al n° 2. 

Si vede facilmente che in +1 piani sono sempre indipen- 
denti, cioè appartengono ad un S om ,^ 2 . Invero se stessero in 
un S 3ni ,_ l _ t , questo conterrebbe la (od Ofjivi) C m \ avendo su 
essa m* + 1 punti ; onde se vi sono infinite curve minime , cioè 


quelle oo*) punteggiate proiettivamente, ovvero dalle rette congiungenti i 
punti corrispondenti di due piani (generatori qualunque) punteggiati proiet- 
tivamente. Per ogni suo punto passano un piano generatore ed una retta di- 
rettrice; per due suoi punti passa una quadrica, ecc. Ogni S 4 di contiene 
una retta direttrice ; per ogni punto di passa un S 9 contenente una quadrica. 

Del resto, per brevità, non starò a dare in questo lavoro altri esempi 
delle varietà studiate. 
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m , = 2m\ dovrebbe contenere una rigata F™" e quindi un insieme 
d’ordine almeno uguale a 3 m'+ 1 , il che non può essere (n° 2); 
e se poi non si presenta quel caso , conducendo un 
per quell* ^ 3 ^, e per punti di una F % m ' \ esso la 

conterrebbe tutta [tagliando quella rigata secondo la C m ' e 
(w'+ 1) + (m n — 2 in) = m"— m + 1 generatrici ] , e quindi ta- 
glierebbe F in una rigata composta d’ ordine almeno uguale a 
m'+m'+l , il che è ancora impossibile (n“ 2). Dunque anche 
un numero qualunque 1 di piani di F sono indipen- 

denti (*). 

Ma se 1, allora [x piani sono dipendenti, poiché 

per la (od una) C m * e p. coppie di punti prese su essi passa 
un S 1Vi+m » che li contiene ed è 2 p. +m r <3 p— l • Se inoltre 
è p. — ni'— in-i - 1 si vede con un ragionamento affatto identico a 
quello usato or ora che pei p. piani non può passare un S 1VL + m ,_ t , 
sicché allora i p. piani appartengono ad un & 1¥k¥m , passante per 
la C m ' . Questo caso è solo possibile se ni + lciri' — m + 1 , 
cioè 2 iw'cm", vale a dire finché vi è una sola C m '. Se poi è 
p> irì’—m'+l la (od una) F sta coi p piani in un , 

ed è p. 4- m n + 1^2 a + m ; e se inoltre p + m f + 1 fE n + 1 , 
cioè p’fEin — in” non possono i p. piani stare in un , al- 

trimenti questo dovrebbe pure contenere quella rigata (di cui 
contiene una curva composta d’ordine SjUL + w'>m"), ciò che 
non può essere (n° 2) ; quindi in tal caso i p piani appartengono 
ad un iS^ +m »' +I passante per la F'"" . 

Se finalmente la 2 a condizione posta non è soddisfatta, cioè se 
p>n — in , allora evidentemente i [x piani appartengono solo ad 
S m+l . Quando vi sono infinite rigate minime, cioè 2m"—n+m', 
dalla condizione p — m"— m + 1 segue appunto p'>n — m\ 

Concludendo: Un gruppo di p. piani qualunque di F può 
presentare i casi seguenti : 1° se p^zm’ + l esso si compone 
di piani indipendenti , cioè appartiene ad un S 3lt _, ; 2° se 
|U.^m'4- 1 , ma p^zm"— m', esso appartiene ad un S J|tW con- 
tenente la C m ' ( caso che non può presentarsi quando m"=2m r > ) ; 
3° se p>m” — ni' , ma jUiSn-m", esso appartiene ad un 
contenente la F"‘" (caso che non può presentarsi quando 
2m"=n + m'); 4° se p > n — m'\ esso appartiene ad S u + a . 


(*) In particolare due piani non possono avere un punto comune , senza 
che la varietà bì riduca ad un cono. 
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il Ciò premesso , siamo in grado di determinare tutte le ri- 
gate F * d’ordine m n (e — m"), e quindi (n° 2) razionali normali, 
contenute in F. In fatti ogni tal rigata insieme con un gruppo 
fissato ad arbitrio di /j. = n — m piani apparterrà ad un s, + .. 
Viceversa un S u ^ t passante per quel gruppo di piani, cioè per 
lo spazio a cui esso appartiene, contiene, se n — — m 1 , 

cioè m<.n — la F™'* (n° 11) e quindi determina una 

F * degenerata in questa rigata minima ed m — tri' piani ; ma 
se invece n — m — m"— m\ cioè m^n + m' — m 9 \ determinerà 
su F una rigata F™, in generale non più composta, e che pas- 
serà per la C m ' quando n — cioè w?<w — tn r . Si vede 

dunque che, limitandosi alle rigate semplici e non tenendo più 
conto delle rigate minime, l’ordine m di una rigata non può 
essere minore di n + m — m 1 , e che tutte le rigate d’ordine 
m si ottengono mediante gli S u+t passanti per lo spazio a cui 
appartiene un gruppo arbitrario di n — m piani , cioè per un 
Su-ìm-i se — tu', e per un S ln _ im+m , se m < « — tri (n° 11). 
Giungiamo così ai risultati seguenti: 

Se m non supera n e non è minore di n — m' vi sono su 
F oo hn ~ 2tì + 1 rigate d’ordine m, le quali non passano in gene- 
rale per la curva minima e formano una serie lineare , sì che 
per v rette e 3m— 2n — 2v + 2 punti ne passa generalmente 
una determinata. 

Se m è minore di n—m' ma non minore di n-+-m f — m ff 
(il che è impossibile solo quando m'^Sm 1 ) vi sono o 0 * 
rigate d'ordine m, le quali passano tutte per la curva minima 
e formano una scric lineare , sì che in generale per v rette e 
2m — n — m — 2v + l punti ne passa una determinata. 

Eisulta pure dalle stesse considerazioni che : due rigate 
d'ordini m, , m a di cui una almeno non passi per la curva 
minima si tagliano in generale in una curva semplice d'ordine 
m, + m a — n. Una rigata d'ordine m non passante per la C" 1 ’ 
la incontra in m-f-m'— n punti . Ecc. 

43 . Perchè siano completamente note le rigate razionali 
normali di F è necessario conoscerne non solo l’ordine, ma anche 
la specie, cioè l’ordine della curva minima. Per una rigata pas- 
sante per la C m ' si saprà già senz’altro che questa è la curva 
minima. Si tratta dunque solo di esaminare una F? non pas- 
sante per C n ' ( sicché mzln — m). La (od ogni) rigata minima 


Digitized by CaOOQle 



106 


CORRADO SEGRfi 


F™ n la incontra in una curva (semplice in generale) d’ordine 
m + m' f — n ; questa ne sarà curva minima se 2 (m + m"— n)^m , 
cioè m — 2 (n — m n ). Se invece ni>2(n — tri 9 ) la F™ non avrà 
più in generale la sua curva minima sulla F™“\ ciò accadrà 
solo per certe particolari F ™ passanti per un numero conve- 
niente | — I - -f-w"— di generatrici della F”'". Esclu- 

dendo il caso in cui ciò sia. è chiaro però che la curva minima 
della F™ sarà sempre congiunta alla (o ad una) C m ' con una certa 
rigata razionale normale. E una F ™ i passante per la C m * può ta- 
gliare la F ™ oltre che in quella curva solo in generatrici, le quali 
dovranno essere tra quelle che passano pegli m+m'—n punti 
d’intersezione della F z m colla C m ' . Ora se si prende m % tale che 

ìyi 

2 m—n — m f + 1 — w + m'— n , ossia «/,- ni — I — , si può far 

passare la F ™ i per tutte quelle generatrici della F™ (n° 12), 
sicché le due rigate avranno un’intersezione residua d’ordine 


(ni + w, — w) — [in + m'— n) = m t — m f ; 

m 

il valor minimo di quest’ordine si ha per m t = I \-m ' ed è 

ni m ** 

1—, Se invece vi, — »«'</-, si può fare passare la F per 

(2m— n — j»'+ 1) generatrici della F” e si ha per ordine della 
residua curva d’intersezione 


(vi + vi — n) — (2 m,— n — vi' +!) = »« + m'~ m, — \ , 


n . , . . . . . Ili 7 fi 

cui valor mimmo si ha per m. — m 4-7 1 ed è ni — 7— . 

M/ + 1 2 2 

cioè I ^ • Dunque: m generale quando m>2(n — rii") la 

curva minima di una F, m ( non passante per C m ) è dell' or- 

m 

dine I — (e solo per particolari F a m sarà d'ordine inferiore , 

facendo parte dell* intersezione di quelle colla rigata minima)', 
quando invece m 2 (n — m") la curva minima della F l m fa 
parte delV intersezione con una rigata minima , ed è in gene- 
rale deir ordine (m + m ,f — n ) . 
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Da ciò si dedurrebbe facilmente quale varietà formano le 
curve razionali normali di un dato ordine (soddisfaciente a certe 
condizioni) su F. 


\h. Facciamo invece un’applicazione del risultato ottenuto, 
la quale ci servirà in seguito. Determiniamo cioè quanti elementi 
di F, punti, piani e rette, può contenere un S n _, senza con- 
tenere nello stesso tempo una curva od una rigata. Un si 
può far passare per t 2 piani, t x rette ed (n — 2t ì — St 2 ) punti 
di F, essendo 0 . 

Però affinchè esso non contenga le C m ' deve essere 


e affinchè della rigata minima F™'\ di cui conterrà t 2 generatrici 
e punti, non contenga ancora una curva dovrà essere (R. n° 8) : 

t x + 2 t 2 < m ” . 


Queste tre condizioni sono anche sufficienti, perchè un S n __ t pas- 
sante per t 2 piani e t l rette di F non la incontri più che in 

punti isolati. Invero un S n + X condotto per quell’ ^ , taglia 

quella varietà, oltre che nei t 2 piani, in una rigata d’ordine 
n—t 2 (in generale semplice) passante per le t x rette; e VS n _ t 
contenendo t x + t 2 generatrici di quella rigata la taglierà ancora 
(R. n° 8) in (n — — 2(tf, + £ 2 ) = n— 2t t — 3^ punti isolati. 

Perocché l’ordine minimo di curve di quella rigata d’ordine n~~t 2 
essendo, come si è visto al n° precedente , il più piccolo dei 
ii — t 

numeri I — — 1 , m rr — 1 2 , è soddisfatta la condizione che il nu- 
mero t x + t t di quelle generatrici non superi quest’ordine minimo; 
in fatti quella condizione darebbe : 

2 {t,+ 0 < ir - (*) , + m"- 1 % , 

relazioni entrambe vere in causa delle precedenti. 


{*) Veramente nel 2 ° membro di questa relazione si dovrebbe scrivere 
2 1 n y - 8 , che diverrebbe n — t 9 — 1 quando n — t t fosse dispari ; ma in tal 

caso essa sarebbe ancora soddisfatta, giacche allora n — — 3 1 9 sirebbe 
non solo >0 , ma >1. 
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IV. 

Generazione ed equazioni canoniche. 


15. Dai risultati del n° 12 si ha in particolare Desistenza 
su F di infinite rigate d’ordine n — m non passanti per la 
curva minima. In esse le curve d'intersezione colle rigate mi- 
nime sono in generale dell'ordine m" — m e sono quindi curve 
minime. Su ciascuna di quelle F t n ~ ,n ' vi sono poi per conse- 
guenza infinite curve d'ordine n — m". Da tutto ciò (e dal n° 5) 
segue : 

Si può sempre generare la varietà F di specie (m\ m") 
mediante una C" ,r ed una F"”" 1 ’ rigata (avente la curva mi- 
nima d'ordine m" — m r ) corrispondentisi proiettivamente ; ovvero 
mediante una C n " ,u " ed una F a m " (con curva minima d’ordine 
m* ) ; ovvero finalmente mediante tre curve normali projettive 
degli ordini m\ m”- m', n — m". — S’intende che gli spazi 
a cui appartengono risp. la curva e la rigata, ovvero le tre 
curve, devono essere indipendenti , affinchè la varietà generata 
appartenga ad S nJr a . 

Viceversa se i numeri m\ in" soddisfanno le condizioni (2) , 
(3), o ciò che fa lo stesso se m\ m" — ni, n — m! 1 sono tre 
numeri in ordine crescente, tre curve razionali normali projettive 
aventi quei numeri per ordini e appartenenti a tre spazi indipen- 
denti generano una varietà che è appunto della specie (m\ m") , 
cioè che ha la prima curva per curva minima e la rigata ge- 
nerata dalle prime due per rigata minima. E dunque provata 
l’esistenza delle varietà delle diverse specie (*). 


*) Tra le specie di rigate razionali normali d’ordine n di , la più 

generale è quella per cui l’ordine della curva minima è (massimo, cioè) I ~ ; 

le altre specie si possono dedurre da questa facendo decomporre quella curva 
in un numero conveniente di generatrici ed una curva semplice. Similmente 

tra le varie specie (m', m”) a cui F può appartenere la più generale corri- 
ti 2 ti 

sponde a tn'=r I - , m"=. 1 ; le altre se ne deducono sia abbassando l'or- 

dine della rigata minima collo scinderla in piani ed una rigata semplice , 
sia coll'abbassare nel modo detto dianzi l’ordine della curva minima sulla 
rigata minima. 
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16 . Possiamo anclie trovare equazioni canoniche per quelle 
varietà. Consideriamo quelle tre curve razionali normali C m \ 
C' r “ m " m Gii S p az i a cu i esse appartengono essendo in- 
dipendenti si possono prendere su essi risp. ni + 1 , m" — m + 1 » 
n — m f + 1 punti fondamentali e basterà che su ciascuno di essi 
i punti presi siano indipendenti perche tutti gli n + 3 punti 
fondamentali presi insieme siano tali. Prendiamo su ciascuno di 
quei 3 spazi i punti fondamentali in modo che formino un si- 
stema di riferimento canonico per la curva corrispondente, e 
stabiliamo la projettività fra le tre curve ponendo che il para- 
metro variabile x abbia lo stesso valore in punti corrispondenti. 
Allora le equazioni delle tre curve avranno le forme : 


*.=1 , . 

, x n -=x m ': 

; ... 

, x m i , + , — 0 , 

2 — 

o... 

•> «n +1 =0 

*,= 0, 

O 

li 

1 1 

n t 

rr — r' n 

• ì x m''4 i — U/ 

» — 

0,.., 

*«+,= 0. 

O 

II 

s 3 

o 

II 

' X 'm , + \ z — : ® » ••• 

» fi-* ® » 


1 ,... 

> » %n+ 1 = X n 


Quindi per un punto qualunque della varietà F costituita 
dai piani congiungenti i punti corrispondenti sarà : 

X Q — 1 , Xy ^ X , • • • 9 % rn' •— * *£, 1 

*m'+. = y , =y * » • • • > =yx m "~ m ' ; 

= ^ 3 = *X * • • • , x n ^=zx?- m '' . 

Eliminando i parametri x, y, z tra queste equazioni otteniamo 
per le n — 1 equazioni di F le seguenti : 

X 0 X t • # m '_, • %rn' %m"+i 1 ^ 

X t X 2 . X m > X m t+ 2 Xm'+l • 3 

Queste equazioni provano che F non ha altri invarianti 
assoluti che i numeri m\ m\ che ne determinano la specie; il 
che risultava pure dalla generazione vista di quella varietà. 
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V. 

Rappresentazioni, su S 3 . 

il. Prendansi ad arbitrio su F t o punti P M , t x rette P t 
e t % piani P x , in modo che sia: 

(4) . . . t x — m , t x + 2 t x — m " , 2 , + 3 t x — w - — 1 , 

di cui rultiina sarà conseguenza della seguente 

(5) . . . ’ t Q + 2t ì + 3t 2 = n-\ . 

Per tutti quegli elementi passerà un determinato spazio O n _ x da 
cui proiettando F su uno spazio ordinario 2 si avrà una rap- 
presentazione univoca di quella varietà su questo, poiché ogni S„_ x 
passante per 0„_ 2 incontrerà F in generale solo più in un punto 
(n* 14). Un S n + X projettante (cioè passante per 0„_ a ) taglia F 
oltre che nei P x in una rigata d’ordine n—t % passante pei P o 
e P, : tale rigata corrisponderà ad un piano di 2. Due di 
queste rigate si tagliano (n° 12), oltre che nelle t, P, , in una 
curva d’ordine n — t x — 2 t x , la quale corrisponderà ad una retta 
di 2. Una sezione di F fatta con un S„± x sarà incontrata da 
una tal curva in n — t, — 2 1 \ punti , ed avrà quindi per imagine 
in 2 una superficie d’ordine n — t x — 2t x . Dunque: ai piani di 
2 corrispondono in F le rigate d'ordine n — t x pas- 

santi pei P 0 e P, ; ed alle sezioni di F fatte cogli S n + t 
corrispondono in 2 oo ,,+2 rigate razionali d'ordine n — t, — 2 t a 
formanti una serie lineare. — Diremo quindi che questa rap- 
presentazione è dell’ordine n— t x — 2t x . Cerchiamo ora quale è 
il valor minimo di quest’ordine e come si ottiene la rappresen- 
tazione minima corrispondente. 

48. Perchè la rappresentazione considerata sia possibile è 
necessario e sufficiente che siano soddisfatte simultaneamente le 
tre condizioni (4) dai due numeri t x , t x . Vediamo come ciò 
si possa ottenere. Scelto anzitutto ad arbitrio t x in modo da 
soddisfare la 1 a di quelle condizioni, la 2* darà: t, 'S.nì' — 2t x ^ 
e siccome allora ni ' — 2 t x — m"— 2»/S0, così m f — 2 t x non 


Digitized by CaOOQle 



SULLE VARIETÀ RAZIONALI SEMPLICI DI PIANI 


111 


essendo negativo si potrà prendere t x non maggioro di esso, 
cioè soddisfare anche la 2 a . Quanto alla 3 a essa ci dà: 
n—St 2 — 1 e questo secondo membro diventerebbe negativo solo 
quando, essendo n = 3w/, si fosse scelto precisamente t 2 =m r . 
Per soddisfare le (4) si può dunque sempre prendere t L — ni 
ad arbitrio . tranne quando F fosse della specie corrispondente 


ad 


t 

m — 


n 

3 


nel qual caso si deve prendere 


vn 


Con 


questa condizione per soddisfare simultaneamente la 2 a e la 3 a 
delle (4) basterà prendere 2 t t non maggiore di 2(m f — 2t x ) e 
di n — 3 t x — 1 . L'ordine n — t x — 2 t x della rappresentazione si 
rende minimo rendendo massimo t x -\-2t x \ in causa della 2* 
delle (4) questa quantità non può superare m” . Se la può rag- 
giungere , cioè se si può fare t t =m n — 2t x , dovrà poi essere 
in causa della 3 a : 2 m”— 1 1 n — 1 , ossia t x ?Z 2 m” — n + 1 . 
Perchè questa relazione sia compatibile colla t x ni occorre e 
basta che sia 2m n — n + 1 — ni 1 , cioè 2 m n <n+rri \ questa 
condizione è sempre soddisfatta per la (3) , tranne quando* 
2w/' = n + W. E dunque solo in questo caso eccezionale che 
il valor massimo che possa prendere t x + 2 t x non è m" ; esso è 
allora in 1 — 1, poiché posto t i +2t x =m ,, — ì la 3* delle (4) dà: 
2 m'— 2 — n — 1 , ossia t 2 — 2 in’— n — 1 , cioè t x ^ in — 1. 
Questa relazione si accorda colla t x E: m prendendo t x — m' — 1 , 

oppure ^se non è in == - ^ = m f . — Da tutta questa discus 


sione si traggono i risultati seguenti : 

La rappresentazione minima è in generale d'ordine n — m" 
e si ha prendendo t 2 non maggiore di m e non minore di 
2m"-n+l e poi t, — m"— 2 t x , t n = n-2m"+t J -l , 

Però quando vi sono infinite rigate minime, cioè quando 
2m f, = n la rappresentazione minima è d'ordine n — m"+l 
e si ottiene o prendendo t 2 = m' — 1 e quindi t, = m 7 — 2m'+ 1 , 
t o = 0, oppure prendendo t 2 = m f e quindi t, = m' f — 2m* — 1, 
t 0 == 1 . Questa seconda ipotesi non si può tuttavia fare nel 


t u 

caso più particolare in cui m = r ; per avere allora la rap- 

ó 


presentazione minima d'ordine n — 1 (— m f -f-1) bisogna 

far la prima ipotesi, cioè prendere m' — 1 piani P a , una sola 
retta P, e niun punto F (l . 
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Le equazioni del n° 10, che dànno le x x in funzione di tre 
parametri x , y , ^ esprimono , se questi si considerano come 
coordinate (non omogenee) di punti in 2, una particolare rap- 
presentazione di F , su £ d'ordine n — w"+ 1 . 

49 Cerchiamo ora gli elementi fondamentali della rappresen- 
tazione in ogni caso; ed anzitutto vediamo in quale serie di piani 
di 1 sono projettati i piani di F. Si ha n — t x — 1 — n + m'— tu" 
dalle t x ni , 2 ni — m" ; tranne nel caso di 2 ni =m n e t x = ni . 
Vi è dunque (n° 1 2) su F una determinata rigata (non degenere 
in generale) d'ordine n — t x — 1 , , passante per le t x rette 

P, e pei t Q punti P Q (e contenente la curva minima quando 
t x = ni ) . Però nel caso della rappresentazione minima generale 
(cioè non per quella corrispondente al caso di 2 ni' = n + m') 
essendo t x + 2t x = m ,r quella rigata si ridurrà all' insieme dei 
t 0 + t t piani generatori passanti pei P u e P, e dell’unica rigata 
minima F x m ”, poiché questo insieme in virtù della (5) è in tal 
caso appunto dell’ ordine n—t x — 1. In particolare ciò vale 
anche nel caso, compreso in quello e che prima si era escluso, 
in cui 2 ni' = ni" e t x = ni\ la , che prima trovavamo 

non esistere in questo caso, si può considerare come composta 
di quei piani generatori e della rigata minima. 

Ciò posto, la F x n ~ l %~' sta coi t x piani I J X in uno spazio 
projettante U n , il quale taglia 1 secondo una retta r , imagine 
di quella rigata. Ogni piano di F contenendo una generatrice 

di quella rigata sta in un S„+ t passante per TJ n ed è quindi 

progettato su 1 secondo un piano passante per r . Dunque : i 
piani di F hanno per imagini i piani di un fascio r . 

Siccome poi ogni sezione di F fatta con un S n + X è incon- 
trata in una retta da ogni piano generatore , così in 1 la rigata 
imagine di quella sezione sarà incontrata solo in una generatrice 
variabile da ogni piano passante per r. Dunque le oo n+ * rigate 
razionali d'ordine n — t, — 2 t a di - hanno r per retta multipla 
secondo n — t, — 2 t x — 1 . 

I t x piani generatori passanti per le rette P, ed i pas- 
santi pei punti P 0 sono projettati secondo t x punti Q e t Q rette 

li appoggiate ad r: essi sono del resto incontrati da ogni sezione 
di F fatta con un S„+ t , sicché la projezione di questa sezione 
passerà pei Q e per le R . Nel caso della rappresentazione mi- 
nima generale risulta da quanto si è visto sulla composizione' 
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della F che le R coincideranno con r ed i punti Q sta- 
ranno su r . Vi sono in 2, oltre ad r, t 0 rette E fondamentali 
semplici e t, punti Q fondamentali semplici; essi sono risp . 
generatrici e punti comuni alle oo n+a rigate razionali consi- 
derate . Nella rappresentazione minima generale le R vengono 
a coincidere con r ed i Q a stare su r. 

È facile vedere che non vi sono altri elementi fondamentali 
e trovare (valendosi dei risultati del n° 12) quali rigate in 2 
corrispondano a rigate di F d'ordine minore di n. Quanto alle 
curve si ha immediatamente : Le C" di F hanno per imagini 
delle curve razionali d’ordine n — t a ( intersezioni residue delle 
rigate considerate) passanti pei t 1 punti Q ed appoggiate in 
n— tj-rl punti (variabili in generale) ad r ed in un punto 
a ciascuna delle t 0 rette R. 

20. La retta r è dessa generatrice delle rigate d’ordine 
n — t t — 2t x su cui abbiamo visto che essa è multipla secondo 
n — t t — 2tf a — 1? o in altri termini, quante generatrici mobili 
di una tal rigata passano per un punto qualunque di r? Per 
risolvere completamente questa questione consideriamo V che 
congiunge 0„_ a a quel punto di r e che quindi sta in U n \ esso 
contiene della F*’ 1 *' , oltre alle f, P, ed alle t x generatrici 
poste nei P a , una curva C n ~ l i~ u * ‘ , che è la sola parte del- 
l’intersezione dell' con F la quale non stia su O n „ x . Però 
se t A = m r , sicché la i' 7 "'** - ' passa per la C m , affinchè quella 
curva non si decomponga deve essere 

(n — t t — 2m f — 1) + m'— n— w!— 1 , 

il che vale solo se t t = 0 ; cosicché, se t % = m\ per t x > 0 quella 
curva si decompone nella C m> ed n — 1 rette. Sup- 

posto poi t A <.m , tenendo conto dei risultati avuti (n° 13) 
sull'ordine della curva minima di una rigata di F , si hanno le 
seguenti condizioni affinchè in generale quella C n ~*i~ u *~' non 
si decomponga: 

(se t x < 2 m ff — n — 1 , ) 2 (n— t t — 2 t % — 1) — n — t x — 2 , 

(se t x ^l 2 m' f — n— 1,) (n—t x — 2t x — l)+(m"— t % — l)^n — 1 % — 1 , 

ossia: n — 2t x — 3 t x — 0 , t l + 2t x ~m'—l ; 

Aiti delia R. Accademia. — Voi. XXI. 8 
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di queste la l a è sempre soddisfatta in causa delle (4), la 2* 
non è solo quando t t + 2 1 % = m", cioè nella rappresentazione mi- 
nima generale. Ma in questo caso già sappiamo che la F 
si scinde nella rigata minima F 2 m " e tf 0 +£, piani ; V S n _ t incontra 
i t Q piani passanti pei P Q in t 0 rette che faranno parte della 
Qn-t-u-i e( j i ucon t ra poi la Ff in t x generatrici poste nei JP a 
ed in una (7”*"“"** . 

Ora consideriamo una sezione F” di F con un S n + t : le sue 
(n — t, — 2^—1) generatrici che incontrano la 1 sono 

appunto quelle che nella rigata corrispondente di 2 hanno per 
imagini le generatrici passanti pel punto considerato di r. Affinchè 
una di queste coincida con r bisogna che una di quelle stia 
in U n ; ma la sezione considerata F" in generale non contiene 
della alcuna generatrice tranne quando t t + 2t x = m! f , 

cioè quando questa si scinde in t u + t t piani e nella F™ ", sicché 
è solo in questo caso che le rigate di 2 hanno tutte la r per 
generatrice. — I piani tangenti nel punto considerato di r alla 
rigata considerata di 2 sono le projezioni dei piani di F passanti 
per le (n — f t — 2 t x — 1 ) generatrici considerate della F 2 n . Quindi 
in quel punto vi sono tanti piani tangenti fissi per tutte le ri- 
gate di 2 quante rette comprende la C ,n_, r 1/ r l corrispondente 
a quello. Da tutto ciò si conclude : 

In generale (cioè escludendo il caso di cui poi si parlerà) 
le rigate d'ordine n — t, — 2 t 2 di 2 non hanno r per generatrice, 
sicché per ogni punto di r passano n — t f — 2 t a — 1 generatrici 
distinte diverse da r. Se t x = m e t,>0 si ha la particola- 
rità che in ogni punto di r tutte quelle oo n “ M rigate hanno 
comuni n— t, — 3m'— 1 piani tangenti (variabili da punto a 
punto ) . — Nel caso della rappresentazione minima generale, 
cioè quando t, + 2t a =m", in r coincidono t G generatrici (le 
t Q generatrici R del caso generale) e vi sono t D piani tangenti 
lungo r fìssi per tutte le rigate e per tutti i punti di r; inoltre 
ri sono t f punti di r (/ t, punti Q del caso generale) in 
ciascuno dei quali ri è ancora un altro piano tangente comune 
a tutte le rigate . 

21. Se si fanno due diverse proiezioni di F su due spazi 
ordinari (distinti o no) 2 e 2! . facendo corrispondere due punti 
di questi spazi i quali siano imagini di uno stesso punto di F 
si otterrà una notevole corrispondenza univoca tra - e - , e si 
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avranno facilmente dalle cose esposte tutte le sue principali 
proprietà. 

Nella corrispondenza tra F e 2 r vi saranno elementi analoghi 
a quelli della corrispondenza tra F e 2 , cioè ai t 0 P Q , f, P, , 
t x P z , r , Q , R e si indichino risp. con tj PJ , f/P,' , t z P z \ 
r', P'. Allora ai piani di 2 corrisponderanno in F delle 

F"~‘* passanti pei P 0 e P, e quindi in 2' delle rigate ra- 
zionali d’ordine n — t/ — 2t z — t z aventi r multipla secondo 
n — t t f — 2 t z — t z — 1 passanti pei f/ punti e per lo t 0 ' 
rette R’ ed inoltre per altri t tì punti CJ e t t rette C' (pròje- 
zioni su I f risp. dei P 0 eP,). Similmente ai piani di 2 r cor- 
risponderanno in 2 delle rigate d’ordine n — t x —2t z —t z aventi r 
per retta multipla secondo n — t,— 2t z — t z — 1 e t l +tj punti 
Q e C a fissi e t 0 +t x f rette R e C t semplici fisse. I due sistemi 
omaloidici che figurano in questa corrispondenza univoca tra 2 
e 2 r sono, come si vede, assai notevoli. Quanto agli elementi 
fondamentali si vede facilmente che cosa hanno per corrispon- 
denti. Cosi alla retta r di 2 corrisponde in F una F z ~ l pas- 
sante pei P D e P, , e quindi in 2* una rigata razionale d’ordine 
n— t/ — 2t z '— t z — 1 avente / multipla secondo n— 2t z — t z r-2 

e passante pei Q\ (7 0 \ e per le R\ £7/ ; ai piani per r cor- 
rispondono (oltre a questa rigata) i piani per r e la corrispon- 
denza è projettiva. Ad uno dei t x punti fondamentali Q corri- 
sponde in F il piano per una P, e quindi in 2 1 uno determi- 
nato dei piani r C x \ ecc. ecc. — Credo inutile il fermarci di 
piti sn questa corrispondenza, il cui studio con questo metodo 
non potrebbe essere più facile (*). 

Torino, Novembre 1885. 


(* Il metodo del proiettare varietà appartenenti a uno spazio di più di- 
mensioni su uno spazio a minor numero di dimensioni, oltre ad apparire 
fin d’ora fecondissimo per lo studio delle varietà sì del primo che di quest’ul- 
timo spazio , promette di diventare tale anche per la teoria delle trasforma- 
zioni di uno spazio in se stesso , se queste trasformazioni si considerano 
(come sopra si è fatto in un caso particolare) come provenienti da due diverse 
proiezioni su quello di una varietà allo stesso numero di dimensioni. Non 
sembra improbabile che per questa via si giunga in particolarea completare 
la teoria delle trasformazioni univoche dello spazio ordinario. 
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PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci : Genocchi , Cossa . Curioni , Bruno , 
Naccari, Spezia, D’Ovidio, Siacci, Salvadori , Basso, il quale 
ultimo, in assenza deirAccademico Segretario Sobrero, ne tiene 
le veci. 

Letto ed approvato Latto verbale dell’adunanza precedente, 
il Segretario fa notare alla Classe che, fra i libri pervenuti re- 
centemente in dono all’ Accade mia , merita particolare menzione 
la 2* edizione (l a dispensa) delLim portantissimo Handbuch der 
Physiologischcn Optik del Socio straniero Ermanno von Hel- 
mholtz. La Classe delibera d'inviare all'autore speciali ringra- 
ziamenti. 

Si dà lettura di una lettera del Prof. Pasquale Villari al 
Presidente dell'Accademia, nella quale egli esprime a questa la 
sua riconoscenza per il premio Bressa che gli fu recentemente 
conferito. 

Il Socio Naccari legge un lavoro manoscritto del Professore 
N. Jadanza, intitolato: Nuovo metodo per accorciare i can- 
nocchiali terrestri . 


Digitized by LaOOQle 



adunanza del 27 dicèmbre 1885 11? 

Il Socio Cossa presenta e legge uù lavoro manoscritto del 
Prof. I. Guareschi , intitolato : Nuove ricerche sulla naftalina . 

Il Socio Curionj, anche a nome dei Soci condelegati D’Ovidio 
e Ferraris riferisce sopra una Memoria deli’Ing. Prof. Camillo 
Guidi , Sulla curva delle pressioni negli archi e nelle volte . 
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XJCODEMO JAbANZA 


LETTURE 

NUOVO METODO 

PEH 

ACCORCIARE 1 CANNOCCHIALI TERRESTRI. 

Lavoro del Prof . N. Jadanza, 
presentato dal Sodo Prof . A. Nàccàbi. 


1 . 


In qualunque sistema diottrico centrato esistono sull' asse 
(retta cardinale) due punti coniugati , e quindi due piani coniugati 
normali all'asse e passanti per quei due punti, tali che le figure 
coniugate (oggetto ed immagine) sono eguali ma inversamente 
poste rispetto all’ asse. In altri termini il rapporto m tra una 
dimensione della immagine alla corrispondente dimensione dell’og- 
getto ha per quei due piani coniugati il valore — 1. I due piani 
coniugati aventi tale proprietà sono stati chiamati dal Casorati (*) 
piani d n isometri a inversa e punti d ? isom etri a inversa i punti 
in cui codesti piani incontrano l’asse del sistema diottrico centrato. 

Indicando con 2?,-, E t * le coordinate di tali punti e con J r , 
F * le coordinate dei due fuochi principali, si ha: 

E ( — F — <p 
Ef=F*+ v * , 

dove <p e <p* sono la prima e la seconda distanza focale del 
sistema diottrico dato. 


(•) Le proprietà cardinali dei cannocchiali anche non centrati esposte 
da Felice Casorati. Milano, 1872, pag. 68 e seguenti. Cfr. N. Jadanza, Teorica 
dei cannocchiali , pag. 26. 
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Nel caso di un sistema diottrico a mezzi estremi identici le 
formole precedenti diventano : 


E, =F -<p i 
E* = F*+<p . ( 


( 2 ) 


Supposto il sistema diottrico dato composto di due lenti le 
cui distanze focali sieno y, e y a , sono note le formole che danno 
i punti cardinali e la distanza focale del sistema composto, cioè: 


r,?x 
o = 


9, + fx—A 


E=E,+ 


o. A 


f, + ?2— A 

E*— E*— 

? i+ ?» — A 

2 

<r, 

F*= F 

» 

*, + ©,- A ’ 

*,+ A 


..(3) 


Nelle quali formole A rappresenta la distanza delle due lenti, 
giacche noi le supponiamo infinitamente sottili, e quindi E , rap- 
presenta ad un tempo il primo ed il secondo punto principale 
della prima lente ed E* il primo ed il secondo punto princi- 
pale della seconda lente. 

I punti disometria inversa nel caso di un sistema composto 
di due lenti si otterranno dalle (2) tenendo conto delle (3); 
avremo cioè : 


E =F,+ 

©,+ ©,— A 

E *— E*— ' r - — ?l 
' 1 ?.+ ?-* 


I 


W 


2 . 


Proponiamoci ora di formare con due lenti convergenti un 
sistema composto convergente tale che il segmento compreso tra 
i punti d‘isometria inversa sia minimo e la sua distanza focale 
sia eguale a quella della prima lente componente. 
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Indicando con à il segmento i?, E t * sarà 

9=E*-E, , 

e quindi per le (4) 

è = F*- F, + ■ 2 -?' ‘ ~ ?1 , 

^, + ^-A 

e poiché si ha 


si avrà 


Ì= iìl 

<p. + <P~ * 


(5) 


Il sistema composto di due lenti convergenti sarà conver- 


gente se sarà soddisfatta la condizione 

+ ì (6) 

r in tale ipotesi il segmento d sarà nullo se si ha 

4?.*,= A* ’• (7) 


Quando la (7) è soddisfatta lo sarà certamente la (6) poiché 
da essa si ha 

ovvero 

(?.— ?.) 1 +4?.?»> A* • 

Il segmento minimo (nullo) si ottiene adunque ponendo le 
due lenti ad una distanza data da 

A =: 2 Y <p t ff % . (8) 

Dovendo inoltre la distanza focale del sistema composto essere 
eguale 'a ©, , sarà 

?1 + ?a -A ’ 

e quindi 

à = 9. • ( 9 ) 

Eguagliando le (8) e (9) si ottiene 

. ( 10 ) 
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Le (9) e (10) determinano completamente il sistema com- 
posto di due lenti. 

I punti cardinali di un tale sistema composto si otterranno 
sostituendo nelle (3) i valori 


si otterrà 


A — <p, 

, f, = 4i, ; 

E = E, + 4<p, 

® = ®. 

; F*= E*— 

F=F, + 4 ?I : 

; F*=F*— 


E,= E*=F, + 9f, . 


... (11) 


La fig. I 8 rappresenta un sistema composto di due lenti 
quale ora abbiamo descritto. 

Fio. 1. 


1 

ir 

E.fif 

C . (, t 

F 

E 

F. 

* 

w* 


Al disotto dell'asse sono segnati i punti cardinali dei due 
sistemi componenti; al disopra i punti cardinali del sistema 
composto. I punti d’isometria inversa coincidono col punto medio 
del segmento F* F e quindi costituiscono un punto doppio. 

Si noti che in questo caso i due punti doppi , che esistono 
in qualunque sistema diottrico centrato, sono coincidenti, com’è 
facile vedere dalla equazione di secondo grado 

x — + 0 , 

le cui radici sono le distanze dei punti doppi dal primo fuoco 
del sistema (*). Nel nostro caso il sistema è a mezzi estremi 
identici, quindi 

* = **=?- 

e d = 2?*— E= — 4 <p t ; l’equazione precedente diventa 

(* + ?,)’= 0 

le cui radici sono amendue eguali a — . 

(•) Vedi N. Jadanza, 1. c., pag. 29. 
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3 . 


Si comprende facilmente come il sistema composto di due 
lenti ora studiato possa essere utilizzato con grandissimo van- 
taggio nel cannocchiale terrestre per raddrizzare la immagine 
che T obbiettivo dà di un oggetto esterno. 

Basta neH’interno del tubo che contiene Y obbiettivo situare 
il suddetto sistema in modo che il punto delibasse dove si forma 
la immagine data dall'obbiettivo coincida col punto segnato colle 
lettere P, , E*; la immagine non si formerà più, e nel me- 
desimo sito si troverà la immagine già raddrizzata della stessa 
grandezza di quella che sarebbe data dall’ obbiettivo. 

La fig. 2 a rappresenta il nuovo apparecchio di raddrizza- 
mento ed il suo modo di funzionare. La retta punteggiata P' Q' 


Fio. 2 . 



rappresenta la immagine quale sarebbe data dall’ obbiettivo del 
cannocchiale; la retta P* Q* continua rappresenta la immagine 
già raddrizzata. 

In essa figura si vede anche il modo di funzionare di cia- 
scuna delle due lenti M ed N che compongono T apparecchio 
di raddrizzamento. La prima lente M impedisce la formazione 
della immagine P' Q’ e dà invece la immagine P w Q” impiccio- 
lita e posta a sinistra del primo fuoco F % della lente N. Questa 
ultima raddrizza ed ingrandisce la immagine P" Q' presentan- 
dola nell’istesso sito dove si doveva trovare la prima P* Q\ 

L'apparecchio di raddrizzamento attualmente adoperato nei 
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cannocchiali terrestri è formato quasi esclusivamente nei due modi 
seguenti : 

1°) Due lenti aventi la medesima distanza focale sono poste 
ad una distanza eguale a codesta comune distanza focale (*). In 
tal caso se la immagine data dall’obbiettivo si trova nel primo 
fuoco della prima lente, il sistema la raddrizza e la immagine 
raddrizzata si troverà nel secondo fuoco della seconda lente. Cosicché 
la distanza tra i due punti cl' isometria inversa è uguale a 3 c:, 
(y, essendo la distanza focale comune delle due lenti). Adope- 
rando una semplice lente quella distanza sarebbe 4 o t . 

2°) Due lenti aventi la medesima distanza focale f, sono 
poste ad una distanza uguale a z t YH . In questo caso la distanza 

]/2 

focale del sistema composto è cp = <p, + — c, ; i due fuochi 

coincidono amendue col punto che divide per metà la distanza 
delle due lenti ; i due punti principali si succedono nell’ordine 
E*, E e coincidono il 1° col primo fuoco della prima lente, 
il 2° col secondo fuoco della seconda lente. I punti d’isometria 
inversa coincidono coi punti principali e propriamente E t con E* 
ed E t * con E ; sicché il segmento compreso tra i punti E t , E* 
è uguale a 2 f , + . 

È adunque di 3 ©, che resta accorciato il cannocchiale ter- 
restre nel primo caso, e di (2 + ^2)?, nel secondo caso, ado- 
perando il nostro apparecchio di raddrizzamento, ossia: il can- 
nocchiale terrestre viene ad avere la medesima lunghezza del 
cannocchiale astronomico che avesse il medesimo obbiettivo. 

L’intero cannocchiale terrestre è rappresentato dalla figura I 
della tavola annessa. Il secondo fuoco dell’ obbiettivo 0 trovasi 
in F*; quivi si viene a formare la immagine di un oggetto 
infinitamente lontano. 

L’apparecchio di raddrizzamento itf, formato nel modo an- 
zidetto, è situato in modo che i suoi punti d’ isometria inversa 
E i E? coincidano col punto F*. 

L’oculare di Ramsden N serve ad ingrandire la immagine 
formata in F*, e funziona, com’è noto, da microscopio semplice. 

Togliendo il sistema M si otterrebbe un cannocchiale astro- 
nomico. 

(") Vedi la nota in fine. 
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4 . 


Il precedente sistema di due lenti si può anche utilizzare 
come obbiettivo di un cannocchiale astronomico; si viene così a 
formare un istrumento con cui si possono osservare oggetti lon- 
tani ed oggetti vicinissimi all’ obbiettivo del medesimo. Questo 
istrumento sarà chiamato Plesiotelescopio (*) , o (sebbene impro- 
priamente) cannocchiale microscopio. 

Ciò si rende manifesto dalla fig. 3 a nella quale, allo stesso 
modo che nella figura prima , abbiamo segnato al disotto dell’asse 


M 

E* 

E, 


\N 


Fio. S. 


r z EÌ 



** 


F 


T 


del sistema i punti cardinali dei sistemi componenti ed al disopra 
dell’asse quelli del sistema composto. 

Poiché il secondo fuoco F* coincide col punto in cui la 
lente N (infinitamente sottile) incontra l’asse ed il secondo punto 
principale E * coincide col punto in cui l'obbiettivo M incontra 
l’asse, la immagine di un oggetto situato a distanza infinita si 
formerà in F *, precisamente come se la lente N non esistesse. 

Vediamo dove si forma la immagine della faccia anteriore 
della lente M. 

Quando le due lenti che compongono il sistema composto 
sono infinitamente sottili ed hanno per distanze focali cp t e , 
indicando con N** l’ascissa del coniugato del punto dell’asse in 
cui la faccia anteriore dell’ obbiettivo incontra il medesimo, 
questa sarà data dalla espressione (**) 


N**=F*~ 


9* 




(*) Dalla parola greca nX^iov, presso , vicino. 
(*") Vedi N. Jadanza, 1. c. , pag. 37. 
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ovvero, osservando che 

1 

N**=F* . 

<p a — A 

Nel caso particolare che stiamo considerando , essendo 

A = <p, = 4 ol si avrà 
• ■ « * 

iV**=F*+ | , (12) 

e quindi la immagine di un oggetto situato al vertice dell’ ob- 
biettivo sarà distante dalla seconda lente della quantità 



Così p. es. se l’obbiettivo ha la distanza focale di 24 cen- 
timetri e la seconda lente ha la distanza focale di 6 centimetri, 
il punto N** sarà distante dalla seconda lente di soli 8 cen- 
timetri. 

Adunque facendo in modo che il tubetto che porta l’oculare 
possa scorrere entro quello che contiene T obbiettivo di una 
quantità eguale alla terza parte di f , si otterrà il Plesiotelescopio , 
il quale sarà molto utile in quelle osservazioni fisiche e geo- 
detiche in cui occorrerà guardare collo stesso istrumento oggetti 
lontani ed oggetti vicinissimi. 

La figura II della tavola annessa rappresenta la forma che 
dovrebbe avere un cannocchiale cosifatto ; essa non ha bisogno 
di altra spiegazione dopo tutto ciò che si è detto precedente- 
mente. 


NOTA, 

A). Un sistema composto di due lenti convergenti avrà la 
distanza focale eguale a quella della prima lente, cioè a se 
si avrà 

A = <p , . 
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Qualunque sia la distanza focale della seconda lente, cioè p a , 
il secondo punto principale, il secondo fuoco ed il secondo punto 
d’isometria inversa del sistema composto avranno una posizione 
fissa, il primo in E t , il secondo in E * ed il terzo coinciderà 
col secondo punto d’ isometria inversa della lente il/, come di- 
cono le forinole 

E* = E*~ , 

F* = F*-t x , 

E*=E*+ ? , . 

La posizione degli altri punti E , F , F u varia al variare 
di © a . Si possono dare tre casi : 

n ®,>© 2 . 

Fio. 4 . 



H 



AT 



jb* r 


JfT* E 

J\ 

Jj n 

/ 


E ì ' F’ 


Il primo punto principale ed il primo fuoco saranno dati 
dalle formole 


E=E, + ^- f , 

9 , ( 


(«) 


? • 

Essendo una quantità maggiore di 1 , il primo punto 

T 2 . 

principale si troverà sempre (tìg. 4 a ) fuori del sistema delle due 
lenti, ed il primo fuoco si troverà tra le due lenti se si ha 
<p,<2y a e fuori di esse se c , 2 <p a , però sempre alla destra 
di chi guarda la figura. Il caso di rr 4 y a esaminato prece- 
dentemente è un caso particolare di questo. 
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2°) ®, < © # . 

Fio. 5 . 



M 

N 

F 

E* E, 

F* 

i i “1 

*' F z 

e f; 

• * 



Il primo punto principale ed il primo fuoco saranno dati 
dalle (a) ; però essendo in questo caso 

£<i , 

si avrà (fig. 5 a ) che il primo fuoco sarà sempre fuori del si- 
stema delle due lenti e propriamente tra F t e la prima lente M. 
11 primo punto principale sarà sempre tra le due lenti. 

3°) «, = ?. • 

Le formole che dànno E ed F sono 
E = E t +y t ; 

F=F t + <t § .\ 

sicché il primo fuoco coinciderà con E * ed il primo punto prin- 
cipale coinciderà col secondo fuoco (fig. 6 a ). 


Fio. 6 . 



M 



N 


i 

I* 

F 

E 

F* 


F , 

F 2 

E , 

K 

e; 

h 


Quest’ultimo caso che è uno degli attuali sistemi di rad- 
drizzamento della immagine nel cannocchiale terrestre ha la 
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proprietà che il segmento in cui son compresi i punti cardinali 
è minimo. 

rr, 

Se poniamo — — n e A=s, ed osserviamo che si ha 
?» 

F, = E,~ ® t , F*E*+f x 

le formole che danno i punti cardinali del sistema composto si 
possono scrivere così: 

® = <P. = «®, . 

E =E, + n<f, E* = E*—<p, 

F=E, + (n- 1)®, F* — E* 

E, = E,+ (n - 2) <?, E,*= E*+ <p, 

d = E i *—E l = (4 — n)iv,. 

Da esse risulta, che quando n> 4 i punti d’isometria in- 
versa si succedono nell’ordine E * , E i ; il primo è fisso, il se- 
condo cambia posizione secondo i differenti valori che assume n 
Per avere una immagine raddrizzata e della stessa grandezza 
della primitiva, questa si dovrebbe trovare in E t . Se il fuoco 
F* dell’obbiettivo di un cannocchiale terrestre si fa coincidere 
col punto E . di un apparecchio di raddrizzamento della forma 
che abbiamo esaminata (assumendo per n valori maggiori di 4) 
il cannocchiale terrestre verrebbe ad essere anche più corto del 
cannocchiale astronomico avente il medesimo obbiettivo. Dunque: 
è sempre possibile costruire un cannocchiale terrestre più corto 
del cannocchiale astronomico che avesse il medesimo obbiettivo. 
La differenza tra le lunghezze dei due cannocchiali astronomico 
e terrestre dipende dal valore di n In pratica bisognerà dare 
ad n quei valori maggiori di 4 clte non facciano diminuire molto 
il campo. 

Indicando con <1> la distanza focale dell’obbiettivo , e do- 
vendo il secondo fuoco di esso F* coincidere con E t dell’ap- 
parecchio di raddrizzamento, è chiaro che dovrà essere 

e quindi 
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Quest'ultima serve per scegliere le lenti deirapparecchio di rad- 
drizzamento quando fossero noti <J> ed n. 

Anche per V obbiettivo del Plcsiotelcscopio è vantaggioso 
dare ad n valori maggiori di 4 , poiché l’ istrumento sarà più 
corto. 

Diffatti la formola 

■a 

n**=f*+ , 

osservando che F* = E*+f % e che A = f t = nf x , dà 

N** = E*+ -2i- . 

n — 1 

Quindi se p. e. n =6 e <p t = 25 centimetri si avrà 
AT** = E*+ 5 centimetri; 

vale a dire che il movimento del tubo che porta l’oculare è di 
soli 5 centimetri. 

È bene però avvertire , che non bisogna dare ad n valori 
molto grandi, altrimenti gli oggetti vicinissimi verrebbero ad es- 
sere impiccoliti. 

B). Volendo un sistema composto di due lenti la cui di- 
stanza focale fosse eguale a quella della seconda lente, cioè a o zì 
bisognerebbe porre A = ; in questo caso le formole che danno 

i punti cardinali del sistema composto diventano 

E =E t +? a ; F =F t +(?. ; 

» » 

E*=E*—Z - ; F*= F* — — ; 

9. 9. 

le quali formole fanno vedere che i punti E , F rimangono fissi 
qualunque sia 9 ,; e propriamente il primo in E * % il secondo 
in E t . 

Degli altri punti E * t F* il primo, quando si ha 


Atti della R, Accademia — Voi. XXI. 
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si troverà sempre tra le due lenti , il secondo si troverà sempre 
fuori alla destra di chi guarda la figura tra E* ed F* (fig. 7 a ). 

Fio. 7. 




m 


9 






1 

JE* 

1 



F* 


F‘ 

1 

Et 


K 

F* 

— I 

h— “ 

ri 


Se <p x = <p, , E* coinciderà con F , F* con E come nella 
figura G\ 

È però degno di nota il caso in cui si ha f x >f t p. e. 
a, % =nv t (fig. 8), dovè n> 1. 

In questo caso si avrà 

E*=E*—n(f x ; 

T*=F*-n<( % ; 

e quindi il secondo punto principale E * si troverà fuori del 
sistema delle due lenti a sinistra di chi guarda la figura. 

Il secondo fuoco si troverà anch’esso fuori del sistema delle 
due lenti sempre che sarà n> 2. In tal caso i punti E* , F* si 


Fin. 8. 


M 



_ • _ • 

JE F 

* , 

E , 

*, F < 

K 

r 

f: 


allontaneranno tanto più dalla lente quanto più sarà grande 
il valore di v, ossia quanto più sarà piccola ©, rispetto a o x . 

Un sistema cosiffatto potrà servire utilmente come obbiettivo 
di microscopio composto, rendendolo molto più corto di quel che 
dovrebbe essere se V obbiettivo fosse una semplice lente della 
medesima distanza focale e la immagine si volesse della mede- 
sima grandezza. 
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Supponiamo, per esempio: 


8 <p, . 

Il punto E* si troverà alla sinistra di M della quantità 
E* E t = 7 s a ed il fuoco F* si troverà distante da M della 
quantità F*E t = 6 v x . 

Se immaginiamo un oggetto posto nel punto F t distante 
da £ di 

*=*•+8 ’ 


la immagine si formerà nel punto F* distante da E* della 
quantità 

E*F*=p=9 9 > , 


e sarà 8 volte più grande dell’oggetto, 
porto 


G = * = 

P 


9 ?, 


. ?» 
9»+g- 


come risulta dal 
8 . 


rap- 


Eppure la immagine dista dalla seconda lente N di una quan- 
tità eguale a cp a . 

Se l’obbiettivo del microscopio fosse composto della sola 
lente N e l'oggetto si trovasse nel punto F t 4 la immagine della 
stessa grandezza si troverebbe ad una distanza da N eguale a 
9 , e quindi il tubo del microscopio rimaue accorciato di 7 f % . 

Se la lente N non esistesse, la immagine dell’oggetto posto in F t 
si formerebbe ad una distanza infinita. 

Un microscopio fatto" nel modo ora detto potrebbe avere 
parecchie applicazioni. 

Una fra le altre sarebbe la costruzione di un dinametro (per 
la misura dell'ingrandimento dei cannocchiali) con cui si potrebbe 

misurare il diametro dell'anello oculare ad — di millimetro. 

40 

Codesto dinametro è rappresentato in grandezza naturale 
della fig. Ili dell’annessa tavola. 

5 è un tubo alla cui estremità vi è una lente M la cui 
distanza focale è uguale ad un centimetro ; alla distanza da M 
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di 4 centimetri trovasi la lente convergente N la cui distanza 
focale è 0 m ,04. Al secondo fuoco di questa F 2 * trovasi una 
laminetta di talco L divisa in decimi di millimetro. L’oculare 0 
serve a guardare questa laminetta. 

Se si fa in modo che l’anello oculare si trovi nel punto F t 
(fuoco anteriore della lente M) movendo il tubo B entro l’altro 
G\ la immagine di esso si formerà su i e sarà quadrupla del- 
l’oggetto, sicché la lettura si farà in quarantesimi di millimetro. 

Torino, dicembre 1885. 
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NUOVE RICERCHE 

SULLA 

NAFTALINA. 

Lavoro del Prof . I. Guàreschi, 
presentalo dal Socio Prof. Alfonso Cossa 


Questa Memoria è il seguito dell’altra mia Memoria: Ri- 
cerche sui derivati della naftalina , pubblicata nel 1883. Molti 
altri lavori io ho fatto su quest’argomento e spero di poterli 
pubblicare fra non molto tempo. 

Dividerò questa mia Memoria in 4 capitoli. 


I. 

Sui tetrabromuri di bibromonaftalina fusibile 81-82°. 

Si sa che Laurent (1) e poi Glaser (2) trattando col bromo 
la naftalina o la bibromonaftalina grezza, proveniente dall’azione 
del bromo sulla naftalina, ottennero un composto C ì0 JET 6 Br* Br K 
che ora si considera come tetrabromuro di bibromonaftalina. Il 
composto ottenuto da Laurent per cristallizzazione dall’etere era 
in piccoli cristalli in forma di tavole romboidali; Glaser, facen- 
dolo cristallizzare dal solfuro di carbonio e dalla benzina, l’ottenne 
in prismi rombici. 

(1) Gmelin, Hand. d. org. Chem., VII, p. 34, dalla Revue Scient, XIII, 
pag. 94. 

(2) Ann. d. Chem. u. Pharm., T. 135, pag. 47. 
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Ma sapendosi che per l’azione del bromo sulla naftalina si 
formano delle bibromonaftaline isomere, è chiaro che nasca il 
dubbio essere il composto descritto da Laurent e da Glaser una 
mescolanza e non un unico corpo. 

Nella mia Memoria Ricerche sui derivati delia naftalina , 
pag. 10 (1), ho fatto cenno di questo composto ed osservai che 
esso corrisponde alla bibromonaftalina fusibile 81-82° e non a 
quella fusibile a 131°. Avendo, come esporrò più particolareg- 
giatamente in una prossima Memoria, trovato il modo di separare 
abbastanza facilmente le due bibromonaftaline fusibili a 81*82° 
e a 131° basandomi appunto sulla formazione di questo tetra- 
bromuro, di necessità ho dovuto occuparmi in particolar modo 
di questo corpo e federe se in realtà si aveva fino ad ora per 
le mani un unico composto od una miscela. Dalle ricerche ei e 
esporrò in questa Memoria si vedrà che anche partendo dalla 
bibromonaftalina fusibile 81-82°, pura, si hanno due tetrabro- 
muri isomeri; uno fusibile verso 100° e che è predominante, 
Taltro fusibile 173-174° e che si forma in minore quantità. È 
solamente dopo numerosi tentativi che sono riuscito a separare 
questi due composti. Ottenni il tetrabromuro fusibile 173*174° 
allo stato di purezza, ma l’altro, fusibile verso 100°, non mi fu 
possibile separarlo completamente dal suo isomero. 

Tetrabromuro A di bibromonaftalina C^H^Bi^.Br 4 . — Si 
trattano 30 gr. di bibromonaftalina fusibile a 81-82° con 25 cc> 
di bromo, e raffreddata la miscela con ghiaccio, si agita. Dopo 
circa un quarto d’ora la massa liquida e rossa si è quasi total- 
mente solidificata. Allora si tratta la massa con etere e raccolto 
il precipitato (A) su un filtro si lava bene con etere. Si ha così 
una soluzione eterea rossa (E). Prima di aggiungere 1’ etere si 
può anche scacciare rapidamente Y eccesso di bromo, a freddo, 
con una corrente d‘aria. 

Altre volte scioglievo direttamente il prodotto nel cloroformio, 
decoloravo con potassa, distillavo il cloroformio e trattavo il re- 
siduo con etere, ma ho riconosciuto più conveniente operare come 
ho detto più sopra, benché si abbia qualche prodotto secondario 
proveniente dall’azione del bromo sull etere. 


(1) Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino, Serie II, T. XXXV, 
e Ann. der Chem., T. 222 , 


Digitized by CaOOQle 



NUOVE RICERCHE SULLA NAFTALINA 


135 


Raccolto l’etere (E) di lavaggio e scolorito mediante potassa 
diluita, si distilla sino a metà volume circa. Per raffreddamento 
si separa una polvere bianchissima cristallina che fonde 155-170°, 
poi concentrando di nuovo l’etere madre si ottengono altri pro- 
dotti fusibili a 135-155°; 135-145 *; 145-170°. Dalle ultime 
porzioni di etere si ha un prodotto un po’ colorato ed una por- 
zione bianca e cristallina fusibile 80-81° che è un poco di bi- 
bromonaftalina inalterata. 

In altre operazioni ottenni dei prodotti fusibili 134-140°; 
122-124°; 122-160°. 

Tutte le porzioni fusibili sopra 135° cristallizzate 'fraziona- 
tamente dal cloroformio forniscono un poco di materia oleosa e 
dei bei cristalli fusibili costantemente a 173-174°, colorandosi 
in roseo anche un po’ prima. 

11 precipitato {A) più abbondante , allo stato grezzo fonde 
a 110-120° e cristallizzato dal cloroformio si ha in grossi prismi 
romboidali brillanti, molti dei quali sono lunghi quasi due cen- 
timetri e che fondono a 11 81 20°; anche le ultime porzioni cri- 
stallizzate dal cloroformio danno un prodotto bello , fusibile 
118-120°. 

Ma il composto così ottenuto, il quale assai probabilmente 
è quello avuto per le mani da Glaser, non è ima sostanza unica 
ma è una miscela. In una esperienza, 34 grammi di questi bei 
cristalli trattati ripetutamente con molto etere , nel quale sono 
poco solubili, fornirono una serie di frazioni che fondevano man 
mano a temperatura più bassa. Col primo trattamento etereo 
ebbi prodotti fusibili a 114°; 114-116°; 120-125°; 135-139°. 
Dal secondo trattamento successivo ebbi: 115-117°: 112-115°; 
114-123°; dal terzo: 106-107°; 106-109° e 125-132°; dal 
quarto: 98-103° e 110-113°. Ma non sono sino ad ora riuscito 
ad ottenere un prodotto a punto di fusione costante. 

Lo stesso tetrabromuro fusibile 173-174° io ho ottenuto nelle 
medesime condizioni esperimentando colla bibromonaftalina grezza, 
miscela di quella fusibile 81-82° e 131°. 

Il tetrabromuro A si ottiene in bei cristalli incolori pri- 
smatici, corti; fonde a 173-174° in un liquido rosso, scompo- 
nendosi con sviluppo di bromo e d’acido bromidrico. È insolu- 
bile nell’acqua, poco solubile nell’alcol, solubile poco nell'etere 
anche a caldo, solubile nella benzina specialmente a caldo, e così 
pure nel cloroformio. Bollito con potassa alcolica è attaccato e 
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trasformato in tetrabromonaftalina ; il liquido resta quasi inco- 
loro. Sciolto nella benzina e trattato con soluzione di sodio nel- 
l’alcol assoluto si scompone prontamente con separazione di bro- 
muro di sodio e formazione di tetrabromonaftalina fusibile 1 7 5°. 

Il tetrabromuro A analizzato diede i risultati seguenti: 

I. 0,7125 di sostanza secca diedero 0,5135 di CO * e 0,0750 

di H*0. 

II. 0,17.05 di sostanza diedero 0,3182 di bromuro d’argento. 

III. 0,2621 diedero 0,4903 di AgBr. 

IY. 0,257 di sostanza diedero 0,4814 di AgBr. 

Da cui: 

I. II. III. IV. 

C = 19.66 — — — 

H = 1.15 — — — 

Br- — 78.90 79.50 (1) 79.72 

Per C^WBfBr' si calcola: 

C = 19.80 
H = 0.99 

Br — 79.21 

Questo tetrabromuro deve contenere quattro atomi di bromo 
in un medesimo nucleo, cioè: 

Br BrH 

Br B 

BrH 

Br BrH 



(I) Era un prodotto fusibile 165-170°. 
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Tetrabromuro fusibile verso 100°. — Frazionando dal clo- 
roformio il tetrabromuro che fonde da 110-120° e 120-130° 
riuscii a separare una porzione fusibile a 97-100° la quale cri- 
stallizza in grossi cristalli rombici incolori trasparenti e che per 
l’azione dell’etilato sodico nella benzina fornisce due tetrabromo- 
naftaline, l’una fusibile a 175° identica con quella che si ottiene 
dal tetrabromuro A , l’altra fusibile a 1 19-120° , # identica con 
quella che si ottiene dalla porzione di tetrabromuro fusibile 
verso 120°. 

Da tutte le porzioni che fondono sotto 170° non sono riu- 
scito a separare un tetrabromuro a punto di fusione costante ed 
è la porzione maggiore. 

La porzione di tetrabromuro fusibile verso 120° è più facil- 
cilmente alterabile alla luce che non il tetrabromuro fusibile 
a 174°. 

Questo tetrabromuro si scompone facilmente anche per l’a- 
zione del calore sviluppando bromo ed acido bromidrico; non ho 
però voluto esaminare i prodotti che si formano perchè certa- 
mente si devono ottenere diversi composti isomeri, in parte do- 
vuti alla miscela dei due te trabromuri. 

La porzione fusibile a 97-100° diede all'analisi i risultati 
seguenti : 

I. Gr. 0,670 di sostanza fornirono 0,4805 di CO 2 e 0,0550 

di acqua. 

II. Gr. 0,3010 di sostanza fornirono 0,560 di AgBr. 

Da cui: 

I. II. 

C = 19.60 - 

H = 1.26 - 

Br = - 79.07 

Per C l0 H*Bf*.Br A si calcola: 

C = 19.80 
H = 0.99 

Br = 79.21 
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Questo tetrabromuro è più facilmente alterabile dalla potassa 
alcolica ed il liquido è colorato. 

Il tetrabromuro fusibile a 174“ si scioglie nell’acido acetico 
bollente, dal quale cristallizza, senza colorarsi, mentre l’altro te- 
trabromuro fusibile a 110-120 si scioglie nel l'acido acetico co- 
lorando il liquido in rosso e scomponendosi. Anche basandomi su 
questa osservazione . non sono riuscito a separare i due tctra- 
bromuri. 

Tetrabromuro di tetrabromonaftalina. - In una esperienza 
di preparazione del tetrabromuro da 25 gr. di bibromonaftalina 
fusibile a 81" ottenni, dopo distillato l’etere, diverse porzioni che 
fondevano 122-124°; 132-140°: 122-160". Queste porzioni 
furono fatte bollire a ricadere in molto etere. Evaporato l’etere 
s'ebbe un olio che poi solidificò. Lavata la massa solida con cloro- 
formio e cristallizzata dal cloroformio forni un prodotto cristallino 
bianchissimo, fusibile a 172-174° con sviluppo di bromo ed acido 
bromidrico. Questo prodotto in due dosamenti di bromo diede : 

1. IL 

Bromo % 83 90 83.35 

e corrisponderebbe a C Ì0 H A B A B* pel quale si calcola: 

Bromo °/ 0 = 83.7 . 


II. 

Tetrabromonaftdline C 10 H 4 Br 4 . 

Laurent, nella Memoria citata, fa solamente un brevissimo 
cenno della tetrabromonaftalina che si forma decomponendo il 
tetrabromuro. 

Glaser ottiene una tetrabromonaftalina scaldando a 60° la 
bibromonaftalina (pura?) col bromo, ma non dà notizie precise 
su questa tetrabromonaftalina, non ne indica il punto di fusione, 
e dubita che il prodotto così ottenuto sia una miscela di due 
isomeri. 

Partendo dai due te trabromuri sopradescritti io lio ottenuto 
due tetrabromonaftaline. 
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u Tetrabromonaftalina fusibile 175°. — Il tetrabromuro 
fusibile 173-174° fatto bollire a lungo con potassa o soda al- 
coliche fornisce la tetrabromonaftalina, però dopo vari tentativi 
ho riconosciuto più conveniente di far agire l’etilato sodico sulla 
soluzione benzinica del tetrabromuro, operando nel modo seguente: 
si scioglie il tetrabromuro in benzina a bagnomaria ; d'altra 
parte si scioglie poco più della quantità teorica di sodio nel- 
l’alcol assoluto (ad esempio: gr. 0,7 di sodio in 30 gr. d’alcol 
per 5 gr. di tetrabromuro in 100 gr. di benzina). Mescolate le 
due soluzioni ancora calde si osserva una viva reazione; si con- 
tinua a scaldare, a bagnomaria, per circa una mezz’ora. Tutto 
il bromuro di sodio si precipita (nel caso indicato, gr. 1,6). 

Separata la benzina dal bromuro di sodio, lavata bene con 
acqua sino a che questa non ha più reazione alcalina , si di- 
stilla. Il residuo cristallino quasi bianco , lavato con etere , si 
ricristallizza dall’alcol bollente. Tutto il prodotto fonde a 174- 
1 7 5°. Dai lavaggi eterei si ottiene una piccola quantità di pro- 
dotto fusibile a 174-175°, ma nulla che fonda ad una tempe- 
ratura più bassa. Il composto ottenuto , frazionato varie volte 
dall’alcol, mantiene il punto di fusione costante e sublimato man- 
tiene pure lo stesso punto di fusione. La quantità di prodotto è 
teorica. Nel caso precedente da 5 grammi di tetrabromuro si 
ottennero gr. 3,4 di tetrabromonaftalina. 

Si forma secondo l’equazione seguente: 

c \o H e Br ^ Br A + 2 NaOC 2 H : '=: 

= 2 Na Br+C 10 H A Br A +2 C 2 B\0 H. 

Questa tetrabromonaftalina, ma insieme all’ isomero fusibile 
118-120°, si ottiene anche partendo dal tetrabromuro grezzo 
fusibile 118-120° preparato colla bibromonaftalina grezza o colla 
bibromonaftalina fusibile a 81-82°. Senonchè in questo caso bi- 
sogna, dopo ottenuto il residuo per distillazione della benzina, 
lavarlo ripetutamente con etere, e a caldo, che toglie la tetra- 
bromonaftalina fusibile 119-120° e lascia insolubile la maggior 
parte della tetrabromonaftalina fusibile a 175°, la quale si ri- 
cristallizza dall'alcol bollente, scolorando con carbone se occorre. 

La tetrabromonaftalina così ottenuta cristallizza dall’alcol 
bollente in lunghi aghi setacei, splendenti. È poco solubile nel- 
l’alcol freddo, più solubile nell'alcol bollente (1 p. di tetrabro- 


Digitized by CaOOQle 



140 


ICILIO GUARESCHI 


monaftalina in circa 200 p. di alcol a 95 p. 100, bollente); 
è pochissimo solubile nell'etere, si scioglie nella benzina e nel 
cloroformio. Fonde a 175' in un liquido incoloro; sublima in 
lamelle madreperlacee. In soluzione acetica ossidata con acido 
cromico fornisce un tetrabromonaftochinone (7 10 H 2 B) A O 2 fusibile 
224-225° ed un composto C s H A Br 2 O 2 , cristallino, fusibile 
188-189° identico col composto ottenuto da me nelle stesse 
condizioni ossidando la bibromonaftalina fusibile 82° e che io 
denominai bibromoftalide. Non ho ricercato l'acido bibromoftalico 
nelle acque madri. 

Questa tetrabromonaftalina esiste in una modificazione fisica 
diversa. Quando si cristallizza dall'alcol si deposita in aghi anche 
se il raffreddamento è rapido , però sulle pareti del vaso e sul 
fondo si deposita una polvere cristallina formata di prismi corti, 
brillanti, duri, pesanti che fondono anch’essi a 175° e che hanno 
la stessa composizione del composto cristallizato in aghi. Ricri- 
stallizzando questa polvere dall’alcol si ha nuovamente in aghi. 
Il composto ottenuto in polvere cristallina sembra ancl e meno 
solubile nell’etere che non il composto cristallizzato in aghi. 
Varie preparazioni diedero all'analisi i risultati seguenti : 

I. Gr. 0,2515 di sostanza secca diedero 0,2578 di C O 2 e 

0,0275 di H 2 O. Questo prodotto fondeva 170-172°. 

II. Gr. 0,2594 di sostanza diedero 0,4376 di bromuro d'ar- 

gento. 

III. Gr. 0,4295 di sostanza fornirono 0,4258 di CO 2 e 0,045 
di H 2 0. 


IV. Gr. 0,3449 diedero 0,5853 di AgBr. 


Da cui : 

C = 
H = 
Br = 


I. II. 

27.90 

1.21 - 

- 71.78 


III. IV. 

27.03 - 

1.16 - 

- 72.24 


Per C 10 H A Br A si calcola: 

C = 27.02 
H = 0.90 

Br= 72.07 
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Questa tetrabroinonaftalina dando per ossidazione bibromofta- 
lide, che contiene i due atomi di bromo in posizione para , e 
tetrabromonaftochinone, deve essere, con molta probabilità: 



Tetrabromonaf talina fusibile 119-120°. — La porzione di 
tetrabrorauro C 10 H 6 2?r*. J5r 4 che fonde 118-120° ed anche quella 
fusibile 97-100° furono trattate nello stesso modo indicato pel 
tetrabromuro fusibile a 173-174°, cioè sciolti in benzina furono 
mescolati con etilato sodico sciolto in alcol assoluto. Si completa 
la reazione a bagnomaria. Si filtra e si lava il precipitato di 
bromuro di sodio con benzina. La benzina che è appena gial- 
lastra si lava bene con acqua sino a che non abbia più reazione 
alcalina, poi si distilla. 

Il residuo dalla benzina si riprende con etere che lascia in- 
disciolta la tetrabromonaftalina fusibile a 175° e scioglie il suo 
isomero. La soluzione eterea evaporata lascia un residuo che si 
ripiglia di nuovo con meno etere per lasciare indisciolto un poco 
di tetrabromonaftalina fusibile 175°; il nuovo residuo che si ha 
dairetere si fa cristallizzare varie volte dall’alcol bollente e si ha 
così un prodotto che fonde a 119-120° in un liquido incoloro. 

Questo prodotto diede: 

I. Gr. 0,3152 di sostanza fornirono 0,5338 di AgBr. 

II. Gr. 0,2846 di sostanza fornirono 0,2871 di C O 2 e 0,0275 

di H*0. 


C = - 27.51 

H = - 1.07 

Br = 72.06 - 
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Per C™H A B> A si calcola: 

C = 27.02 
H = 0.90 

Br = 72.10 

Questa tetrabromonaftalina cristallizza dall’alcol in piccoli 
aghi incolori ; si scioglie nell’ etere e nella benzina. Fonde a 
119-120°. 


in. 


Tetrabromonaftochinoni C 10 H 2 Br 4 O 2 . 

Sono conosciuti due tetrabromonaftochinoni, e sono : l’uno il 
tetrabromonaftochinowe di Flessa (1), ottenuto ossidando con 
acido nitrico il pentabromo^naftol fusibile a 237°, fonde a 104° 
e per ossidazione con acido nitrico fornisce acido tribromoftalico 
fusibile a 191°; Faltro è il tetrabromoy.naftochinone ottenuto 
da Bltimlein (2) ossidando il pentabromoanaftol fusibile a 238- 
239°, fonde a 205° ed ossidato fornisce acido bibromoftalico 
fusibile a 208°. 

Un terzo tctrabromonaftochinone io ho ottenuto ossidando 
con acido cromico la tetrabromonaftalina fusibile a 1 7 5°. E bene 
operare su piccole quantità ogni volta. Si scioglie 1 gr. di tetra- 
bromonaftalina fusibile a 175° in circa 120 gr. di acido acetico 
glaciale e d’altra parte 5 gr. di acido cromico in circa 90 gr. 
di acido acetico glaciale. Mescolate le due soluzioni si riscalda 
a bagnomaria per circa un’ora e mezzo, sino a che il liquido 
è diventato di un bel verde smeraldo. Con acqua si precipita il 
cliinone ed il prodotto giallo ottenuto si ricristallizza dall’alcol. 
Dalle acque acetiche poi si ricava la bibromoftalidc come dirò 
più innanzi. 

Operando su quantità maggiore è facile avere delle miscele 
gialle che fondono a 180-200' e contenenti ancora della te tra- 


l i Berichte d. deut. Client. Gesell ., XVII, pag. 1481. 
(2) Berichte, XVII, pag 2489. 


Digitized by CaOOQle 



NUOVE RICERCHE SULLA NAFTALINA 


143 


bromonaftalina non ossidata; se si eccede nell’acido cromico per 
ossidare questa, si distrugge il chinone formato. 

Questo tetrabroinonaftocliinonc cristallizza dall’alcol bollente 
in begli aghi prismatici, d’un giallo ranciato, poco solubili nell’alcol 
freddo. Concentrando le soluzioni alcoliche il prodotto si altera. 
Fonde a 224-225° e sublima in aghi gialli. 

All'analisi diede i risultati seguenti: 

I. Gr. 0,4493 di sostanza' secca fornirono 0,4214 di C O 2 e 

0,0272 di H 2 0 . 

II. Gr. 0,2042 di sostanza diedero 0,3245 di Ag Br. 


C = 25.57 - 

H = 0.6 

Br — — 67.6 . 

Per la forinola C ì0 ÈPBr A O 2 si calcola: 

C = 25.31 
H = 0.42 

Br = 67.50 . 

Le acque madri acetiche verdi dalle quali si separò il tetra- 
bromonaftochinone, furono evaporate a secco ed il residuo ripreso 
con poca acqua lasciò una parte cristallina poco solubile, rieva- 
porato il liquido sino a secchezza e ripreso il residuo con poca 
acqua si ebbe un’altra porzione di sostanza cristallina. Questa 
sostanza cristallina, verdastra, fu sciolta a caldo nella soda e la 
soluzione filtrata, fu precipitata con acido cloridrico. 11 precipi- 
tato fu sciolto in alcol e dalla soluzione scolorita con carbone 
si ottennero delle magnifiche tavole splendenti, fusibili a ISS- 
ISI) 5 e che sublimate fondevano a 187”, 5- 1.88 
All’analisi diedero: 

I. Gr. 0,3560 di sostanza fornirono 0,4322 di CO 2 e 0,0474 

di H 2 O. 

II. Gr. 0,2443 di sostanza diedero 0,3163 di AgBr, 
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Da cui : I II 

C = 33.10 
H = 1.47 - 

Br — — 55.09 

La composizione e tutti i caratteri di questa sostanza ne di- 
mostrano la identità colla sostanza alla quale diedi il nome di 
bibromoftalide e che ottenni insieme al bibroraonaftochinone per 
ossidazione della bibromonaftalina fusibile 81-82’ (1). 

Per C s H 4 BrO 2 si calcola: 

C = 32.87 
H = 1.37 

Br = 54.80 


Questo tetrabromonaftochinone contiene due atomi di bromo 
in un nucleo e due nell’altro nucleo; si può rappresentare, con 
molta probabilità, nel modo seguente: 


Br CO 



Br CO 


IV. 


Br 


Br 


Bicloronaf taline (2). 

Ho studiato l’azione dell’acido cromico su tre bicloronafta- 
line, come già ho fatto per la bibromonaftalina: quella fusibile 
38-40° (che dubito sia una miscela di due), quella fusibile (38° 
e l’altra fusibile a 107° (io trovo 107-107°, 5) di Atterberg. 


(1) Vedi mia Memoria, loc. cit , pag. 16. 

(2) Ho fatto cenno di queste ricerche nella Rivista di Chimica e Farma- 
cologia , voi. II, pag. 383. 
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Dalla bicloronaftalina fusibile 38-40° preparata per l'azione 
della potassa alcolica sul tetracloruro di naftalina , ottenni un 
nuovo bioloronaftochinone fusibile a 178-1 78°, 5 e cristallizzato 
in begli aghi gialli, subii inabili. Insieme a questo chinone ottenni 
un composto fusibile 118 u ,5, giallo, ben cristallizzato e un pro- 
dotto che fonde scomponendosi sopra 240°. 

Dalla bicloronaftalina fusibile a 68 " ottenni un altro biclo- 
ronaftochinone fusibile a 171-174°, assai bene cristallizzato e 
sublimabile in aghi gialli. Insieme a questo si forma un altro 
prodotto di ossidazione che pare simile alla bibromoftalide. 

Dalla bicloronaftalina fusibile 107-1 07°, 5, di Àtterberg , 
preparata trattando ripetutamente con percloruro di fosforo la 
binitronaftalina fusibile a 2 14-21 6", non ho potuto ottenere un 
bioloronaftochinone (nelle condizioni in cui ho operato) ma un 
nuovo acido monocloroftalico , ben cristallizzato, fusibile 184°. 
L’anidride di questo nuovo acido monocloroftalico fonde a 121 — 
122°. Un composto giallo che pare un chinone si forma, ma 
resta distrutto dall’acido cromico. 

Mi riserbo lo studio dei prodotti qui appena accennati. 
Avevo intenzione di estendere queste ricerche ad altre bicloro- 
naftaline, ma alcuni chimici hanno già intrapreso lo studio del- 
l’azione dell’acido cromico sulla ebicloronaftalina. 

Lo studente signor Biginelli sta studiando nel mio labora- 
torio le monocloromonobromonaftaline che si formano per l’azione 
del cloro sulla sononobromonaftalina : una monocloromoncbromo- 
naftalina. separata allo stato di purezza, cristallizza bene e fonde 
a 1 1 9—1 1 9°, 5 . Si vedrà se lo stesso composto si forma per 
l’azione del bromo sulla «monocloronaftalina , in questo caso fu 
separata sino ad ora una seconda monocloromonobromonaftalina 
che fonde a 65-66 ,J . Pare che questi due isomeri si formino 
insieme nei due casi. 

E dallo studio dei prodotti di ossidazione dei derivati di so- 
stituzione della naftalina che si potrà forse trarre qualche con- 
clusione importante sulle condizioni per le quali un nucleo della 
naftalina è più stabile dell’altro. 

Perchè si formi direttamente coll’acido cromico un naftochi- 
none bisostituito stabile sembra che debbano essere liberi due 
posti para di un medesimo nucleo. 

Torino, 

R. Università - Istituto Chimico-Farmaceutico. 

Novembre 1885. 

Atti delia R. Accademia — Voi. X.\I. 10 
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del Socio Curioni , condeputato coi Soci D’Ovipio e Ferraris 
ad esaminare il lavoro del sig. Ing . Prof \ Camillo Guidi 
Sulle curve delle pressioni negli archi e nelle volte . 


L’ingegnere Camillo Guidi, professore di Statica grafica nella 
R. Scuola d’applicazione degli Ingegneri in Torino, facendo 
quasi seguito ad un altro suo lavoro col titolo « Sugli archi 
elastici » inserito nella Serie II, Tom. XXXVI dei volumi delle 
Memorie di questa R. Accademia, ha presentato un altro lavoro 
« Sulla curva delle pressioni negli archi e nelle volte ». 

Nel metodo di Eddy ed in quello di Culmann , per la co- 
struzione grafica della curva delle pressioni in un arco metallico, 
s’incomincia col trascurare le deformazioni prodotte dallo sforzo 
diretto secondo lasse dell’arco stesso, e si tiene poi conto del 
suo effetto studiandolo insieme a quello prodotto da una va- 
riazione di temperatura, da un difetto di posa, ecc. E il pro- 
fessore Guidi mostra nel suo nuovo lavoro come , nell’applicare 
il metodo grafico di Eddy, si possa tener conto simultaneamente 
delle deformazioni prodotte dal momento flettente , dallo sforzo 
diretto secondo Tasse dell’arco e da cause indipendenti dai ca- 
richi (variazioni di temperatura, difetto di posa, ecc.); cosicché 
con un’unica costruzione grafica giunge ad applicare il metodo 
stesso alla determinazione della vera curva delle pressioni. 

L’autore incomincia col ricordare le tre equazioni di elasti- 
cità per un arco elastico simmetrico, di un sol pezzo, incastrato 
alla estremità ; e , dopo apportate alle equazioni stesse alcune 
semplificazioni accettabili quando il raggio di curvatura dell’arco 
è assai grande a fronte della sua altezza nel senso del raggio 
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(come succede quasi sempre nei casi pratici delle arcate dei 
ponti e delle centine delle tettoie), passa a trattare separa- 
tamente : 

il caso di un arco la cui sezione varia secondo una legge 
qualunque; 

il caso di un arco la cui sezione varia in modo da es- 
sere costante il prodotto del suo momento d’inerzia rispetto alla 
orizzontale determinata dal suo baricentro pel coseno dell’angolo 
che la tangente all’asse dell’ arco nel baricentro stesso fa col- 
l’asse orizzontale delle ascisse; 

il caso di un arco la cui sezione è costante. 

Dopo aver spiegato il metodo grafico pel primo caso , lo 
applica alla vòlta del ponte Mosca sulla Dora presso Torino t 
facendo le due ipotesi : che il carico accidentale si trovi solo 
sulla metà della lunghezza del ponte; e che quindi il carico 
stesso si estenda al ponte intiero. Confronta la spinta orizzon- 
tale ottenuta nella seconda ipotesi con quella stata trovata dal- 
l’ingegnere Castigliano per la stessa vòlta seguendo un altro 
metodo, e rileva come la differenza dei due risultati sia minima 
per non giungere al 2, 5 per 1000. 

L’autore vien dopo alla trattazione del secondo caso; e, 
supponendo che la sezione della vòlta del detto ponte vari colla 
legge pel caso stesso formulata, vi applica il metodo grafico per 
la determinazione della relativa curva delle pressioni. 1 risultati 
ottenuti, come è ben naturale, non sono che approssimati, perchè 
dedotti con dati non corrispondenti alla realtà ; ma tuttavia 
non sono affatto destituiti d’interesse in quanto dànno un’ idei 
del grado di approssimazione che si può ottenere coll’ipotesi 
ammessa nel secondo caso notevolmente semplificante la costru- 
zione grafica. 

Finalmente l’autore passa alla costruzione grafica relativa al 
terzo caso, che è il più semplice e che non m nca di presentarsi 
nella pratica delle costruzioni. 

La Commissione ritiene commendevole la Nota del profes- 
sore Guidi, sia perchè si riferisce ad uno dei più importanti 
argomenti relativi alla scienza delle costruzioni, intorno al quale 
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da qualche tempo e ancora al giorno d’oggi molto si studia e 
si lavora , sia per il modo con cui è condotta nelle varie sue 
parti, tanto dal lato scientifico, quanto dal lato tecnico; e pro- 
pone che si passi alla lettura della Nota stessa onde poter votare 
per la sua inserzione nei volumi delle Memorie . 

Torino, 27 dicembre 1885. 

6. Curioni, Relatore . 

E. D’ Ovidio. 

0. Ferraris. 

In seguito a lettura del lavoro del sig. Prof. Camillo Guidi, 
la Classe ne approva la stampa nei volumi delle Memorie del- 
r Accademia. 

L’Accademico Segretario 
A. Sobrero. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 22 Novembre 1885 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente, che presiede 
alla tornata, Peyron, Direttore, e Gorresio, Segretario della 
Classe, Vallauri, Flechia , Promis, Rossi, Manno, Bollati, 
Pezzi , Ferrerò , Nani, Berti: i Soci Bianchì e Carle scu- 
sano con lettera la loro assenza. 

11 Socio Segretario legge Fatto verbale dell'adunanza pre- 
cedente che viene approvato , e presenta alla Classe un libro 
offerto in dono alFAccaderaia dal signor Charles Henry, il cui 
titolo è: Introduction à uno esthctique scienti fiquc. L’autore, 
dice il Segretario, nota in questo dotto suo scritto che il pro- 
blema estetico, come tutti i grandi problemi, preoccupò i migliori 
ingegni di ogni tempo. Il solo metodo adoperato finora per la 
soluzione del problema fu, scrive Fautore, il metodo metafisico. 
Ma altra cosa, secondo lui, è la verità metafisica, altra la verità 
scientifica. Attenendosi alla ricerca di quest’ultima, egli tenta la 
soluzione del problema per la via matematica, e cerca di appli- 
care all'estetica la teoria del Gauss sulla divisione della circon- 
ferenza e sulle relazioni della divisione del circolo colla divisione 
del suono e della luce. Certamente il bello ha relazioni intime 
colle matematiche, ne è prova il libro YEsthétiquc musicale 
citato a questo proposito dal dotto autore, e deve per conse- 
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guenza pure averne l'estetica che è il sentimento del bello, ma 
non credo per altro che col solo metodo matematico si possa 
spiegare l 'estetica . 

11 Socio Flechia annunzia la morte del Socio corrispondente 
Giorgio Ctrtius. La Classe commette al Socio Domenico Pezzi 
l'incarico di farne la commemorazione in una prossima seduta. 

Il Socio Antonio Manno offre da parte dei loro autori le 
seguenti opere: Le droit ina rifinir en Italie , Notes de Paul 
Boselli; Turin, 1885: — la Bibbia volgare secondo la rara 
edizione del 1471, voi. VI, ristampata per cura del Comm. Carlo 
Negroni: — Atti nuziali d'ima figlia del Contedi Carmagnola , 
pubblicati da Marcello Staglierò (Genova, 1885). 

11 Vicepresidente annunzia la morte del Socio estero Emilio 
Egger, ed offre da parte dell'autore il libro: Artisti Bolognesi, 
Ferraresi , ecc., nei secoli x\\ xvi e xvn, Studi e ricerche di 
A. Bertolotti (Bologna, 1885); e l'opuscolo da lui stesso edito 
e stampato in 24 soli esemplari, col titolo: La prostituzione 
in Perugia nei secoli xiv e xv , documenti inediti. La Classe 
ringrazia il Vicepresidente del grazioso e pregevole suo dono. 

Il Socio V. Promis presenta, a nome degli autori, Generale 
Doufour, e Prof. Rabut, un libro col titolo: Chartes munì - 
cipales du pays soumis à la Maison de Savoie en deca des 
Alpes (Chambéry, 1885). 


11 Socio Segretario legge la seguente biografia di Abdallah- 
Ben-Abd-el-Kader, scritta e mandata da Parigi dal sig. Ari- 
stide Marre, Socio corrispondente dell’ Accademia. 

Abdallah ben Abd-el-Kader, professore, interprete e lette- 
rato malese, nacque a Malàka nel 1797. Suo padre Abd-el- 
Kader e sua madre Salàma erano nativi di Malàka ; il suo avo, 
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Mohammed Ibrahim, era di Nagore nel regno di Maissour, e 
la sua avola Perbàgui era una malese di Malàka. Di razza 
mista, aveva egli il vigore e la fierezza dell’Arabo, la perseve- 
ranza e la sottigliezza del Kling; se non che. per la lingua 
materna e per l’affetto che sentiva verso i suoi compatrioti, egli 
era innanzi tutto Malese. Ài tempo di Abdallah, Malàka, città 
di 60.000 anime almeno, noverava appena una mezza dozzina 
di Malesi capaci di scrivere correttamente la propria lingua ; 
eglino sapevano parlarla, ma nulla più. Abd-el-Kader peraltro, 
padre di Abdallah, che aveva avuto l’onore d’insegnare il ma- 
lese a William Marsden, era uomo colto, nè voleva che il suo 
figliuolo crescesse nella ignoranza. Non dice forse il proverbio 
indiano: * Un uomo senza istruzione è un uomo, come un ele- 
fante di legno è un elefante? » Sventuratamente Abd-el-Kader 
era un maestro troppo severo, e le prime lezioni clfei diede a 
suo figlio furono troppo spesso accompagnate da correzioni ma- 
nesche e seguite da barbare punizioni. Il povero piccino, col 
cuore gonfio, se ne andava allora a confidare i suoi lamenti e 
le sue sventure alla madre, e questa, stringendoselo al seno e 
colmandolo di baci, gli diceva per consolarlo: « Figliuol mio 
caro, sii ben ragionevole! Tu sei ancora troppo giovane e troppo 
semplice per comprendere il valore della educazione ». Linguaggio 
assai notevole dalla bocca di una Malese! Intanto il fanciullo 
crebbe e diventò ben presto un uomo di distinzione. Abdallah 
aveva conoscenza delle lingue malese, araba, tamoul ed hindou- 
stani, ma le numerose opere da lui lasciate sono tutte scritte 
in malese. Egli insegnò questa lingua al celebre sir Thomas 
Stamford Raffles, e più tardi ai missionari inglesi ed americani 
di Singapour e di Malàka. Tradusse per essi, dall'inglese in ma- 
lese, gli Evangeli, una Vita di Gesù , e parecchie altre pubbli- 
cazioni religiose; contemporaneamente componeva, ad uso de’ suoi 
compatriotti, dei libretti , nei quali tentava di volgarizzare a loro 
vantaggio le più maravigliose invenzioni della scienza europea. 

Agli occhi degli Orientalisti , i principali titoli di gloria 
di Abdallah sono le opere seguenti: 1° La sua autobiografia o 
Hikàyat Abdallah ben Abd-el-Kader mounchi (interprete, let- 
terato), volume in-4° di 441 pagine, pubblicato nel 1840. In 
questo libro Abdallah passa in rivista gli uomini, i costumi, 
gli avvenimenti di cui era stato testimone ; egli traccia con mano 
maestra i ritratti di vari personaggi, quali il colonnello Far- 
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quhard, John Crawford, Newbold, sir Raffles, lord Minto, ecc. 
La descrizione di Malàka, la demolizione della fortezza, la spe- 
dizione di Giava, la ripresa di possesso di Malàka dagli Olan- 
desi, la fondazione di Singapour dagl’inglesi, la tratta e la 
schiavitù, le case da giuoco, ecc., sono altrettanti quadri in- 
teressanti che pongono in evidenza le rimarchevoli qualità del 
moralista e dello scrittore. Nel 1874 il signor Thompson, che 
fu uno degli allievi di Abdallah , pubblicò a Londra un vo- 
lume da lui intitolato: Translations from thè Hakayit Abdulla 
(Bin Abdulkadar) f Mùnshi, witli Cormnents , etc. Non è questa 
una traduzione completa delle Memorie autobiografiche di Abdallah, 
ma soltanto una versione dei passi che sembrarono al signor 
Thompson i più importanti. Meglio fece il signor Klinkert, col 
dare una nuova traduzione completa dell’autobiografia di' Abdallah, 
con delle osservazioni stampate separatamente. Leida, 1882, 
2 voi. in-8°. — 2° Il Pclayaran Abdallah , racconto di un 
viaggio fatto da Singapour a Pahaug, Tringanou e Kalantan, 
sulla costa orientale della penisola di Malàka. Questo libro fu 
stampato per la prima volta a Singapour, per cura del reve- 
rendo Alfredo North, missionario americano, allievo ed amico di 
Abdallah. Nel 1850, il signor Edoardo Dulaurier ne diede una 
traduzione in francese, con note, intitolata: Voyage de Singa- 
pore à Kalantan , sur la peninsule de Malàka , en 1838. 11 
dotto professore di malese all’Università di Leida, signor J. Pij- 
nappel, pubblicò nel 1865 una nuova edizione del testo, col 
titolo: Abdallah ben Abd et Kadcr: lìcis van Singapore na-ar 
Kalantan. — 3° Il P and j\a-T andar an , versione tamulica del fa- 
moso libro sanscrito, il Panteha-Tantra , voltata in malese da 
Abdallah, sino dall’anno 1835, e generalmente conosciuta dai 
Malesi sotto il nome di Kaiilah (o Gal il ah) don I) ammali. 
Quest’opera si ebbe l’onore di tre ristampe successive a Leida, 
pei signori Vandertuuk, Klinkert e Conggriip. — 4° 11 Singa - 
poura tcr-bakar (. Incendio di Singapour ), piccolo poema, del 
quale il signor ab. Favre ha dato il testo e la traduzione in 
francese, a pagine 127-166 dello splendido volume intitolato: 
Mélangcs orientaux , testi e traduzioni , pubblicate dai profes- 
sori della Scuola speciale delle lingue orientali vive, in occasiono 
del sesto Congresso degli Orientalisti, tenutosi a Leida (set- 
tembre 1883). — 5° Il Sadjàrah malayou . Abdallah ha reso 
un vero servigio alla letteratura malese e alla storia della sua 
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nazione, col dare del Sadjdrah malayou un testo infinitamente 
più corretto e più completo di quello, di cui erasi servito 
J. Leiden , per fare la traduzione difettosa ed insufficiente , co- 
nosciuta sotto il nome di Maìay Annals. 11 signor Edoardo 
Dulaurier aveva impreso a dare una nuova edizione del Sadjdrah 
maìay on , ma fermossi alla pagina 256, e la sua opera non 
fu terminata. Non ha molto, nel 1884, venne fuori a Leida, 
presso il Brill, un bel volume in-8°, di 392 pagine, che è la 
ristampa della edizione di Singapour, riveduta e corretta dal 
signor Klinkert , uno dei più dotti malesisti della Olanda. — 
6 W L'Hikdyat dounya . — 7° 11 Tclca-Telci tcrbaug, libriccino 
classico ad uso degli scolari malesi. — 8° Un Vocabolario delle 
lingue inglese e malese , più volte ristampato a Malàka ed a 
Singapour. — 9° 11 Racconto del suo viaggio alla Mecca . pub- 
blicato primieramente a Singapour, nel Tchermin Mata , quindi 
a Batavia. Quest’opera, l’ultima di Abdallah, fu tradotta in 
olandese dal signor Klinkert di Lejda. Finalmente , tra le opere 
di Abdallah, occorre anche di far menzione del piccolo libro 
intitolato in arabo : Daouàli el Koloub , ed in malese : Obat 
ha ti {Rimedio pel cuore). Abdallah aveva allora allora perduto, 
a Malàka, sua figlia Liti-Lila, graziosa fanciulla di sette anni, 
da lui adorata. Compose quest’opera in vista di moderare l’af- 
flizione della povera madre desolata. Vero rimedio pei cuori ad- 
dolorati, YObat Itati fu adoperato assai spesso, copiato e rico- 
piato, ma sembra non essere stato mai divolgato per la stampa. 

Abdallah ben Abd-el-Kader morì alla Mecca nel 1854, la- 
sciando riputazione di uomo dabbene, di dotto professore, di 
scrittore non volgare, e del più rimarchevole rappresentante della 
letteratura malese nel secolo nix. 
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Il Socio Ermanno Ferrerò legge la seguente sua 

BREVE COMMEMORAZIONE 

DI 

LEONE RENIER 


Cinquantanni fa sembrava ancora che sulla storia dell’ im- 
pero romano l’erudizione avesse detto l’ultima parola; poco più 
fosse da sperare di veder aggiunto alla grande opera del Tillemont. 
Ma se ora prendiamo ad esaminare i lavori parziali o gene- 
rali sull’impero, se scorriamo la magistrale storia del Duruy, 
quella ricca di accurate indicazioni di fonti dello Schiller, il 
quinto recentissimo volume della storia romana del Mommsen 
(splendido quadro della vita provinciale dell’impero, che ci fa 
desiderare la sollecita comparsa degli altri volumi sull’età dei 
Cesari); se sfogliamo le opere sulla costituzione politica, sul- 
l’amministrazione, sulla vita privata del grande popolo, la vasta 
trattazione, per esempio, che di quella diede il Mommsen, di 
queste il Marquardt, tosto scorgiamo quanto siansi accresciute 
le nostre cognizioni, di quali nuovi mezzi ci possiamo valere per 
istudiare questo periodo importantissimo di storia. Se pur troppo 
perdura la desolante miseria di antichi narratori per alcuni tempi 
dell’impero, se per l’età più fortunata, quella di Traiano e 
degli Antonini, siamo sempre ridotti al compendio di Dione Cassio 
fatto da Sifilino, alle indigeste ed errate compilazioni della Storia 
Augusta, agli scarni sommarii di Aurelio Vittore e di Eutropio, 
in compenso quanta luce non abbiamo sulle istituzioni politiche, 
amministrative, religiose, civili, durante questo e il precedente 
e i seguenti secoli dell’impero? Dalla reggia dei Cesari alle più 
umili dimore noi seguiamo la vita dei Romani nei più minuti 
particolari ; da Roma alle più oscure cittaduzze ci è noto come 
si ramificassero e movessero i congegni di quell' immensa mac- 
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china amministrativa; dal castro dei pretoriani alle ultime sta- 
zioni sui più lontani confini sappiamo .come si distribuivano e 
com’erano ordinate le forze militari; teniam dietro ai pubblici 
ufficiali nel corso dei loro gradi, e a poco a poco possiamo com- 
pilare liste cronologiche di essi ; numi , credenze, superstizioni , 
ordini sacerdotali ci sono rivelati ad informarci dello stato mo- 
rale e religioso del paganesimo declinante e morente, del cri- 
stianesimo sorgente, combattuto, trionfante; testi di leggi, di atti 
pubblici e privati d’ogni maniera chiariscono il diritto di Soma, 
compiono le brevi o dagli amanuensi viziate notizie degli scrittori, 
o le compendiate e mutilate citazioni dei codici ; i geografi e gl’iti- 
nerarii antichi sono illustrati, accresciuto il tesoro delle cogni- 
zioni topografiche dell’orbe romano. 

A questa potente rievocazione della società romana, a questa 
riedificazione della storia deirimpero, una scienza, che si può 
dir nuova, diede il più valido aiuto, L epigrafia. Le antichità 
figurate, la numismatica, dopo che l’Eckhel le infuse una nuova 
vita, ebbero pure la lor parte, ma piccola assai in confronto di 
quella immensa, che spetta alla scienza epigrafica. Raccogliere 
le iscrizioni, studiarsi di commentarle in servigio della storia è 
cosa antica. L’amore per i testi lapidarii nacque col rinasci- 
mento degli studii sulla cultura pagana; ma applicare alla loro 
dichiarazione un metodo strettamente razionale e scientifico , 
muovere, nell’illustrarli, diritti alla meta, senza deviare e smar- 
rirsi nei labirinti di una confusa erudizione ; creare, in una pa- 
rola, una scienza con proprio dominio e proprii canoni è vittoria 
luminosa della critica e dell’erudizione del nostro secolo. 

E qui a noi Italiani gode l’animo nel salutare il grande 
maestro degli epigrafisti del secolo, Bartolomeo Borghesi, che 
perfezionò, estese il buon metodo, che già Gaetano Marini avea 
posto in pratica nella interpretazione dei monumenti scritti , e 
questa sollevò all’altezza di scienza nobilissima ed importantis- 
sima fra quelle, che mirano alla conoscenza del passato. Gli 
ammaestramenti e l’esempio del Borghesi, il quale nel solitario 
suo recesso teneva dietro a tutte le scoperte epigrafiche, di cui 
furono fecondi i tempi in cui visse, e, mentre assiduamente la- 
vorava ad opera grandiosa, che lasciò incompiuta, in moltissimi 
scritti spargeva i tesori del suo sapere; gli ammaestramenti e 
Tesempio di lui diedero impulso a queir immenso fervore per 
le ricerche e le disquisizioni epigrafiche , onde rinnovaronsi gli 
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studii suiranticbità romana, per opera del Mommsen, dell’Henzen, 
del De Rossi , maestri a lor volta di valenti allievi, e onde fu 
possibile attuare V opera gigantesca del Corpus inscriptionum 
Latinorum , una delle imprese più ardue e felicemente riuscite 
dell’erudizione. 

In tanto zelo per la disciplina epigrafica non restò indietro 
la Francia. Essa novera valenti interpreti dei testi lapidarli; da 
pochi anni il loro numero va crescendo, e tutto dà ragione di 
sperare che il favore per questa scienza andrà ancora aumen- 
tando in quel paese. Il quale per questo moltissimo deve al- 
l’opera incessante , che per circa mezzo secolo fu proseguita da uu 
illustre scienziato, da pochi mesi sceso nel sepolcro, Leone Renier, 
che la nostra Accademia dal 1869 s’allietava di contare fra i 
proprii sodi esteri. 

Leone Renier nacque a Charleville nel dipartimento delle 
Ardenne il 2 di maggio 1809. Dopo aver passato gli anni della 
giovinezza in umili lavori , si recò a Parigi , dove dalla cono- 
scenza di Filippo Le Bas trovossi indotto ad entrare in quegli 
studii, da cui poi sì bella e grande fama gli fu procacciata. Spet- 
tano a’ suoi primordii letterarii parecchi libri scolastici, consistenti 
in edizioni annotate e traduzioni del canto VI dell’Iliade, del- 
r Edipo re e dell’ Edipo a Colono di Sofocle, dell’elogio di 
Demostene scritto da Luciano, degl’ Idillii di Teocrito (1) , le 
quali rivelano nel Renier quella larga preparazione filologica, 
indispensabile a chiunque intende avviarsi negli alti studii tanto 
delle antichità figurate quanto dell’epigrafia. Nel medesimo tempo 
egli collaborava ad opere di volgarizzazione, al Dictionnaire 
encyclopcdiqUo de la Franco, del Le Bas (2), alla Biographie 
portative universellc (3) , alla Histoirc des villcs de France 
del Guilbert, e dirigeva la voluminosa Encyclopddie moderne del 
Didot (4) , in cui pubblicò parecchi articoli , fra cui uno , nel 


(1) Questi libri scolastici furono pubblicati fra il 1843 e il 1847. 

(2) 1814 e segg., 12 voi. Costituisce la seconda parte della France dello 
stesso nella collezione deìi'Univers pittoresque. 

(3) 1844. Sono del Renier in quest’opera la lettera A , parte della L e, 
in tutte le lettere, le biografie dei principali autori greci e latini e degli uo- 
mini della Rivoluzione 

1815-1851, 30 volumi. 


Digitized by 


Google 



LEONE RENIER - COMMEMORAZIONE 


159 


quale riepilogò la storia deirepigrafia e ne dimostrò i vantaggi. 
Nel 1845 fondò la Revue de philologie , de littérature et d'hisioire 
ancienne , nella quale inserì alcune pregevoli recensioni critiche (1), 
e, cinque anni dopo, diede alla luce, ma senza il suo nome, note a 
Livio, nella collezione dei classici latini del Nisard, le quali prean- 
nunciavano lo zelante studioso delle istituzioni politiche romane. 
Già l’epigrafista si era rivelato nelle osservazioni intorno a testi 
lapidarii dal Le Bas trovati in Tessalia, le quali furono pub- 
blicate nel primo volume della Revue archéologiquc (2), a cui 
sino agli ultimi anni il Renier non cessò di recare ricco tributo 
de' suoi lavori. 

Le antichità della sua patria attiravano il nostro autore ; la 
storia, l’epigrafia, la topografia della Gallia nell’età romana di- 
venivano soggetto de’ suoi studii. Fin dal 1845 egli apparte- 
neva alla Società degli Antiquarii di Francia; e nell’Annuario 
di essa inseriva due pregevoli lavori: la traduzione della parte 
della geografia di Tolemeo concernente la Gallia (3) ed uno 
studio sovra gl’itinerarii romani di questa regione, l’antoniniano 
cioè ed il burdigalense. Accompagnava questo lavoro con una carta 
ridotta dalla peutingeriana (4). Il nome, che s’andava acqui- 
stando nella scienza epigrafica, lo designò a due missioni nel- 
l’Algeria, Luna compiuta dalla fine del 1850 a mezzo il 1851, 
l’altra dall’estate del 1852 alla primavera del 1853 (5). In 
esse raccolse grande numero di documenti epigrafici, la massima 
parte inediti. Ritornato in patria, ne allestiva la pubblicazione, 
che il Ministero della pubblica istruzione ordinava fosse fatta 
dalla Stamperia Imperiale. Mentre questa apparecchiava la fu- 
sione di appositi caratteri, imitanti quelli delle più eleganti 
lapidi dell’età degli Antonini , il Renier , costretto a ritardare 


(1) Sull’opera dell* Egger, Latini sermonis vetustioris reliqwae selectae 
(t. I, p. 81-103); sull’edizione di Babrio del Lachmann (t. 1, p. 354-370); sui 
primo volume della traduzione francese di Dione Cassio del Gros (t li, 
p. 60-87). 

(2) Revue arch., t. I, 1844-45, p. 316-319. 

(3) T.I, 1818, p. 240-299. 

(4) T. II, 1850, p. 181-313. 

(5) Del primo viaggio, fatto in compagnia del De La Mare, diede notizia 
nelle Archives des missione scienti fiques , t. 1, 1^50, p. 654 656 ; t. II, 1851, 
p. 169-186; p. 217-22*2; p 435-457; p. 473-483. Del secondo Ibid . , t. Ili, 1854, 
p. 314-338. 
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un poco la stampa del suo lavoro, dava alla luce un volume, 
col titolo di Mélangcs d } epigrnphie, in cui trovansi raccolte 
parecchie dissertazioni, delle quali alcune già precedentemente 
pubblicate, ma nella nuova dizione corrette ed accresciute. Ciò 
nel 1854. L'anno appresso cominciavano ad uscire i quaderni 
della grande collezione delle Inscriptions romaines de V Algerie , 
i quali, in numero di quattordici, si succedevano sino al 1858. 
La collezione delle iscrizioni era compiuta, l'indice d°i nomi di 
parso e. e pubblicato: ad un tratto la stampa del volume in folio, 
pervenuta alla pagina 560, si arrestò: la prefazione, gli altri 
indici, le aggiunte e le correzioni mai non videro la luce. 

Mentre attendeva alla stampa del corpo epigrafico dell’Al- 
geria, il Renier attivamente continuava a collaborare a periodici 
scientifici. Oltre alla Reme archcologique , accoglievano i suoi la- 
vori il BuUctin archeologi que de V Aìkcnacum francai*, il Bui- 
l etin e poscia la Reme des Societcs suvantcs, il BuUctin della 
Società degli Antiquarii (airAnnuario della quale, come abbiamo 
detto, oltrecchè ai Mcmoires egli aveva dato suoi scritti), il 
BuUctin del Comitato della lingua, della storia e delle arti 
della Francia, a cui fu ascritto nel 1853, il Bullettino dello 
Instituto di corrispondenza archeologica, che lo ammise fra i 
suoi membri nel 1847, i Compfes rendus dell’Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere, che lo noverò suo socio a partire 
dalla fine del 1856. Nel 1855 usciva il suo commentario di 
ben 430 iscrizioni inserite nella grande opera del Perret sulle 
catacombe di Roma (1), e nel 1858 pubblicava con J. B. Mont- 
faucon una nuova edizione dell'opera dello Spon sovra le anti- 
chità di Lione, aggiungendovi note, di cui alcune assai lunghe, ed 
un supplemento epigrafico sull’amministrazione della Lionese (2). 

Dal 1847 egli apparteneva alla Biblioteca dell* Università : 
nel 1860, morto il Le Bas, ne fu nominato conservatore-ammi- 
nistratore. Nello stesso anno fu chiamato nella Commissione , 
dall'imperatore Napoleone III istituita per curare l’edizione com- 
piuta delle opere di Bartolomeo Borghesi. A tale pubblicazione, 
cominciata nel 1862, a spese della lista civile, proseguita, dopo 
la caduta dell'impero, dall'Accademia delle Iscrizioni, giunta ora 
al nono volume, ebbe parte larghissima il Renier, sia nell’ordinare 


(1) Catacombzs de Rome , t. V, p. 133-190. 

(2) Recherche des antiquités et curiosités de la ville de Lyon, Lyon, 1858. 
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i manoscritti dell’illustre Savignanese, sia nel ricercarne la cor- 
rispondenza, sia nell* arricchire di note quei volumi. Dall’im- 
peratore ebbe pure, nel 1861, l’ incarico di trattare a Eoma 
l’acquisto del celebre museo Campana . onde si arricchirono di 
tanti cimelii le collezioni archeologiche della capitale della Francia, 
e l’acquisto dei giardini Farnesiani sul Palatino , ne’ cui scavi 
vennero in luce così notevoli scoperte di avanzi del palazzo degli 
imperatori e delle piu antiche mura di Roma (1). 

Nel 1861 ebbe la cattedra di epigrafia e di antichità ro- 
mane appositamente creata per lui al Collegio di Francia. Tenne 
questa cattedra per ventanni sino al 1881, educando i suoi 
allievi al difficile magistero d’interpretare i documenti epigrafici 
dell’antica Roma, facendone scaturire le più preziose notizie 
per la storia, le istituzioni, la vita di quel popolo nelle sue 
molteplici manifestazioni. Giovani non solo, che poscia si di-; 
mostrarono degni del maestro, frequentavamo tale corso, ma uo- 
mini maturi e chiari negli studii accorrevano ad assistervi ; il 
venerando Naudet, più che settuagenario, non mancava giammai 
ad una lezione. 

Negli anni 1868 e 1869 tenne una serie di conferenze sul- 
l’epistolario di Plinio il giovane nella Scuola degli Alti Studii, 
della cui sezione storico -filologica fu presidente. Continuò intanto 
incessantemente la sua opera di scrittore fino agli ultimi anni, 
e in mezzo al numero ragguardevole di lavori di varia lunghezza, 
che vedevano la luce nelle citate pubblicazioni periodiche ed in 
qualche altra, cominciava l’edizione di una raccolta dei diplomi 
militari (2). Ma anche questa, come le iscrizioni algerine, non 
vedeva il proprio compimento. 

L’undici di giugno di quest'anno fu l’ultimo giorno di vita 
sua. Sopra la sua tomba dissero sentite, affettuose parole gli 
illustri suoi amici, che rappresentavano le grandi istituzioni scien- 
tifiche, di cui egli era splendido ornamento. Ne rimpiansero la 
gravissima perdita, a nome dell’Istituto di Francia il Desjardins, 
presidente dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere (3) , a 


(f) Rese conto degli scavi del Palatino nella Revu ■; arch , 2* surie, t. VI, 
1862, p. 201-203; t. XXI, 1870, p. 326-331; nei Comples-rendus de V Ac. des 
lnscr ., t. VI, 1863. p. 153 e 1085; t. VII, 1863, p. 287; nel Bull, de la Soc. 
des Ant. de France , 1860, p. 1171. 

(2) Recueil des dìplómes militaires , Paris, 1876, in-4° di 248 pag. 

(3) 1 discorsi del Desjardins e del Renan sono riprodotti nel BulUtin 

Alti della R. Accademia — Voi. XXI. 11 
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nome della Biblioteca dell’Università il Bréal, della Società degli 
Antiquari il Courajod, del Comitato dei lavori storici il Le Blant, 
del Collegio di Francia il Renan, che terminò : « I giovani ono- 
« reranno la sua memoria imitandolo. Per noi , che fummo i 
« compagni della sua vita, e che la sua fine ci avverte di non 
« pensare che a ciò ch'essa dura, la consolazione sarà più dif- 
« ficile. Nelle nostre riunioni al Collegio di Francia, di cui era 
« vicepresidente, noi non dimenticheremo giammai la sua ame~ 
« nità, la sua bontà, le attrattive della sua indole. Quanto a 
« me , una parte dei miei migliori ricordi si seppellisce in questa 
« tomba. Ventiquattro ore prima della sua morte, io gli richia- 
« mava alla memoria qualcuna di quelle imagini, che sembravano 
« ancora gli sorridessero. La sua vita si svolse un momento 
« dinanzi a lui; parve compiacersene. Ne aveva il diritto: essa 
« era stata così pura, così bene riempiuta! 

« Addio, caro collega! addio, caro amico! » 

Fra le opere dell’ insigne epigrafista primeggia la collezione 
delle iscrizioni romane delFAlgeria. Dal tempo, in cui que- 
st’opera fini di uscire, sino a questi giorni il numero delle la- 
pidi algerine è più che raddoppiato. Sono 4417 nella silloge 
renieriana. Ammontano a circa 9400 i titoli della Numidia e 
della Mauretania Cesariense, cioè del territorio epigrafico del 
Renier, le quali formano la maggior parte del volume VII! de! 
Corjms in s cripti onuni Latinorum. Dal 1881, in cui vide la 
luce questo volume allestito dal ^Vilmanns, compiuto dal Mom- 
msen, le scoperte epigrafiche nel feracissimo suolo dell’Africa 
francese accrescono ancora tale tesoro lapidario; da poco nel- 
YEphemeris cpigraphica (1) era raccolto circa un migliaio di 
nuovi marmi algerini, in buona parte già usciti in periodici scien- 
tifici della Francia e di quel paese. 

E noto come l’idea di riunire in un’opera sola le iscrizioni 
di tutto Torbe romano sia stata vagheggiata, prima della metà 

épigraphique , V, p. 155 e segg. , dove leggesi pure una bella necrologia det- 
tata dal direttore del periodico, il eh. Mowat, il quale compilò inoltre un 
utilissimo elenco di tutti gli scritti del Renier. 11 discorso del Bpéal è stam 
pato nella Revue eviti que , 22 juin 1885. Nel n. del 20 di luglio di questi 
rassegna leggesi pure una necrologia scritta da Antonio Héron db Ville 
fosse. 

(!) Voi. V, p. 265-568. 
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del secolo, dalla scienza francese. Ma l’attuazione di quest’idea 
grandiosa dobbiamo all’erudizione tedesca, quando già, per opera di 
Augusto Boeckh, era cominciata la pubblicazione del corpo delle 
greche iscrizioni. La Francia non di meno, che più tardi diè 
mano ad apparecchiare con singolare splendore la raccolta delle 
epigrafi semitiche, ha il merito di avere con la collezione delle 
iscrizioni algerine aperta la via ed agevolato il lavoro ai compilatori 
del volume Vili del Corpus , che sperarono indarno di avere com- 
pagno nella loro fatica l’epigrafista francese. Del quale i meriti 
insigni essi riconobbero e lodarono acconciamente nell’introdu- 
zione bibliografica, che precede il volume, non tacendo però le 
mende, che si scoprono nell’opera renieriana, quali un uso non 
abbastanza esatto ed esteso dei libri precedenti , in cui con- 
tengonsi titoli africani; alcune correzioni arbitrarie di apografi 
di marmi da altri comunicati ; alcune correzioni pure e non 
infrequenti ritocchi di errori di lapicidi e di solecismi in iscri- 
zioni da lui stesso copiate, e una certa tal quale ripugnanza a 
confessare i proprii sbagli, anche allorché questi siano di tali 
impossibili ad evitarsi da chi gran numero di lapidi trascrive 
in viaggi disagevoli (1). La mancanza poi degli indici , salvo 
l’onomastico, rende immensamente incomodo l’uso di questa col- 
lezione, che certamente l’autore avrebbe, non solo aumentata, 
ma anche corretta, ove si fosse indotto a darne il supplemento. 
L’epigrafia africana da lui mai non fu tralasciata ; in gran nu- 
mero sono le notizie e i commenti di nuovi marmi algerini, che 
egli pubblicò sparsamente (2) ; ricco il tesoro di schede e di 
note, che lasciò manoscritte. 


(t lC. L L. Vili, p. XXIX e seg. 

(2) Ecco l’elenco degli scritti del Renier sulle antichità dell’Algeria: 

Nel Bull, ile la Sociélé des Antiqnaires de Franca: 1857, p. 55 (iscriz- 
dell’arco di Bessariani); p. 85 ( iscr. di Suk-Arras e di Mdarusc); p. J 07 
(iscr.di Sayda); p. 137 (iscr. di Hamman-Lif); 1858, p.47 (iscr. di Lambesa); 
p. 70 (iscr. di Zraia); p. 75 iscr. di Cugiat-Ati); p. 83 (nuova iscr. di Zraia' ; 
1865, p H3 (iscr. di Kerbet-Guidra ). — Nei Mtmoires della stessa Società: 
commentario epigrafico alla dissertazione del De La Mare, Recherches sur 
V ancienne ville de Lambèse (t. XXI, 1852, p. 63-135); Inscr. de Constantine 
relative à Septime Sevère, t. XXII, 1853, p. 23-37. 

Nei Compie* -rendus de r Académie des Inscr. et Bel lei-Let Irei : t. Ili, 
1859, p. 231-234 (iscr. di Rusucurrium ; t. VII, 1863, p. 291-292 (Sur la dé - 
couverte d'une stile de Tebessa ); 2 e serie, t. I, 1865, p. 364-368 (iscr. algerine 
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Un’altra famosa regione dell’impero romano fu, come abbiamo 
già accennato, soggetto degli studii del Renier, sin dai primi 


determinanti la posizione di Badiae e di Serteia); t. 11, 1866, p. 10-12 (iscr. 
della civitas Nattabutum ); t. Ili, 1867, p. 109 (id di Ksar el Ramar'; t. VI, 
1870, p. 153-154 (id. di Lambesa); 4® sèrie, t. I, 1873, p. V(>8 iscrizioni di 
Setifj; t. II, 1874, p. 199-201 (iscr. del Kef); p. 203-204 (id. di Zagunan e della 
Maisa); t. Ili, 1875, p. 21 5, p. 300 (id. di Timgad); p. 431-441 (Notice sur une 
inscr. romaine relative à Vhistorien Velleius Paterculus ). 

Nella Bevo e arcbéologlqne : Notice sur le tombeau de T. Flavius Maxi • 
mus , préfet de la léyion III Auguste (t. VII, 1850-51, 186-187'; Sur une inscr . 
chrètienne découverte à Sélif p. 1-69-372); Notes d'un voyage archcologique 
au pied de V Aurbs (t. Vili, 1851-52, p. 492-513); Ruines de Zana, V ancienne 
Diana de Numidie (t. IX, 1852-53, p. 38-45); Quelques inscr. rècemment dècou - 
vertes (iscr. di Bougie' (t. X, p. 305); Notes sur (esimer, de Tiaret (t. XI, 
1854-55, p. 444-446); Notes sur un monument funéraire rècemment découvert 
à Constantine (t. XII, 1855*56, p. 180-182); Bas-relief du musée de Cherchell 
(t. XIV, 1858-59, p. 1-6); Sur quelques inscr. de Thagcpte et de Madaure 
(p. 129-142); Observations sur un article de M J . P. Rossignol intitulé : 
Explication et restitution d’une inscription latine découverte à Mdaourouche 
(p. 355-369 ; Inscr. inèdite rècemment découverte en Al gè rie (t. XIII , 1866, 
p. 100-102 ; Inscr. rom. rei , à l’hist. Veli. Pat. (n. s., t. XXX, 1875, p. 388-395). 

Nell' Atbénvum francai*: Inscr . de Clodius Macer à Philippeville (1852, 
P* 121). 

Nel Balletto arcbéologique ile l’Atlié avara francai» : Imcr. funéraire de 
Cherchell contennant des fon nules singulières (1856, p. 31); Emplacemenl 
de la ville de Choba (p. 55). 

Nel Moniiear IJniverael : Rapporl au Prxnce chargé des affaires du mi- 
nistre de V Algerie et des colonies sur un tarif des droits de douancs décou- 
vert à Zràia (1858, 6 dicembre). 

Nella Revue algérienne et coloniale : Instruction pour la recherche des an - 
tiquités en Algérie (1859, novembre). 

Nel Bnlletin des Sociéfés Savantes : Inscr. de Constantine mentionnant une 
année bissextile (t. I, 1854, p 57). 

Nella Revoe des Soclété* Savantes: Inscr.de Constantine ( 2® sèrie, t lì, 
1859, p 413); Les Saddaritani (3* sèrie, t. Ili, 1864, p. 122); Inscr. de Tedj- 
Stla 4 e sèrie, t. X, 1869, p 175); Inscr. fausses de Takrieds (5 r sèrie, t. V, 
p. 375); Inscr. rupestre de Minicius Xatalis à Mdaourouche (t. VII, 1874, 
p. 327;. 

Nell’Annnaire de la Soeiété arcbéologique de Constantine: Extrait d'une 
lettre à M. Cherbonneau sur une inscription chrétienne trouvée d Constantine 
(t. II, 1854, p. 97-101 \ 

Nel Ballettino deir Instituto di corrispondenza archeologica : Mélanges 
épigr. (iscr. dell’Algeria) (1857, p. 166-169) ; Inscr. de P Algérie { 1859, p. 48-54 ; 
p. 225-227; 1860, p. *20-24). 
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tempi, in cui egli cominciò a dare, con lavori stampati, saggio 
del suo ingegno e della sua erudizione, la Gallia. Ad opera 
grandiosa, ad un corpo epigrafico cioè- di questo paese, invita- 
valo nel 1855 il Comitato della lingua, della storia e delle 
arti di Francia. 11 Renier raccolse grandissimi materiali per 
questo lavoro, ma esso mai non fu preparato per la stampa. 
Molti tuttavia e di pregio sono i lavoretti , in massima parte 
epigrafici , che sulle antichità della Gallia uscirono dalla fe- 
conda penna del Renier fino agli ultimi anni, in cui aprì con 
un suo scritto il Bull etiti épigrapliique de la Gaule , fondato 
dal mai sempre compianto Florian Vallentin ed ora, con campo 
allargato a tutta quanta Tepigrafia, diretto da un altro onore del- 
l’erudizione francese, Roberto Mowat (1). La proposta da questo 


(1; Ecco l’elenco degli scritti del Renier sulle antichità della Gallia: 

Nel Balletta de la Société des Antiquaires de Franca: 1857, p. 101 (ap- 
punti di viaggio dello Spon); p. 143-167 (iscrizione di Lione); p. 170 (id. di 
Périgueux); 1858, p. 47 (iscr. di Lione), p. 149 (iscr. di Xanten); 859, 
p. 121-127 Découverte d'un monument dépendant du [empie de Rome et 
d' Auguste à Lyon)\ p. 159 e 166 (iscr. col nomo di Rosmerta), p. 177 (iscr. 
di Grenoble); 1862, p. 33 (altare di terracotta con testa barbata); 1865, p. 33 
(iscr. di Orléans). — Nei Mémolres della stessa Società: Mélanges épigraphi- 
ques ( Inscr . bilingue de Vaison; lnscr. de Lyon regardée à tort comme un 
monument de la vicloire de Septime Sevère sur Albin ; Inscr. de Constantine 
relative à Septime Sévère ; Le marbré de Toriyny; { t. XX 11, 1853, p. 1-59). 

Nei Mém. de l’Académie des laser, et Beltes-Lettres : Sur ime inscription 
récemment découverte à Orléans (t. XXVI, !• partie, 1867, p. 119-136). — 
Nei Compie* -rendus delle adunanze di questa Accademia: t. II, 1858, p. 31-37 
( Note sv,r une inscr. découverte à Lyon)\ p. 67 iscr. di Lione); t. HI, 1859, 
p. 102-104 (Sur V emplacement de V autel de Rome et d' Auguste à Lyon) ; 
p. 230-231 (iscr. di Vienna); t. VI, 1862, p. 79-83 (Rapport sur un projet 
de restitution par M . Pelei de l’ìnscr. latine trouvée près la fontaine à Nimes)\ 
t. VII, 1863, p. 65-66 ( Fouilles de Vertault (Cóte-d Or j).; p. 264-265 (Sur Vinscr, 
de la crypte de St-Irénée à Lyon)-, t. Vili, 1864, p. 35-36 {Inscr. nouvellement 
découvertes à Lyon)-, p. 237 iscr. di St-Rémy); 2 e serie, t. I, 1865, p. Ili 
(iscr. di Lione); p. 370— ‘.37 1 (iscr. di Mesve (Nièvre)); t. Il, 1866, p. 160-163 
(miliarii di Tacito e Massimiano); p. 163-164 (iscr. di Vence); t. V, 1869, 
p. 100-103 (iscr. di Bordeaux); t. VI, 1870, p. 3J-35(id. di Lillebonne); p. 79 
(sigilli di oculisti) ; 3* sèrie, 1872, p. 409-412 (iscr. di Entrains); p. 423 (tegoli 
legionarii di Néris-les-Bains); 4* sèrie, t. Ili, 1875, p. 412 (iscr. di Grèzes- 
le-Ch&teau). 

Nel Bulletin da ComltC de la Langne, de mistoire et des Arte : 1. 11, 4856, 
p. 448 (nota sui juvenes a fano Jovis) ; p. 675 (miliarii di Traiano a St-Ciers- 
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dotto fatta di raccogliere accuratamente i manoscritti del Renier, 
deporli nella Biblioteca nazionale e istituire una Commissione 
per pubblicarne gli scritti, come s’è fatto per quelli del Borghesi, 
è proposta, che dev’essere salutata dal plauso degli eruditi di 
tutti i paesi. Nò il pensiero accarezzato di elaborare un'edizione 
francese delle iscrizioni africane e di dare attuazione al disegno 
del corpo epigrafico della Gallia dev’ essere tacciata come effetto 
di sentimento patrio malinteso , perchè ugual opera fu fatta per 
l’Africa e si sta allestendo per la Gallia dall’ Accademia berlinese; 
utile per fermo riuscirebbe ugualmente, ove si variasse il si- 
stema tenuto dai compilatori del Corpus , sia introducendo mag- 


la-Lande); t. Ili, 1857, p. 31 (iscr. di Amiens, di Beauvais, di Quaranfe, di 
St-Pons), p. 205 (id. d’Ause, di Craon , di Nuits, di Bourbon-Lamy); t. IV, 
1860, p. 168 (id. dei Centrones , di Limoges, di Bessac, greca di Marsiglia, 
della Chapelle-Blanche (Savoia), di Le Mans, di Soyon, di Krub (Algeria',); 
p. 937 (iscriz. di Nizy-le-Comte,. 

Nella Revae archéologique : Sur Vinscr. de Corseul (t. VI, 1849-50, p. 316- 
323); Observations sur Vinscr. découverte à Eause (t. VII, 4850-51, p. 182-185); 
Notes sur quelques noms puniques ù Uoccasion d'une inscr. trouvée en Bre - 
lagne (p. 702-707); Quelques inscr. récemment découvertes (iscr. di Saverne) 
(t. X, 1852-53, p. 307'; Sur une inscriplion du musée de Lyon (t. XI, 1854-55, 
p. 691-694); Nouvelles et découvertes t. XIV, 1858-59, p. 247-248) ; Sur une 
inscr. rom. découverte dans les environs des baine de St-Gervais en Savoie , 
et sur le véritable nom des ancien s kabitants de la Tarentaise et du Faucigny 
(t. XVI, 1859-60, p. 353-364 ; Sur une inscr ré n emment découverte à Orléans 
(t. XI, 1865, p. 408-421 ;; Inscr . récemment découverte à Mesve ( Nièvre ) (t. XII, 

1865, p. 386-388). 

Nel Bulletta de» Sociétés Savanie» : Missiun en Bretagne et en Normandie t 
le marbré de Thorigny (t I, 1834, p. 183) ; Inscr. opistographe de Nimes (t. II, 
1855, p. 84 . 

Nella Revne des Sociétés Salante* : Inscr. de Mouzon , de Limoges (2* serie, 
t. 11, 1859, p. 413); Inscr d'Agen , d'Eysses ;t. Ili, 1860, p 37); Tuiles de 
Neuvy-sur-Barainson (t. VII. 1862, p. 2 1 5) ; fnscr. de Vertaull { 3 a serie, 1. 1, 

1866, p 391); Inscr. de Vamphithédlre de Nimes (\* serie, t. IV, 4869, p 187); 
La formule sub ascia (5 # sèrie, t. IV, 1873, p. 20) ; Cachet d'un oculisle et 
ex-voto de Bolar (p.533); Graffilo de Solite le- Pont (p 487); Inscr. de Mer- 
curius Dumias (6® sèrie, 1. 1, 1875, p. 22 e 361); Inscr. des Elusates (p. 4 45); 
Inscr. lyonnaise d'un décurion de 11 ans (p. 360); Inscr. de Vibius Avitus 
(p. 382). 

Nel Bnlletln épigraphiqne de la Gaule : Monument èie vé à Grenoble en 
Vhonneur de Claude II le Gothique (p. 4-7). 

Nel Ballettino dell’ Insiltuto di corrispondenza archeologica : Aféfanyes 
épigraphiques (iscr. di Lione) (1857, p. 166-169). 
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gior copia di commenti eruditi, sia riproducendo, oltre alla tra- 
scrizione, sovente pure il disegno dei marmi. E se poi il gran 
numero di epigrafi galliche ed africane, oltrecchè nelle pubbli- 
cazioni locali, che è bene favorire, fossero ripetute, ordinata- 
mente, in un supplemento perpetuo composto in Francia, si fa- 
rebbe opera vantaggiosa e decorosa ; a fare altrettanto FAccademia 
di Berlino invitò ed incoraggiò l'Italia. 

Non la sola epigrafia dell’Algeria e della Francia fu soggetto 
dell’amore del Renier. Scorrendo la lista delle sue pubblicazioni, 
in numero sì spesse, troviamo oltre al suo primo lavoro già citato 
sui marmi di Tessalia, altri intorno ad iscrizioni di altri paesi, 
tali le relazioni sulle lapidi di Troesmi nella Mesia (1), l’ap- 
pendice epigrafica inserita nell’opera di C. Allard sulla Bulgaria 
orientale (2), note su iscrizioni di Roma (3), della Corsica (4), 
della Spagna (5), dell’Austria (6), della Transilvania (7) della 
Valacchia (8) , dell’Asia Minore (9) , della Siria (10) , della 


(1) Comptes-rendus des séances de VAcadémie des Inscr. et BeUes-Lettres , 
t. Vili, 1864, p. 262-258; 2 e sèrie, t. I, 1865, p. 263-306; cf. t. II, 1866, 
p. 31-33; Revue arch ., 2 e sèrie, t X, 1864, p. 390-398; t. XII, 1865, p. 401-432; 
Bull . deWlnst. di corr . arch., p. 193-201. 

(2) Souvenirs d'Qrient. — La Bulgarie Orientale. Paris, 1864, p. 281-295. 

(3) Comptes-rendus de l'Acad., t. VII, 1863, p. 230 e 293 ( iscr. del- 
l’arco di Costantino); 2® sèrie, t. II, 1866, p. 18-20 (nota sul tempio di Giove 
Statore e sull’iscr. REMVREINE); Trois inscr . trouvées à Rome {Reo. arch., 
t. IX, 1852-53, p. 193-198); Quelques inscr. récemment découvertes (iscr. di 
Roma) (t. X, 1853-51, p. 310); Note sur le recueil d 1 inscr. latines intitulè 
Epigrammata antiquae urbis (t. XIII, 1856-57, p. 51-55). Indicammo i com- 
mentarli epigrafici all’opera del Perrgt sulle catacombe. 

(4) Bull, des Soc. Sav., 4 # sèrie, t. VI, 1867, p. 318. 

(5) Comptes-rendus de VAc., 2 # sèrie, t. Ili, 1867, p.267 (iscr. di Gibil- 
terra); BuU. de la Soc. des Ant 1859, p. 71 e 155 (iscr. di Guerazzar). 

(6) Bull, de la Soc. des Ani., 1858, p. 105 (iscr. di Petronell concernente 
un abitante di Remi). 

(7) Inscr. relatives au procurateur impérial Q. Axius Aelianus (Comptes- 
rendus de VAc., t. Vili , 1864 , p. 264-269; Rev. arch., 2* sèrie, t. X, 1865, 
p. 314-321). 

(8) Comptes-rendus de VAc. , 2* sèrie, t. VI, 1870, p. 152-154 e 458-160 (iscr. 
di Turn-Severin). 

(9) Sur une inscr. latine trouvée à Trébisonde (C.-r. de VAcad. , t. VII, 
1863, p. 263). 

(10) Inscription inèdite de Beyrouth ( Bibl . de VÉcole des Hautes-Études , 
fase. 35, 1878, p. 299 e s egg.). 
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Giudea (1), deirEgitto (2). della Tunisia (3), altre intorno ad 
un’iscrizione greca, ch’egli pensò concernesse lo storico Arriano 
da Nicomedia (4), e su altri soggetti (5). 

In tutti questi scritti di minor mole l’erudizione più sicura 
è espressa con forma così sobria e chiara da renderli ottimi 
modelli da proporsi come esempio di erudite disquisizioni. Di 
queste eccellenti dissertazioni epigrafiche alcune sono state riu- 
nite , come dicemmo, dallo stesso autore ne' suoi Mélanges 
d'épigraphie , che videro la luce nel 1854, nei quali sono uno 
studio sui dilcctatores od ufficiali, cui spettava il compito di 
presiedere alla leva di soldati nell’impero; la discussione sulla 
formola a mlìitiis ovvia nelle lapidi latine ; l’esame di alcune 
epigrafi di magistrati romani, ch’ebbero l a ufficio di compiere il 
censimento della popolazione della Gallia; il commento d’una epi- 
grafe di Strasburgo concernente l'imperatore Pertinace e la sua fa- 
miglia ; quello d’una lapide di Costantina concernente Settimio 
Severo; la restituzione a M aerino e a Diadumeniano d’un’ iscrizione 
monumentale di Diana di Numidia assegnata a torto a Settimio 
Severo e a Caracalla; l’esame di tre iscrizioni di Costantina, nelle 
quali si legge il nome di Publio Giulio Geminio Marciano, legato 
della provincia d’Arabia, sotto Settimio Severo e Caracalla; il com- 
mento di un’epigrafe scolpita sopra un marmo di Vaison, l’antica 
Vasto Vocontiorum , contenente un distico greco ed uno latino, 
di assai oscuro significato . intorno ad oracoli resi dal dio Belo 
ad Apamea di Siria ; di una lapide di Lione a torto tenuta 
come un monumento della battaglia quivi combattuta fra Severo 
ed Albino ; di un marmo spettante ad un curatore della colonia 
di Lugdunum ; di una iscrizione di Costantina , in cui trovasi 
menzionato un anno bissestile (168 di C.) ; di un’epigrafe latina 
esistente a Corseult in Normandia, posta ad una donna con 

(1) C’.-r. de V Ac , t. Vili, 1864, p. 8i l jscr. greca di Kefr Bereim). 

(2) C-r. de VAc. , 2* sèrie, t. V. 1869, p 279-285 (iscr. di Egitto men- 
zionanti la coh. I FI. Cilicum e YAla Apriana)\ Rev. ardi , 2 e sèrie, t. XXII, 
i 870-71, p. 103-1C6. 

(3) C.-r. de VAc., 2 # sèrie, t. II, 1866, p. 47-51. 

(4) Sur une inscr. grecque relative à Vhistorien FI . Arrianus ( Retue 
arch n. s., t. XXXI li, 1877, p. 199-205; Journal des Savants, 1876, p. 442-448). 

(5) C.-r. de YJc., 2* sèrie, 1866, p. 411-413 (correzioni a Spar/.iano, 
Sept. Sev. 1); Rev. arch., t. XIV, 1859-1860, p. 406-408) (Buste de PloUmée 
fils de Juha) 2* sèrie, t. IX, 1864, p. 210-215 (note ad iscr. copiate dal Koucart 
in Italia). 
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nome punico da suo figlio, da lei seguito in quei lontani luoghi, 
e il quale il Renier credette sia stato un ufficiale dell’ armata 
britannica , stanziata sulle spiaggie della Manica ; osservazioni su 
nomi punici, a proposito di questa lapide ; la esplicazione delle 
sigle EQ . MEM . Vili e EQ . M . F. . che incontransi nelle lapidi 
latine, in equcstris memoriac vir o f emina , uguale all’espres- 
sione egregiae memoriae , che trovasi sugli epitafii di persone 
dell'ordine equestre. 

Un’iscrizione non intiera, scoperta presso Nettuno nel 1748 e 
conservataci dal Marini (1), fu da lui commentata e supplita; 
e in essa indovinò il nome mancante del personaggio , a cui 
spetta si fatto titolo funerario. Larcio Lepido, che militò nella 
guerra di Giudea, e da Vespasiano e da Tito ebbe ricompense. 
Al momento di dare un ultimo assalto al tempio di Gerusalemme, 
Tito convocò un consiglio di guerra. Gli ufficiali, che vi assi- 
stettero, sono enumerati da Flavio Giuseppe (2) : un d’essi era 
questo Larcio Lepido, legato della legione X Fretense. Il Renier 
passa in rassegna gli altri, raccogliendo pazientemente le notizie, 
che di essi ci furono serbate dagli scrittori antichi e dai marmi. 
Tale lavoro fu presentato all’ Accademia delle Iscrizioni e pub- 
blicato ne' suoi volumi (3). 

Della raccolta dei diplomi militari non è uscita, come ab- 
biamo detto, che la prima parte, il testo cioè e trentasette 
tavole, in cui tali documenti sono riprodotti in calcografia. La 
collezione dei diplomi non è compiuta, anche tenendo conto dei- 
ranno, di cui il volume porta la data, cioè del 1876. A cinquan- 
totto essi ammontano nella silloge , che ne diede il Mommsen 
nel volume terzo del Corpus edito nel 1873; altri quattro dallo 
stesso furono pubblicati nel volume II &e\Y Ephcmcris epìgra - 
phica (1875). Il Renier non ne dà che cinquantatrè, che in realtà 
non corrispondono che a cinquantuno dei numeri della raccolta 
mommseniana Egli in fatti diede separatamente il diploma di 
Decio in favore di un milite dell’armata di Ravenna, ed il prin- 
cipio di altro diploma di questo imperatore, concernente pure 


(!) Iscr. della villa Albani , p.53. 

(2) Bell. Iud. t VI, iv, 3. 

(3) Mémoire sur les of/iciers qui assistèrent au conseil de guerre tenu 
par Tilus avant de livrer l'assaut au tempie de Jérusalem (Mém. de l*Ac . , 
t.XXVl, 1867, p. 269.321). 
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Tarmata ravennate , contenuti in una sola tavoletta , trovata 
presso Savignano , ora al museo del Louvre (1). Inoltre tenne 
come equivalente ad un diploma una lapide scoperta ad Hed- 
dernheim presso Wiesbaden, posta dalla moglie e dai figli di un 
veterano della coorte III pretoria per aver conseguito la cit- 
tadinanza in grazia del connubio concesso al veterano (2). 

Anche di quest’opera del Renier la parte pubblicata ci fa 
nascere il desiderio dei supplementi e delle illustrazioni. Se mai 
queste e quelli furono lasciati dall’ illustre defunto, ripetiamo 
il voto che sia provveduto non solo alla conservazione, ma al- 
tresì alla edizione delle carte di tanto erudito, per cura di una 
Commissione, la quale dall’opera di quella, in cui sedeva il 
Renier. per la pubblicazione dei lavori e delle lettere del Bor- 
ghesi, avrebbe indicata la via migliore da seguirsi. 

Con questo voto chiudo questi cenni ; sono certo che esso 
è quello de’ miei colleglli di questa Accademia, reverenti alla 
memoria del socio straniero, che abbiamo perduto. 


(I Renier, Dipi., n. Iti, 17, pi. VII, VII!; C. /. L., Ili, priv. LVI, 
p.898, 899. 

(2) Renier, n.4. 
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11 Socio Ermanno Ferrerò presenta e legge ancora il se- 
guente scritto del Dott. Giacomo Pietrogrande : 


IN ATESTE. 

Uno dei marmi più importanti nella collezione dei titoli ate- 
sini, sebbene accorciato e mancante nella parte inferiore, si è 
quello di Marco Billieno. 

M • BILLIENVS • M - F 
ROM • ACTIACVS 
LEGIONE .XI - PROE 

, LIO • NAVALI • FACTO 

IN COLONIAM • DE 
DVCTVS* AB • ORDÌ 
NE • DECVRIO • ALLEC 

MO . ERVC 

« 

A Turbe, Monum. vet Antii , 1700, p. 145. — A lessi, Ricerche istor. 
crit. di Este , 1776, p. 213. — Furlanetto, Lap. Este, 1837, p. 46, cfr. Let- 
tera del Borghesi, p. 47. — Furlànktto, Lap. Patav. t 1847, p. 173, n. 164. 

— Da Schio, Antiche iscriz . Vicenza, 1850, p. 64, n. 3 7, tav. 8. — Meyer, 
Geschichte der XI und XXI Legion. Mitthlg. d. antiq. Gesellscbaft in Zflrich, 
Bd. 7. Ztirich , 1853, n. 79, p. 160. — Orelli-Henzen, Inscript . lat. sei . am- 
plisi. coll. Ili, n. 6959, p. 402. — Gloria, Il territorio padovano t 1865, v. Ili, 
p. 9. — C. I . Z/., V, I, p. 243, n. 2501. — Notizie degli scavi , 1878, p. 289. 

— Pai8 Ettore, Le colonie militari dedotte in Italia dai Triumviri e da Au- 
gusto e il Catalogo delle colonie italiane di Plinio, p. 24. 

Questa lapide fu scoperta a Pojana , terra ora apparte- 
nente al territorio vicentino e spettante anticamente airatestino, 
arrivando questo nei tempi romani fino oltre a Cologna, e cioè 
parecchi chilometri di là da Pojana. Passò poi in Yicenza 
presso il co. Arnaldo Tornieri nell’anno 1781, siccome ci è ri- 
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ferito dal co. Da Schio, per dono fattone della contessa Marghe- 
rita Pojana, ed ora trovasi a Vicenza presso gli eredi co. Tornieri, 
ove Furlanetto e Moramsen la poterono diligentemente esaminare. 
Io pure mi vi recai appositamente, e la riscontrai infissa con 
molte altre ad una delle pareti interne d'ingresso di casa Orgian. 

È naturale che gli storici di Vicenza Castellini, Marzari, 
Cerchiari, Maccà, Da Schio ed altri l'abbiano riprodotta; se non 
che tra le molte ragioni, che diremo poi, la tribù Romilia fa 
veder la memoria essere di Este (1) non di Vicenza, che era 
ascritta alla tribù Mrnniia (2). 

Rimonta all'epoca, in cui Este fu dedotta colonia dopo la 
battaglia d'Azio, nella quale Augusto restò vittorioso di Marco An- 
tonio triumviro (3). Si sa da Appiano (4) che lo stesso Augusto 
per trattenere i suoi soldati sotto le insegne promise loro di 
farli decurioni nelle loro patrie rispettive. 

E Dione Cassio (5) ci fa sapere che ai soldati tumultuanti 
a Mile, Augusto promise diverse cose, e ai centurioni diede a spe- 
rare di farli decurioni. 

Vellejo Patercolo (6) distingue due specie di colonie, quelle 
che si deducevano per ordine del Senato e si appellavano togate , 
e quelle militari . create per dar modo di provvedere ai veterani 
emeriti. Vellejo nota pure l’epoca, in cui ebbero principio queste 
colonie militari, imperocché, rammentata la colonia d' Ivrea, 
dedotta mentre erano consoli per la sesta volta (srxirs) Mario 
e Valerio Fiacco nelFanno 054 (u. c.). 100 av. Cr.. dice: « Nè 
la memoria mi suggerisce dei cari, in cui dopo quelFanno siano 
state dedotte colonie che non fossero militari » (7). Quali fossero, 
ei non ce lo dice, nè annoverandole, nè nominandole, giacché 


(1) Intorno alla tribù Romilia , alla quale era ascritta la colonia di Este, ri- 
metto il lettore a ciò che ne scrisse il Furianetto in più luoghi della sua illu- 
strazione delle Lapidi atestine e patavine. 

(2) C. I. L. t V, I, p. 304. 

(3) Tacito, Histor., 1,1, « Postquam bellatum apud Actium atque omnem 
potestatem ad unum conferri pacis interfuit » . 

(4) Bell civ ., V, 128. 

(5) XLIX , xat tgu; ixaTcvràpx&w; è»; «al tà; P&u/.à; aòrcù; tà; tv rat; irarptot 

xaTaXt£<Dv tmiXinaf. 

(6) Ilist.y I, 14. 

(7) « Ncque facile memoriae mundavertm quae, nisi militane, post hoc 
tempus deducta sit ». 
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erri assai ragione di credere che a’ suoi tempi fossero notissime. 
E infatti egli afferma: « Assai notorie sono le cause e i fon- 
datori delle colonie militari come i nomi di quelle » (1). 

E quali nomi potevano essere più chiari tra i fondatori di 
colonie di quelli di L. Siila , di C. Giulio Cesare dittatori , di 
M. Antonio, M. Lepido e Ottaviano, triumviri dal 710 al 723 
di Roma, in cui fu sconfitto Antonio al promontorio di Azio, 
e dello stesso Angusto, i quali tutti sono chiamati deduttori di 
questo ordine di colonie? 

Augusto designa le sue colonie italiche, dicendo che, finché 
egli fu vivo, esse furono celeberrima * ? et frequentissimae (2). 

La sopradetta iscrizione di Billieno è riportata a conferma 
della testimonianza di Plinio, che Este è una delle colonie da 
lui citate (3); per il che rischiarami o sufficientemente un passo 
occulto della storia estense , ewi grande probabilità, perchè Pantica 
Ateste sia contata nelle 28 colonie augustee. Conferma poi anche 
il tempo della deduzione della colonia militare in questa città. 

I titoli di Ateste in fatti, a detta degli archeologi, e sul- 
Pappoggio eziandio delle più recenti scoperte, sembrano appar- 
tenere per la maggior parte al tempo augusteo, dal che Mommsen 
ne dedurrebbe che la colonia fiorì sotto Augusto. 

Lo stesso Mommsen nel commentario al Monumento And- 
rano (p. 41) volendo addimostrare, che questo imperatore non 
turbò di troppo i comuni ove inviava i suoi veterani, dopo aver 
citato la iscrizione di Billieno parla dell’assetto, che sarebbe 
stato dato colla deduzione stessa alla cosa pubblica in Este (4). 


(1) « Nam miìitarium et causae et auctores et ipsarum prae fui geni nomina » . 

(2' Questi neirindice delle sue gesta ( Monumentum Ancyrannm , I, 17) as- 
serisce: « Italia aut[em XXVIII colo]nias quae vivo me celeberrime xe et fre- 
quentissimae fusrunt , [meo iussu et nomine] deductas habet ». E Svetonio 
'in August., 46): « Italiam duodetriginta coloniarum numero, deductarum ab 
se, frequentava ». 

(3) È ovvio il dire, che le ventotto colonie di Augusto sono oggidì tutte note. 
— Alle ventiquattro riconosciute dal Borghesi ( CEavres , III. p. 275) si aggiun- 
gano Bononia, Venafrum, Abellinum et Julia Augusta Florentia. 

(4) Ediz. l a : < Quod si res publica Ateste, quae fuerat ante, solata esset no - 
« vaque ex solis colonis insti tuta , Bìllienum hunc ardo non extra ordinem 
« adlegisset decurionum , sed inter coìonos adscriptus solito more ad decurio- 
« natum pervenisset; contra manente republica, colonis novi ? adscriptis hone- 
* stiores eortim ad exemplnm honestiorum incolarum in ordinem adscitos esse 
« consentaneum est ». 
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Se non che questo titolo va considerato sotto speciali punti 
di vista. 

Riflette anzi tutto la battaglia navale, che ci è tanto ben 
nota, perchè decise a cui sarebbe toccato l'impero del mondo. 
Questa battaglia, che fu combattuta nelle acque di Azio il 2 sét- 
terabre del 723 (31 av. Cr.), chiude la storia delle guerre marit- 
time dei Romani (1). Alcuni eruditi però pretendono non essere 
ancora decisa la questione, se questa battaglia marittima sia la 
celebre Aziaca o non piuttosto quella, ond ebbe fine l'assedio di 
Bisanzio, sostenuto per tre anni con grande costanza dai seguaci 
di Pescennio contro gli eserciti di Settimio Severo. E fu primo 
il Reinesio (2) , che, annotando la iscrizione di Billieno, afferma 
in modo esplicito siffatta supposizione 

Mons. Filippo Della Torre nei Montili onta vdcris Antii (3). 
cadendo nell’errore di confondere la legione XI colla Fr densi s. 
dissente dall’opinione del Reinesio. Il eh. Borghesi nella lettera 
22 ottobre 183(3 diretta a Furlanetto e inserita nelle Antiche 
Lapidi del Museo di Este (p. 46, 47), saggiamente riflette che 
la pugna coi Bizantini avvenne nel 948 o nel 949 di Roma, 
e quindi la battaglia indicata non era quella che si credeva. E 


(1) Per darci un’idea esatta della battaglia d’Azio conviene ricorrere ad una 
recente opera dell’ex vice-ammiraglio Jtirien de la Gravière , membro delPInsti- 
tuto di Francia ( La marine des Vtolémées et la marine des Romains. Paris, 
Plon, 1885, 1° voi.). 

(2) Reinesio (> Sintagma inscript. Lipsiae, 1682, cl. Vili, n. 17, p. 516) dia: 
« Comules quorum nominibus implendae sunt lacunae , Sussius Fulco et Eru- 
« ciuSj alias Fructus, Cìarus; f aere autem a. u. 046. Quo constituto de praelio 
« navali , cuius hic fit mentio , simul certi sumus: esse nimirum illud quod 
« Byzantini obsessi a Scverianis et fame coacti se navibus ut effugerent ere- 
« diderunt , confractis et submers/s navibus ad unum omnes inter fedi sunt 
« eamque cladem mox secuta est deditio urbis * . 

( 9 C. X, p. 146. « Quamobrem Billienus , qui post proelium navale reduce 
« in patriam et honore quopiam a decurionibus suae coloniae bone status, la - 
« pidem sculpsit iisdem Consulibus , buie postremae ad Byzantium pugnac 
« interfuisse non potuit, immo neque iuitia obsidionis ridisse ». Argomenta 
poi a sproposito, lorchè dico del proelium navale, commentando la iscrizione ate- 
sina: « At vero , quocumque velis loco aut tempore , certo discimus ex hac 
« inscriptione , legionem XI proelio navali aliquando decertasse, et sane vieto - 
« riam fuisse adeptam; neque enirn , si secus , rei malae gestae memoriam Bil- 
« lienus saxo inscripsisset. Ob eam igitur causam Fretensis dici potuit, no - 
« mine a maritima expeditionc traducto » t etc. 
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tanto più si dichiara egli convinto delle osservazioni del mar- 
chese Maffei sulla cronologia del cognome Actiacus , e dalia rot- 
tura della lapide nella parte inferiore, tanto che nell’ultima riga 
malconcia, ove forse da prima credette leggere un console, con 
ogni probabilità suppose poi nascondervi nella spezzatura della 
.pietra il nome di colui, a cui Billieno pose il monumento (1). 

11 Borghesi quindi dedusse che questo titolo dovesse appar- 
tenere a tempi molto più antichi e fu poi pienamente confermato 
dal Fabretti (2) e dal Doni (3), dalle condizioni della pietra e 
dal disegno in rame datone dall’A lessi nelle sue Ricerche. 

E qui vuoisi segnalare, ciò ch’io feci altre volte, la esat- 
tezza e la perspicacia dello storico atestino nel determinare 
questo punto importante di storia , che stabilisce le origini della 
colonia militare di Este, per il che se ei tentenna qua e là nella 
cronologia consolare affine di riempiere le lacune dell’ultima linea 
della lapide, fu egli primo per ordine di tempo a sostenere quale sia 
stata la battaglia navale indicataci non espressamente nel titolo. 

Il Borghesi nel discorso sulle Iscrizioni romane del Reno 
del prof. Steiner e sulle Legioni , che stanziarono nelle due 
Germanie da Tiberio fino a Gallieno (4), tessendo la istoria 
della legione XI, esprime inclusivamente ravviso, che questa le- 
gione non avesse preso parte airassedio di Bisanzio, e che il proe- 
lium navale , in cui Billieno si meritò il cognome di Actiacus (5), 

(1) Mkyer [Geschichte der XI und XXI Legion , p. 160, n. 79) esaminando 
Vultima linea del titolo di Billieno, apprezza la congettura borghesiana: « Bor- 
« ghesi bemerkt, dass hier nicht die Xamen der Consulti verborgen seien, un'e 
* friiher angenommen wurde , sondem der Nome dessen , dem Billienus dea 
« Denkstein setzte ». Lo stesso Borghesi (GZuvres, III. p. 270), prendendo in 
esame fra le altre la colonia atestina, dice che il marmo di M. Billieno Aziaco 
della legione XI (Hekzen, n. 6959) ci ha insegnato ch’ella fu dedotta dopo la 
battaglia di Azio, sul quale marmo sono da vedersi l’ A lessi e il Furlanetto eh e 
lo hanno illustrato. E parimenti riconferma questo suo parere nel Diploma mi- 
litare delTimp. Traiano Decio ((Euvres, IV, p. 317) lorchè, venendo a dire dello 
due persone graziate eh’ erano native di Este nella Venezia, ne esamina i loro 
diritti civici, dichiarando, che la patria loro da molto prima dei tempi di Cara- 
calla doveva goderne, essendo stata dichiarata colonia da J ugusto dopo la bat- 
taglia d’Azio. — Cfr. Pais, Op. cit., p. 24. 

(2) Inscript. Lat . explic. Romae, 1702, p. 716, n. 371. 

p) Cl. VI, n. 14. 

(4) Ann. Instit. arch. 1839, t. XI. — CEuvres, IV, 225 e seguenti 

(5) Sta nel Lexicon Forcellinianum , cho « Actiacus fuit etiam cognomen Ro~ 
manum militibus datum qui in bello Actiaco strenue pxtgnarunt ». Dopo aver ci- 
tata dal Doni (cl. 6, n. 14) e con ragione la iscrizione di Billieno, perchè quanti 
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fosse quello di Ottaviano contro Antonio. Dario Bertolini in uno 
de’ suoi diligenti studi su Concordia Sagittaria (1 ), prendendo 
in esame un titolo di Portogruaro frammentato, che riguarda un 
milite della legione XI Claudia , risuscita la questione del proc- 
lium navale , per cui senza peccare, ei dice, d’irriverenza verso 
il Borghesi, maestro di color che sanno, gli pare che non sia 
ancor detta l’ ultima parola in proposito. 

Se volessimo quindi seguire il Rei cesio nelle sue deduzioni e 
i dubbii recenti del Bertolini, converrebbe distruggere la crono- 
logia e la istoria di Este, essendo certo che i suoi titoli e spe- 
cialmente i militari si riferiscono pressoché tutti all’età augustea. 

Anche Mommsen accenna alla deduzione di veterani subito 
dopo la battaglia d’Azio, e l’ascriversi de’ nuovi cittadini non 
turbò punto Pordinamento della città (2). 

si occuparono di tale quistione la posero in canapo, soggiunge: « Haec i nscriptio 
« pertinet ad coloniam Ateste,nunc Este, quae Romiliae tribui adsci'ipta crai, in 
« euius finibus lapis repertus est». E il De-Vit nell’ Onomasticon: « Ex inscript. 
« (Furlanetto, 173-175) in quibus ft mentio legionis XI patet hanc legionem 
« inter eas quae Actiacae appellante a Tacito , T f Ann. 42, praecipuas laudes 
« obtinuisse in pugna Actiaca». 

(I; Notizie degli scavi, 1878, p. 289. Ecco il titolo frammentato inciso sur 
un rocchio di colonna, che giaceva nel selciato del cortile d’una casa in Porto- 
gruaro, da me visitata. Potei vedere la iscrizione presso il mio ottimo collega ed 
amico cav. D. Bertolini, che sta ora collocata nel suo museo. 

Q O Q MIL 
è? G XI {d CLAID 
CO • VI *CE * P • MILITA 
VIT*AN* V*VIX*AN 
XXV 

Cfr. Mommsen, Eph. epigr., IV, p. 245: « Apparet legendum esse : fni7[tft] 
« [L]eg[ioni] XI Claud[iae] co[horte] VI centuria] p[rima]; nam de ce[nturia ] 
« P[rimi] vel simili nominis viri vix rccte cogitabitur. Cenluriam nomine 
« centurioni indicari vulgare est, loco eo quem centuno occupat non ita ro- 
« rum; numero eam significatam numquam praeterea repperi ». 

(2) C. I. L., V. I, p. 240 : « Colonia dicitur apud Plinium et in titulo 
« n. 2501, ex quo item intelligitur quod etiam aliis argumentis confinnavi in 
<t comm. ad mon. Ancgr., p. 41. quo tempore post proelium Actiacum a. u. 
« c. 725 (723; cummissum veterani deducebantur, rempublicam eam , quae ante 
« fuit Ateste , non sublatam esse sed ita mansisse , ut deducti eo novi civcs 
« ei adscriberentur , ipsa autem rcs pnblica ius coloniac simul impetrarci ; nam 
* positns est militi cuidam Actiaco proelio navali facto in coloniam deducto 
« et ab ordine decurionum allecto ». 

Ed ivi pure parlandosi di Este troviamo confermata a pieno la nostra opi- 
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È noto che seguendo il catalogo di Plinio nell'ordine delle 
undici regioni d’Italia da lui tenuto, vediamo nella Venezia e 
nelPIstria ottenere le prerogative di colonia Concordia, Aquileia, 
Trieste, Pola, Cremona, Brescia e Ateste (1). 

Concordia fu così detta per la pace tra i triumviri, e Julia 
in onore di Ottavio, che per adozione era entrato nella gente 
Giulia. Niuno può dubitare che Aquileja sia stata municipio 
dopo avuta la cittadinanza per la legge Julia nell'anno 664 e 
in questo torno di tempo pervennero pure alla cittadinanza i 
Cremonesi. Di Trieste si costruiscono le mura e le torri, men- 
tre Augusto debellava la Dalmazia nell'anno di Roma 721 (2) 
e sembra che allora vi abbia costituito la colonia. 

Plinio, come vedemmo, saluta Pola Pietas Julia , e ancor 
vivente Augusto, comparisce la forma di lei col carattere di co- 
lonia. Brescia fu dedotta dallo stesso Augusto dopo l’anno 727, 
da cui cominciò ad usare del nome di Colonia civica Augusta 
Brixiac , siccome ci è indicato nel C . I. L . , V, I, n. 4212. 

JEstc è salutata colonia da Plinio, e dal titolo di Billieno, di 
cui sopra dicemmo, non senza dire che il Borghesi (3), come signi- 
fica Mommsen, Ateste retulit inter colonias Julias pr oh abili ter. 

Pola, Trieste, come tante altre città, e perfino Parenzo fu- 
rono ampliate nell'agro loro da Augusto dopo questa battaglia (4). 
Pare eziandio accertato che la colonia Julia di Parenzo (5) sia 
stata condotta dallo stesso Augusto dopo il trionfo aziaco e a 
questa colonia vennero assegnati in Parenzo i terreni in S. Lo- 
renzo e Montepaterno, ove ancora dura pietra che ricorda un 
veterano della legione XI, che aveva servito 28 anni. Arroge che 


nione. « Ceterum tituli eo ducunt , ut oppidum post colonica ius adeptum fre - 
« quens postra minus floruerit ; nam cum tituli numero non pauci sint , longe 
« plurimi videntur esse bonae aetatis et maxime ipsius saeculi Augusti * . 

(1) Regio X , Venetia et Histria , § 126 « colonia CONCORDIA 

AQVILEIAM cotoniamo —§127 « colonia TERGESTE * — § 129 «co- 
lonia POLA ^uae nunc PIETAS IVLIA quondam a Colchis condita > — 
§ 130 « coloniae CREMONA, BRIXIA Cenomanorum agro, Venetorum 
*utem ATESTE E ci è caro il ricordo di Tolomeo (III, 1): rii; Oùiveria; 

{uafytot OòuUvr[i]a, BeXcùvov, Axt^cv, Ò7rtTOpfiov, Àtitti, naraóiov, AXrivov, Arpia. 

(2) C. I. L ., V, n. 525-526. 

(3) (Euvres , V, 270. 

(4) Kahdlkr, PiranOy Monografia storica. Parenzo, 1879, p. 29. 

(5) Kahdlkr, Il foro di Marte in Parenzo. Coen, 1858, p. 4. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 12 
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Plinio (1) nomina due Boviani, uno il vecchio, l’altro soprano- 
minato degli Und crin ani , ambedue nel Sannio. 

E da questo il Sigonio pensa che tra le colonie militari dedotte 
da Ottaviano dopo la battaglia aziaca il secondo Boviano sia una 
di esse (2). Se ciò è vero, regge la conghiettura di Alessi che i 
soldati dell’undecima legione furono divisi tra Boviano ed Este (3). 

M. Billieno quindi, figlio di un altro Marco, soldato della 
legione XI, dopo di aver guerreggiato ad Azio, promontorio del- 
l’Epiro, riportò come parecchi altri , di cui diremo in appresso, 
il cognome di Actiacus, e dedotto nella colonia estense, fu accolto 
neirordine, cioè nel corpo nobile dei decurioni, che era il senato dei 
municipii e delle colonie, ed era ascritto alla tribù Romilia , in cui 
erano censiti i nostri cittadini (4). Da questa e da altre susseguenti 
iscrizioni, che riportano il cognome glorioso di Aziaco, si evince 
che i soldati spediti a formare la detta colonia si segnalarono 
tutti nella battaglia di tal nome e per la massima parte apparte 
ne vano alla legione XI, dei cui titoli è ricco il territorio atestino. 

E qui mi interessa di confutare un’asserzione del Marquardt (5). 
che intese salutare col predicato di Actiacus le truppe che si 
ricomposero militarmente dopo l’avvenimento di Azio. 

Io credo che questo illustre cognome possa avere due sensi, 
due interpretazioni; l’una generica, l’altra specifica. Seseguiamo 
Tacito (6) nella parlata di Germanico, le legioni che combat - 

(1) Hist. nat., III, 12: « Samnitium Colonia Bovianum vetus et al - 

terum cognomine U ndecumanorum ». 

(2) Sigonio, De aniiq. iure Ital . , III, 4. « De Boviano suspicari libet , quia 
a Plinio Bovianum Undecumanorum vocatur; quod eo undecumanae legionìs 
militcs sunt ascripti ». 

(3) Ricerche, p. 214. Anche Meyer nel commento al n. 105, p. 164, è dello 
stesso avviso. E più espressamente a pag. 147. — Plin., Hist., 3, 12, 17. — 
Cfr. Mommsen, I. R. Neap ., n. 4987. 

(4) C. I. L., V, 1, p. 240. « Tribum Atestinorum Romuliam (sic n. 2785) 
« sive Romiliam fumé praeter lapidee ( infra relatos) declarant titoli Patavinus, 
« n. 2785, urbani L. Cassii L.f. Rom . Nigri domo Atestae (Grut., 536, 5) et 
« M. Propetii M. f. Rom. Firmi Ateste (Guasco, Mus. Cap. y voi. 2 f p. 8) Gei - 
« manicus A. Tinti Septimi f. Romilia Ateste (Brambach, C. I. Rh., n. 932 )». 
Io poi aggiungo il titolo di T. Commina, Romilia Ateste . C. I. L. , III, 1, 
p. 369, n. 2835. 

(5) Rómische Staatsverwaltung , voi. II , seconda edizione ( Lipsia , 1884) , 
p. 444, 445. 

(6) Ann., I, 42. « Divus Augustus, vultu et aspectu Actiacas legiones exter- 
ruit». Più volte Azio è ricordata da Tacito. Histor., I, 1, Actiaca religio ; Ann , 
XV, 23 j victoria, I, 3, li, 53, IV, 5; Actiacum bellum , III, 55. 
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terono ad Azio, presero il nome di aziache. e questo è cognome 
largamente generico, siccome ci è ricordato dall’illustre archeo- 
logo alemanno, non altrimenti eh? si usa di solito denominare 
le truppe o dalle proyincie dominate, o dalle vittorie, o dai 
luoghi stessi degli avvenimenti guerreschi o da altre cause. Ma 
ci pare che questo cognome sia stato usato specialmente allorché 
lo vediamo riferito soltanto ai soldati della legione undecima. 
E i titoli stanno nel C. I . L. ai numeri 890, 2501, 2503. 
Ne è a dire, che questa fra le tante legioni sia quella che com- 
battè e che si distinse in quella giornata navale. Gli Aziaci poi 
mi pare siano i veterani dedotti nella colonia di Este (e ciò si 
conferma dalle lapidi), i quali si aggiunsero quali nuovi coloni 
ai vecchi cittadini, per cui ne avvenne un considerevole aumento 
di popolazione. È questo il più importante risveglio della nostra 
colonia nella regione veneta , dacché può essere che ai vecchi 
cittadini tornasse accetto l'accoglimento de’ nuovi . o quelli fa- 
cendo di necessità virtù, mostrassero in cuore di gradirlo. Po- 
trebbe anche essere, sostiene l’Alessi (1), che gli Estensi scemati 
forse per tante guerre di numero offrissero ad Ottaviano , per 
cattivarsi la benevolenza del loro principe, di ricevere nella loro 
città una colonia de’ suoi soldati. Ma è certo poi che dopo la 
battaglia d’Azio fu assicurato pienamente ad Ottaviano il potere 
ed ei dovea disporre delle città e terre da concederle in premio ai 
veterani, che contribuirono tanto alla vittoria del suo nome. 

Mommsen nello studiare l’origine e il valore storico di alcuni 
titoli, ritiene per fermo che YActiacus sia soprannome speciale 
ai soldati atestini: « Origine , ei dice, opinar Atestina propter 
tribuni et Actiaci vocabuìum » (2). 

Meyer, tessendo la istoria della legione XI (3), riscontra cl e 
tre iscrizioni di Este trattano di soldati di questa legione , i 
quali per il loro valore nella battaglia di Azio ne ricevettero il 
soprannome e furono accolti tra i coloni della nuova colonia 
militare dedotta in Este. Nelle sillogi lapidarie sia generali che 
speciali non trovai altrimenti adoperato questo cognome (4). 


(1) Ricerche , p. 214. 

(2) C. I. L., V, I, n. 2389. Actiacus, 2501, 2503, 2839; cfr. 890, 2389. 

(3) Mkyer, Geschichte der XI und XXI Legion , p. 146 (cfr. p. 160, n. 76 
e seguenti). 

(4) Furl anetto, Lap. Este , p. 16. 


Digitized by v^ooQLe 



180 


GIACOMO PIETROGRÀNDE 


Sul conto poi del decurio allectus (l) non è fuori di luogo 
osservare, che l’uso di aggregare alle curie anche gli stranieri 
è antichissimo, poiché rimonta precisamente a quest’epoca. 

La legione XI ha più di tutte le altre un numero consi- 
derevole di commilitoni nella nostra colonia militare , che sono 
menzionati in varie lapidi esistenti non solo nel museo atestino 
e fuori, ma eziandio in un titolo di un soldato morto in estranee 
regioni. I nostri marmi che ricordano questa legione sono più 
antichi di quelli riferiti dal co. Gio. Girolamo Orti (2) , perchè 
gli Atestini mancano tutti , meno uno , di data posteriore , del 
predicato della legione , che fu denominata da Claudio in tutti 
i pubblici monumenti ora Claudia ed ora Claudia pia fidelis. 
E qui vorrei rettificare un’asserzione del eh. Promis nella sua 
accurata opera, Storia dell' antica Torino. Esaminando egli 
la ricchezza delle lapidi militari ( p. 419) nelle varie regioni 
italiche, non dubita di asserire che le città di Lombardia sa- 
rebbero in ciò superate dalle venete e con la legge inesorabile 
del numero sostiene, che le città d'Italia meglio fornite di sif- 
fatte iscrizioni sinora conosciute siano Torino e Padova , poi 
Benevento, Bologna, Aquileia. Ma deve farsi attenzione che Ateste, 
ascritta alla tribù Romilia, avendo un agro separato e speciale 
nei tempi romani dal patavino di spettanza della tribù Fabia , 
il maggior contingente dei titoli militari, siccome sarà dimostrato 
da questa monografia e mi riservo di poter far conoscere in altre, 
è quello di Ateste, poiché il Furlanetto, da cui attinse il Promis, 
nel suo ampio lavoro delle Lapidi Patavine abbracciò in gran 
parte quelle soggette all’odierna circoscrizione amministrativa pro- 
vinciale e non curò P antico e vero carattere regionale, imitando per 
siffatta guisa l’esempio e il mal vezzo de’ precedenti collettori e 
scrittori di storia padovana, poiché prima del Mommsen, Atcstinac 
inscriptioncs in universum simul cum Patavinis tradi solent (3). 


(1) Intorno alla condizione dei decurioni trattò diligentemente il eh. Giovanni 
D. Labus nella sua dissertazione Sulla tribù e sui Decurioni Bresciani. Bre- 
scia, 1813. 

(2) Orti, Gli antichi marmi alla gente Sartoria Veronese spettanti . Verona, 
Libanti, 1833. 

(3) C. I. L V, I, p. 239. Devo io poi specialmente essere grato al dotto 
archeologo, poiché parlando dei titoli militari di Brescia (C. T. L ., V. T, p. 439), 
conferma questo mio concetto : « cum praesertim veteranorum tituli tales qualcs 
exempli causa multos habemus Ateste et Beneventi ». 
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A conferma di questo mio giudicio cito le lapidi di ufficiali 
e di soldati di questa legione, alcuni dei quali portano il so- 
prannome di Aziaco. 

È con lettere dell’età d 'Augusto. Fu 
scoperta in uu sepolcro a Moleradiemo 
presso Monseliee e sta ora nella parte 
esterna della torre del campanile del- 
l'oratorio dei conti Oddo degli Arrigoni. 


Q • COELIVS • L . F 
LEG • XÌ • AdlACvS 
SIGNIFER 


Coleti, Inscript. Montis Silicis, ms. 1784, n. 11. — Pcrl anetto, Lap. Pat., 
1847, p. 173, n. 165. — Cavedoni, Bullett. Instit. archeol., 1848, p. 104. — 
Meter, Gesehichte der XI und XXI Legion , 1853, n. 77, p 160. — C. I. L. t 
V, I, p. 243, n. 2503. — P. Caver, De muneribus tniiitaribus centurionatu in - 
ferioribus in Ephem. epigraph ., voi. IV, 1882, p. 367, n. 180. 


11 Marcanova (Cod. Mutiti. , f. 157, Patav., 10) pone la 
seguente in coemeterio S. Justinae. Il Furlanetto (Lap. Pat . , 
1847, p. 175, n. 168) dichiara che comunque da tutti i prece- 
denti collettori sia citata siccome esistente nel Monastero di Santa 
Giustina in Padova, pure fino dai tempi dell’Orsato, morto nei- 
ranno 1678, e forse anche prima, più non esisteva. 

Lo stesso Furlanetto dice (1), che il 
principio di questa iscrizione, proprio 
di molte altre estensi (e di questo av- 
viso è pure il De-Vit) (2), la menzione 
delle genti Sempronia e Licinia nelle 
medesime altre volte nominata, la tribù 
Rotnilia, la legione undecima e il co- 
gnome Actiacus mostrano ad evidenza 
che questa iscrizione appartiene ad Este. 

Mommsen ( C . I. L., V, I, p. 278, n. 2839) la colloca in 
Padova, e pur confrontando le iscrizioni ai numeri 2501, 2503, 
2389 , 2839 , dice di questa : 

origine videtur Atestina, e con ( due P rotome ■ 

tutta evidenza pel cognome di Q • ATILIO • Q • F * ROM 
Actiacus e per la denominazione ACTIACO • ET 

della tribù Rotnilia. 

Cfr. Meyee, Geschichte der XI und XXI Legion , n. 178, 

p. 160. 

Questa iscrizione recasi dal Grutero ( Inscript . romanar . , 


OSSA 

SALVI -sEMPRONI 
C •/*• ROM 

LEG • XI • Ar.TIACO 
LICINIA • l -f -F 


(1) Ant. Lap Polesine. Perini, 1853, p. 47. « La voce OSSA tante volte 
abbiamo veduta incisa nelle pietre sepolcrali proprie di Este », 

(2) D*-Vit, ibidem, p. 87. 
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Corp. abs. y 1616, p. 759, n. 6) e Simeonio , siccome esistente 
a Ferrara. Mommsen (C. I . L., V., I, p. 229, n 2389) la crede 
di origine atestina e per il nome della tribù già noto e per 
il vocabolo di Aziaco (1). 

Tutte e tre quindi le surriferite iscrizioni sono di origine 
atestina. Quanto poi a quest ultima di Q. Atilio, che gli scrit- 
tori mettono a Ferrara, io mi accordo di buon animo con Fur- 
lanetto e con Mommsen nel ritenerla estense, e perciò, continua 
il Furlanetto, rendesi assai probabile, ch'essa sia una di quelle 
molte lapidi, che da Lendinara. come abbiamo dall’Alessi (2), 
furono trasportate a Ferrara da Peregrino Prisciani,» già podestà 
pei Signori d'Este, il quale visse, secondo il Muratori (Annali 
Estensi , p. 1, c. 6), intorno al 1490. e secondo il Mommsen 
(V, I, p. 226) mori nel 1518. L’Alessi la riporta a Ferrara 
e togliendola dal Grutero la crede erronea. Mommsen, che pure 
non dissimula di non aver conosciuto parte d’epigrafia più com- 
plicata e difficile della ferrarese (3), è di parere, che i titoli di 
Ferrara ai numeri 2389, 2395 siano provenienti dal territorio 
atestino. E similmente trattando i titoli di Kovigo cum agro (4) , 
mentre dichiara che le iscrizioni ai numeri 2464. 2466 cum tribù 
Atestinornm favoni iis , qui hucusqne corte pervenisse agrum 

atestinum existimant , 
(nella parte anteriore) in ter quos sunt Alessius 

et Furlanettus , ricon- 
ferma poi anche qui della 
atestinità delle sopradette 
iscrizioni con queste pa- 
role : ncque omittendi 
sunt duo tituli in ipsa 
Ferrari a e urbe reperti , 
n. 2389, 2395, indicia 
prue se ferentcs rei pu - 
blicae Atestinae. 


M • AVFVSTIVS 
M • F • ROM 
ACTIACVS 
VALERIAE • C • LIB 
CHARIDI • CONI VCI 
CHRYSIDI • F • ANN • XX • OCCISAE 
C- ALBIO-CLIB-SABINO 
CONTVBERNALI 


(1) « Origine opinor Atestina propter tribuni et Actiaci vocabulum ». 

(2) Ricerche , p. 93. 

(3) C. I. L., Y, I, p. 225 : « Epigraphiae partem nullam novi implicatiorem 
«. et difficiliorem quam Ferrariensem » . E a p. 226 dissente dallo Àlessi e dal Fur- 
lanetto con queste chiare parole: « Nec recte opinor Atestini Patavinique scri- 
* ptores Alessius Furlane ttusque propterea adLendinaram revocent titulos ser- 
€ vatos ho dte Ferrariae tribum nominantes Romiliam ». 

(4) C. I. L., V, I, p. 236. 
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Orti, nel Bullett. Inst. di corrisp. arch. , 1839, p. 134. — Furlànetto, 
fjap. Patav ., p. 175, n. 167 — C. I. L ., V, I, p. 100, n. 890, la colloca tra 
le lapidi di Aqnileja. 

Esisteva questa iscrizione a tre faccie nel cortile del sig. Gio- 
vanni Blasoni, segretario comunale di Aquileia. 

Per quante ricerche abbia fatto nell’autunno del 1885 in 
un mio viaggio archeologico di questo marmo opistografo , non 
mi fu possibile rinvenirlo. 

Perduta ogni speranza di poterlo vedere in Aquileia, seppi 
che il sig. Antonio Blasoni, padre di Giovanni, avea alcuni anni 
addietro vendute molte pietre, che esistevano nel suo cortile, al 
nob. co. Francesco Cassis di Monastero, ora defunto, e da questo 
cedute airi. R. museo di Stato in Aquileia. Quivi non fu reperibile. 

11 d. Carlo avv. Gregorutti, chiaro archeologo e benemerito 
raccoglitore ed illustratore di memorie aquileiesi, di cui io ebbi la 
fortuna di poter conoscere ed apprezzare il cuore e V ingegno 
nella sua Villa-Museo di Paperiano, mi porgeva indicazione che 
varie lapidi possedute dalla famiglia Blasoni furono vendute al- 
l’aw. Michelangelo Smania di Verona. Ma altrettanto infrut- 
tuose furono le indagini ivi praticate f comunque si sappia che 
lo Smania donò le sue raccolte al Museo della sua patria (1). 
È a temersi che questa lapide sia perduta e clm neppure lo 
Zandonati rabbia veduta se ei la riporta dall’Orti. 

Comunque questo titolo non porti alcun accenno a legioni 
romane , pure è desso con ogni probabilità atestino pei nomi 
delle genti Valeria e Albia , che hanno ricordanza in altre lapidi 
di Este e pel nome della tribù Romilia, a cui era ascritto Marco 
Aufustio, figlio di Marco. E se altro non fosse che spiccatamente 
ne determinasse la pura origine, basti il vedere qui riportato il 
cognome Actiacus , pel quale io credo senza dubbio possa ascri- 
versi questo tra i titoli militari. Aufustio stesso od anche taluno 
de' suoi maggiori si distinse guerreggiando nelle celebre battaglia 
avvenuta , come dicemmo , nelle acque di Azio il 2 settembre 
del 723. 

E poi notorio che l èra aziaca trae origine e nome da questo 
combattimento navale, che rese Ottaviano, cognominato poi Au- 


(1) Le iscrizioni atestine che sono nel museo di Verona , oltre a molte qua 
e là sparse si possono riscontrare nel C. I. £., V, I, ai n. 2563, 2584 , 2611, 
2625, 2629, 2650, 2651, 2683, 2690, 2710, 2725. 
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gusto, signore deirEgitto e rii tutto l’impero, perchè distrutti i 
suoi avversarti per ogni parte, giunse al sommo della potenza. 

Lo stesso iiomrasen riferendo questo titolo ad Aquileia, sic- 
come ivi io credo erroneamente esistente, invoca la denomina- 
zione già nota dei soldati atcstini (1). 

Gio. Girolamo Orti-Manara (2) avendo parlato per primo 
di questo cippo, lo asserisce scritto in tre faccie , e cioè nella 
faccia anteriore sta la iscrizione suindicata, e nel lato destro la 
seguente, ch’io rilevo dal Mommsen : 

CAMARONIA • PLECVSa 
HOC • SEPVLC - VIV • EMANC 
•••• VIAE • SPE • COGNAT . SVA* 

M • AVCTOR • TROPHIMO VlR* 

IVLIO 

THeOPHILO • VIRO • OPTIMO B • M 
ET • TEDIE • HFDONENI • AMIC 
• • • • LOC • DED • SIQ • HIC • FVN • • • llT 
SEQVERETVR 

(nel lato sinistro ) 

M • CAMAR 
ONIO • M • L • PRIMO 
CAMARONIA • M- L 
PLECVSA 

STACTE • Q • L • MATRI 

Se sono rari, dice l’Orti, i marmi opistografi, cioè scritti a 
due faccie, rarissimi sono quelli scritti a tre faccie, che riscon- 
transi nelle collettanee epigrafiche. 

11 seguente cippo rotondo scavato superiormente di pietra te- 
nera, fu scoperto in Este, ed è nel museo (3). Ci fa conoscere Caio 


(1) C. I. L. y V. I, p. 100. De Actiacis tribus Romiliae , qui sunt veterani 
post pugnata Actiacam deducti Ateste, v. Furlanetto, Lap. Pat , p. 173. 

(2) Bullett. Instit. archeol., 1839, p. 134-135. 

(3) Ann. deirinstit., 1838, p. 168. 
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Aebuzio Rufo, figlio ili Caio, a quii/ fero (1), che portala cioè 
l’aquila, insegna della legione undecima, la quale come vedemmo, 
molto probabilmente fu tra quelle 
che dopo la battaglia aziaca som- 
ministrò varii soldati per formare 
la colonia militare dedotta in Este. 

Furlanetto, Lap . Pat., 1847, p. 171, n. 161. — C. I. L., V, I, p. 242, 
n. 2495. — P. Cavee, De muneribus militaribus centurionatu inferioribus in 
Ephem. epigraph ., y. IV, 1882, p. 372, n. 9. — Pietbogeande G., Iscrizioni 
ramane del Museo di Este t 1883, p. 18, n. 12. 

Il titolo è atestino, perchè sterrato nel raggio del nostro 
territorio e per la felice coincidenza del nome della legione, a noi 
nota per altri monumenti. Recenti scoperte ci dettero la buona 
sorte di farci conoscere Manio Cesio aquilifero della legione IV 
Macedonica (2). 

C • TALPONI 
VS • P -F • ROM 
LEC • XI 

Fcblahktto, Lap . Este , p. 99, n. 23. — Furlanbtto, Lap. Pat. , p. 171, 
n. 162. — Fublani Aug. Filippo, Storia di Monselice divisa in tre parti e in 
sei volumi (Ms. in-fol. grande esistente presso la biblioteca sociale del Gabinetto 
di lettura di Monselice, 1848, tom. II, voi. IV e V, p. 91). — Me ver, Geschi • 
chte der XI und XXI Legion , 1853, p. 160, n. 76. — Stille G., Historia 
legionum auxiliorumque inde ab excessu divi Augusti usque ad Vespasiani 
tempora . Kiliae, 1877 , p. 87; erroneamente è stampato Atestae. — C. I. L . , 
V, I, p. 245, n. 2512. — Pietrogrande G., Iscrizioni rom. del Museo d f Este, 
p. 19, n. 16. 

Fu scoperta questa pietra nel febbraio del 1822. presso 
Monselice, nella sezione di Vetta , appartenente all’antico terri- 
torio atestino. 


C • AEBVTIVS • C • F 
RVFVS • AQVIER (sic) 
LEGIONE - XI 


fi) È a notarsi la differenza tra Yaquilifer e il signi fer. Questo presso i Ro- 
mani era inferiore di grado SLÌVaquilifer, perchè questi portava l’aquila che era 
la insegna militare di tutta la legione , mentre il signiftr era il portainsegna 
di ciascheduna coorte dei soldati legionarii. Hygin. , De castrametatione , § 3 ; 
Casae, Bell, civ ., HI, 64; Vkgezio, De re milit., II, 13 — cfr. Modestcs, De 
vocab. rei milit.; Lange, Historia mutationum rei milit . Romanorum t Got- 
tingae, 1846, p. 23. — Vedi il nostro scritto: Di un aquilifero della legione IV 
Macedonica , negli Atti della R. Acc. delle Se di Torino. 

(2) Da noi illustrata nello scritto citato. 
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Sta nel museo d’Este. L'iscrizione è incisa sovra lapide di 
forma conica, scolpita assai rozzamente, avente sopra il collarino 
dell'ima e dell'altra parte i soliti leoncini, caratteristici nei 
monumenti estensi e nel mezzo una testa di bue a piè di un 
pezzo piramidale sovraposto. 

Il nome di questo Caio Tnlpouio, figlio di Publio, ascritto alla 
tribù RoniHia e soldato della legione undecima richiama altra 
scoperta, e cioè nella stessa occasione, in cui fu sterrata questa, 
fu trovata l'altra lapide pure esistente in museo (1) e che ap- 
partiene ugualmente alla gente Talponia e al territorio atestino. 

T • COMINIVS 
C • F • RoMILIA 
ATESTE • MIIES 
LEG • XI • AMINO 
RVM • XL • STIP • XVI 
H S • E • FRATER 
FRATRI • POSVIT 
VIXSI • QVAD • POTVI • SEM 
PER • BENE • PAVPER • HONEST E 
/VAVDAVI • NVLLVM • NVNC • IVVAT 
o*SA • MEA (2) 


(1) OSSA 

L • TALPONIO • C • F 
ANN • XIIX • ET 
L -TALPONIO • C • F • C • Al 
FIRMO • MENSER 
XIIII 

Quivi la voce OSSA è usati assolutamente senza genitivo. 

Furlaketto, Lap. Est., p. 111. — Fcrlanetto, Lap. Patav. , p. 400, 
n. 706. — Borghesi , Lettera a Furlanetto. S. Marino , 10 dicembre 1835. — 
Forca ni Ano. Filippo, Storia di Monselice divisa in tre parti e sei volumi. 
Ms. in-fol. grande, 1848, tom. II, voi. IV e V, p. 91 - C. I. L. , V, I, i701. 
— Pietroorakde 6., Iscrii rom. del Museo di Este, p. 39, n. 73. 

(?) Fu pubblicata dalla Voce Dalmata, a. 1860, n. 9. — Ejtelberobr, Iahr- 
buch der Centralcommission , 5 (1861), p. 185. — C. I. L., Ili, I, p. 369, 
n. 2835. — Stille G., Historia legionum auxiliorumque inde ab excessu divi 
Augusti usque ad Vespas. temp. Kiliae, 1877, p. 85. Ephem. epigraph., V. p. 220. 
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Ha questa iscrizione un epigramma scritto indubbiamente 
prima di Claudio, poiché semplicemente e senza alcun predicato 
ri denominava fino allora la undecima legione. 

Mommsen, comunque collochi questa lapide a JBurnum (Archi 
Romani) che oggi si suol dire Supljoja-cerkva i. e. ecclesia 
perforata , pure io la credo evidentemente atestina dal nome 
della gens Cominio , dalla tribù Homilia , e dalla legione un- 
decima, cui vediamo ascriversi ben sette altri cittadini di Este, 
dedotti in colonia. Abbiamo poi una più ampia conferma dal fatto, 
che essendo Tito Cominio morto in regione lontana, ricorda an- 
che qui il nome della tribù e della sua patria Atestc (1). Nes- 
suno degli storici e de’ collettori epigrafici ha fatto cenno di 
questa importante iscrizione, che accresce il numero dei nostri 
soldati, chiamati a militare anche in lontane regioni. 

Quanto al sottoposto epigramma, leggo in un titolo de’ soldati 
pretoriani (2) una scritta pressoché uniforme. Solo in luogo di 
quad potai , che sta per quo ad potai siccome si trova nelle 
iscrizioni, si legge quod volai (3). 

Ha veniamo ora alla legione XI (4). 


(1) Pel nome della tribù Romilia quivi espresso per disteso si confronti pure 
Brambach , Corp. Inscript. Rhenan., n. 932, ove è riportato il titolo di un sol- 
dato atestino: 

A TINIVS 
SEPTIMI 
F • ROMILI 
ATESTE 

MIL • LEG • XXII 
AN • XXXV 
H • S • E 

In den fundamenten der ehemaligen Ileilìj-Kreutz-Kirche. Becker in 
Museo Magunt. Ephem. epigraph ., V. p. 229. In agro Mogontiacensi. 

(2) C. I . L. , VI, p. 680, n. 2489. 

(*) Ecco Tepigramma: V1XI. QVOD . VOLVI . SEMPER BENE | PAVPER 
HONESTE . FRAVDAVI | NVLLVM . QVOD . IVVAT . OSSA . MEA. 

(5) Per le notizie di questa legione conviene riportarci a quanto hanno detto 
Filippo Della Torre ( Monumenta veteris Antii. Roraae, 1700, X, p. 130); il 
co. Gio. Girol. Orti Gli antichi marmi alla gente Sartoria Veronese spettanti. 
Verona, 1833) ; Borghesi (Ann. Instit. archeol., 1839 — (Euvres, IV, p. 225*228); 
Mommsen [C. I. L., ITI. 1, p. 264-280-283 — e nel Res gestae div. Augwt., 
pag. 69 — e nelle Iscrizioni della Svizzera , Lettera al doti. G. Henzen nel 
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Dagli scrittori è ricordata siccome una tra le più antiche e 
la sua apparizione nelle medaglie militari è del triumviro M. An- 
tonio (1). 

Tito Livio (2) ce la ricorda istruendoci, che gli astati di 
lei assai ebbero a segnalarsi in una battaglia contro il carta- 
ginese Magone nelTanno varroniano 551, sotto gli ordini di Marco 
Cornelio proconsole e di Quintilio Varo pretore. 

Giulio Cesare la capitanò tanto nella guerra gallica, che nella 
civile, ed avendo seco la VII, la Vili e la IX legione, le più 
veterane e valorose di tutte, rifornì la XI di eletta gioventù (3) 
d’alte speranze, la quale però, benché fatto avesse otto campa- 
gne, a petto delle altre non per anco avea acquistato lo stesso 
concetto di vetustà e di valore. Occorreva infatti stare sotto le 
armi ventanni perchè le legioni venissero censite per veterane 
ed ottenessero la miss io. 

Seguì questa legione la sorte dell’intrepido e valoroso duce 
nelle guerre civili. Cesare ordinò a Gn. Domizio Calvino che par- 
tisse per la Macedonia con le due legioni, Y undecima e la duo- 
decima, e con cinquecento soldati a cavallo (4). 


Bullett. Instit. arch., 1852, p. 99 — e nelle Observat. epigraph . , in Ephem. 
epigr., IV, p. 528); Meyer ( Geschichte der XI und XXI Legion — Mitthei- 
lungen der antiq. Gesellsch. Ziirich, VII , 6, 1853) ; Stille (Historia ìegionum 
auxiliorumque inde ab excessu div . Aug. usque ad Vqspas. temp.) Kiliae , 
1877; Pfjtzner ( Geschichte der Kaùerìegionen . Leipzig, 1881); e le Archeol. 
epigraph . Mittheil., VI, 5, 3; e il Maiiquardt ( Handb . d. Rbmisch. Staatsver- 
waltung , p. 448). È noto che l’istoria delle legioni fu scritta da Grotefend 
( Realencyclopàdie del Pauly , t. IV, p. 868), a cui rimandiamo il lettore, con 
avvertenza che il Grotefend si servì spesso delle notizie del Borghesi e talora 
senza citarlo. 

(1) Cf. Riccio, Monete delle famiglie Romane , tav. VI, 51 ; Cohen, Descrù 
ption des monnaies de la République romaine, ANTONIA- — Meyer, Ges- 
chichte der XI und XXI Leg., p. 146. 

(2) XXX, 18, — « Ha stati legionis undecimae conglobant sese , atque eie 
« phantos, iam peditum acies turbantes , invadunt ». 

(3) De Bel . Gali ., VIN, 8: « S iugular is enim virtutis veterrimas legiones 
« VII, IIX , et IX habebat , mmmae spei, delectaequc iuventutis XI, quae octavo 
« iam stipendio functa , tamen collatione reliquarum, nondum eamdem vetustatis 
« et virtutis ceperat opinionem * . 

(4) De Bel. Civ . , III , 34 : « Cn. Domitium Calvinum cum legionibus 
t duabus XI et XII et equitibus D in Macedoniam proficisci iubet ». 


Digitized by CaOOQle 



MARCO BILLJENO AZ1ACO E GLI UNDBCIMANI IN ATESTE 189 


Ne abbiamo eziandio ricordo, che sotto lo stesso Cesare com- 
battè nella battaglia contro i Veromandui, popoli Belgi, eli vinse (1). 

All’altra parte, ei dice, due legioni (l' undecima e la ot- 
tava) sbaragliati i Veromandui, coi quali eran venuti alle mani, 
dall’alto del colle eran discesi a combattere fin sulle stesse 
sponde del fiume. 

Vinto Antonio alla battaglia d'Azio , fu questa collocata da 
Ottaviano nella Mesia (2) 

Negli anni 771 e 772 era dessa in Dalmazia (3) e in unione 
alla legione VII lavorava nelle riparazioni e costruzioni di quelle 
strade, avendo Tiberio costrutto con l’opera di quei legionari 
parecchie miglia di pubbliche vie da Salona per tutte le altre 
parti' della provincia, siccome lo prova il frammento portato sotto 
il n. XVII delle Lapidi Saìonitane del mio amico Cav. Francesco 
Lanza (4). 

Dopo la morte di Augusto , presiedeva quindi , al dire di 
Tacito, a quella regione, e quando Furio Camillo Scriboniano. 
legato in Dalmazia, si sollevò contro Claudio, la XI legione 
stette fedele al suo principe non altrimenti che la VII (5), per 


(1) De Bel . Gali II, 23 : « Iteni alia in parte duae legiones undecima et 
« octava,profligatis Veromanduis, quibuscum erant congressi, ex loco superiore 
« in ipsis fluminis ripis praeliabantur » . 

(2) Dione Cassio, LV, 23: « to re M-xatov, tò év Mutria rji xcctcd, to KXau- 
£i«cv». LX, 15: « térs àvaOapoYiaa; tcò; piv crpartcóra; àXXct; ti tkjiv lipiei^aTo 
xat tw t a «oXirtxà àoTÙiv ;TpaT 0 «s£a , to' ti IpSoptov xaì tò év5exarov f xaì KXauSuia 
xaì «terrà xaì iuaeptj xat «pò; ttì; P&uXyì; t«Gvcp.aa67Ìvat ». 

(3) Pfitzner , Geschichte der Bòmischen Kaiserlegionen. Leipzig , 1881 , 
p. 242. « In der Jahren 14-18 bauten sie Strassen unter ihrem Statthalter 
« Dolabella theils in Gemeinschaft , theilsleg. VII allein ». Sulle iscrizioni di 
questo tempo cfr. C. L L ., Ili, I, p. 281. 

(4) Antiche lapidi Saìonitane illustrate da Francesco Lanza . Spalato, 1843, 
p. 31-83. Dal frammento poi al n. XVI, p. 29, si ricava come per opera di Ti- 
berio venne riparata per cencinquantasei mila passi la via che da Salona condu- 
ceva al castello dei Desiziati. E a questo punto dice il Meyer (p. 159) : « TibeHus 
« Hess die Strasse von Salona nach dem Castell der Daesitiaten (in Pannonien , 
« ein Gebiet, das damals der Provine einverleibt war) bauen » . 

(5) I titoli che la legione VII unitamente alla XI assunse di Claudia pia 
fidelis provennero per avere entrambe ricusato di aderire alla rivolta di Furio 
Camillo Scriboniano , governatore di Dalmazia , che da Antonio Viniciano e da 
altri cavalieri romani era chiamato a parte di una congiura contro rirnperatore, 
onde il ribelle trovossi costretto di rifuggirsi a Lissa (Tantica Issa) ove da se 
incontrava ben presto la morte. — Dio Cassio, LX, 3. 
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cui a titolo di riconoscenza furono e l’una e l’altra salutate col 
predicato di Claudia, pia falci is (1). 

Della ribellione di Scriboniano ci parla Svetonio (2). Questi, 
legato di Dalmazia, tentò di muovere la guerra civile, ma in 
cinque giorni fu oppresso, perchè i soldati non gli tennero fermo 
e si pentirono per timore degli Dei. Tacito (3) si esprime, che 
le imprese di Scriboniano contro Claudio non furono prima udite 
che represse 

Parecchi veterani di questa legione undecima furono premiati 
da Claudio nella fondazione della colonia di Tolemaide in Ga- 
lilea (4), e veterani pure furono spediti a Boviano, che, come 
sopra si disse, fu detta Bovianum Undecimanorum (5). 

Seguitava pure a stanziare in Dalmazia, e secondo altri (Orti) 
fermò sua stabile dimora nella Mesia fino ai tempi di Galba, 
tanto che se ne venne al Po armeggiando in favore di Ottone 
contro Vitellio, come ci è attestato da Plutarco ((>) e da Tacito (7) 
il quale ultimo la saluta col nome di Veterana . 

Prospera intanto ad Ottone cominciava la guerra, mossisi al 
suo comando gli eserciti di Dalmazia e di Pannonia. Furono 


(1) Dio Cassio, LX, 15: « tò re t^c^ov xal rò Mexatcv, xai KXaw^uia, xai 
TOarà xaì iiKufÌ7Ì, xal 7:pò; rii; fku \r& rrrGVGp.aaOtivai *. 

Ciò è pure confermato dal Meyer (Gcschìchte der Leg. XI, p. 146); e dallo 
Stille ( Hist . leg. auxil. Kiliae, 1877, p. 83) : « Dahnatiae defectione nuntiata , 
« poeti e sine praelio imperium Camillo cedere voluerat , hoc nuntio allato tanta 
« laetitia affectus est , ut et septimae et undecimae legioni cognomen piae fidelis 
t tribueret*. E così il Mommsen (C. I. L . , III, I, p. 280) e il Marquakdt (Hand. 
d. Ròm. Staatsverw., IT, p. 448, 3). 

È errata senza alcun dubbio la iscrizione Muratoriana ^829, 6) tratta e schedi s 
Farnesiis et ex Fulvio Azzario e riportata dalVOrti, p. 38, e dal Meyer, p. 160, 
161, n. 85, con la quale si darebbe l’epiteto di Augusta alla legione XI, che 
non l’ebbe mai. Quel titolo fu letto erroneamente o nel nome o nel numero. — 
Similmente è a dirsi di altro titolo gruteriano (1109,5), che non può essere ge- 
nuino, provenendoci dui Ligorio. — Cfr. Orti, Marmi gente Sartoria , p. 34. 

(2) S/et. (in Tib. Claud ., XIII). 

(3) Hist., 1 , 89 : « Scriboniani contra Claudium incepta simul audita et 
coercita ». 

(4) Eckhel, Doctr. num. rei., t. Ili, p. 424. 

(5) Plinio, Hist. nat ., Ili, 12, 17; Mommsen, Inscrip. lìeg. Neap. y n. 4987, 
prima dell’anno 75 dopo Cristo. 

(6) Plut., in Othon. 

(7) Hist., II, 11. 
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quattro legioni, di cui marciavano innanzi due mila fanti, sc- 
guiali a breve distanza il resto, la settima coscritta da Galba, 
le veterane undecima e tredicesima, e la quattordicesima, di grande 
nome per la rebellione repressa nella Brettagna. 

Dopo la battaglia di Berriaco, in cui fu vinto l’esercito di 
Ottone e dopo la morte di costui, Vitellio, rimandata la prima 
legione in Ispagna, restituì l’undecima e la settima alle antiche 
sue stanze (1), e pose ad edificare teatri la terzadecima. 

Nella seconda guerra sotto il comando del suo legato Annio 
Basso, dopo la giornata di Cremona, si unì ai Flaviani, che si av- 
viavano verso Roma (2), nella quale spedizione rese forse im- 
portanti servigi. 

Fu indi spedita nella Germania superiore, la cui dimora, 
dice il Borghesi (3), ci è attestata da parecchie figuline e da 
nove marmi ai quali per lo meno se ne deve aggiungere un altro 
di Zurzacli sfuggito allo Steiner e riportato dall Orelli (n. 455). 
Formava allora parte dell’esercito ivi spedito per cura di Mu- 
oiano a rintuzzare l’esercito di Civile. Ciò si confenna pure da 
Mommsen (4). 

Ed è assai interessante seguire questo grande interprete della 
romana civiltà per ciò che riguarda i monumenti militari e spe - 
cialmente quelli di questa e della VII legione, sterrati in Dal- 
mazia (5) , poiché ivi se ne scopersero in buon numero cum 
simplice nomine legionis ed altri cum nomine legioni s VII vel XI 
Claudiae piae ficlelis. 

Mommsen (0) sulla fede di Brambach (7) ritiene che la le- 
gione XI sotto F impero di Trajano presiedesse nella Germania 
superiore e sotto Marco Aurelio nella Mesia inferiore. Ritiene 
che gli accampamenti di quella in sulla fine del secolo terzo c 
successivamente sieno stati a Dorostoro, il che è pure attestato 
dal V Itinerario di Antonino e dalla X otiti a dignitatum . 


(1) Tacito, Hist., II, 67. 

(2) Tacito, Hist, III, 50. é 

(3) Ànnal. Instit. archeol., 1839, p. 154. 

(4) C. I. L. , III , I, p. 280. « Paulo post tramlata est in Germaniam su- 
periorem , nec deinde legiones in Dalmatia conseder un t ». 

(o) C. I L.j III, I. De provinciae Dalmatiae re militari , p. 280-282. Ivi al 
n. 2839, p. 281, è commentato il titolo scoperto agli Archi romani (Burnì) ili 
T. Cominim C. f. Ttom. A teste mil. leg. XT, di cui abbiamo parlato in precedenza. 

(6) Obseroat. epigraph ., in Ephem. epigraph., IV; p. 528. 

(7) Gorp. inscript. Rhenanarum , n. 1666. 
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Quando poi YXI Claudia pia fidclis si portò in Germania 
per sottoporre Civile ed i Batavi (1), pare prendesse ivi stanza 
e vi trovasse la legione XXI. Fu osservato che le figuline di queste 
due legioni (2) trovaronsi quasi sempre frammiste da far ri- 
tenere che l una legione sia succeduta negli accampamenti del- 
l'altra, ma la diversità dei tegoli dell* una e dell’altra legione, 
vietando di crederle accampate assieme nei medesimi castri . 
pare che la XI siasi portata a Vinci onissa, allorché ne evacuò 
la XXI (3). 

I monumenti non somministrano alcun appoggio per deter- 
minare la durata della sua dimora in quei paesi. E mentre il 
Borghesi credette dalla lapide Orelliana (4) poter argomentare, 
che la legione XI fosse stata a Vindonissa , ancora ai tempi 
dell’imperatore Marco Aurelio Commodo, una migliore lezione, 
data da Mommsen, toglierebbe ogni e qualsiasi dubbio. 

Presso TOrelli in fatti la terza linea dell’iscrizione n 242, 
scoperta a Vindonissa, suona così : M • S • M • AV • CO • A VG • che 
il Borghesi (5) completò M ilitavit. Sub- M arco (W/rdio . C J mmodo 
A VGusto. Ma sulla pietra non istanno queste iniziali. Mommsen (6) 
secondo la copia che di questa lapide prese sul gesso serbato 
nel museo di Zurigo, non trova farsi menzione alcuna delPimp. 
Commodo, ma legge più esattamente fra la seconda e terza riga 
SECVNDVS • LVCO • AVG (7). 

Meyer è d’avviso, che le iscrizioni di questa legione scoperte 
a Vindonissa per lo stile che presentano e per la forma delle 
lettere appartengano al periodo di tempo corso tra Vespasiano 
ed Adriano. 

Grotefend pure conviene che con Civile stette questa legione 
nella Germania superiore, e come emerge dalle iscrizioni e dai 


(1) Tacito, Histor ., IV, 68. 

(2) Si sa che le legioni collocate nelle provincie, ove facevano difetto buone 
mattonerie, ne istituirono delle proprie a loro uso. 

(3) Bramb \cn, C. Insétip . Rhen ., Praefatio, XII, « Ceterum miìites (legionis XI) 
non cohibebantur his statici s, scd ìonge lateqne ad limitem dispersi ìiiemabant > . 

(4) Okeli.i, n. 24.’. 

ir ) (Kncres, IV, p 227. 

(") Bullett. Inst. archeol. , 1852 , p. 103; e Mommsex , Inscript. Helvet . , 
n. 251. 

(7) Lucus Augusti , città nella Gallia Narbonese; cfr. Meyeii, Geschichte der 
Lcgion XI , etc., p. 156 , n. 43 , e più esattamente p. 148 , ove si esamina la 
questione per quanto tempo si sia fermata la legione XI a Vindonissa. 
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mattoni le dà per suo quartiere Vindonissa (1), e dall'iscrizione 
Orelliana, n. 3049 (2), crede poter concludere, che questa legione 
si sia distinta sotto Domiziano in una guerra germanica. 

Alla fine del quarto e al principio del quinto secolo, siccome 
abbiamo dalla Notizia dei due imperi, era questa legione disse- 
minata in più luoghi. Alcune sue prefetture continuavano a risie- 
dere a Dorostoro e a Trasmarisca nella Mesia, altre formavano 
una delle sei legioni Palatine sotto il magister militum prae - 
sentalis di Oriente, altre infine obbedivano nell’Occidente al conte 
della Spagna (3). Nelle medaglie e nei nummi (4), essa è notata 
LEO . XI . M . Antonii — LEG . XI CL . Severi Oalìieni , 
e in una gemma del museo Fiorentino (tom. IT, tav. 19), 
L . XI . C . P . F . (5). 

Le iscrizioni della legione XI si trovano in sufficiente nu- 
mero in Dalmazia, nella Gallia Cisalpina, nella Gallia Belgica, 
nelle due Germanie, in Italia, nella Dacia e nella Mesia (6). 


(1) Grutero, C. J., 567, 2 ; Orelli , Inscript. Helvet., n. 239 , 242 , 248 , 
245, 251, 253, 261, 262, 269. 

(2) Keal-Encycl. , IV , p. 891. — Ecco V iscrizione che è pur riferita dal 
Meyer, p. 161, n. 89: 

« L. Aconio L. f. Staturae 7 [ centurioni ] ìcg. XI C. P. F. , leg. III1. 
« F[laviae] F[elici8], leg . V, Maced[onicae], leg. VII. C. P . F., donis do - 
« nato ab imp. Traiano Aug . Germanico oh bellum Dacic{um] torquibus, ar- 
« millis , phaleris, corona vallari , et a priorib[u * ] principibus eisdem donis 
« donato ob bellum German[icum ] et Sarmatic[um], a divo Traiano ex militia 
« in eque8trem dignitatem translato , Arimini pontifici ) , quinq[uennali] Ti - 
« femi Mat[aurensùt] flamini , pontefici ] , quinq[uennali] I. Aconius Statura 
« fiì[ius] ex testamento eius, cuius [m] dedicatione epulum decurionibus et plebi 
« dedit . L[ocus] d[atus] d[ecurionum\ decreto] *. 

(3) Notitia dignit. , T, p. 102: « Praefectura leg ionie undecimae Cìaudiae 
« Duro storo. Praefectura legionis undecimae Cìaudiae , cohortis V. Pedaturae 

* Superioris Transmarisca. Praefectura Bipae legionis XI Cìaudiae , cohortis V, 
« Pedatura* inferioris Transmarisca *. T. II, p. 26: « Sub disposinone viri il- 
« lustris magùtri peditum praesentalis legiones Comitatentes triginta duae-Un- 
« decimarli » . T. II, p. 38 : « Intra Hispantas cum spectabili Comite Undeci- 

* mani. * T. I, p. 23: « Sub disposinone viri illustris magistri militum prae - 
« sentalis legionis Palannae-Undecimani >. 

(4) Eckhel, Doctr. num. vet. t Vili, p. 489. 

(5) Veggasi la tavola n. 33 e la descrizione di questo interessante monumento 
-nel Meyer, p. 171, che la trae dalle Iscrizioni antiche d'Etruria del Gori (t. I, 
tav. VI, p. 59) e dal Museo Fiorennno f t. II, tav. 19. 

(6) Cfr. Moxksen, Observ. epigraph. in Ephem. epigr ., V, p. 220-222. 
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In Dalmazia se ne trovano presso la fortezza diKnie, a Spalato, 
a Zara, a Salona, a Scardona, e in Italia ad Aquileja, ad Este, a 
Vicenza (lapide atestina), a Perugia, Ravenna, Verona, Parma, 
Pesaro, Rimini, S. Angelo in Vado, ad Osimo nel Piceno, a Roma, 
a Tivoli, presso Avellino, a Venafro ed altrove. 


ADD1TAMENTA. 


Per le iscrizioni della legione XI vedi i marmi indicati da Gio. Girolamo 
Orti, Gli antichi marmi alla gente Sartoria Veronese spettanti, Verona, Li- 
banti, 1833; p. 33, legati e tribuni della legione; p. 35, centurioni; p. 36, signi- 
feri ed aquiliferi, soldati veterani; p. 37, soldati gregarii; p. 39; tubicine; vedi 
tavola aggiunta. 

Stille, Historia legionum auxiliorum^ue (Kiliae, 1877) ha trentadue titoli 
di questa legione hinc et inde raccolti, p. 84-87. 

Meyer, Geschichtc der XI und XXI legion (Zflrich, 1853) La 71 titoli, 
p. 156-166, n. 43-114. 

C . I. L., V, leg. XI senza alcun cognome, p. 84, i n. 314 (S. Lorenzo di 
Pasnadego), 927 (Aquileia), 2495, 2501, 2503, 2512, 2839 (atestini), 7158 (To- 
rino, cfr. Promi8, p. 374, n. 154), 8197; (Caroiba di Montona), leg . XI Claudia , 
n. 893, 895, 896, 900, 940, 942, 944, 8278 (Aquileia), leg. XI Claudia pia 
fidelis , 795a (Aquileia), 2164 (Aitino), 3375 (Verona). 

C. 1. L., III. Leg XI, 503, 1914, 2017, 2031, 2037, 2056, 2708, 2711. 
281*, 2832, 2835, 2883, 2908, 2919, 3052, 3200, 6413, 6416, 6418- 

XI Claudia, 260, 404, 782, 1457, 1789, 6363, 1915, 3021, 5776, 6075. 
6130, 6194. 

XI Claudia pia fidelis 42, 771, 971, 1480, 2013, 2035, 2054, 2062, 2833, 
2839, 6096, 6417, 6419. 

a I. L., II. XI Claudia pia fidelis , 3742, 4509, 4510, 4511. 

C. I. L., X. XI 4862. 

XI Claudia, 1123, 6637. 

G . 1. L. t Vili. XI Claudia , 2249, 3005, 9761. 

C. I . L., IX. XI Claudia , 3834. 

XI Claudia , . . . 2564. 

XI Claudia pia fidelis, 1123, 4687, 4965, 5833, 

Ephem. epigraph . V, p. 220, 221, 222. 
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11 Socio Pezzi presenta uri lavoro manoscritto di epigrafia 
greca del Dott. Alfredo Pais, che viene affidato ad una Com- 
missione incaricata di esaminarlo e riferirne in una prossima adu- 
nanza. - 
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Adunanza del 6 Dicembre 1885 


Sono presenti i Soci: A. Fabretti, Vicepresidente, che pre- 
siede all’adunanza; B. Peyron, Direttore, e G. Gorresio, Segre- 
tario della Classe; Flechia, V. Pro mi s, Rossi, Manno, Bollati, 
SCHIAPARELLI , PEZZI, FERRERÒ, CARLE, NANI. 

Il Segretario fa lettura dell’atto verbale dell’adunanza pre- 
cedente, che viene approvato. 

Il Socio Segretario presenta fra i libri offerti alla Classe due 
opuscoli di diritto internazionale privato dell’Àvv. Cesare Norsa. 

Il Socio Antonio Manno offre da parte dei loro autori le 
seguenti opere: Gli illustri viaggiatori italiani, dì Pietro Am at 
di S. Filippo (Roma, 1885); — I Convitti nazionali dalle 
prime loro origini ai giorni nostri , del Prof. Paolo Pavesio 
(Avellino, 1885). 

Il Vicepresidente prosegue la lettura del suo lavoro intorno 
alle leggi suntuarie concernenti il vestire degli uomini e delle donne 
in Perugia nel secolo xvi. Premessi alcuni cenni sullo stato della 
città di Perugia turbata durante quel secolo da gravi e frequenti 
discordie nella sicurezza pubblica, trascurate per lo più dai ma- 
gistrati, che quasi ad altro non attendevano che a rinnovare 
minutamente gli ordini sul vestire, egli espone il testo di alcune 
leggi promulgate in quell’età turbolenta. 
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Adunanza del 20 Dicembre 1885 


Sono presenti i Soci: A. Fabretti, Vicepresidente, che pre- 
siede aU’adunanza; B. Peyron, Direttore, e G. Gorbesio, Se- 
gretario della Classe; Vallauri, Flechia, Claretta, V. Promis, 
Bossi, Manno, Bollati, Schiaparelli, Pezzi, Carle e Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza precedente, 
che viene approvato. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 13 Dicembre 1885 


Sono presenti i Soci: della Classe di Scienze fisiche, mate- 
matiche e naturali , Genocchi , Presidente , Sobrero , Lessona , 
Dorna, Salvadori, Cossa, Bruno, Berruti, Basso, D’Ovidio, 
Bjzzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, Spezia e Gibelm ; 

Della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, Gor- 
resio, Prtron, Flechia, Rossi, Manno, Schiaparelli , Pezzi, 
Ferrbro, Carle e Nani. 

Dichiaratasi dal Presidente aperta la tornata, il Socio Fer- 
rerò, ad invito del Presidente, legge il verbale dell’adunanza a 
Classi Unite, tenutasi il 14 giugno 1885, nella quale, in assenza 
del Socio Sobrero, egli compiè l’ufficio di Segretario. Il verbale 
è ad unanimità approvato. 

Dopo ciò il Presidente dà la parola al Socio Basso, il quale 
come Segretario e relatore della 2 a Commissione pel IV premio 
Bressa, a cui sono chiamati i soli italiani (quadriennio 1881— 
1884), legge la seguente 

RELAZIONE. 


Egregi Colleghi, 

Per incarico della seconda Giunta per il IV premio Bressa, 
composta de» Soci : Lessona , Dorna , Cossa , Basso , Gibelli , 
Flechia, Manno, Ferrerò, Carle e Nani, ho l'onore di esporvi 
il risultato sommario delle ricerche da essa eseguite e le prò- 
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poste che ne conseguono, ottemperando così a quanto dispone 
l’articolo 5° del Regolamento interno relativo al conferimento 
dello stesso premio. 

Seguendo l’ordine stabilito dalle disposizioni testamentarie del 
fondatore, al IV premio Bressa potevano concorrere i soli Ita- 
liani per opere o scoperte pubblicate durante il quadriennio 
1881-84. 

La prima Giunta da voi nominata il 9 dicembre 1883, dopo 
avere esaminate le domande di concorso al premio ed avere ac- 
colte quelle presentate da Soci nazionali, pose termine al suo 
mandato riferendo nell’adunanza dtdle Classi unite del giórno 
12 aprile dell’anno corrente sulle proposte meritevoli di essere 
prese in considerazione per il conferimento del premio. Alla 
Giunta attuale , a nome della quale ho l’onore di parlarvi , in 
conformità dell’art. 4° del Regolamento, fu affidato l’incarico di 
esaminare e confrontare le proposte della Giunta precedente e 
di mettere in evidenza quelle giudicate più degne in una rela- 
zione da pubblicarsi negli Atti dell’ Accademia. Quest'ultimo uf- 
ficio appunto adempie la Giunta in quest'adunanza; e l’Accademia 
a Classi unite dovrà procedere nella prossima sua seduta all’ag- 
giudicazione definitiva del premio. 

Le proposte ammesse dalla prima Giunta, che furono a voi 
già annunziate nella ricordata adunanza del 12 aprile scorso, si 
riducevano alle otto seguenti, delle quali le prime sei furono 
presentate da Soci nazionali e le due ultime provengono da do- 
mande presentate di propria iniziativa dai rispettivi concorrenti. 

1° Professore Angelo ANDRÉS: Monografia delle Attinie, pub- 
blicata nelle Memorie della R. Accademia dei Lincei, 
nell'anno 1883. 

2° Cav. Giacomo BOVE : Viaggi ed esplorazioni nelle regioni an- 
tartiche, descritti in parecchi opuscoli e specialmente in 
quello intitolato: Patagonia , Terra del fuoco , Mari 
australi , Genova 1883, e nell’altro pubblicato a Buenos- 
Aires, col titolo: Expedicion austral Argentina . 

3° Professore Camillo GOLGI : Studi di Istologia, pubblicati nei 
volumi della nostra Accademia , di quella dei Lincei , 
dello Istituto Lombardo, ecc. , e segnatamente l’opera 
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che ha per titolo: Studi sulla fina anatomia degli or- 
gani centrali del sistema nervoso , 1884. 

4° Sig. Giuseppe PROCENZANO : Nuovi studi sulle relazioni 
di posizione delle forme geometriche. Napoli, 1885. 

5° Professore Andrea SACCARDO : opera in tre volumi, intito- 
lata : Sylloge fungorum omnium hucusque cognitorum. 
Padova, 1882; un volume che .ha per titolo: Genera 
Pyrenomycetum sckematice dilineata . Padova, 1883. 
6° Professore Pasquale VILLARI : Niccolò Machiavelli e i suoi 
tempi illustrati con nuovi documenti : 3 volumi, di cui 
i due ultimi furono pubblicati in Firenze negli anni 
1881-82. 

7° Cav. Pietro AMAT di San Filippo : opera in due volumi, 
col titolo: Studi biografici e bibliografici sulla storia 
della geografia in Italia . Roma, 1884. 

8° Professore Augusto RIGHI: quindici Memorie sopra argomenti 
di Fisica sperimentale , inserite parte nei volumi della 
R. Accademia dei Lincei e parte in quelli della R. Ac- 
cademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna. 

In una delle sue riunioni la Giunta si propose di disporre 
secondo Lordine di merito relativo gli otto concorrenti ora no- 
minati; e nel procedere in questo lavoro di ordinamento essa 
ha creduto di riconoscere che le opere dei signori Andrés, Amat 
di San Filippo e Procenzano sono bensì, quando si considerino 
ciascuna per se stessa, fornite di pregi ragguardevoli, ma non 
appaiono tuttavia di così alta importanza da stare, in certa guisa, 
a paro coi lavori degli altri cinque. Perciò la Giunta ha stabilito 
di presentare oggi all’Accademia soltanto questi ultimi come i 
più degni del premio da conferirsi. Dovendo poscia per questi 
proposti stabilire una graduazione di merito, la quale d’altronde 
non vincola per nulla la scelta che l'Accademia crederà di fare, 
dalle discussioni e dalle votazioni seguite in seno 1 alla Giunta si 
ebbe il seguente risultato : 

1. Pasquale VILLARI, 

2. Andrea SACCARDO, 

3 e 4. Giacomo BOVE e Camillo GOLGI ex aequo , 
5. Augusto RIGHI. 
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Per lo esame dei lavori che si presentarono al concorso la 
Giunta richiese anche il parere di parecchi Soci dell’ Accademia, 
i quali non solo le furono larghi dei loro autorevoli consigli, ma 
vollero pure accompagnare i loro giudizi con accurate relazioni 
parziali. Delle principali fra queste gioverà che io qui esponga 
un breve compendio. 

L'opera di Pasquale Villari su Niccolò Machiavelli e i suoi 
tempi è reputata il più notevole lavoro di storia che abbia veduto 
la luce in Italia negli ultimi anni. Essa meritamente incontrò 
pure grande favore all’estero ed ottenne l’onore, raro ad opere 
italiane, di essere tradotta in inglese ed in tedesco. L’argomento 
è importante sì per la storia politica come per quella letteraria 
d’Italia e per la conoscenza dell’età, cosi notevole nella storia 
generale, in cui al medio evo finito succedono i tempi moderni 
con nuovo indirizzo nèlla politica, nella vita sociale ed intellet- 
tuale. Il Villari con somma maestria pennelleggia questi tempi, 
espone quel grande rivolgimento intellettuale che si addimanda 
il Rinascimento, ne indaga i varii effetti nella morale, nella po- 
litica, nelle lettere e nelle arti. Con diligenza di ricerche docu- 
mentate, con abilità di narrazione, con profondo senso critico 
l’Autore studia la grande figura del Machiavelli, la sua operosità 
politica e letteraria. Gli scritti del Segretario Fiorentino, soggetto 
di tante dispute e disparati giudizi, soprattutto il trattato del 
Principe , sono sottoposti a nuovo esame, che frutta intelligente 
discussione delle opinioni manifestate dai critici e considerazioni 
nuove, onde si dischiude largo campo al lettore per intendere e 
giudicare i tempi e l’uomo. Alle qualità intrinsiche , che costi- 
tuiscono il pensatore e lo storico, il Villari unisce quelle doti 
artistiche, le quali furono onore della storiografia italiana e che 
purtroppo difficilmente si rinvengono nei moderni. Per questo 
rispetto l’opera del Villari riesce altresì di decoro alle patrie 
lettere. 

La Sylloge del Prof. Andrea Saccardo è il frutto maturato, 
succoso di venti anni di studi indefessi nel campo della micologia. 
Il dottissimo autore vi si è preparato di lunga mano indagando 
e verificando i lavori precedenti, poi raccogliendo materiale nuovo 
nelle sue lunghe escursioni e finalmente addestrandosi nella critica 
sagace a scernere parecchie specie nuove ed a mettere ordine 
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in molti gruppi generici assai confusi. La Sylìoge fuiigorum 
omnium è destinata a diventar in certo modo la bibbia dei mi- 
cologi. Essa ha apportato la luce e l’ordine in un oceano caotico 
di materiali sparpagliati in centinaia di pubblicazioni in tutte le 
lingue durante quasi un mezzo secolo e quindi aggrovigliati in 
una sinonimia confusissima. In questa Sylloge le specie sono clas- 
sificate in un sistema razionale, che sorge dalle più recenti e nu- 
merose scoperte sull’anatomia, morfologia e biologia dei funghi; 
ciascuna è accompagnata da una descrizione sufficiente , da una 
ricca sinonimia, dalla citazione esatta degli autori che già ne 
trattarono, del substratum su cui vegeta, delle figure, delle rac- 
colte essiccate, ecc. . . Indici accuratissimi , redatti con diversi 
criteri, facilitano mirabilmente le ricerche. Non è perciò a stu- 
pire se P apprezzamento favorevolissimo dei lavori del Saccardo 
per parte dei naturalisti nostrani trovò subitamente una viva eco 
nei più illustri botanici-micologi stranieri, fra i quali si espri- 
mono con frasi più accalorate di elogio il venerando nestore dei 
micologisti Berkeley, e gli illustri Winter, Rommeguère, Kohl, 
Klein e De Bary. 

I viaggi e le esplorazioni del sig. Giacomo Bove debbonsi 
già fin d’ora ritenere fecondi di importanti risultati per la an- 
tropologia e le scienze naturali. Il Bove arricchì i musei di 
Roma e di Genova di importanti collezioni etnografiche, zoolo- 
giche ed antropologiche. Nelle sue collezioni etnografiche si tro- 
vano più di quindici mila oggetti appartenenti a popolazioni 
diverse e sconosciute. La collezione antropologica comprende trenta- 
quattro scheletri completi appartenenti a popoli vari di cui solo 
a Parigi si trovano alcuni crani. Della collezione zoologica fanno 
parte molti avanzi di animali poco noti che vivono nelle lontane 
regioni da lui percorse. Si può con fondamento sperare che il 
nuovo viaggio di esplorazione nell'America Australe che il Bove 
sta ora per intraprendere recherà frutti anche più copiosi in ser- 
vizio della geografia, delle scienze naturali e della civiltà umana. 

II Prof. Camillo Golgi nel quadriennio 1881-84 pubblicò 
lavori attinenti a varie parti delle scienze biologiche; fra essi 
però i più importanti sono, senza dubbio, quelli sul sistema 
nervoso. Egli incominciò dal portare ad un alto grado di per- 
fezione i metodi di ricerca, raggiungendo per questa via risultati 
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che osservatori come Kùhne, Schwalbe e Eanvier chiamarono 
mirabili e sono tali davvero quando si mettano a confronto coi 
risultati che si ottengono coi metodi che finora erano 6tati ado- 
perati dagli altri osservatori. Le ricerche e le scoperte del Pro- 
fessore Golgi si riferiscono a tutte le sezioni del sistema nervoso ; 
qui non si potranno accennare che le principali. Per ciò cl e 
spetta ai tronchi nervosi, egli, modificando notevolmente le opi- 
nioni dominanti, dimostrò che nella guaina midollare sta un 
apparecchio costituito da fibrille spirali, il quale tanto serve a 
sostegno della mielina, quanto a fissazione ed a riparo del cilindro 
dell'asse. Eiguardo agli organi di terni inazione nervosa, il Golgi 
si applicò allo studio di quelli che risiedono nei tendini e sco- 
perse nel punto di passaggio del tendine nel muscolo numerosi 
organi che, secondo ogni probabilità, sono la sede del senso mu- 
scolare e che hanno una struttura tutt’affatto caratteristica; sicché 
ora nei trattati a lato dei corpuscoli di Meissner, di Kraub e 
di Pacini abbiamo anche i corpuscoli di Golgi. Ma il nome di 
Golgi, più ancora che a questi, si raccomanda ai suoi lavori sul 
sistema nervoso centrale. E in essi che i suoi nuovi metodi hanno 
posto in luce maggior numero di fatti nuovi , ed anche meglio 
illustrati fatti già conosciuti. Nella sua opera (corredata da 24 
magnifiche tavole): Studi sulla fina anatomia degli organi cen- 
trali del sistema nervoso , egli si occupa da un punto di vista 
generale della morfologia delle diverse province di questo . dei 
rapporti esistenti fra i diversi elementi che costituiscono gli organi 
nervosi , e specialmente della relazione delle fibre nervose colle 
cellule onde derivano. Infine, non si può a meno di ricordare, 
come d’importanza più generale, quanto si riferisce alla diversa 
origine dei nervi di senso e di moto nel midollo spinale, tanto 
più che le particolarità qui scoperte autorizzano le deduzioni a 
cui il Golgi è giunto nello studio delle circonvoluzioni cerebrali, 
e specialmente delle zone che sono conosciute come sede princi- 
pale degli atti psichici. 


Delle quindici Memorie di fisica sperimentale scritte dal 
Prof. Augusto Eighi nell’ultimo quadriennio, alcune trattano di 
elettrostatica, cioè della forma della scintilla, degli spostamenti 
di essa per effetto di un corpo elettrizzato, delle figure e delle 
ombre elettriche. In tutte queste Memorie e particolarmente nelle 
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due ultime, sono descritte molte esperienze nuove ed ingegno- 
sissime. Il fenomeno che dicesi di Hall dal nome del suo sco- 
pritore è uno dei più importanti fra quelli recentemente scoperti. 
Il Righi se ne occupò a lungo sagacemente variando in più modi 
le esperienze affine di studiare le particolarità del fenomeno e 
stabilire quale sia la spiegazione più probabile di esso. Studiando 
per tal rispetto il modo di comportarsi del bismuto, il che non 
era stato fatto dapprima probabilmente per le grandi difficoltà 
sperimentali da superarsi, egli trovò che il detto fenomeno vi 
si presentava con una intensità straordinaria. Nel bismuto stesso 
Fautore riscontrò per primo una considerevole influenza del ma- 
gnetismo sulla resistenza elettrica. Fra le Memorie presentate, 
due molto pregevoli versano su argomenti di ottica superiore e 
finalmente merita molta attenzione la lunga Memoria intitolata : 
Ricerche teoriche e sperimentali sulla luce polarizzata riflessa 
dal polo di una calamita. Le Memorie del Righi, benché trat- 
tino di argomenti diversi, forniscono nel loro insieme un gran 
numero di fatti importanti per il progresso della fisica e con lo 
studio teorico efficacemente contribuiscono alla spiegazione di 
fenomeni recentemente scoperti. 

Egregi Colleghi , 

Nel deporre l’onorifico mandato che le affidaste, la Giunta 
ben sente che il lavoro da essa compiuto, malgrado la diligenza 
adoperatavi, non è scevro di difetti e di pecche. Ma voi, riflet- 
tendo alle difficoltà quasi insuperabili che si affacciano a chi 
deve istituire confronti di merito fra opere versanti su materie 
varie, anzi disparatissime, vorrete esserle larghi della vostra in- 
dulgenza. 

Giuseppe Basso 

Segretario Relatore. 

Frattanto il Presidente annunzia che il 20 dicembre si terrà 
un’altra adunanza a Classi Unite, nella quale si verrà a vota- 
zione per l’aggiudicazione del premio. 
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Adunanza del 20 Dicembre 1885 


Sono presenti i Soci: della Classe di Scienze fisiche, mate- 
matiche e naturali, Genocchi, Presidente, Sobbero, Lessona, 
Sàlvadori, Cossa, Bruno, Berruti, Siacci, Basso, D’Ovimo, 
Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso e Gibelli; 

Della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, Fa- 
bretti, Vicepresidente, Gorresio, Peyron, Vallauri, Flechia, 
Promis, Rossi , Manno, Bollati, Schiaparelli, Pezzi, Ferrerò, 
Carle e Nani. 

Assiste alPadunanza il Socio nazionale non residente, Com- 
mendatore Francesco Brioschi. 

Prende quindi la parola il Presidente per invitare i Soci 
presenti al compimento degli atti annunziati nell’ordine del giorno, 
che sono: 1° la votazione definitiva pel conferimento del IV premio 
Bressa pel quadriennio 1881-1884, a cui sono chiamati i soli ita- 
liani; — 2 J la votazione per la composizione della l a Commissione 
e pel V premio Bressa, che abbraccia il quadriennio 1883- 
1886, a cui possono prendere parte gli scienziati di tutti i paesi. 

In seguito a regolare votazione, vien conferito il IV premio 
Bressa al Prof. Pasquale VILLARI , dell'Istituto di studi su- 
periori pratici e di perfezionamento in Firenze , e Corrispon- 
dente dell’Accademia. 

Ed a comporre la l a Commissione pel V premio Bressa 
sono eletti con regolare votazione, della Classe di Scienze fisiche, 
matematiche e naturali, i Soci Lessona, Cossa, D’Ovjdio e Nac- 
cari; — della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche , i 
Soci Gorresio, Pezzi, Ferrerò e Carle. 

L'Accademico Segretario 
A. Sobrero. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

s 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 1° Luglio al 1° Novembre 1885 

Classe di Scienze Fisiche , Matematiche e Naturali 

KB. Le pubblicai ioni notate con nn asterisco si hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano; quelle senta asterisco fi ricevono in dono. 


* Rad Jugoslavenske Akademije Znanosti i Umjetnosti; Knjiga LXXIl, Ma- 

thematicko-prirodoslovni Razred; V, 2; VI, l. U. Zagrebu, 1885; in-8°. 

* American Journal of Mathemalics, Simon Newcomb editor. Thomas Craig, 

associate editor; puhlished under (he auspicesof thè Johns Hopkins Uni, 
versily; voi. VII, n. 4, voi. Vili, n. I. Baltimore, 1885; in-4°. 

* American Chemical Journal edited by Ira Remsbn; voi. VII, n. 2. Balli- 

more, 1885 ; in-8*. 

* Johns Hopkins University, Baltimore. — Studies from thè Biological Labo- 

ratory, editor H. Newell Martin, associate editor W. K. Brooks, voi. Ili, 
n. 3. Baltimore, 1885 ; in-3°. 

Johns Hopkins University. Circulars, etc., voi. IV, n.40, 41. Baltimore, 1885, 
in -4°; 

* Eightenth annual Report of thè Provost to thè trustees of thè Peabody 

institute of thè city of Baltimore; June I, 1885. Baltimore, 1885; 1 fase. 
in-8*. 


• Notulen van de Algemeene en Bestuurs-vergaderingen van het Bataviaasch 
Genootschap van Kunsten en Welenschappen; Dee! XXII, Afler. 4. Ba- 
tavia, 1885; in-8°. 

Atti della R, Accademia — Voi. XXI. 14 
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Donatori 

Acc. di Scienze 
cd Arti 

degli Stavi Meriti. 
(Agram). 

Università 
Johns Hopkins 
(Baltimora). 

Id. 

Id. 


Id 

Istituto Peabmly 
(Baltimora). 

Accademia 
di $ci«'uz. ed Aiti 
di Ratavia 
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Accademia 
di Scienze ed Arti 
di Balavìa. 

R. Accademia 
delle Scienze 
di Berlino. 

Id. 


Berlino. 

« A 


Berlino. 

« « 


Id. 


Berlino. 

♦ * 


Berlino. 

• * 


Berlino. 

♦ * 


Società 
Med. -chini rg 
di Bologna. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeauz. 

Società 

di Scienze natur. 
(Boston). 

Id. 


R. Società 
di Queensland 
(Brisbane). 


Nederlandsch-lndisch Plakaatboek, 1603-1811, door M. J. A.van der Chijs; 

I Deel. Batavia, 1885; in>8°. 

* Abhandlungen der K. Akadernie der Wissenschaflen zu Berlin, 1884. Berlin, 

1885; in-4°. 

Sitzungsberichte der R. Preussischen Akadernie der Wissenschaflen za Berlin ; 
1885, I-XXXIX. Berlin, 1885; in-8° gr. 

Die Wissenschafllichen Vereine und Gesellschaflen Deutschlands im neun- 
zehnten Jahrhundert Hibliographie ihrer Vcrdffentlichungen seit ihrer 
Begrbuduug bis aaf die Gegenwart von Dr. J. Mììlles; 6 Lieferong. Ber- 
lin, 1885; in 4°. 

Erlà'uterungen zar geologischen Specialkarle von Preussen und den Thiirin 
gischen Staaten ; XXIX Lieferung, Gradabtheilung 45, n. 13, 14, 15, 10, 
20, 21, 25, 26, 37. Berlin, 1885; in-8°. 

Geologiche Karte von Preassen and den Thiiringischen Staaten im Maafasstahc 
von 1 : 35,000, eie. ; XXIX Lieferung, Gradabtheilang 45, n. 13, 14, 15, 10, 
20, 21, 25, 26, 27. Berlin, 1884; in-fol. 

Auguste Ferdinand Mobics gesammelte Verke; herausgegeben auf Veranlas 
sung der K. SSchsischen Gesellschafl der Wissenschaflen; 1 Band, eie., 
berausg.’ von R. Baltzer. Leipzig, 1885 ; in -4°. 

Journal ftir die reine and angewandte Mathematik, eie.; Band XCVI1I, Hefl 4. 
Berlin, 1884; in-4°. 

Abhandlungen zur geologischen Specialkarte von Preassen und den Thiiriii- 
gischen Staaten; Band VI, Heft 2; Band VII, Hefl 1. Berlin, 1885;in-8*. 

* Ballettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 

chirurgica di Bologna, ecc. ; Serie 6", voi. XV, fase. 6; voi. XVI, fase. 1, 2. 
Bologna, 1885; in-8°. 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; 2* Sér., 
VlIDannée, n. 13-20. Bordeaux , 1885; in-8°. 

* Memoirs of thè Boston Society of Nat. History; voi. Ili, n. 8, 9, 10. Boston, 

1884; in-4°. 

Proceedings of thè Boston Society of Nat. History; voi. XXII, parts. 3, 3. Boston, 
1883-84; in-8°. 

The Proceedings of thè R. Society of Queensland; 1884, voi. I, parls 2, 3, 4. 
Brisbane, 1884; in-8°. 
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* Annales de la Société malacologique do Belgiqae ; t XVIII (3* Sèrie, t. Ili), 

année 1 883. Bruxelles, 1884, in-8<>. 

Procès-verbaux des Séances de la Société malacologiqae de Belgiqae; t. XII, 
pag. CIX-CXLV1I, L XIII, pag I-C1V. Bruxelles, 1883-84; in-8°. 

* Bulletta de la Société belge de Microscopie; XI* année, n. 8, 9, 10. Bruxel- 

les, 1885; in-8*. 

* Musée R. d' Histoire natarelle de Belgique, M. E. Dupont Directear — Carle 

géologique de la Belgique dressée par ordre du Gouvernement; livraison 
de 1883, feuilles de Dinantpar MM. Dupont et Mourlon; de Nataye et de 
Clavier par MM. Dupont, Mourlon et Purybs; de Bruxelles et de Bilsen 

par MM. Van Den Brobck et Rutot: echelle de — in-fol. 
r 10,000 7 

* Mittheilungen aus dem Jahrbuche der K. Ungarischen geolog. Anstalt; VII 

Band, *-4 Hefl Budapest, 1885; in-8° gr. 

i 

1 8 zòna 

Carle géologique de la Hongrie, eie. ; - - - ■ v , avec « Erlàuterun- 

a \i a rovai 

gen, etc., etc., von Dr. Anton Kocu, Universitats professor». Budapest, 
1885; in 8°. 

Fdldtani Kòzlòny, bavi Folyócral kiadja a Magyarhoni Foldtani Tèrsala t, etc.; 
XIV Kòtet, 9 - 12 Fiizet; XV Kòtet, 1-5 Fiizet. Budapest, 1884-85; in-8* gr. 

A Magyarhoni Foldtani Tàrsulat 1858-1882 óviàsszes Kiadrényainak, etc. 

— ■ general-lndex Sffmmtlicher puhlicationen der ungarischen geolog. 
Gesellschaft ini den Jahren 1852-1881. Budapest, 1884, in-8° gr. 

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina , etc. , t. IX, entrega 4, 5, 6. 

Buenos Aires, 1885; in-8°. 

* Memoirs of thè geologica! Survey of India: Palaeontologia Indica, etc.; 

Ser. XIII, Salt-range Fossils, by \V. VVaagen, I. Productus-limeslon Fossils- 
Brachiopoda, fase. 3, 4. with plates L-LXXX1 Calcutta, 1884; in-4°. 

Ser. IV, Indian pretertiary Vertebrata, voi. 1, part 4. The Labyrinthodont 

from thè Bijori Group , by R Lydekkeb. 

Indian tertiary and post-terliary Vertebrata, voi. Ili, part 5, Mastodon beeth 
from Perini Island, by Lydekkeb. Calcutta, 1884-85; in -4°. 

— — Ser. XIV, voi 1, 3. — The fossil echinoidea — fase. IV, The fossil echi- 
noidea from thè nari series, thè oligocene formation of Western Sind, etc., 
by P. Martin Dunkan, and W. Percy Sladen. Calcutta, 1884; in-4°. 
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Soc. malacologlca 
del Belgio 
(Brusselle). 

Id. 


Società belga 
di Microscopia 
(Brusselle). 

B. Museo 
di Storia natur. 
del Belgio 
(Brusselle). 


R. lstit. geolog 
d'Ungheria 
(Budapest). 


Id. 


Id. 


Id. 


Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Id. 


LI. 


LI. 



Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta}. 


Id. 


Id. 


Id. 


Museo 

d! Zool. coni par. 
del Coll. Hzrvakd 
(Cambridge). 


La Direzione 
(Cambridge. 

Mass. ). 

Società Savoiarda 
di St. e d’Arch. 
(Chambdrj). 

Società nazionale 
di Se, naturali 
e matematiche 
di Cherbourg. 


Id. 


Beale Accademia 
delle Scienze 
di Copenaghen. 


Id. 


Acc. naz. delle Se. 

in Cordova 
(Rep. Argentina). 


R. Accademia 
delle Scienze 
di Cristiania. 


Commisi. Norv. 
per la misura 
del grado in Eur. 
(Cristiania). 
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ftfemoirs of thè geologica! Survey of India; voi. XXI, parta 1 and 9. Caleatta, 
1884; in-8°gr. 

Record» of thè geological Sorvey of India; voi. XVIII, pari. 2. Calcutta, 1885; 
in-8* gr. 

Journal of thè Asiatic Society of Bengal, edited by thè nat. Hist Secretary; 
new series, voi. LIU, part II, n. 3. Calcutta, 1884; in-8°. 

Proceedings of thè Asiatic Society of Bengal, etc.,n. 1-4. Calcutta, 1885; 

in-8<\ 


* Bulletin of thè Museum of Comparative Zoòlogy al Harvard College; voi. 

XI, ii. 11. — Studies fioro IheNewport Marine Laboratory, communicated 
by Alex. Agassiz; — XV, On thè development of Agalma , by I. Walter 
Fewkes; voi. XII, n. 1 ; — I. Chlamydoselachus Garm. — A. Living species 
of Cladodont Shark, by S. Cab man. Cambridge, 1885; in-8°. 

* Science, an illustrated weekly Journal, etc. ; voi. V, n. 122, 123, 124, 126- 

130; voi VI, n. 131-141. Cambridge, Mass., 1885; in-4°. 

* Mémoires et documents publiés par la Société Savoisienne d’Histoire et de 

Archéologie, etc.; t. XXIII. Chambéry, 1885; in-8°. 

* Mémoires de la Société nationale des Sciences naturelles et mathémati- 

ques de Cherbourg, etc.; t. XXIV (3* Sèrie, t. IV). Cherbourg, 1884; 
in-8°. 


Catalogue de la Bibliothèque de la Société nationale des Sciences uaturelles 
de Cherbourg, redigó par M. Aug. Le Jolis; 3 e partie, 3* livrais., avril 
1883. Cherbourg, 1883; in-8°. 

* Det K.Danske Videnskabernes Selskabs Skrifter ; 6 e Baekke, naturwiden- 

skabelig og mathemalisk; Afd.I, f I ; Afd. 11,7. Kjobenhavn, t885;in*4°. 

Oversigt over det K.Danske Vidensk. Selskabs Forhandlingerog dets Metileni- 
raers Arbejder i Aaret 1884, n. 3; 1885, n. I Kjòbenhavn, 1885; in-8°. 

* Boletin de la Academia nacional de Ciencias en Córdoba (Republica Argen- 

tina); t. VII, entrega 4. Buenos Aires, 1885 ; in«8\ 

* Forhandlinger i Videnskabs-Selskabet i Christiania ; 1884. Christiania, 1885; 

in-8°. 


Publication der Norwegischen Commission der Europfiischen Gradmessung — 
Geodeti sche Arbeiten — Heft IV — Das nòrd li che Dreiecknetz zur Ver- 
bindung der Haupt-Dreieckseiten Haarskallen-Stakvola und Spaatind- 
Naverfìeld. Christiania, 1885; in-4°. 
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Vandstandsobservationer ; — III Hefle — Obscrv. ved Oscarshorg 1880- Commi*, Norv. 

1881; ved Staranger, Bergen, Kabelvaag, Vardo, 1883. Christiania, 1885; Eur. 

Ìn-4°. (Cristiania). 


Den Norske Nordhars-Expedition 1876-78; — XIV, — Zoology, — Cruslacea, 
I*S I B » ved G O. Saks. Christiania, 1885; in-4®. 


Sped. Nnrvegiana 
nei mari del Nord 
(Cristiania). 


The Encyclopaedia Britannica, a Dictionary of aria, Sciences, and generai Edimborgo. 
literature; ninlh edition; voi. XVIII, orn-pht; voi. XIX, pby-pro. Editi- « » 
borgh , in-4°. 


* Atti della B. Accademia economico-agraria dei Georgofilidi Firenze; 4» Serie, 
voi. Vili, disp. 1* e 2*. Firenze, 1885; in-8°. 


R. Accademia 
dei Georgofili 
di Firenze. 


* Bullelin de l'Institut national Genevois, etc. ; t. XXVI. Genève, (884; in 8°. istituto nazionale 

di Ginevra. 

Archives des Scieuces physiqnes et naturelles, 2 * péri od e , t. XIII , n. 6, Ginevra. 
t.XlV, 7-10, Juin 1885. Genève, 1885; in-8°. * * 


Dr. A. Petermanns Mitlheilungen aus Justus Pkrthes’ geographischer Anstalt, Gotha, 
herausgegeben von Prof. Dr. A. Supan; XXXI Band, 1885; n. 9. Gotha, * ♦ 
1885; in-4°. 


♦ Archives Néerlandaises des Sciences exactes et naturelles, etc.; t. XX, I 
et 2 livrais. Harlem, 1885 ; in-8°. 


Società Olandese 
delle Scienze 
( Harlem). 


* Veihandlungen des Naturhistorisch-medicinischen Vereins zu Heidelberg; soc. dì Medicina 
neue Folge, III Band, 4 Heft. Heidelberg, 1885; in-8°. e storia natura'e 

^ ~ di Heidelberg. 


• Acla Societatis Scientiarum Fennicae; t. MV. Helsingforsiae, mdccclxxxv; Società delie se. 

j n-i 40 di Finlandia 

(Heltingfors). 

Bidrag till Kànnedom af Finlands Natur och Folk, utgifna af Finska Veleix- id. 
skaps-Societetens ; 39-42 Uaft. 1884-85. Ilelsingfors, in- 8°. 


Oefversigt af Finska Vetenskaps-Socictetens Forhandlingar ; XXVI, 1883-84. W- 
Helsingfors, 1884; in-8 9 . 


* Jenaische Zeitschrift fiir Naturwissenschafl heraosgegeben von der medici- Società 
nisch-naturwissenschaftlichen Gesellschaft zu Jena; XVlli Band, neue »**» *>ed. e st. nat. 
Folge, XI Band, 1-3 Heft; XIX Band (neue Folge XII), Heft 1. Jena, * 

1884-85; in-8*. 


* Schriften der Physikalisch-Oekonomischen Gesellschaft zu Kdnisherg; XX V 
Jahrgang, 1884, erste und Zweite Ablh. Konisherg, 1885 ; in-1°. 


Società 

Rtico-ecorioinica 
di Konisberga. 


? Annate» de la Société géologique de Belgique; t. XI, 1883-84. Liége; 
1883-84; in-8 0 . 


Società geologica 
del Bélgio 
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di 

Se., Lett. ed Arti 
di Lione. 

R. Soc. Sassona 
delle Sdenta 
(Lipsia). 


Id. 


Società 

di Se. naturali 
di Lipsia. 


Lipsia. 


Id. 


Lipsia. 

* * 


Governo Inglese 
(Londra). 
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* Mémoires d© PAcadéroie des Sciences, Belles— Letlres ©t Arts de Lyon - 

Classe' des Sciences, voi. XX VII. Lyon, 1885; in-8° gr. 

* Abhandlnngen der K. SSchsischen Gesellschaft der Wissenschaflen za 

Leipzig; XXII (roath.-physischen Classe, XIII), n. 2, 3, 4. Leipzig, 1884-85; 
in-4*. 


Berichte iiber die Verhandlungen derK. Sàchsisclien Gesellschaft der Wis- 
senschaflen zo Leipzig; inalbera. -physischen Classe, 1884, 1— II ; — 1885, 
MI. Leipzig, 1884-85; in-8°. 

Sitzungsherichle der Naturforschenden Gesellschaft zu Leipzig ; elfter Jahr- 
gang, 1884. Leipzig, 1885; 1 fase. in-8°. 

Annalen der Physik und Chemie , etc. ; neuo Folge, Band XXV, Heft 3, 4. 
Leipzig, 1885; in-8°. 

Beiblalter zu den Annalen der Physik und Chemie, etc.; Band IX, Sttick 6, 
7. Leipzig, 1885; in- 8°. 

Icones Florae germanicae et helveticae, simul terranno adjacentium, ergo 
mediae Europae; auctoribus L. Reichenbach et H. G. Ueichenbach (il. ; 
t. XXII, decas 31-23 color. Lipsiae; in-4°. 

Report on thè scienlific resnlts of thè voyage of II. M. S. Challenger during 
thè years 1873-76, eie , etc. - llolany — voi. I, etc. London, l885,in-4°. 


r. istituto * Proeeedings of Ihe R. Institution of Great Britain; voi XI, pari 1, n. 78. 

della G. Bretagna |. on don, 1885; in-8*. 

(Londra). ' 


Società Beale * Proeeedings of thè R. Society of London; voi. XXXVIII, n. 238, in-8°. 

di Londra. 

k. società astroo. * Monlhly Nolices ofthe R. Astronomica! Society of London; voi. XLV, n. 8. 
,u Londra. London. 1885; in-8°. 


r. S ocietà * Journal of thè R. Microscopica! Society of London, etc.; Ser. 3, voi. V, 

Microscopie. ls 3 _ 5 Lon don, 1885; in-8‘. 

di Londra. r 

Assoc. Briunnica * Report of thè Fifty-foorth meeting of thè British Associalion for thè 
per il progresso advancement of Science, held at Montreal in August and September 
^Londra 6 )? 6 1884. London, 1885; 1 voi. in-8°. 

Società geologica * The quarterly Journal of thè Geological Society of London, etc. ; voi. XLI, 
dì Londra. pari 3^ n |63. London, 1885; in-8°. 

Londra. Nature, a weekly illustrated Journal of Science, etc.; voi. XXXII, n. 816-831, 
* * 833, 834. London, 1885 ; in-4*. 
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The Annata and Magazine of Nat. Itistory, includine Zoology , Bolany and 
Geology; voi. XVI, n. 91, 92. London, 1885; in-8°. 

The quarterly Journal of pure and applied Mathematica, edit. hy N. M. Fkr- 
bbrs, A. Cayley, J. W. L. Glaisher, and A. 11. FoasYTn; voi. XXI, 
n. 81. London, 1885; in-8°. 

Palaeontographical Society — voi. XXXV11I — Eocene Flora, voi. Il, pari II 
(ymnospermae), pag. 61-92, plat. X-XX. — Carbonifcrous entomostraca, 
part. I, n 2 (Conclusioni pag. i-iii, 57-92; piai. VI, Vili. — Carbonile- 
rous trilobites, part II (Conclusioni pag. 39-8G, plat. V||-X. — Fossil 
brachiopoda supplcment , voi. V, part. Ili (Conclusioni, pag. 243-476; 
plat. XVII1-XXI. — Lias ammonites, pari Vii (Rescriplion of species), 
pag. 441-480; plat. LXXVIII-LXXX VII. London, 1884; in-4*. 

Magnetical Observations made at thè honorable east India Company's ma- 
gnetica! Observatory al Singapore, etc.; in Ihe years l84l-i'». Malras, 
1851; 1 voi. in-4». 

Magnetical Observations made at thè honorable east ìndia Company ’s Obser- 
vatory at Madras, under thè superinlendence of VV. S. Jacob, etc., in 
thè years 1851-55, published by order of Ihe Madras Government. Ma- 
dras, 1884; I voi. in-4°. 

Teleeraphic dclerminations of thè differente of lonsitude betwcen Karachi, 
Avanashi, Itoorkee, Pondicherry, Colombo, JalTna, Muddapurand Singa- 
pore, and thè Government Observatory, Madras, by Norman II. Pogson. 
Madras, 4884; 1 voi. in-4». 

Transaclions of thè Manchester geologica! Society, eto.; voi. XVl!l,part. IO. 
Manchester, 4885; in-8°. 

Roletin del Mìnisterio de Fomento de la Republica Mexicana; t. X, n. 43- 
78. México, 1885; in-4°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; Serie 2 a , voi. XVlIf, 

fase. 13-16. Milano, 1885; in-8°. 

Atti dell’Accademia Fisico-medico-stafistica in Milano; anno accademico, 
1884, etc.; Serie 4*, voi. Il, Milano, 1884; in-8°. 

» 

• Atti della Società dei Naturalisti di Modena — Memorie. - Serie 3*, voi. IV, 

anno XIX. Modena, I8S5;in-8°. 

Rendiconti della Società dei Naturalisti di .Modena; 1885, pag. 89-128. Mo- 
dena, in -8°. 


Lo udrà. 

* * 


Londra. 

* « 


Londra 

* • 


Il Governo 
di Madras 
(Bombay), 


Id. 


Id. 


Società geologica 
di Mauchcstar. 


Governo 

della Rcp. Mcss. 
(Messico). 


R. Istituto Lottili. 
(Milano). 


Accademia 
Fiaio-med.-stat. 
in Milano. 

Società 

dei Naturalisti 
in Modena. 


Id. 
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Acratl.Mitiu 
di Se. e Lei», 
di Mompellicri. 


n. Àcc. Bavarese 
dello Sciente 
(Monaco). 


Oiserv a« Iron. 
di Monaco 
(Baviera). 


Monaco. 


Osserva torio 
del R. Collegio 
Cario Alberto 
io Moncalieri. 


Id. 


Id. 


Id. 


Società imperiai.- 
dei Naturalisti 
di Mosra. 

Soc. del'e Scienze 

di Nancy 


Società Reale 
di Napoli. 


* Mémoircs de l'Acndémie des Sciences et Lettres de iMontpellìer ; Sedioli 

de» Sciences; t. X, 3« fase., années 1883-84; Sectionde Médecine, t. V t 
fase. 3, années 1880-81. Montpellier, 1884; in-4°. 

* Sitzungsberichte der mathematisch-physikalischen Classe der K. b. Aka- 

demie der Wissenschaften za Mànchcn; 1884, 11-1 V; 1885, I. Mtìnchen, 
1884-85; in-8°. 

Astronomische Bestimmung der Polhfthen anf den Punkten Irschenberg, 
Hòhensteig and Kampenwand; im Auftrage der R. bay. Kommission 
fiir die Europilìsche Gradmessung und im Zusammenhange mit den Cn- 
tersuebungen des llerrn Direktnrs l)r. von Bai brnfeind iibcr terrestri- 
sche Befraktion, ausgefuhrt durek KarlOitRTEL. Miinchen, 1885; 1 fase. 
in-4«. 


Il istorische Zeitschrift herausgegehen von Heinrich von Sybel ; neue Folge, 
XVIII Band. Jahrgang 1885, lleft 5. Miinchen, 1885; in-8 d . 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana pubblicato per cura 

deirósserv. centrale del B. Collegio Carlo Alberto in Moncalieri ; Serie 
2 a , voi. IV, n. I; voi. V, n. 2, 3, 4, 5 e G. Torino, 1885, in-4 w . 

L’Astronomia, la Fisica e la Meteorologia all’Esposizione generale italiana in 
Torino, 1881. Torino, 1885; 1 fase. in-IG° 

Materiali per l’ altimetria italiana; fase. I, Contribuzione all’ ipsometria 
della provincia di Bergamo, per Plug. A. Cubò; fase. Il, Saggio di 
altimetria della regione Veneto-orientale e paesi confinanti tra il Piave, 
il Bravo, f Isonzo e il mare; H accolta di 5864 quote aritmetiche, in buona 
parte originali, riferite a 27GS località differenti, compiuta da G. Mari- 
nelli. Torino, 1882-84; in-4°. 

* Bollettino decadico della Società meteorologica il. diana pubblicato per cura 

dell’Osserv. centrale del H. Coll. C. Alberto in Moncalieri; anno XIII. 
1883*84, n. 10, II, 12; anno XIV, J88i-85, n. l, 2. Torino, 1884; in-4°. 

* Bulle tin de la Société imperiale des Naluralistcs de Moscou , etc.; année 

1884, n. 3. Mosco 1 *, '.8S5; in-8°. 

* Bulletin de la Société des Sciences do Nancy (ancienne Soc. des Sciences 

uat. de Strasbourg- fondée en 1828); Sèrie, t. Vii, fase. XVII; 1884. 
Nancy, 1885; in-8°. 

* Rendiconto dell’Accademia dello Scienze tisiche e matematiche; ecc.; giu- 

gno-luglio 1885. Napoli, 1885; in 4°. 
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* Mittheilungen aus de r Zoologi schen Station zu Neapel. etc. ; VI Band, 2 Ueft. 

Berlin, 1885; in-8*. 

Rendiconto delle adunanze e dei lavori della R. Accadenti 1 medico-chirur- 
gica di Napoli, ecc. ; t. XXXVIII (luglio a dicembre 1884). Napoli; in-4°. 

* Transactions of thè Connecticut Academy of Arts and Sciences; voi. VI, 

part 2. New Haven, 1885; in-8 # . 

' Jahresbericht der Naturhistorischen Gesellschaft zu Niìrnberg; 1881; — nebst 
Abhandlungen Vili, Bd Bog. 1, 2, enthaltend « Die geologischen Verhal- 
tnisse im Arbeilsgebicte Naturhistorischen Ccsclischaft Nurnbcrir, von 
Dr. Hagen, etc Niirnberg, 1885; in-8°. 

Coroptes rendus de PAthénóe Luisianais, etc. ; t. I, 3® Sèrie, livrais.4, 5. 
Nouvelle-Orléans, 1885; in-8°. 

* Bu detti no della Società Veneto-Trentina di Scienze naturali , redatto dal 

Segretario Dott. R. Canestrini; t. Ili, n. 3. Padova, 1885; in-8°. 

* Giornale di Scienze naturali ed economiche pubblicato per cura della So- 

cietà di Scienze naturali ed economiche di Palermo; voi. XVI 1883-84). 
Palermo, 1884; in-4°. 

* Gazzetta chimica italiana, ecc.; anno XV, fase. 3-6. Palermo, 1885; in-8°. 

OETuvres complètes d’Auguslin Caichy publiées sous la direction scientifìque 
de PAcadémie des Sciences, et sous les auspices de M. le Ministre de 
Plnstruction publique; 1® Sèrie, t. V. Paris, 1885; in-4°. 

OGuvres de Lagrangb publiées par les soins de M. J.-A. Serret, sous les 
auspices de M. le Ministre de Plnstruction publique; t. X. Paris, 1884; 
in-4°. 


" Bolletin de la Sociétó Zoologique de Franco pour l'année 1884, 6* partie; 
pour Pannée 1885, l e , 2 e et > parties. Paris, 1885; in-8 0 . 

* Bulletin de la Société Géologique de Frante, etc. ; 3 j Sèrie, t. XII, n. 9; 

t. XIII, n. 1-3, 5 et 6. Paris, 1885; in-8°. 

* Journal de l'Bcole polytechnique publió par le Conseil d’Instruction de cet 

établissement ; L1V cahier. Paris, 1881; in* 4°. 

* Bulletin de la Société philomatique de Paris, etc.; 7* Sériè, t. IX, n. 2. 

Paris, 1885; in-8°. 
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4 - • 


Id. 
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Io. 


Soc. fisico-chi m. 
dell* Università 
di Pietroborgo. 
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• Annalcs «Ics Mines ou Recueil de Nlémoires sur l’cxploitalion des mines, 

et sur les Sciences et les «iris qui s’y rapporlent, etc. 8 e Sèrie , t. VII, 
!•, 2* et 3® livraisons de 1885. Paris, 1885; in-8°. 

• Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Société de 

Gcographie de Trance, etc.; 1885, n. 13, pag 381-416. Paris; in-8 w . 

Annalcs de Chimie et de Physique, etc.; C* Sèrie, t. V, Juillet, Aoùt, 1885. 
Paris, 1885; in-8°. 

Journal de Conchyliologie comprenanl Pétude des molusques vivants et fos- 
siles, etc.; 3* Sèrie, t. XXV, n. 3. Paris, 1885; in-8°. 

Traité élémentaire de Mécanique céleste, par M. II. Résai. ; 2® édit. Paris y 
1884; 1 voi. in-4°. 

Bullelin de la Société d'Encouragement pour Pindustrie nationale, etc.; 
3 # Sèrie, t. XJI, n. 137, 138. Paris, 1885; in-4°. 

Table alphabétique et analytique des matières contenues dans le LXXXIfl 
du Bullelin de la Soc. d’Encouragement, etc. (3* Serie, t. XI); I fase. 
in-4°. 


* Bullelin de PAcadémie imp. des Sciences de St-Pétersbourg ; t. XXX, n. 1. 
St-Pétersbourg, 1885; in-4®. 

Tabnlae quantitatum besselianarum prò annis 1885 ad 1889 computatae: 
edidit Otto Stuvk, Speculae Pulcovensis Director. Petropoli, 1885; I fase. 
in-8°. 


* Jahresbericbt fur 1882-83 und 1883-84, am 27 mai 1884 and am 35 mai 

1885, dem Cornile der Nicolai -Hauptsternwarte, abgestattet voro Director 
der Sternw. St-Pétersbourg, 1885; 2 fase. in-8*. 

* Journal de la Société Physico-chimique russe à PUniversité de St-Péters- 

bourg; t. XVII, n. 6. St-Pétersbourg 1885; in-8°. 

* Atti della Società Toscana di Scienze naturali. — Processi verbali ; voi. IV, 

pag. 203-262; in-8°. 

xiv Decembre mdccclxxxiv — decimo anniversario della Società Toscana di 
Scienze naturali e cinquantesimo d’insegnamento del Prof. Giuseppe 
Meneghini. Pisa, 1885; 1 fase. in-8° gr. 

* Annuario della R. Scuola superiore d* Agricoltura in Portici; voi. IV, 1884, 

fase. 4° ed ultimo. Napoli, 1885; in*8° gr. 

* Magnetiche und meleorologische Beobactungcn an der K. K. Sternwarte 

zu Prag, im Jahre 1884; 45 Jahrgang. Prag, 1884; in-4°. 
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Alti della Commissione tecnica istituita dal Ministero per i provvedimenti 
idraulici nelle provinole venete. Roma, 1885; 1 voi. in-4°. 

Raccolta di Leggi, Decreti e Circolari sulle opere idrauliche di l*e 2* cate- 
goria e sul servizio idrografico. Roma, 1885; I voi. in-8°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.j voi. I, fase. 13-92. Roma, 

1885; in-8° gr. 

Osservazioni meteorologiche fatte al R. Osservatorio del Campidoglio dal 
loglio al dicembre 1884. Roma, 1885; 1 fase. in-4°. 

Memorie di Matematica e di Fisica della Società Italiana delle Scienze ; 
Serie 3», t. V. — Appendice che contiene il Catalogo della Biblioteca 
Sociale al 31 dicembre 1884. Napoli, 1885; in-l°. 

Memorie della Società degli Spetlroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cara del Prof. P. Tacchini; voi. XIV, disp. 5, 6 e 7. Roma, 1885; in-4°. 

• Bollettino del R. Comitato geologico d'Italia; Serie 2 a , voi VI, n.5, 6 1 

e 8. Roma, 1885; in-8 ,J . ti 

* Ballettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma, ecc.; 

anno VI, fase. 5-9. Roma, 1885; in-8°. 

" Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei; anno XXXVIII. Sessione VI, VII 
(1885). Roma; 2 fase in- 16®. 

• Rivista di Artiglieria e Genio; maggio-ottobre 1885. Roma, 1885; 5 fase. 

in-8°. 


* Verzeichniss der Behorden, Lehrer, Institule, Beamten iind Studirenden 
auf der Grossheiwoglichen Cni versila! Rostock; Vinter-Semester 1884-85 
Rostock, 1884; 1 fase. in-8°. 

Mittheilungen iiber Lungen-Echinoeoccen; der liohen medicinischen Facultàt 
zo Rostock, als Promolionsschrilt vorgcleiit von R. Ahlkhs Rostock 
1884 ; 1 fase. in-8°. ' ' 

Ceber einige Derivate des Trichlor para amidophenols; - Inaugural-Dis- 
sert. zur Erlangung der philos. Doctorw., etc. ; vorgelcgt von Friedrich 
Lampert. Rostock, 1885; I fase. in-8°. 

feber das Vorkommen des Mastdarmkrebses in den ersten Beiden Lebens- 
decenuien; der hohen medicinischen Fac. zu Rostock als Inaugural- 
Disserl, etc., von Gustav Scoobning. Leipzig 1885; 1 fase, in 8°. 3 
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Ein Bei tra g zur Le* re von Ben ncrvòsen Mgenaflectionen ; — Inaugural-Dis- 
sert. zur Erlangung der Doctorw., etc. ; eingereiebt von Heinrich Mulert. 
Rostock, 1884; I frac. in 8°. 

(Jeber die Thiophosphorsà'uren; — Inaugural-Dissert. zur Erlangung der phi- 
los Doclorw., etc.; vorgelegt von Konrad Kubisrschky. Rostock, 1884; 

I fase. in-8°. 

Sellenc Tcmoren in der Mamma; — Inaugurai- Dissert. zur Erlangung der 
medie. Doclorw., etc.; vorgelegt von Ludwig Wachrr. Rostock, 1884; 

1 fase . in-8°. 

Die Anwcndung des Paraldehyd als Hvpnolicum; — Inaugural-Dissert. der 
medicinischen Fac. der Università*! Rostock, vorgelegt von Fritz Reeker. 
Rostock, 1884; I fase. in-8'\ 

Die Einwirkung des Kaliumpermanganats auf die Amidosulfohenzolfauren 
sowie auf einige ihrer Bromsuhstitutionsprodukte; — Inaugural-Disser- 
tation zur Erlangung der philosophischen Doklorwiirde, etc, vorgelegt 
von Gustave Ziegeler. Stralfund ; I fase. in-8°. 

Zur Transformation der Thetafunctionen ; — Inaugural-Disserlation einei 
hohen philosophischen Fac, der Univ. Rostock zur Erlangung der philos. 
Doctorwiirde vorgelegt von Ferdinand Moller. Greifswald, 1884 ; t fase. 
in-8'\ 


Tetrallylammonium — Qoecksilberjodide als Products der Einwirkung von 
Albyljodid auf weisseu Pràcipit; t ; — Innugural-Dissertation zur Erlan- 
gung der akademischen Doctorwiirde der philosophischen Fakultàt der 
Univ. Postcck, eingereicht von Ernst Enss. Dirschau, 1884; 1 fase. in-8°. 

* Proceedings of thè American Association for thè advancement of Science; 

thirty-second meeting, held al Minneapolis. Minn., August. 1883, voi. XXXHI. 
Salem, 1884, in-8°. 

* Atti della R. Accademia dei Fisiocritici di Siena; Serie 3 a , voi. Ili, fase. Il, 

12. Siena, 1885; in-4°. 

Jahreshefle des Vereins fiir vateriàndische Naturkunde in Wiirtemberg, 
herausgegeben von dessen Redaktionscommission Prof. Dr. O.Fraas, Trof, 
Dr. F. von Kralss, Prof. Dr. von Marx, Prof. Dr. P. von Zech in Stuttgart; 
41 Jahrg. 1885. Stuttgart, 1885; in-8°. 

Ncues Jahrbuch fiir Mineralogie, Geologie und Palaeontologie, etc.; Jahrgang 
1885, II Band, 1 Uefl. Stuttgart, 1885 ; in-8°. 

* Kongliga Svenska Vetenskaps-Akadcmiens Handlinger; ny Fòljd, X VI II 

Bandet, 1880; XIX Bande!, 1,2,(881. Stockholm, 1881-82; iu-4° 
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Bihang tilt K. Svenska Vetcnskaps-Akaderntens llantllinser, eie.; VI B.inciet, 1, 
3; VII Bande!, I, 3; Vili Bande!, I, 3. Slockholm, 1880 83; in-8». 

Oefversigl af R. Vetenskaps Akademiens Fdrliandlinger; 38, 39, 40 Aerg., 
1881-83. Slockholm, 1881-84; in-8*. 

• 

Lefnadsteckninger (Biographies des Membres ofvcr K. Svenska Vetenskaps- 
Akademiens, etc.; Band. Il, Ilalfte 3 (Elias Magnus Kries, Hcnrik Ren- 
trbdahl, Johan Jakob Nordstrom, GustafVilhelm Gumaemus). Slockholm, 
1883; in 8®. 

Ieones selectae hymenomycetnm nondum delineatorum ; volmnen II, 7, 8, 9 
et 10; in-4°. 

Ada mathematica — Zeitschrift herausgegeben von G. Miitag-Leffler; VI, 
4; VII, 1. Stockholm, 1885; in-4°. 

Magnetiche Beohactunsen des Tifliser phisikalischen Observatomims im Jahrc 
1883-84, herausg. von J. Mjelberg. Tiflis, 1885; in 8°. 

Beobachtnngen der Temperatur des Erdhodens im Tifliser physikalisrhen Ob- 
servatoriums im Jahre 1881-83-83, herausgegeben von J Mikliikrg, 
Director des Observ. Tiflis, 1885; 3 voi. in-8r 

Appendix to Ihe Memoir n. 5 of Tókiò Daigaku fTdkiò University) — Mea- 
suremont of thè force of gravity and magnetic constants a» Osasawaiyi- 
ma (Bonin lsland), reported hy A. Tanakadate, Assisi, (o thè Prof, of 
Physics, Science deparlment. Tòkiò, 3545 (1885); in 4°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, eco.; anno XLVIII, 
n. 5, 6, 7, giugno-lòglio, 1885 Torino, 1885; in-8 u . 

Bollettino medico-slalislico della cita di Torino; dall’ Il maggio al 30 set- 
tembre 1885, n. 14-37; e Rendiconti dell'ufficio d’Igiene di Torino, maggio- 
agosto, 1885; Torino, in-4°. , 

Consiglio Tour naie di Torino; prima sessione straordinaria dopo quella 
ordinaria di primavera 1885; terza seduta, IO giugno H85, n. 35. Torino, 
in-4°. 


Congresso delle Camere di Commercio ed Ai ti «lei Regno tenutosi in Torino 
dal 33 al 49 giugno 1884; Atti uffician pubblicati per cura della Camera 
di Commercio ed Arti di Torino, voi II; Processi verbali delle adunanze 
delle sezioni. Torino, 1884; in-K 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano pubblicata per cura del Consiglio 
direttivo, ecc. ; voi. IV, n. 6-8. Torino, 1885; in-8 *. 
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Torino. 

* * 


R. Società 
dt*lle Scienze 
di Upsil. 

Os*erv metcor. 
dell* Università 
di Upsal. 


Im|». Acctdcmla 
delle Scienze 
di Vilnus. 

Id. 


Id. 


Islit. geologico 
di Vienna. 


Id. 


Vienna. 


Oasenr. .Navale 
degli Siali Uniti 
(Washington). 


Id. 


Accad. Nazionale 
delle Scienze 
di Wushiuglon. 

Governo 

degli Sl.Un.d 1 Am. 
(Washington). 


Id. 


Rivista di Filologia e d’istruzione classica, ecc.; voi. XIV, fase. 1-2. Torino, 
1885; in-8°. 

* Nova Acta regiae Societatis Scientiarum Upsaliensis; seriei tertiae, voi. XII, 

fase 2 Upsaliae, mdccclxxxv; in-4°. 

e 

* Rulletin mensuel de l’Observatoire météorologique de runiversitó d’Upsal ; 

voi. XVI, année 1884, par le Dr U. Hildebrand Hildebrandson. Upsa) , 
1884-85; I fase. in-4°. 

* Denkschriftender K. Akademie der Wissenschaflen; mathem.-natiirw Class:*; 

XLVII Band, VVien , 1883; in-4°. 

Sitzungsberichte der K. Akademie der Wiss. ; mathem. - nalut w. 

Classe; 1 Abtb., LXXXVIil Band, 1-5 lleft, 1883; LXXX1X Band, 1-5 Heft 
1884; ~ 2 Abtb. LXXXVIil Band, 1-5 lleft, 1883; LXXXIX Band, 1-5 llefl. 
1884; — 3 Abtb., LXXXVU Band, 4 und 5 Heft, 1883; LXXXVIil 
Band, 1-5 Nell, 1883; LXXXIX Band, l und, 2 Heft, 1884. Wien, i883-8n; 
in-8°. * 


Almanach der K. Akademie der Wissenschaflen, etc.; XXXIV Jahrgang, 1881 
VVien, 1881; 1 voi. iu-16. 

* Jahrhuch der K.«K. gcolugischcn Beichsanstalt; jlahrganc 1885, XXXV 

Band, 1, 2 und 3 Hefl. Wien, 1885; in-8". 

Verhandlungen der K.-K. geologischen Reichsanstalt, etc. : 1885, n. 1-9 Wien, 
1885; in- 8°. 

Verhandlungen der K.-K. zoologischen-botaniscben Gesellschaft in Wien, etc , 
XXXV Band, t llalbjabr. Wien, 1885; in 8“. 

Besults of meteorological ohservations roade al thè United -States Naval Oh 
servatory, during (he year 1881. Washington, 1885 ; in-4°. 

Besults of meteorological observalions made at thè Uniled-StaL s Navi! 
Observatory, during thè year 1882. Washington, 1885; 1 fase. in-1° 

* Memoirs of thè National Academy of Sciences; voi. II, 1883. Washington, 

1884; in-4°. 

Uniled-States geological Survey, Clarence Kin Director: — Comstnck Mi 
ning and Miners, by Eliol Lord; IV. Washington, 1883; in-1°. 


Geology of thè Comstock Lode and thè Washoe districi, wilh Alias, 
b) George F. Becker; 111. Washington, 1882, in i°. 


Digitized by ^.ooQle 


DOMI FATTI ALLA B. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 223 


Alias to accompaoy thè monograph od thè Geology of thè Com stock Lode 
and thè Washoe districi, by George F. Becker. Washington, 1888; iu-fol. 

Third annual Report of thè United-States geological Survey to thè Se- 

cretary of thè interior, 1881-88 ; by 1. W. Powbll Director. Washington, 
1883; 1 voi. in-4°. 

SlCOND GEOLOGICAL SlRVEY OF Pbnnstlvania, 1874, 75, 76 A: Historical 
sketch of geolog. explorations in Pennsylvania and Other States, by 
1. P. Leslby, etc. Harrisburg, 1876, 1 voi. in-8°. 

AA. First F.eport of progress in thè Anthracite Goal Region. —The geo- 
logy of thè Panther Creek Basin or Rasiera and of thè Southern Field; 
by Char. A. Ashburnbr. Harrisburg, 1883; 1 voi. in-8°. 

Southern Anthracite Field, voi. I, AA (Platea); in-8°. 

Atlas Western, Middle, Anthracite, Field; partì, AA; in-8°. 

— Coal Waste; A*. Harrisburg, 1881; 1 voi. in-8*. 

Coal Mining; AC. Harrisburg, 1883; 1 voi. in-8°. 

— Coal Mining- Atlas: AC; in-8°. 

« 

Report of progress in thè district of York and Adams Counties, illustrated 

by Maps and Cross-Sections, etc.; C. Harrisburg, 4876; 1 voi. in*8°. 

Report of progress in thè Counties of York , Adams, Cnmberland and 

Franklin, etc.; CC. Harrisburg, 1877; 1 voi. in-8°. 

The geology of Lancaster County, etc.; CCC. Harrisburg, 1880; 1 voi. 

in-8°. 


Lancaster County — Maps — CCC; in-8°. 

— The geology of Chester County, etc,; C 4 . Harrisburg, 1883; 1 voi in-8°. 

The geology of Philadelphia County, etc.; C 6 . Harrisburg, 1881; 1 voi. 

in-8*. 

Report of progress in thè Brown Hematite ore ranges of Lehigh 

County, etc; D. Harrisburg, 1875; 1 fasc.in-8°. 

The Brown Hematite deposita of thè Siluro-Cambrian Limestones of 

Lehigh County, etc ; DD. Harrisburg. 1878; 1 voi. in-8°. 

— The geology of Lehigh and Nortbampton Counties, etc.; D*. 1 voi. Har- 
risburg, 1883; in-8° # 
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Governo 

degli 

Siali Uoili d’Atn. 
{Washington}. 

Id. 


Id. 


Id. 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


hi. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Second geologica l Survey of Pennsylvania - The geology of thè South 
Mountain Bell of Berks Counly, etc. ; pari. 1 , D’, voi li. Harrisburg, 
1883; in-8 # . 

Lehigh, Northampton and Berks-Atlas to D*, voi I and 11 ; in-8°. 

Adams, Franklin, Cumberland-Maps — South Mountain, Sheets, A 1 , A», 

B 1 , B*, : — D 5 ; in-8°. 

Special Beporl on thè Trap dykes and Azoic rocks of Southeastern 

Pennsylvania, eie; pari. I, — Historical introduclion. Harrisburg, 18*78; 
in-8°. 

Beport of progress in thè Joniata district on thè fossil lron Ore beds 

of Middle Pennsylvania, etc.; F. Harrisburg. 1878; 1 voi. in -8°. 

Beport of progress in Bradford and Tioga Counties, etc.; G. Harrisburg, 

1878; 1 voi. in-8°. 

The geology of Lycoming and Sullivan Counties, etc. GG.; Harrisburg 

1880; 1 voi. in -8°. 

The geology of Potter Counly, etc. ; — Beport on thè Coal pields, etc. ; 

GGG. Harrisburg, 1880; 1 voi. in-8°. 

Part I, thè geology of Clinton Counly: — Part 11, a special sludy ofthe 

carboni ferous and devonian slrata along thè West Brandi of thè Susque- 
banna Biver, etc.; G 4 . Harrisburg, 1880; 1 voi. in-8°. 

The geology of Susquehanna Counly and Wayne Counly, etc; G*. Har- 
risburg, 1881; 1 voi. in-8°. 

The geology of Pike and Monroe Counties, etc.; G # . Harrisburg, 1882; 

I voi. in-8. 

The geology of thè Susquehanna Biver Begion in thè sii Counties of 

Wyoming, Lackawanna, Luzcrae, Columbia, Montour, and Northumber- 
land,etc. G 7 . Harrisburg, 1883; 1 voi. in-8°. 

Beport of progress in thè Clearfìeld and Jefferson Hislrict of thè Bitu 

minous Coal-Fields of Western Pennsylvania, etc.; H. Harrisburg, 1875; 
1 voi. in-8*. 

Beport of progress in thè Cambria and Somerset dislrict of thè Bitumi- 

nous Coal-Fields of Western Pennsylvania, etc.; part. I,' Cambria, UH. 
Harrisburg, 1877; in-8°. 
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Second geolog ica l Suryey of Pennsylvania - Report of progress in thè Cam- 
bria and Somerset dislrict of thè Biluminous Coal-Fields of Western 
Pennsylvania, eie ; pari 11, Somersel; UHH. Ilarrisburg, 1877 ; in-8°. 

Report of progress in Indiana County, etc. ; HHI1H. Harrisburg, 1878; 

1 voi in-8°. 

— Report of progress in Armstrong County, etc.; H 5 . Harrisburg, 1880; 
1 voi. in-8°. 

Report of progress in thè Jefferson County, etc.; H*. Harrisburg, 1188; 

1 voi. in-8°. 

A Revision of thè Bituminous Coal Measures of Clearfìeld County, etc.; 

li T . Harrisburg, 1884; 1 voi. in-8. 

Bulletin of thè (Jnited-States geological Survey ; n. 2-6. Vashington, 1883 84; 
in -8°. 


The publications of thè Second geological Survey of Pennsylvania, from 1884 
to 1884; 1 fase, in- 8°. 

• Bollettino di bibliografia e di storta delle Scienze matematiche e fìsiche pub- 
blicato da B. Boncompagni; t. XXII , settembre-dicembre 1884. Roma, 
1884; in-4°. 

Brief description of thè Anthracite Coni Fields of Pennsylvania, by Charles 
A. Ashbirner, Ceologist in charge of (he Anthracite Survey ; 1 fase. in-8°. 

Recent publications of thè Second geological Survey of Pennsylvania, by 
Charles A Ashbijrnkr; 2 pag. in*8°. 

Gazzetta delle Campagne, ecc ; diretta dal signor geometra Enrico Barbero 
anno XIV, n. 17 24; 27-28. Torino, 1885; in-4°. 

Sulle variazioni di volume di alcuni corpi per effetto della fusione; Studio 
sperimentale di A. Battelli e L. Palazzo. Roma, 1885; I fase. in-4°. 

La rolation et le mouvement curviligne; — Nou velie théorie de l’atlraclion 
et de la répulsion des corps appliquée à la gravitation, à la gravite, à 
la cobésion et à l’affìnité, par Rodrigo de Bonaventura Marthjs Pereira. 
Lisbona, 1885; 1 fase. in-4°. 

Discussioni gnoseologiche , e note critiche di Francesco Bonatelli Venezia, 
1885; in-8°. 

Rapport au Comité météorologique international , etc. ; par I. C. De Brito 
Capello et 11. Hildebrand Hildebrandsson : — et Appendice. — Notes 
sopplémentaires sur quelques recherches speciales de M. H. Hildebrand 
Hildebrandsson. Upsala, 1885; 1 fase. in-8°. 

Atti •UUa R. Accademia — Voi. XXI. 15 
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Il Socio 
T. Cucii. 

L'Autore. 

Id. 

ld. 

L’A. 

LA. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Il Direttore. 

Gli Editori. 

LA. 

L’A. 

L’A. 


Filippo Pablatobb — Flora italiana continuata da Teodoro Cabuel; voi. VI, 
Corolliflore, parte 2*, eco. Firenze, «885; in 8°. 

Cenni sull’importanza ed utilità delle collezioni faunistiche locali, e contri- 
buzione alla Fauna dell’Emilia, per Antonio Cabblxcio, Direttore del- 
l’Istituto di Zoologia della R. Università di Roma; parte I a . Modena, 
1883; 168 pag. in-8 # . 

Primi studi sulla collezione zoologica della « Caracciolo » e lettera al coman- 
dante De Amezaga, del Prof. Antonio Cabboccio. Roma, 1885; I fase. 
in-8*. 


Prolusione al corso di Zoologia letta il dì 26 novembre 1883 dal Dr. Cav. An- 
tonio Cabbuccio Modena, 1884; 1 fase. in-8°. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. I Victor Cabus in Leipzig ; 
Vili Jahrg. , n 199-207. Leipzig, 1885; in-8°. 

Mélanges roathématiques par Engène-Charles Catalan; 1. 1. Bruxelles, 1885; 
in-8°. 


Questiona d'analyse indéterminée, par E. Catalan. Bruxelles, 1885; 4 pag. in-8°. 

Une réeréation arithmétique , par E. Catalan. Bruxelles, 1885; 3 pag.in-8°. 

Sur certaines développements en sèrie; par M.l. Deruyts: Rapport de M. Ca- 
talan. Bruxelles, 1885; 3 pag. in-8°. 

Une polémique entre Goldbach et Daniel Bernoulli, par Eugène Catalan. 
Rome, 1885; 6 pag. in-4°. 

Gazzetta medica di Roma, fondata e diretta dal Dr. Cav. Filippo Cesasi; an- 
no XI, fase. 12, 13. Roma, 1885; in-8°. 

* The American Journal of Science; editors James D and E. S. Dana, and 
B. Silliman, eie.; third series, voi. XVIII, n 167, 168; voi. XXIX, 169, 
170, 171, 172. New Haven, 1884 85; in-8®. 

Origin of Coral Reefs and Islands, by James D. Dana ^from thè Àmeric. Jour- 
nal of Science, voi. XXX, Aug. and Sept. 1885]; 1 fase. in-8 # . 

Sulle quadriche polari reciproche di se stesse rispetto ad un’altra; Nola del 
DotL P. Del Pezzo. Napoli, 1885; 1 fase. in-4°. 

Memorie e Letture scientifiche di D.E Diamilla-Mii leb ; - I, Astronomia, 
Magnetismo terrestre. 
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The balance of physics Ihe sqoare of thè circle, and thè earth’s true solar 
and lunar dislance, discovered and demonslrated , and by astronomica! 
facts seen in thè eclipses; by Edward Dingle. London, 1885} 1 voi. in-8°. 

Lcs Corégones de la Suisse (Féras diverse») ; Classification et conditions de 
Frai, etc.; par le Dr. Victor Fatio. Genève 1885; t fase. in-8°. 

Di alcuni casi di resistenza dei materiali^ della annualità per l'impronto e 
la conservazione in perpetuo di ^una costruzione; per Pietro Gallizia* 
impiegato all’ Uff. tecnico delle Strade ferrate dell’Alla Italia. Milano, 1885; 
1 fase, in- 8° gr. 

Morphologisches Jahrbuch; eine Zeitschrift ftir Anatomie und Entwickelungs- 
geschichte, herausgegeben von Cari Gbgenbaur; XI Band, 1 Heft. Leipzig, 
1885; in-8*. 

Angelo Genocchi — Calcolo differenziale, e principii di calcolo integrale 
pubblicato con aggiunte del Dr. Giuseppe Peano. Torino, 1884; 1. voi. 
in-8 u . 


• Jornal de Sciencias mathematica» e astronomica», publicado pelo Dolt. 
F. Comes Teixeiba; voi Vi, n 2, 3. Coimbra, 1885; in-8 w , 

Notice sur ler lois du frottement, ipar G.-H. Hirn. Paris, 1 884; 1 fase. in-4°. 

Materialieu zur Mineralogie Busslands, von Nikolai von Kokscharow; IX 
Dami, (8l-27i). St.-Pétersbourg, 1885; in-8°. 

Annales des maladies de Poreille, du larynx, du nez et du pharynx, fondées 
par MM. Isambert, Krishaber, etc.; t. XI, n. 4. Paris, 1885; in -8*. 

Sliftchenzellen in der Epidermis von Frosclarven, von A Kòlliker (Separai- 
Abdruck aus dera * Zoolog ischer Anzeiger » 1885); 3 pag. in-8°. 

S. Laura — Dosimetrìa; Periodico mensile, conia libera collaborazione dei 
medici italiani; anno HI, n.7, 8, <), IO. Torino, 1885; in-8°. 

Du róle de Peau dans Punivers Tremblements de terre; Note communiquée 
à la Sociélé des Sciences physiques et nalurelles de Toulouse par Pierre 
Lazerges; 1 fase, lith in-8* (2 copies;. 

Chemins de fer des Pyrenées centrale» — Observalions raétéorologiqties. — 
Station d’Araguouet (Uautes -l’yrénées), années 1875 à 1883. Itele vès gra- 
phiques des observalions précédés d’une Note explicalive par Pierre 
Lazerges; I fase. lith. in-8°. 

Effets de la chaleur souterraine dans la construclion des tunnels alpins ; par 
Pierre Lazerges. Toulouse, 1884; 1 fase. in-8°. 


Digitized by 


Google 


L'A«4*re. 

L’A. 

LA. 

Il Socio 
C. Gniviàvi. 


LA. 

L A 

LA 

1 Dlntlori. 

L’Ai 

S. I * 1*4 

L A 

M. 

In 



228 DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 


Levita. 

L'A. 

IJ. 

LA. 

L'A. 

Vk. 

L'A. 

L'A. 

Iti. 

Id. 

L'A. 

L'A. 

L’A. 

L'A. 


* Contributions to Meteorology , by Elias Loomis , Prof, of nat. Philos. and 
Astronomy in Yale college , etc , revised ©dit New Haven, Conn., 1885; 
67 pag. con tav. in-4°. 

Macchiati Luigi — Flora degli Afidi dei dintorni di Cuneo, colla descrizione 
di alcune specie nuove. Firenze, 1885; l fase. in-8°. 

Contribuzione alla Flora briologica dei dintorni di Cuneo, di L. Macchiati 
(Estr. dal Nuovo Giornale Botanico Italiano , voi. XVII, 1885' ; 1 fase. in-8°. 

Histoire des principale» variété» et espèces des vigne» d’origine américaine 
qui résistent au phylloxera, par A Millabdet, Prof, à la Faculté des 
Sciences de Bordeaux. Paris, 1885; 1 voi. in -4". 

Conférence faite au Muséum National en prèsene© de LL.MM. Imperiale» le 
4 novembre 1884 ; par le Dr. Ladislàu Netto, Directeur général du Mu- 
séura national de Rio de Janeiro. Rio de Janeiro, 1885; 1 fase, in -8°. 

Penne fossili del monte Bolca; Nota del Prof. Giovanni Omboni. Venezia, 1885; 
1 fase. in-8*. 

Comonicazioni fatte dal Prof Nestore Prota-Giurleo alPundecimo Congresso 
medico di* Perugia 1885. Napoli, 1885; I fase. in-8°. 

Il Prof. Giovanni Polli — Commemorazione letta nelle adunanze del tOe 15 
maggio del R. Istituto Lomb. di Se e Lett. dal Prof. Gaetano Strambio. 
Milano, 1884; 1 fasc.in-8°. 

Cronaca del cholera indiano nel 1884, del Prof Gaetano Strambio. Milano, 
1885; I voi. in-8°. 

Risultanze per la provincia di Milano della inchiesta igienico-sanitaria in- 
detta con Circolare del Ministero dell’ Interno 9 gennaio 1885; Relazione 
del Prof. Gaetano Strambio. Milano, 1885; 1 fase. in-8°. 

Exposition viticole du concours régional agricole de Lyon: Conférences da 
Palai» du Commerce (4 et 5 juin 1885); par Pierre Toehon. Chambéry, 
1885; 1 fase. in-8°. 

The national geological Surveys of Europe; by William Topley. London, 1885; 
1 fase. in-8°. 

La teoria geometrica attuale delle restituzioni prospettive riveduta e corretta; 
Memoria sulle impressioni diverse che producono le prospettive ed i 
bassorilievi, quando venga a cambiare la posizione del punto da cui si 
guardano; per Plng. Dr. Stanislao Vecchi. Parma, 1885 ; 1 fase. in-4°. 

Rivista geologica sulla Brianza ; — Memoria del Cav. G. B. Villa. Milano, 1885; 
1 fase. in-8° gr. 
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Dal 1° al 29 Novembre 1885 


* American Chemical Journal ediled by Ira Remsbn; voi. VII, n. 3. Balti- 

more, 1885; in*8°. 

* Johns Hopkins University Circuiate, eie.; voi. V, n. 43, 43. Baltimore, 1885; 

in-4°. 


* Natuurkundig Tijdschrifl voor Nederlandsch-lndie, uitgegeven door de 

K. Naluurkundige Vereeniging in Nederlandsch-lndie, eie.; heel XL1V, 
achtste Serie, Deel V. Batavia, 1885; in-8. 

Catalogus der Bibliotheek van de k. Naturkundige Vereeniging in Neder- 
landsch-lndie Batavia, 1884; 1 voi. in-8®. 

Journal fBr die reine und angewandle Mathematik, etc. ; herausg. von L. Kro- 
NECKEBund K. Wèierstrass, etc. Fortselzung des von A.Gbrlle (1836bis 
1856) und C. (W. Borchardt (1856 bis 1880); Band XGIX, Hefl 2. Berlin, 
1885; in-4. 

* Bulletlino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 

chirurgica di Bologna, ecc ; Serie 6*, voi. XVI, fase 3 e 4. Bologna, 1885; 
in-8°. 


4 Mémoires de l’Académie R.des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts de 
Belgique; I.XLV. Bruxelles, 1884; in-4°. 

Mémoires couronnés et Mémoires des Savants étrangers publiés par l’Acadé- 
mie R. des Sciences, des Lettres, etc. ; t. XLV1. Bruxelles, 1884; in-4°. 

Mémoires couronnés et autres Mémoires publiés par l'Académie Royale des 
Sciences, des Lettres, etc., collection in -8°, t. XXXVI. Bruxelles, 1884, 
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Accad- di Selenio, 
Lett. ed Arti 
del Belgio 
(Brunelle). 

ld. 


Museo B. 
di Storia naturale 
del Belgio 
(Bruiscile). 


Soc. malacologica 
del Belgio 
(Brunelle}. 


Id. 


Società belga 
di Microscopia 
(Brunelle). 

Id. 


Soc. entomologica 
del Belgio 
(Brunelle). 

Cambridge Mass. 

0 « 

Acead. di Se. nat. 
«li Filadelfia. 


Soc. di Fisica 
e di St. naturale 
di Ginevra. 

Museo Tk^lr* . 
( iiarlein). 

Id. 


Società geologica 
del Belgio 
(Liegi). 


Bulletta de l’Académie R. des Sciences, des l.ettres, eie. ; 3" Sèrie, t. VI, VII, 
Vili. Bruxelles, 1883-84; in-8°. 

Annuaire de l’Académie R. des Sciences, des Lellres, eie. ; 1884-85. Bruxelles 
1884-85; in-16°. 

* Musée R. d’Histoire naturelle de Belgique. — Carte géologique de la Bel- 

gique, dressée par ordre du Gouvernement; livrais. de 1884, feuilles de 
Modave par MM. Dlpont et Moiblon; de Virtou, de Ruetle de Lamor- 
teau par M. Pirves; de Landen, de St-Trond, de Heers par MM. Van 
den Bbobck et Rutot; echelle du 800,000* ; avec 1 fase, de textesexpli- 
catifs. Bruxelles, 1884. 

* Anoales de la Société R. malacolbgique de Belgique, 1. XV (2e Sèrie, t V , 

fase. 1, anuée 1880; t. IX (3* Sèrie, t. IV , année 1884. Bruxelles 1880-84; 
in-8°. 


Procés-yerbaux des Séances de la Société nialacologique de Belgique, etc., 
t. XIV, année 1885; pag I-LXXX. Bruxelles, 1885; in-8 w . 

* Annales de la Sociélé belge de Microscopie; t. IX, X, 1883-84. Bruxelles, 

1883-84; in-8°. 

* Bulletin de la Sociélé belge de Microscopie; 1. XI, n. II. Bruxelles, 1885; 

in-8°. 

* Annales de la Sociélé entomologique de Belgique; t. XX VI II, t. XIX, l f par- 

lie. Bruxelles, 1884-85; in-8°. 

* Science, an illuslrated weekly Journal, etc. ; voi. VI, n 14?, 143, 144, 1 45. 

Cambridge, Mass., 1885; in-4°. 

* Proceedings of thè Academy of nat. Sciences of Philadelphia; part. Il, Aprii 

to July 1885. Philadelphia, 1885; in-8®. 

Prix fondé par Auguslin-Pyramus de Candoi.le pour la meilleure monogra- 
phie d’un genre ou d’une famillc de plantes. Genève, 1885; 1 pag. in-8°. 

* Archjves du Musée Teyler; 2 a Serie, voi. Il, 2* partie. Harlem, 1885; 

in-8° gr. 

Verhandelingen rakende den Naluurlijken en Geopenbaarden Godsdienst, 
vitgegeven door Teylers Godgeleerd Genootschap; nieuwe Serie, elfde 
Deel, 2 Sluk. Harlem, 1885; in-8° gr. 

* Annales de la Société géologique de Belgique; t. X, 1882-83, et Tables 

générales des tomes I à X. Liège, 1882-83; in-8°. 
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Annalen der Physik and Chemie, etc.; neue Folge , Band XXVI, Hefl 3. Lip*u. 
Leipzig, 1885; in-8°. * 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie, etc.; Band IX, Stdck 9. M * 
Leipzig, 1885; in-8*. 


Report on (he scientific results of IhevoyageofH M. S. Challenger, during 
(he years 1 8“/ 3-76, etc.; Zoology, voi. XII. London, 1885;iu-4°. 


Il Govttnn 
inglese 
(Londra). 


* Proceedings of thè Scientific meetings of thè Zoological Society of London 
for thè year 1884; parts 3, 4. London, 1885; in-8 # . 


Società Zoologica 
di Londra. 


* Monihly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLV,n. 9. 
London, 1885; in-8°. 


R. Soe. aslroo. 
di Londra. 


* The quarterly Journal of thè geological Society of London, etc. ; voi. XLI, 
pari 4, n. 164. London, 1885; in-8°. 


Società geologica 
di Londra. 


List of thè geol. Soc. of London, november Ist 1885; 1 fase. in-8°. 


id 


Nature, a weekly illustrateci Journal of Science, etc.; voi. XXXIII, n. 836,837, Londra. 
838. London, 1885; in-4°. * * 


* Transactions and Proceedings of thè R. Society of Victoria; voi. XXL Mel- 
bourne, 1885; in-8°. 


R. Società 
di Vittoria 
(Melbourne), 


* Atti della Società italiana di Scienze naturali; voi. XXVIII, fase. 1, 2, 
fogli 1-10 V«- Milano, 1885; in-8. 


Società Italiaua 
di Scienze nat. 
(Milano). 


" Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana pubblicato per cura 
dell’Osserv. centrale del R. Coll. C. Alberto in Moncalieri; Serie 2* voi. V, 
n. 7. Torino, 1885; in-4°. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
in Moocalieii.' 


Bollettino decadico, ecc. ; anno XIV, 1884-85, n. 3, Febbraio, 1885. Torino, id. 
in-4°. 


* Gazzetta chimica italiana, ecc.; anno XV, fase. 7. Palermo, 1885; in-8°. 


La Diresione 
(Palermo ). 


Travaux et Mémoires du Bureau International de poids et mesures, publiés comitato intero, 
sous l’autorité du Comité internai ional par le Directeur du Bureau; t. IV. de» f Muore 
Paris, 1885; in-4 # . ( p * rì S i )- 


* Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Société de 
Géographie; 1885, n. 14, 15, pag. 413-461 ; in-8°. 


Soc. di Geografia 
(Parigi). 


Journal de la Société physico-chimique russe à l’Université de St Pétersbourg- 
t. XVII, n. 7. SI- Pétersbourg, 1885; in-8 # . 1 


Soc. fisico-chimica 
di Pietro borgo. 
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Roma. 


Stoccarda. 


Stoccolma. 


R. Società 
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Blonicipio 
di Torino. 
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(Tonno). 
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* Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; Serie 3% voi. XVIII, Classe 

di Scienze tisiche, matematiche e naturali Roma. » 884; in-4°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. 1, fase. 93,94. Roma, 

1884; in-4 # . 

Memorie della Società degli Speli roscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cara del Prof. P. Tacchini; voi. XIV, disp. 8. Roma, 1885; in 4°. 

Bollettino officiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica; voi. XI, n. 10. Roma, 
1885; in-4°. 

Neues Jahrbuch fur Mineralogie, Geologie und Palaeontologie , eie.; Jahrg. 
1885, 11 Band, 3 lieft. Stuttgart, 1885; in-8°. 

A da mathematica — » Zeitscbrifl herausgegehen von G. Mittag-Leffleh; VII, 
9. Stockholm, 1885; in-4°. 

* Journal and Proceedings of thè R. Society of New South Wales for 1884, etc.; 

voi. XVIII. Sydney, 1885; in-8". 

Consiglio Comunale di Torino — Prima Sessione straordinaria dopo qnella 
ordinaria d’autunno 1885; terza seduta, il novembre 1885. Torino, 1 fase. 
in-4®. 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano, ere., voi. IV, n. IO. Torino, 1885; 
in-8°. 

* Memorie dell’Accademia d 'Agricoltura, Arti e Commercio di Verona ; voi. LXI, 

fase. 1, 9. Verona, 1884; in-h°. 

Temi di premio proclamati dal R. Istituto Venelo di Scienze, Lettere ed Arti 
nella solenne adunanza del 15 agosto 1885; 1 fase. in-8°. 

* Atti dell’Accademia Olimpica di Vicenza; i n e 9° semestre 1883, voi. XV1I1. 

Vicenza, 1883; in-8 # . 

Annales médico-psychologiques — Journal destinò à recueillir tous les docu- 
ments relatives à Paliénation mentale, aux névroses, et à la Medecine 
légale des aliénés, par MM. les Doctcurs Baillarger, Lcnibr et Foville; 
7« Sèrie, t. Il, Nov. 1885. Paris; in-8». 

Gazzetta delle Campagne, Agricoltura, ecc ; anno XIV, n. 30, Torino, 1885; 
in-4°. 

Wie man ans der Richtnng und Drehung der Winde die Aenderungcn der 
Isoba'rentypcu bestimmen kann; von Prof. Paolo Busin in Rora fSepara- 
tabdrock ans dem Nov.-Heft der« Meteorologischtn ZeiUchrift » 1885): 

5 pag., in-4». 
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* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Viclor Casus in Leipzig; 

Vili Jahrg., n. 198, 205, 208. Leipzig, 1885; in-8°. 

Sulle superfìcie di ordine n immerse nello spazio di n + 1 dimensioni; Nola 
del Doti. P. Del Pezzo. Napoli, 1885; 1 fase. in-4*. 

* Bollettino del Vulcanismo italiano — Periodico dell’Osservatorio ed Archivio 

centrale geodinamico presso il U. Comitato geologico, redatto dal Cava- 
liere Prof. M..S. De Bossi; anno XII, fase, l-l e 8-9 Boma, 1885; 
in-8°. 

Manuale di Fisica con alcune nozioni elementari di Astronomia ad uso dei 
Licei e degli Istituti tecnici, di Ferdinando Fabretti. Perugia, 1885; 
1 voi. in-8°. 

Résumé méléorologique de l’année 1881 pour Genève et le Grand Saint-Ber- 
nard, par E. Gàutier el A. Kammermann. Genève, 1885; 1 fase. in-8°. 

L’Ottica di Claudio Tolomeo da Eugenio ammiraglio di Sicilia, scrittore del 
secolo xn, ridotta in latino sovra la traduzione araba di un testo greco 
imperfetto, ora per la prima volta conforme a un codice della Biblioteca 
Ambrosiana, per deliberazione della B. Accademia delle Scienze di Torino, 
pubblicata da Gilberto Covi, Socio della stessa Accademia. Torino, 1885; 

1 voi. in-8°. 

Annales des maladies de l’oreille, du larynx, du nez et du pharynx, fondées 
par MM. Isambert, Ladreit de Lacharrière, eie.; t. XI, n. 5. Paris, 
1885; in-h°. 

S. Laura.- Dosimetria. — Periodico mensile con la libera collaborazione dei 
Medici italiani, ecc. ; anno IH. n. 11 Toriuo, 1885; in 8*. 

Description pétrographique des roches, des terrains cristallins primaires et 
sédimentaires du massif de la ebaine du Mont-Blanc, eie.; par Venance 
Payot. Genève, 1885; 1 fase. in-lG°. 

Nicola Pitrelli. - L’uno per ogni verso, o la lingua universale di Leibnizio 
e la inesattezza delle scienze esatte. Lanciano, 1 885 ; t fase. in-8°. 

Mikroskopiscbe Physiographie der petrographisch wichtigen Mineralien; ein 
llulfsbuch bei mikroskopischen Gesteinssludieu von H. Bosenbusch. 
Stuttgart, 1885; 1 voi. in-8°. 

Die Sicherheits-Wetterfuhrung oder das System der Doppel-Wetterlosung 
fìir Bergbaue mit Entziindlichen Grubengasen tur Verhiitung der Schlag- 
wetter-Explosionen erfunden von Franz Wodiczka, Bergbau-lngenieur. 
Leipzig, 1885; 1 fase. in-8°. 
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Dal 29 Novembre al 12 Dicembre 1885 


Donatori 


Società 

Medico - cliinng. 
di Bologna. 


Bollettino delle Scienze mediche pubblicato per cura della Società Medico- 
chirurgica di Bologna, ecc. ; Serie 6®, voi. XVI, fase. 5. Bologna, 1885; 
in-8°. 


Società belga 
di Microscopia 
(Briiasollc). 


* Bulletin de la Sociélé belge de Microscopie; t. XII, n 1. Bruxelles, 1885; 
in-8°. 


Società filosofica Proceedings of thè Cambridge philosophical Society; voi. V, part 4. Cam- 

di Canili! itlge. bridge, l885 . j n .g„ 


La Direzione 
(Cambridge, 
Mass.). 


* Science, an il lustra ted weekly Journal, etc. ; voi. VI, n. 146, 147. Cam 
bridge Mass , 1885; in-4°. 


Arcad- Gioenia 
in Catania. 


* Atti dell’Accademia Gioenia di Scienze naturali in Catania; Serie 3*. 
t. XVili. Catania, t885; in-4». 


R. Società 
di Edimburgo. 


Proceedings of thè R. physical Society of Edinburgh; voi. Vili, part 2. Edin- 
burgh, 1885; in-8°. 


R. Accademia 
dei Geoigolili 
di Firenze. 


* Programma pel conferimento dei premi di fondazione Alberti (R. Accademia 
Ecor.omico-Agraria dei Georgolili di Firenze); 7 pag. in-8° 


Ginevra. Archives des Sciences physiques et naturelles ; 3* période, t. XIV, n il. Ge- 
* * neve, 1885; in-8°. 


Lìpiia. Philosophiscbe Sludien herausgegeben von Wilhelm Wundt; III Band, 1 Heft. 
• * Leipzig, 1885; in-8 u . 
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* Memoirs of thè K. astronomica! Society of London; voi. XLVIll, pari 2, 
1884. London, 1885; in-4°. 

The Annals and Magazine of nat. history, including Zoology, Botany and 
Geology; 5* Ser., voi. XVI, n. 96. London, 1885; in-8°. 

Nature a weekly illustrated Journal of Science, eie.; voi. XXXIII, n. 839, 840, 
841. London, 1885; in-4°. 

Transactions of Mie Manchester geologica! Society, etc.; voi. XV|||, pari II. 
Manchester, ! 885 ; in-8°. 

’ Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 2*, voi. XVIII, 
fase. 17. Roma, 1885; iu-8°. 

' Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione 
della Società R. di Napoli); anno XXIV, fase. 8, 9, 10. Napoli, 1885; 


('oniplcs rendus de PAthénée Louisianais, ole. ; 3 f sèrie, t 1, livrais 6*. Nou- 
velle-Orléans, 1885; in-8°. 

* Gazzetta chimica italiana, anno XV, fase. 8. Palermo, 1885; in-8°. 

Rulletin de la Société d’Encouragcment, eie.; 3* sèrie, l. XII, n. 141. Paris 
1885; in-4”. 

* Mémoires du Comité gèologique; voi. I, n. 4; voi. Il , n. 2; voi. Ili, n. 1. 

St-Pétersbourg, 1 88 '»; in 4°. 

Comitato geologico dell’Impero Russo (in lingua russa'; t. IV, n. 6, 7. Pietro- 
borgo, 1885; in-8°. 

* Atti della Società Toscana di Scienze naturali residente in Pisa — Memorie 

— voi. VI, fase. 2, Pisa, 1885; in-8° gr. 

Annali dellTITìcio centrale di Meteorologia italiana; serie 2“, voi. V, parli I, 
2 e 3. Roma, 1885; in-4 u . 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. I, fase. 25. Roma, 1885 ; 

in-8» gr. 

* Bullettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma; 

anno VI. fase IO. Roma, 1885, in-8°. 


R. Soc. astroo. 
di Londra. 


Londra. 

» » 


Londra. 


Soc. geologica 
di Manchester. 


R. Iitit. Lontb. 
( Milano), 


Società Reale 
di Napoli. 


La Direzione 
Nnova-Oilé.msj. 

La Direzione 
(Palermo). 

Tarigi. 

• # 

Comit. geologico 
della Russ'a 
(Pictrobor^o). 

Id 


Società toscana 
di Scienze nalur. 
(Pisa) 

L'Ilicio « entrale 
«li Mcteor. rial. 
(Roma ). 

R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

Il Municipio 
di Roma. 


" Rivista di Artiglieria e Genio; novembre, 1885. Roma; in-8°. La Direzione 

(Roma)* 
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Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi. IV, n. 11. Torino, 1885; 
in-8*. 


Correspondence de René Francois de Sluse, publiée pour la première fois et 
précedée d’une introduction par M. C. Lb Paige. Rome, 1885; 1 voi. 
in-4°. 


“ Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Victor Cabcs in Leipzig, Vili 
Jahrg., n. 309, 310. Leipzig, 1885; in-8*. 

Perequazione e catasto a S. E. il Cav. Marco Minghetli, Deputato al Parlamento. 
Lettera chiusa delIMng. Giuseppe Garbarino. Casale Monferrato, 1885; 
1 fase. in-4°. 

Morphologisches Jahrbruch, eine Zeitschrift tur Anatomie und Entwickelungs- 
geschichte herausgegeben von Cari Gegenbaur; XI Band, 3 Heft. Leipzig, 
1885; in-8°. 

Sulla fina anatomia degli organi centrali del sistema nervoso; — Studi di 
Camillo Golgi. Reggio Emilia, 1885; 1 voi. in-8* gr. 

S. Laura — Dosimetria — Periodico mensile con la libera collaborazione dei 
Medici italiani, ecc.; anno IH, n. 12. Torino; in-8*. 

L’eber ein die Flachen Kleinsten Flàcheninhalts Belreffendes Problem der 
Varialionsrechmung ; Festschrift zum Jubelgeburtstage des Herrn Karl 
Weierslrass; von H. A. Schwarz. Helsingfors, 1885; 1 fase. in-t°. 

Bestimmung der cheinbaren Grosse eines Ellipsoids fur einen beliebigen 
Punkt des Uaumes. - Zurconformen Abbildung der Flache eines Rechtcks 
auf die Flache einer Ilalbkugcl ; von H. A. Schwarz. Gotlingen, 1885; 
I fase, in -4°. 

Beweis des Satzes, dass die Kugel kheinere Oberflàche besitzt, als jeder an- 
dere Korper gleichen volumens; von H. A. Schwarz. Gòtlingen, 1881; 
1 fase. in-8°. 

Bemerkung zu der in N. 10 dieser Nachrichten abgedrucklen Millheilung des 
Herrn Weierstrass; von 11. A. Schwarz. Gotlingen, 1884; 3 pag. in-8°gr. 
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Dal 13 al 27 Dicembre 1885 


* American Chemical Journal editaci by Ira Rbmsen; voi. Vlf t n. 4. Balti- 

more» 1885; in-8°. 

* Observations made at thè magnetica! and meteorological Observatory at Ba- 

tavia; voi. VI, part I, 8. Batavia, 1885; in -4°. 

“ Matériaux pour la Carle géologique de la Suisse, pabliés par la Commis- 
sion de la Société Helvétique des Sciences naturelles aux frais de la 
Confédóration ; XVIII livrais. (texte et planches). Berne, 1885; 8 voi., 
in-4°. 


* Carta geologica della Svizzera; Blatt XIV, Alidori*, Chur ; Maasslàbe Y qqqqq 

* Memoirs of thè geological Society of India — Palaeonlologia Ìndica , etc.; 

sei*. IV — lndian preterliary vertebrata, voi 1, part 5 — The Reptilia 
and Amphibia of thè Malesi et Denwa groups, by R. Lydekker. Calcutta 
1885; in-4°. 

Ser. X, lndian tertjary and posl>tertiary vertebrata, voi. Ili, pari 6 — 

Siwalik and Narbada Cheionia, by Lydekker. Calcutta, 1885, in-4°. 

Centenary Review of thè Asiatic Society of Bengal from 1*781-1883; published 
by thè Society. Calcutta, 1885; l voi. in-8 u . 

* Journal of thè Asiatic Society of Bengal; voi. LlV, part 8, ii. I, II. Calcutta, 

1885 ; in-8°. 

Proceedings of thè Asiatic Society of Bengal, etc.; n. VI- vili, June-August 
1885. Calcutta; in -8°. 
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geologica 
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Id. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


1J. 


Id. 


Soc. Asiatica 
del Bengala 
(Calco tu). 

Id. 



Società filosofica 
di Cambridge. 


La Direzione 
( Cambi idge , 
Mass. j. 

Id. 


Musco 

dì Z«ol. rnmpar. 
ilei ( nll. li ah yard 
(Cambridge], 


Id. 


F. Gomks 
TKIXfelRA 

l C cimbra). 

Are naz. delle Se. 

mi C'nrdova 
( Il t*|>. Argentina). 

R. Accademia 
dei (ìeorgnlili 
I Firenze) 

Società Olandese 
Ielle Scienze 
( Ilari e ni). 


Lipsia. 

• * 


Id. 


L'psii. 


Governo Inglese 
^Londra). 


R. Società 
di Londra. 


R Società 
di rtondm. 


Id 
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* Transaclions of Ihe Cambridge philosopbical Society; voi. XIV, part l. 

Cambridge, 1885; in 4°. 

* Science, an illusi rated weekly, etc ; voi. VI, n. 118, 1 10. Cambridge, Mass., 

1885 ; in-4°. 

Proceedings of thè Cambridge philosopbical Society; voi. V, parls 1-3. Cam- 
bridge, 1884-85; in-8°. 

* Bulletin of thè Museum of Comparative Zoology at Harvard College; vo- 

lume XII, n. 2; XXVII, Report on (he specimens of Bottom deposita, by 
John Murray. Cambridge, 1885, in 8°. 

Twenly-fifth annual Report of thè Curator of thè Museum of Comparative 
Zoology at Harvard College, etc., for 1884-85. Cambridge, 1885; 1 fast . 
in-8°. 

* Jornal ile Sciencias mathematicas e astronomicas publicado pelo Dr. F. Gomes 

Trixkira; voi. VI, n 4. Coimbra, 1885; in-8°. 

* Actas de la Academia nacional de Ciencias en Cordoba ; I. V, entrega 2. 

Buenos Aires, 1884; in-4°. 

* Atti della R. Accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze (parte 

scientifica) ; 4 a serie, voi. Vili, disp. 3*. Firenze, 1885; in-8°. 

* Archives néerlandaises des Sciences exacles et naturelles publiées par la 

Société llollandaise des Sciences à llarlem, eie.; t. XX, 3* livrais. Har- 
lem, 1885; in-8°. 

Annalen der Physik und Chemie , eie.; neue Folge; Band XXVI, Heft 3. 
Leipzig, 1885 ; in-8°. 

Beiblaller zu den Annalen der Physik, eie.; Band IX, Sliick 11. Leipzig, 1885; 
in-8°. 


August Ferdinand Mobius gesammelte Werke, eie.; II Band, herausg. von 
F. Klein. Leipzig, 1886; in-8° 

Report of thè scientilìc results of thè voyage of H. M. S. Challenger, etc.; 
Zoology, voi. XIII. London, 1885; in-4°. 

* Philosopbical Transaclions of thè R. Society of London : voi. CLXXV, 
part I, 2. London, 1884-85; in-4". 

Proeee.Iings of thè R. Society of London; voi. XXXVII, n. 232-234; volume 
XXXVIII, n. 235-237; voi XXXVIII, n. 239. London, 18S4-85; in-8°. 

The R. Society, I si Decomber 1884; I fase in 1" 
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The Transaclions of thè Linnean Society of London; 2 ser , Zoolosy, voi. II, 
parls il, 13, 14, voi. Ili, parts 2-3 - Botany, voi. Il, part 8. London, 
1884; in-4°. 

The Journal of thè Linnean Society of London; Zoology, voi. XVII, n. 103; 
voi. XVIII, n. 104-107; voi. XIX. n. 108 — Botany, voi. XXI, n 134-137. 
London, 1884-85; in- 8°. 

List of thè Linnean Society of London, etc. 1884-85. London; 1 fase, in -8°. 

* Journal of thè R. Microscopical Society of London, etc.; ser. 2, voi. V, 

part 6. London, 1885; in-8°. 

* Monthly Notices of thè R. astronomical Society of London; voi. XLVI, n. 1. 

London, 1885; in-8 # . 

Nature, a weekly illustrated Journal of Science, etc.; voi. XXXIII, n. 842. 
London, 1885; in-4°. 

* Transaclions and Proceedings of thè R. Society of Victoria; voi. X. Mel- 

bourne, 1884, in-8°. 

* Anuario del Observatorio astronòmico nacional de Tacubaya para el aho, 

de 1886, formato bajo la Direction del Ingeniero Angel Anguano, ano vi. 
Mèlico, 1885; I voi. in- 16®. 

* Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere lasse di Scienze 

matematiche e naturali); voi. XV, vi della serie 3 a , fase. 4. Milano, 
1885 ; in-4°. 

Rendiconti del R. Istituto Lombardo, ecc. ; serie 2 a , voi. XVIII, fase. 18. Mi- 
lano, 1885; in-8°. 

0 

* Annales des Mines, etc.; 8* sèrie, t. Vili, 4 e Iivrais.de 1885. Paris; in-8°. 

Gazetle Mèdi cale de Paris, etc.; 7* sèrie, t. Il, n. 50. Paris, 1885; in-4°. 

Annales de Chimie et de Physique , etc.; 6 e sèrie , t. VI , Décembre 1885. 
Paris, 1885; in-8°. 

Journal de Conchyliologie, comprenant Pétude des mollusques vivaots et fos- 
siles, publié sous la direction de il. Crosse et P. Fischer; 3* sèrie, 
t. XXV, n. 3. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei , ecc., voi. I , fase. 27. Roma, 

1885; in-8° gr. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cura del prof P. Tacchini; voi. XIV, disp. 9. Roma, 1885; in-4°. 


Sociolh Linneana 
di Londra. 


Jd. 


Id. 

R.Soc. Microscnp. 
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(Messico . 

R. Isti!. Lmnb. 
(il »lanr). 


Id. 


Scuo'a delle Min. 
(Parigi). 

La Direzione 
(Parigi). 

Parigi. 

• » 


Parigi 


P. Accademia 
dei Linoni 
l Ruma). 

So, jota 

dcglif Sjieltr. ital. 
(Rouia). 
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r. Conni. geolog * Bollettino del R. Gomitato geologico d'Italia; 2 a serie, voi. VI, n,9e 10. 
Roma, 1885; in-8°. 

Bollettino ufficiale del Ministero dell'Istruzione Pubblica; voi Xl, num. il. 
Roma, 1885 ; in-4°. 

Palaeontographica — Beitràge zur Naturgeschichte der Vorzeit, herausg. von 
Karl A. von Zittel, etc.; neue Folge, Xll Band, 1 Lief. Stuttgard, 
1885; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger harausgegeben von prof. J. Victor Carus in Leipzig; 
Vili. Jahrgang, n. 211. Leipzig, 1885; in-8°. 

* Cosmo» — Comutiicazioni sui progressi più recenti e notevoli della Geo- 
grafìa e delle Scienze affini, di G Cora; voi. Vili, n. 8-9. Torino, 
1885; in 4°. 

d* mokli.i«: Index perfectus ad Caroli Linnaei species planlarum, nempe earum primam 
editto. .em (anno 1753 ) , collatore Ferdinando De Mueller. Melbourne, 
1880; I fase. in-8°. 

l’v Nuova teoria del moto locale ed il paradosso matematico-astronomico, ecc., 
del prof. Gustavo Adolfo Gallo da Palermo. Roma, 1880; 1 fase. in-8 u . 

li. Risoluzione geometrica del triangolo sferico; Nuovi ritrovati scientifici del 

prof. G. A. Gallo da Palermo. Roma, 1885; 1 fase. in-4°. 

i-‘a. Ilandbuch der Physiologischen Optik, von 11. von Uelmholtz, 1 Lieferung , 
1885; in-8 . 

l’a. Delle esplosioni fulminanti delle macchine a vapore , e di un modo di pre- 
venirle e di facilitare l'ebollizione dei liquidi con risparmio di combu- 
stibile; Memoria di Giovanni Lijyini. Torino, 1885; 1 fase. in-4°. 

li* Sulla rifrazione atmosferica laterale; Brano di lettera del doti. G. Andbies 
al prof. G- Luvini (Estr. dalla Rivista-scientifica industriale , 1885, n. 18-19); 
4 pag. in8°. 

l a. Un trou à la terre - Suits d’Observalion ; deuxicme appel par J. J. Mar- 
tinez. San Francisco, Cai., Élats-Unis. 1886; l fase. in-8°. 

n. n. A. Grisebach. - La vegetazione terrestre nella sua disposizione secondo il 
clima; opera tedesca e tradotta in francese, spogliata nell’opuscolo ita- 
liano « La vegetazione terrestre considerata nei suoi rapporti col clima », 
di F. Ardissoise; Notizia letteraria, ecc. Lipsia, 1885; 1 fase. in-8°. 


d’Italia 

(Roma). 

Roma. 
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» » 

L'Autoie 
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DONI 
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ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TOSINO 

E 

OPEEE ACQUISTATE PEB LA SUA BIBLIOTECA 

dal 1° Luglio al 15 Novembre 1885 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notale con un asterisco si hauno in cambio ; 
quelle notale cou due si coniprauo; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


Donatori 


* Rad Jugoslavenske Akademije Znanosti i Umjetnosti; Knjiga LXXIV, LXXV1, Acc d*,sc. e«i ah; 

Razredi fìlolog.-hist. i filosof. -jurid., X, XI. U Zagrebu, 1885; in-8°. degii siavi morati. 

(Agalli). 

• Viestnik lirvatskoga arkeologickoga Druztva; Godina VII, Br. 2. U Zagrebu, Soc# arc hcoio R ica 


1885; ìn-8°. - di Agrani. 

emmepiz APXAiOAOriKH ( Effemeride archeologica pubblicata dalla Società Alon .. 
archeologica di Alene, periodo 3°, fase 2°). Atene 1885; in-4°. * * 

* Johns Hopkins University Sludies in historical and politicai Science, ller- unnorsiià 
bert B. Adams editor; third series, 1V-X- Baltimore, 1885; in-8°. J ,IoplUNS 


* l'reussische Staatschriften aus der Regierungszeit K. Friedrichs li im Auf- u. Ac ,. a ,i, m(a 

trage der K. Akademie der Wiss. zu Berlin, herausg. von J. G. Dboysen ,mi, ‘ Sc "‘"* h 
und M. Dunceer; li Band. Berlin, 1885; in-8°. el * 

Die Wissenschaftlichen Vereine und Gescllschaften Dcutschlands im neun- Berlino, 
zehnten Jabrhunderl im neunzehnten Jahrhundert Bibliograpbic ihrer * * 

Veròffentlichungen Leit ihrer Begriindung bis auf die Gegenwarl , von 
Dr. Johannes Mullbr; 6 Lieferung. Berlin, 1885; in-4°. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 16 
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Accad. Romena 
delle Scienze 
(Bukareat). 


Id. 


Id. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Id. 


Atsociaz. filolog. 
Americana 
(Cambridge). 

Accad. di Se., 
Lettere ed Arti 
della Savoia 
(Chambdrj). 

Firenze. 

e e 


Soc. di Storia 
delle Alte Alpi 
(Gap). 

Soc. di Letture 
e Conv. scìeot. 
di Genova. 

Gotha, 
a * 


Id. 


Accad. di Scienze, 
Lettere ed Arti 
di Lione. 

R. Soc. Saaaone 
delle Scienze 
(Lipsia). 


* Analele Academiei romàne; serie 9», t. VII, 1884-85, — Sectiunea l\ partea 

ad ministrativi si desbaterile. Bucuresci, 1885; in-4°. 

Docilmente privitóre la Istoria Romànilor, urmare la colectianea lui Lodo- 
xiu de Hijrmczaki, Suplement I, voi. IV, 1*781-1814, etc BocurescT, 1 885 ; 
in-4°. 

Etymologicum magnum Romaniae — Dictionarul limbei istorice si poporane 
a romànilor lucrat dupa dorlnta si en cheltuiéla M.S. Regelui Carol I, sub 
auspicille Academiei romàne, de B. Pbtricescu-Hasden ; fase. 1, — A — 
Acat. BocurescT, 1885; in-8° gr. 

* Biblioteca Indica — a Collection of orientai works poblished by thè Asiatic 

Society of Bengal; new series, n. 539, 538, 539, 510; — old series, n 950 
(biographical Dictionary of Persons wbo Knew Mohammad, by Hybn 
Uajar, etc., voi. Il, 8;. Calcutta, 1883-85; in-8°. 

Journal of thè Asiatic Society of Bengal; edited by thè philological Secretary ; 
new series, voi. L1V, part. 1, n i, 9. Calcutta, 1885; in-8°. 

* Transactions of thè american philological Association; 1884, voi. XV. Cam 

bridge, 1885; in-8°. 

* Mémoires de l’Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Savoie; 

3» sèrie, t. X. Chambéry, 1885; in-8®. 


Museo italiano di antichità classica diretto da Domenico Comparetti ; voi. I, 
puntata 3% Firenze, 1885; in-4®. 

* Bulletin de la Société d’Études des Hautes-Alpes ; 4® année , oct.-nov.- 

décembre 1885, n. 3 et 4 (15 et 16). Gap, 1885; in-8°. 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientiflche di Genova ; 

anno IX, fase. 1, 9, 3. Genova, 1885; in-8°. 

Dr. A. Petermanns — Miltheilungen aus Justus Perthes* geographischer 
Anstalt, herausgegeben von Prof. Dr. A Supan; XXXI Band, n. 7, 8, 9, 
10. Gotha, 1885; in-4°. 

Erganzungsheft n. 78, 79: Prof. H. Mohn SlrÒmungen des (n. 7, 8) (n. 78 

79), europàischen Nordmeeres. Gotha; 1885; in-4°. 

* Mémoires de l’Acadóroie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Lyon. — 

Classe des Lettres; t. XXI et XXII. Lyon, 1884 ; in -8° gr. 

* Abhandlungen der K Sàchsischen Gesellschaft der Wissenschaflen (des 

X Bandes der Ath. der philolog. - hist. Classe, n. I, 9): XXIII. Leipzig, 
1885; in-8° gr. 
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Bericte ub^r die Verhandlungen der K. Sachsischen Gesellschaft der Wis- 
senschaften zu Leipzig; philologisch hist. Classe, 1884 , 1, II: 1885, 1-1V. 
Leipzig, 1884-85; in-8°. 

• Roletin de la R Academia de la Historia , t. VI, cuaderno 6 ; t. VII, coa- 

derni I. 3, 3 y 4. Madrid, 1885; in-8°. 

* Memorias del Institulo geografico y estadistico; t.V. Madrid, 1884; in-8° gr. 


* Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; Classe di Lettere 

e Scienze inorali e politiche; voi. XVII, Vili della serie 3», fase. 2. 

Codex diplomalicus Cavensis; t. VI. Mediolani, Neapoli, Pisis, mdccclxxxiv; 
in -4°. 

* Mémoires de l’Académie des Sciences et Leltres de Montpellier. — Section 

des Lettres, t VII, 2 fase., année 1883-84 Montpellier, 1884; in-4°. 

* Ahhandlungen der historischen Classe der K bay. Akademie der YVissen- 

schaftcn, XVII Band, 2 (in der Reihe der Denkschr., LVIII Band); — 
der philosophisch-philolog. Classe, XVII Band, 1 (in der Reihe der Denk- 
schr., L1X Band}. Miinchen, 1884-85; in-4°. 

* Sitzungsherichte der philosophisch-philolog. und hyst. Classe der K, bay. 

Akademie der YVissenschaflen zu Miinchen; 1884 ; lleft 11 -IV; 1885, 
Heft 1. Miinchen, 1884-85; in-8°. 

Rudolf Agricola, ein deulscher Vertreter der italienischen Renaissance — 
Festrede zur Vorfeier des Allehòcbsten Geburts, und Namensfestes S. M. 
des K. Ludwig 11, etc., etc. , von Friedrich von Bezold. Miinchen, 1884; 
I fase. in-4°. 

Sage und Forschung; — Festrede gehalten in der Òflentlichen Sitzung der 
K. bay. Ak. der Wiss. zu Miinchen, etc , eie., von F. Ohlenschlager. 
Miinchen, 1885; 1 fase. in-4°. 

Monumenta Tridentina — Boitràgezur Geschicte des Concils von Trient, von 
August von Driffel; Heft. Il (Juni- Decomber 1545} Miinchen, 1885 ; in -4°. 

* Bulletin dMlistoire ecclesiastique et d’Archéologie religieuse des diocèses de 

Valence, Digne, Gap, Grenoble et Viviers ; V* année, 1-4 livraisons. 
Montbéliard, 1884-85; in-8°. 

Inventaire-sommaire des Archi ves départementules antérieures à 1790, eie.; 
Sèrie B, t I, — Mayenne; — t. II, Sèrie B (fin) - Arcliives civiles, 
art. 1502-2696, — Vauclnse ; t. Ili, Sèrie G et H , Archives ecclesiasli- 
ques, — Aisne, Lavai, Avignou et Laon; - département de Loir-et-Chcr, 
Ville de Komorantin; 1882-85; in-4°. 


R. Soc. Sassone 
delle Sciense 
(Lipsia). 


R. Accademia 
di Storia 
( Madrid). 

Istituto 

geogr. e statistico 
di Madrid. 

R. IstiU Lomli. 
(Milano). 


IJ.Hokpli 
L ibraio- Editore 
(Milano). 

Accademia 
di Scienze e Leti, 
di Mompellieri. 

R. Ace. bavarese 
delle Scienza 

(Monaco). 


ld. 


IJ. 


Id. 


Id. 


Società 

di Storia eccl. 
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(Montbéliard). 

Il Governo 
di Francia 
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Parigi. Revue archéologique (antiquité et inoyen àge) publiée sous la direction de 
a # MM. Alex. Bertrand et G. Perrot, Membres de l’institut; 3« sèrie, t V, 

Juin, 1885. Paris, 1885; in-8°. 

Parigi. Revue d’Assyriologie et d’ Archéologie Orientale pnbliée sous la direction 

* * de M. J. Oppert et M. E. Ledrain (1884-85), 1* année, n.. II. Paris, 1885; 

in-4°. 

Parigi. Bibliothèque de l’École des Chartes, ecc.;t. XLVI, 3» livraison. Paris, 1885; 

* * in-8°. 


Parigi. 

* * 


Parigi. 
« * 


R. Scuola normale 
superiore 
di Pi»a. 

Reggio 

nell'Emilia 

* ♦ 


Istituto 

storico e geogr. 
del Brasile 
(Rio Janeiro). 

Ministero 
delle Finanze 
( Roma). 

Ministero d’Agr., 
Ind. e Comm. 
(Roma). 

Id. 


ld. 


ld. 


Id. 


ìd. 


Séauces et travaux de l’Acadéroie des Sciences morales elpolitiques (Institut 
de Franco); Corapte-rendu, etc.; JuilletAoòt 1885. Paris, 1885; in-8”. 

Revue de Linguistique et de Philologie comparée, etc.; t. XVill, fase 3 e 4. 
Paris, 1885; in-8«. 

* Annali della R. Scuola normale superiore di Pisa; della serie, voi. VII, Fi- 

losofia e Filologia, voi. IV. Pisa, 1881; in-8°. 

Storia dei costumi e della coltura del popolo tedesco di Giovanni Scherr, 
prima versione del tedesco (col consenso dell’autore) del Cav. Dr. Tiberio 
Villani; voi. I-III. Reggio nell'Emilia, 1883; in- 16°. 

* Revista trimestral do Instiluto historico, geographico e elhnographico do 

Brazil, etc.; t. XLVI, parte I e 2. Rio de Janeiro, 1884; in-8®. 

Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale; anno II, l°e 2° 
semestre, Maggio-Agosto 1885. Roma, 1885 ; 2 voi. in -8° gr. 

Annali di statistica; serie 3®, voi. 13 e 14. Roma, 1885; in-8°. 

Saggio di bibliografia statistica italiana; 2* edizione accresciuta. Roma, 

1885; 1 voi. in-8 w . 

Censimento della popolazione nel Regno d’Italia al 31 dicembre 1881. — 
Relazione generale e confronti internazionali. Roma, 1885 ; 1 voi. in 8° gr. 

Movimento degli infermi negli ospedali civili del Regno, anno 1883. Roma, 
1885; 1 fase. in-8° gr. 

Statistica degli elettori politici secondo le liste definitivamente approvate per 
l’anno 1883. Roma, 1885; 1 fase. in-8° gr. 

Statistica giudiziaria penale per l’anno 1882. Roma, 1885; I voi. in-8° gr 


id. Popolazione — Movimento dello stato civile, anno XXIII, 1884. l voi, in-8°gr. 
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Statistica dell’istruzione elementare per Tanno scolastico 1882-83. Roma, 1 885 ; 
1 voi. in-8°gr. 

Annali del Credilo e della Previdenza — anno 1885. — Titoli di credito di 
antichi mercanti italiani (dalla Biblioteca Nazionale di Parigi — Rela- 
zione a S. fc. il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, dell’Avv. 
L Papa-D’Amico. Roma, 1885 ; 1 fase. in-8°. 

— Credilo fondiario — Legge, Decreti e Regolamento, coi lavori prepa- 
ratori! di questo. Roma, 1885; ! fase. in-8°. 

Le Società per azioni in Italia durante Panno 1884. Roma, 1885; 1 fase. 

in-8°. 


Aggiunte di prospetti a quelli pubblicati negli Annali del Credito e della 

f*r evidenza , anno 1885, fase. 7, 11; I fase. in-8°. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno III, n. 1 1 /li, 13, 14, 
15, 16, 17 e 18. Roma, 1885; in-8° gr. 

* Studi e documenti di Storia e Diritto. — Pubblicazione periodica dell’Ac- 
cademia di Conferenze storico-giuridiche; anno VI, fase. 3. Roma, 1885; 
in-4°. 


* Bollettino ufficiale del Ministero dellìstruzione Pubblica; voi. XI, n. 6, 7, 8, 9; 
1885. Roma, 1885; in-4°. 

Nuova Antologia. — Rivista di Scienze, lettere ed Arti, I® loglio - 1° nov. 
1885. Roma. 1885; in-8°. 

Index lectionum in Academia Rostochiensi, semestri hiberno, A. mdccclxxxiv-v. 
ab die xv mensis Octobris publice privatimque habendarum : — De nu- 
meris dochmiacis particulam tertiani F. V. Fritzschius praemisil. Typis 
academicis adlerianis; I fase in-4®. 

Semestri aestivo A. mdccclxxxv , ab die xv M. Aprilis publice priva- 
timque habendarum : — De numeris dochmiacis particulam quartana 
F. V. Fritschius praemisil. Typis academicis adlerianis ; 1 fase. in-4°. 

Quaestiones asclepiadeae de vinorum diversis generibus ; — Dissertatio inau- 
gurali, quam ad summos in philosophia honores ab ampliss. philos. 
ordine Rostochiensi rite capessendos scripsit Heinricus Bruns. Parcbimii, 
1884; 1 fase. in-8°. 

Xenophontis vitae specimen ; — Dissertatio philologica quam ad summos in 
philosophia honores auctoritate ampliss. philos. ordinis in alma Litera- 
rum Univ. Rostochiensi rite impetrandos scripsit Paulus Boldt. Posna- 
niae, 1886; 1 fasc.in-8°. 


Ministero d'Agr., 
Ititi, e Corniti. 
{Roma). 

Iti. 


Iti. 


Iti. 


ld. 

Id. 


Accademia 
di Conferenze 
storico-giuridiche 
(Roma). 

Roma. 

» * 


Roma. 


Università 
di Roslock. 


Id. 


Id. 


Id. 
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l)e Theocriti vita carminibusque subdiliciis; - Dissertatio inaugurali* philo- 
logica, quam ad summos in philosophia honoies legilime impelrandos, 
amplissimo philosophorum ordine iu alma Universitalc Rostochiensi ob- 
tulit Carolus Bhinker. Rostochii, mdccci.xxxiv, I fase, in 8°. 

Ueber die metrischen Kigenthumiiclikeiten in Wolframs Parzival; Eine von 
der philosophischen Pakultàt der Universilàt Bostock, genehnigte Pro- 
molionsscbrift von Friedrich Sciiwarz. Rostock, 1884; l fase. in*8° 

Die Berufungsinstanz in Strafverfahren ; — Ein Beilrag zur Drientirung tiber 
die Frage der Wiedereinfiihrung der Berufung; von Leo Horn Berlin, 
1884; 1 fase. in-8°. 

Die Riìckversicherung; Eine Festschrift im Name und Auflrat'e der Roslocker 
Juristen-Facultat, verfassi voti Victor Eiirenbbrg. Roslock , 1885; 1 fase. 
in-8°. 


De recensendis Hcrodoti hisloriarum libris: Dissertatio inauguralis, quam 
ad summos in philosophia honoies, etc. scripsit Heinrirus Peters. Vi- 
smariae, 1 884 ; 1 fase. in-8°. 

Quaeslionum de re vesliaria Graecorum specimen ; —Dissertatio archaeologica 
quam. ad sommos in philosophia lionores etc. ; tradidit Johannes Boehlau. 
Wismariae, 1884; 1 fase. in-8". 

De Bibliothecariis Alexandrinis qui feruntur primis; - - Dissertatio inaugu- 
ralis, quam ad summos in philos. honores ab ampliss. philosoph. ordine 
Boslochiensi rite impelrandos scripsit Guilelmus Bisch. Suerini Mega- 
lopolitanorum, moccclxxxiv; t fase in-8". 

Das sechsle Consulat des Marius odor Jahr 100 in der ròmischen Verfas- 
sungsgeschichte; Inauiiuraldisscrtalion zur Erlang. der philos. Doctorw 
der Univ. Rostock. von Ernst Baiidey. Bandenburg a.d. Il , 1884; 1 fase. 
in-8°. 


Ueber Ursachenbegriff und Hausalzusammenhang im Strafrechl; - Bectorats- 
rede gehalten zur Feier des *28 Februar 1885, von Dr. Karl Birkmeyer. 
Rostock, 1885; I fase. in-8°. 

Der Strafbesehl nach den Vorschriflen in den §$ 447 bis. 45i der Deutschen 
Strafprocessordnung von 1 Februar 1877 ; Inaug. Dissert. vorgelegt von 
Oscar Fischer. Dresden, 1884; 1 fase. in-8°. 

Bulleltino di Archeologia e Storia dalmata; anno Vili, n. 6, 7, 8. Spalato, 1885, 
in-8°. 


Geschichte des Alterthums von Eduard Meyer; 1 Band. Stuttgart, 1884, 
in-8°. 
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* Bulletta de la Sociélé académique Franco-Hispano-Porlugaisc deToulouse; 
t. V, n. 3, 4; t. VI, n. I. Toulouse, 1 884-85 ; in-8°. 


Annuaìre de la Société académique Franco-Hispano-Portugaise etc,; année 
1884-85. Toulouse, 1884; in-8 # . 

* Miscellanea di Storia italiana edita per cura della R. Deputazione di Storia 
patria; t XXIV, nono della seconda serie. Torino, 1885; iu-8 u . 

Indice* rhronologici ad Rerum I tal icaru » Scriptorrs, quos Ludovicus Ant. Mu- 
iutorikjs collegit: scrìpserunt Joseph Calligaris, Job. Filippi, Carolus 
Merkel, Taurinensis Athenaei aiutimi; operis moderamen sibi susceperunt 
Carolus Cipolla, Antonius Manno, Curatores Taurinenses studiis Hist. 
patriae proroovendis. Augustae Taurinorum, mdccclxxiv; in-fol. 

Rivista storica italiana. — Pubblicazione trimestrale diretta dal Prof. C. Ri- 
naudo con la collaborazione di A. Fabretti, P. Villari, G. De Leva, ecc.; 
auno 11, fase. 3°. Torino, 1885; in-8°. 

Rivista di Filologia e d'istruzione classica, ecc ; anno XIV, fase. 3-4. Torino, 
1885; in- 8°. 

Giornale storico della Letteratura italiana diretto e redattola Arturo C.raf, 
Francesco Novati, Rodolfo Uenier, voi. 111. fase. 8,9, voi VI, fase. 10- 
13; voi V, fase. 13-15 Torino, 1884-85. 

I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XIV, fase. 68, 69, 70, 71. Venezia, 1885; 
in-4«. 


* Denkscbriften der K.Akademie der Wissenschaften — pliilosophisch - hist. 

Classe, XXXIV Band. Wien, 1884; in 4°. 

Sitzungsberichte der K Akademie der VVissensch. — philosoph.-hist. Classe; 
ClV Band, 1-2 Heft; CV Band, 1-3 Hefl; CVl Band, 1-2 Heft. Wien, 
1884; in-8 Q . 

Archiv fiir è'sterreichische Ceschicte lierausg von der zur Pflege vaterlàn- 
diseber Geschicbte aufsgestelten Commission der K. Akademie der Wiss. ; 
LXV Band, 1-2 llàlfte. Wien, 1883-84; in-8°. 

Foptes rerum austriacarum — Osterreicbische Ceschichts Quellen, herausg. 
von der bisl. Commission der K. Akademie der Wiss. in Wien. — Di- 
plomataria et acta; Xl.lll Band, 2 Abth. Wien, 1883; in-8°. 

* Second annual Reporl of thè bureau of Ethnology to thè Secrelary of thè 

Smithsonian lustitution, 1880*81; by J. W. Powel Director; Il Washin- 
gton, 1883 . 


Società 

Franco-Spago, 
di Tolosa. 


Id. 


R. Deputazione 
di Storia Patria 
(Torino). 


Id. 


La Direzione 
(Torino). 


T orino. 
* * 


Torino. 
* * 


Venezia. 


Irop. Accademia 
delle Scienze 
di Vienna. 

Id. 


Id- 


ld. 
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(Washington). 
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L’Autore. 

L’A. 

L’A. 

L’A. 

LA. 

L'Editore. 

LA. 

L’A. 

L’A. 

Il Relatore. 

• 

L’A 

L’A. 

L’A. 

L’A. 


Le Sibille e i Libri sibillini di Roma, per Giuseppe Bigonzo. Genova, 1885, 

I fase. in-8°. 

Le droit maritiate en Italie ; Notes de Paul Boselli, Députó au Parlemenl , 
Déléguó du Gouvernement ilalien au Congrès international de droit com- 
mercial à Anvers pour la Sedioli du droit maritiate Turin, 1885 ; 1 voi. 
in-8°. 


Dogma e senso comune — Considerazioni a riguardo di un recente avveni- 
mento scientifico esposte da Giuseppe Botta. Savona, 1885; 1 fase. 
in-8°. 


Prolusione al corso di paleografìa e critica storica inauguralo nella pontifìcia 
Scuola Vaticana il 1G marzo 1885, dal Can. Isidoro Cabine Roma, 1885; 
1 fase. in-8°. 

* Bollettino di archeologia cristiana del Comm. Giovanni Battista Db Rossi; 
serie 4 a , anno 111, n. 2 e 3. Roma, 1884-85; in-8°. 

Bollettino mensile di bibliografìa giuridica italiana e straniera, pubblicato per 
cura di Enrico Detkkn, libraio-editore, Napoli; anno l, n.G, 7. Napoli, 
1885; in-8°. 

La vita di Giuseppe Garibaldi scritta da Enrico Franco; parte l a , proemio, 
lib. I e 11. Napoli, 1885: in- IG°. 

Di due stele etnische; Memoria di Giovanni Gozzadini. Roma, 1885; 1 fase. 
in-4*. 


China and thè Roman Orient; Rcsearches in lo their ancient and mediaeval 
relations as represented in old Chinese record» ; by F. Hirth, Ph. D. 
Shanghai (China , 1835 ; 1 voi. in-lG° 

Atti della Commissione d’inchiesta per la revisione della tariffa doganale: — 
I, parte agraria, fase. 1 ; Relazione del Senatore Felice Lampertico. 
Roma, 1885; in-4°. 

F. Maltese. — Cielo; proposta di una riforma scientifica da servire di base 
alla riforma sociale Vittoria Sicilia', 1885; I voi in- 16° (2 copie). 

Brevi notizie storiche ed archeologiche su Moncalvo, di Giovanni Minoguo. 
Torino, 1885; 1 fasc.in-8®. 

Angelo Nota. — Aurore; Commedie. Sanremo, 1885; 1 voi. in-t6°. 

Bharat Rahasya or essays on thè ancient religion and warfares of India, ete., 
by Hamdas Sen. Calcutta, 1885; 1 voi. in- 16°. 
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Avvertenze circa il modo da tenere per rendere la Vitina Commedia popo- 
lare, lette all’Accademia di Archeologia, Letlere e Belle Arti, ecc. , da 
Antonio Ranieri (Estr. dagli /Étti dell'Accademia di Archeologia ecc.) 
1 fase. in-4°. 

Antonio Ranieri. — Otto interpretazioni dantesche. Napoli, 1883; 1 fase 
in-8*. 


Per nn busto a Domenico Cirillo: Brevi parole dette all’Accademia di Ar- 
cheologia, Leti, e Belle Arti, ecc., da Antonio Banieri (Estr. del voi. Xll 
degli Atti dell' Accademia di Archeologia, ecc.); 1 fase. in-8°. 

Antonio Banieri. — Abolizione della pena di morte in Italia. Napoli, 1883; 
1 fase. in-8 w . 

Fabio Chigi, Papst Ulerander VII, in Deutschland 1639* 1651 ; von Alfred 
v. Rbomont. Aachen, 1885; 1 fase. in-8°. 

Manno; L’opera cinquantenaria della R. Deputazione di Storia patria , von 
A. von Rbpmont (Abdr. Historisches Jahrbuch 1885); I fase. in-8° 

Carlo Witte; - Ricordi di Alfredo Reumont (Estr. dall’ ^rcMWo Storico 
italiano, t. XVI, 1885); 1 fase. in-8*. 

La Sacra Bibbia tradotta in versi italiani dal Comm. P. B. Silorata ; voi. II, 
disp. 123, 124. Roma, 1 885 ; in-4°. 

Report of W. J. Stillman on thè Cesnola Colleetion. New- York, 1885; 1 fase. 
in-4°. 


The roots, verb forms, and primary derivatives of thè sanskrit langtiage; 
a Supplement to his sanskrit grammar, by William Dwigt Wbitney. 
Leipzig, 1885; 1 voi in 8°. 
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Donatori 


Università 
Johns Hopkins 
(Baltiumia). 

Società 

«li Geogr. cimili, 
di Burdeaiis. 

Accad. di Se , 
Lettere eil Arti 
del Belgio 
( Brussellc). 

Accad. Rumena 
delle Scienze 
(B'ikareot). 

ld. 


Id. 


Soc. di Lett. 
e Convers. scieul. 
di Genova. 

R. Soc. Sassone 
delle Scienze 
(Lipsia). 


Soc. di Geografia 
(Parigi). 


Dal 15 Novembre al 6 Dicembre 1885 


* The American Journal of Phylology ed iteti by Basii L. Gilderslf.eve; 

voi. VI, 2; whole n. 22. Baltimore, 1885; in-8°. 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie.; 2* sèrie, 
Vili' année, n. 21, 22. Bordeaux, 1885; in-8° 

* Biographie nalionale publiée par PAcadémie R. des Sciences, des Lettres 

et des Beaux-Arls de Belgique; t. Vili, 1 et 2 fase. 

* Doine si slrigàlurY din Ardeal date la iveatò de Dr. Joan Urban Jarnik 

si Andrein Barseanu. Bucuresci, 1885; 1 voi. in-IG°. 

Fragroente zur Geschichte der Rumànen von Eodoxius Freiherrn von Hur- 
muzaki. berausg. vom. k. rumànischen Cultus und Unterrichts-Minislerium 
unter der Aufsichl der rumànischen Akademie; IV Band Bucuresci, 
1885; in-8°. 

Codicele Veronetean cu un VocabularYu si Studiti asupra luY; de Jon al luT 
G. Sbiera; edit. AcademieY Romàne. Cerna ul, 1885; I voi. in-4°. 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova, ecc.; 

anno IX, 2*> semestre, ottobre e novembre 1885. Genova, in-8°. 

* Berichte iìber die Verhandlungen der k- Sàchsischen Gesellschaft der Wis 

senschaflen zu Leipzig; philolog.-hist. Classe, 1885, III. Leipzig, 1885, 
in-8°. 


* Bulletin de la Société de Géographie, eie.; 7« sèrie, t. VI , 2 trim. 1885; 

in-8°. 
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* Compie renda des séanccs de la Coromission centrale de la Société de Soc.ai Geografia 
Geographie, etc.; 1885, n. 16 et 17, pag 489-578; in-8°. 


Itevae égyptologique fondée sous la direction de MM. II. Brugsch, F. Cha- p « n K«* 
bas, Eug. Revillout; 3 r année, n. 4. Paris, 1885; in-4°. 

Indici e Cataloghi pubblicati per cura del Ministero dell’Istruzione Pubblica: Minuterò 

I. Pubblicazioni periodiche 1884; — 11. Manoscritti Foscoliani, già prò- deli’istnu. nibi.i. 
prietà Martelli, della R. Biblioteca di Firenze; — 111. Disegni di Archi- (Ro" 1 *)- 
lettura esistenti nella R. Galleria degli Uffizi in Firenze. Roma, 188:*; 
in-8°. 


Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale ; anno II, 9° se- 
mestre, settembre 1885. Roma, 1885; t voi* in-8° gr. 


Minuterò 
delle Finause 
(Roma). 


Atti della Commissione nominata con R. Decreto 9 aprile 1889, con incarico Ministero 
di studiare le disposizioni e modificazioni concernenti il nuovo Codice di di Grazia e Gio*t. 
commercio del Regno d’Italia. Roma, 1885; 1 voi. in -4°. ° m * ‘ 


Statistica giudiziaria civile e commerciale per Panno 1889. Roma, 1885; Minuterò 

t voi. in-8° gr. d’Agr., i.-dwW. 

c e Commercio 

(Roma). 

Annali del Credito e della Previdenza, anno 1885 : L’assicurazione degli operai id. 
nella scienza e nella legislazione germanica; Relazione a S. E. il Mini- 
stro d’ Agricoltura , Industria e Commercio , per Ugo Mazzola. Roma , 

1885; I voi. in 8°. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno 111, n. 19, 90. Roma, id. 

1885; in -8° gr. 

Bollettino di Archeologia e Storia dalmata; anno Vili, n IO. Spalato, 1885; Spalato. 
iu-8°. * • 


H. Deputazione Veneta sopra gli studi di storia patria. — Residenza Fonda - r. Deput Vcueta 
zione Querini Stampatici — Circolare della Presidenza. Venezia, 1885; (Vonriu). 

I fase. in-4°. 

I diarii di Marin Sanuto, eco.; t. XIV, fase. 79. Venezia, 1885; in-4 •, Venezia. 

a * 

ArlMi Bolognesi, Ferraresi, ed alcuni altri del già Stalo pontificio in Roma L’Autore, 
nei secoli xv, ivi e xvu ; Studi e ricerche negli Archivi romani , di 
A. Bertolotti. Bologna, 1885; I voi. in-8°. 

Le droit maritime en Italie; - Notes de Paul Boselli, Député au Parlement, l a. 
Délógué du Gouvernemenl Italien au Congrsè internai ionat de droit com- 
mercial à Auvers pour la Section du droit maritime. Turin, 1885; I voi. 
in-8°. 
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Bollettino di bibliografia giuridica italiana e straniera, pubblicato per cura di 
Enrico Detken, libraio-editore; anno I, n. 8, 9. Napoli, 1885; in 8°. 

Deuxième centurie de documents historiques inédits publiés par Auguste 
Dufoi r et Francois Habit — Charles municipales des pays soumis à 
la Maison de Savoie en deca des Alpes, etc. Chambóry, 1885, l voi- 
in-8°. 


La prostituzione in Perugia nei secoli xiv e xv. - Documenti inediti pub- 
blicali da A. Fabretti; edizione di 24 esemplari. Torino, coi tipi privati 
delfedilore, 1885; I fase. in-8°. 

Introduction à une Esthélique scienti fique , par M. Charles Henry. Paris, 
1885; 1 fase. in-8®. 

La Bibbia volgare secondo la rara edizione del ì di ottobre mcccclxxi, ri- 
stampata per cura di Carlo Negroni; voi. Vi. — L’Ecclesiasle, il Can- 
tico dei Cantici, la Sapienza, PEcclesiastico, Isaia. In Bologna, mdccclxxxv, 
in-8°. 


Cesar Norsa — Le conflit des lois et Punifìcation inlernationale en matière de 
leltres de change et autres papiers transmissibles par endossemenl, etc. 
Milan, 1885; 1 fase. in-8°. 

Condii et unification des lois sur les letlres de change et Ics bilie! s à l’or- 
dre, etc. (Extr. de YAnnuaire de Vlnstilut de droit International , t. Vili); 
1 fase, in- 16°. 

Octave Pirmez — Jours de solitude; édition posthnme publiée d’après le 
vobu de Pauteur. Paris, 1883; 1 voi in- Hi*. 

Trascrizione di tre Manoscritti Copti del Museo Egizio di Torino, con tra- 
duzione italiana di Francesco Bossi. Torino, 1883; 1 13 pagine in-l°. 

Atti nuziali di una figlia del Conte di Carmagnola , pubblicali da Marcello 
Staglieno. Genova, 1885; I fase. in-8°. 
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* Viestnik hrvatskoga arkeologickoga Drnztra ; Godina VII, Br. 4. U. Zagrebu, 

1885; in-8°. 

* Commentari dell 1 Ateneo di Brescia per l’anno 1885. Brescia, 1 voi. in>8°. 

* Docilmente privitóre la Storia Romànilor rulese de Ludoiiu de Hurmazaki, 

pnblicate sub auspiciile Acaderaiei Romàne, etc.; voi V, partea 1, 1650- 
1699. Bucuresci, 1885, in-4°. 

* Roletin de la R. Acaderaia de la Historia; t. VII, cuaderno 5. Madrid, 1885, 

in-8°. 


* Bullelin de la Société de Géogràphie, etc.; 7* sèrie, t. V, 3° trimestre 1885. 
Paris, 1885, in-8°. 

P.evue archéologique (antiquité et moyen àge), etc.; 3* sèrie, t VI, sept.-oct., 
1885. Paris, 1885, in-8°. 

Annali di Statistica — Atti della Commissione per il riordinamento della 
statistica giudiziaria civile e penale, serie 3*, voi. XV. Roma, 1885, in-8°. 

Statistica delle carceri per gli anni 1881-83. Xll. Roma. 1885, in-8° gr. 

Estratto dalla Statistica delle carceri, 1883-84 (in corso di stampa). Roma, 
1885, 1 fase. in-8° gr. 

Rendiconti della R. Accademia de’ Lincei, ecc.; voi. I, fase. 36. Roma, 1885; 
in 8° gr. 
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Spalato. B ullettino (li archeologia c di storia dalmata; anno Vili, n. 1 1. Spalato, 1885, 

* * in-8°. 

Vienna. j diarii di Marin Sanulo, ecc.; t. XV, fase 73. Venezia, 1885, in-4°. 

r. lutti, veneto * Atti del R. Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc., serie C», t. Ili, 
Vcexia). disp. IO. Venezia, 1885, in-8°. 


P. Amat 
di S Filippo. 


Due lettere inedite di venturieri italiani in America (1534); Nota di Pietro 
Amat di S. Filippo (eslr. dal Bollettino della Società geografica italiana , 
luglio 1885), 1 fase. in-8°. 


Pietro Amat di S. Filippo — Gli illustri viaggiatori italiani. Roma 1885, I voi. 
in-8°. 


L’Autore. Nuovo esame del Manoscritto pistoiese del Codice giustinianeo; — Contri- 
buti alla storia e alla critica del Codice, delPAvv. Luigi Chiappei.li. 
Roma, 1885; 1 fase. in-4*. 

l a. p. pavesio — 1 Convitti nazionali dalle prime loro origini ai giorni nostri- 
Avellino, 1885, 1 voi. in-8°. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 10 Gennaio 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchj, Cossa, Lessona, Salvadori, 
Bruno, Berruti , Curioni, Sjacci, D’Ovidio, Bizzozero, Fer- 
raris, Naccari e Basso, il quale, in assenza dell’ Accademico 
Segretario Sobrero, ne fa le veci. 

Letto ed approvato l’atto verbale dell’adunanza precedente, 
il Presidente presenta , a nome del Principe B. Boncompagni , 
il fascicolo di marzo 1885 del Buìlettino di Bibliografia e di 
Sioria delle Scienze matematiche e fisiche ; ed a nome del Socio 
straniero Carlo Hermite presenta pure un libro col titolo: Sur 
quelques applications des fonctions elliptiques. 

D’incarico del S. C. Principe Boncompagni il Socio Succi 
presenta un fascicolo intitolato : Biblioteca Mathematica , com- 
pilato e pubblicato in Stoccolma dal Dott. Gustavo Enestrom. 
L’Autore fa omaggio di questo esemplare all’Accademia. 

Il Socio Succi aggiunge ancora le seguenti parole : 

« La Bibliotheca Mathematica è una appendice agli Acta 
Mathematica del signor Mittag-Leffler , ed ha per iscopo la Bi- 
bliografia e la Storia delle Matematiche pure. Questo fascicolo 
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è il secondo della Bibliotheca ; si riferisce al 1885 e fa pub- 
blicato in quattro numeri, contenenti elenchi di opere, di memorie, 
di note, di resoconti ed analisi recentemente pubblicate, ed anche 
brevi notizie relative alla Storia e alla Bibliografia. Gli elenchi 
contenuti in questo fascicolo portano i titoli di più di 1800 
recenti pubblicazioni. Gli articoli originali sono i seguenti: 

Enestrom, Sur V origine du symbole x employé comme signe 
d'une quantité inconnue . 

Favaro, Notice sur les manuscrits de Mathématiques de la 
collection Libri - Ashburnam. 

Enestrom, Notice sur les écrits matliématiques d’auteurs é tr an- 
ger s publiés en Suède ou traduits en suédois . 

— Notice bibliographique sur un traité de perspective publié 
par Desargues en 1636. 

Valentin, Vorlaufige Notiz iiber eine allgemeine mathematische 
Bibliographie. 

Gunther, Die Erfindung dcs « Baculus Geometricus ». 

De Marchi, Di tre manoscritti del Maurolico che si trovano 
nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma . 

Enestrom, Notice bibliographique sur un ecrit de Condor cet , 
intitulé « Essais d’Analyse ». 

Cantor, Ludwig Scheeffer (1859-1885). Necrolog . 

« La Bibliotheca Mathematica contiene finalmente una rubrica 
di quesiti, Questions , che, per l’Europa, mi sembra nuova, e che 
meriterebbe , mi pare , di essere imitata da tutti i giornali che 
si occupano di ricerche scientifiche , specialmente matematiche. 
Quando nella mente di chi studia si sveglia un problema o un teo- 
rema , li accompagna immancabilmente anche il quesito : « Questo 
problema fu già risolto ? questo teorema è già conosciuto ? ». Se 
il quesito fosse rivolto a tutti i lettori di un giornale , non man- 
cherebbe , spesso , una cortese risposta affermativa , la quale da 
una parte risparmierebbe ricerche, fatiche, pubblicazioni inutili, 
sorprese e disillusioni certo non piacevoli, e dall’altra sarebbe 
occasione di comunicazioni sia pubbliche sia private, profittevoli 
sempre alla Scienza ». 
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Lo stesso Socio Siacci presenta anche per l’inserzione negli 
Atti una sua Memoria Sulla rotazione di un corpo intorno ad 
un punto , colla quale pubblica alcune proposizioni che trasfor- 
mano in infiniti modi il notissimo teorema del Poinsot. 

A nome del Socio Dorna il Socio Naccari presenta , per 
l’annessione agli Atti , i lavori seguenti del Dott. Angelo Charrier, 
Assistente al E. Osservatorio di Torino : 

Rilievi di Osservazioni dei Registratori : 

a) Barografo — gennaio, febbraio e marzo 1885; 

b) .Termografo — gennaio, febbraio e marzo 1885. 

Il Socio Spezia, anche a nome dei Soci condelegati Berruti 
e Bellardi, relatore , assente, così riferisce intorno ad una 
Memoria del signor Marchese De Gregorio : 

Il signor Marchese De Gregorio nella Memoria che Y Ac- 
cademia ha incaricato la sottoscritta Commissione di esaminare 
e che porta per titolo : Fossili di M te Erice di Sicilia del 
piano Alpini ano De Greg. (Sotf orizzonte ad Ammonites bifrons) , 
premessa una breve Nota sulla giacitura del deposito da cui 
furono estratti i fossili illustrati, descrive di quella provenienza 
ventitré specie di Molluschi, delle quali undici sono, a parere 
dell’Autore, nuove per la scienza, tre sono varietà nuove di 
specie già note, e nove sono riferibili a specie già descritte da 
altri paleontologi. 

Tutti questi fossili furono dall’Autore raccolti in un lembo 
di sottile strato calcareo-silicico , finora risparmiato dagli agenti 
atmosferici , dai quali per la sua posizione non tarderà ad es- 
sere interamente corroso. Questo strato, come dimostra la natura 
della fauna che vi fu trovata, appartiene al piano geologico, cui 
il De Gregorio stesso, in una Memoria precedente su Fossili coevi 
già accettata dall’Accademia, ha dato il nome di Piano Alpiniano. 

La fauna di questo Piano geologico ovunque poco ricca, il 
numero delle forme nuove descritte relativamente ragguardevole 
e la conosciuta competenza dell’Autore nella materia, danno al 
presente scritto una notevole importanza: ond’è che la Com- 
missione crede che la Memoria del sig. Marchese De Gregorio sia 
meritevole di essere ammessa alla lettura dall’Accademia, e pro- 
posta per la stampa nelle sue Memorie . 
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Il Socio Lessona legge una sua commemorazione del 'celebre 
viaggiatore naturalista Edoardo BOppell di Francoforte sul Meno, 
che apparteneva all’Accademia fino dal 1839 in qualità di Socio 
Corrispondente, e che mori nonagenario V 1 1 dicembre 1884. 

Infine il Socio Bruno dà lettura di un suo lavoro Sopra 
un punto della teoria delle frazioni continue. 
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LETTURE 

SULLA 

ROTAZIONE DI UN CORPO 

INTORNO A UN PONTO 
del Socio Prof. F. Siacci 


1. Quando un corpo gira comunque intono a un punto 
fisso , ed una superficie tracciata in esso si mantiene a con- 
tatto con un'altra superficie fissa: 

1° Trasformando le due superficie mediante la sosti- 
tuzione d'ogni raggio vettore con una funzione di esso (fun- 
zione che non dia lunghezze eguali per lunghezze disuguali 
della variàbile, nè lunghezze disuguali per lunghezze eguali di 
essa), la nuova superficie mobile resterà costantemente a con- 
tatto colla nuova superficie fissa; e se tra le prime non vi 
era strisciamento, non vi sarà tra le seconde. 

2° Trasformando le due superficie mediante la sosti- 
tuzione di ogni normale abbassata dal punto fisso su ogni 
piano tangente con un raggio vettore la cui lunghezza sia il 
reciproco della normale, la nuova superficie mobile resterà co- 
stantemente a contatto colla nuova superficie fissa ; e se tra 
le prime non vi era rotolamento, o strisciamento , tra le se- 
conde non vi sarà strisciamento, o rotolamento . 

Queste proposizioni non credo siano state ancora enunciate. 
Esse sono intuitive, salvo forse, nella seconda trasformazione, lo 
scambio reciproco fra rotolamento e strisciamento. Per vedere 
questo scambio basta notare, che trasformando per raggi vettori 
reciproci la superficie podaria di una superficie data, i piani tan- 
genti della nuova superficie sono perpendicolari ai raggi vettori 
della superficie data ; onde messa in disparte la podaria, tra le 
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superficie che restano esiste questa notevole relazione: che il 
raggio vettore e la normale di un punto dell 9 una sono rispetti- 
vamente paralleli allò, normale e al raggio vettore del punto cor - 
rispondente dell 9 altra: teorema probabilmente noto, e in ogni 
caso, si dimostra facilmente. Ora fra due superficie aventi un punto 
variabile di contatto, si dice che non v’ha strisciamento o non v’ha 
rotolamento, secondochè l’asse istantaneo coincide col raggio vettore 
o colla normale comune. Conviene inoltre notare , che le due su- 
perficie trasformate oltre al toccarsi si taglieranno in altri punti, 
se avranno più d’un piano tangente comune. 

Applicate al notissimo teorema del Poinsot sulla rotazione 
spontanea dei corpi, queste proposizioni danno luogo ad infinite 
trasformazioni di esso, e conducono immediatamente ai bei teoremi 
del sig. Gebbia pubblicati recentemente nelle Memorie della Reale 
Accademia dei Lincei (*) , teoremi che generalizzano due trasfor- 
mazioni conosciute, una delle quali dovuta al Clebsch (**). 

2. Sia s un raggio vettore di una delle superficie date, ed 
s =<p(s) (onde s=zó(s')) il raggio vettore corrispondente della 
superficie trasformata secondo la prima proposizione. Siano u ed 
u le proiezioni di s ed s sopra una retta qualunque. Sarà 

u u , s , s , 

- = — , u = u —, = u —— = u — r- . 

SS S <f (s) s 

Ora se s = <p (s) è funzione . che non dia lunghezze eguali per 
lunghezze disuguali di s\ e non dia lunghezze disuguali per lun- 
ghezze eguali di s’; considerando s' come funzione di s' avrà 
rispetto ad s le medesime proprietà, cioè le proprietà enunciate 
nella 1* proposizione. La reciproca è evidente. 

Posto ciò, le superficie mobili e le fisse si riferiscano rispet- 
tivamente a due sistemi d’assi ortogonali, l’uno (0£v;£) mobile col 
corpo, l’altro ( Oxyz ) fisso, coll’origine comune nel punto fisso. Siano 

?[% , x, S] = 0 ed f[x, y, z]=0 
|e due superficie date, che sono in continuo contatto. 



(*) Su due proprietà della rotazione spontanea dei corpi , Memorie della 
Classe di Scienze Fisiche, ecc., serie 4 a , voi. I, pag. 3V6. 

(**) Creile, 1860, Band 57, pag. 75. 


Digitized by CaOOQle 


StJLLA ROTAZIONE DI UN CORPO INTORNO A UN PUNTO 263 


Indicando con <// una funzione che goda le proprietà indi- 
cate, le nuove superficie 

IH q) *Hp) Z Hp) 

p ’ p ' ? 

(ove = §* 4- u 1 + £* f r x = x k + y % + z x ) resteranno in continuo 
contatto. 

Nel teorema di Poinsot, la superficie mobile è l’ellissoide 

AF + Btf + C? = Gh, 

e la superficie fissa, su cui esso rotola, è il piano 

z = h . 

Ponendo 



le due superficie si trasformano in 

l (A-l)l;' + (B-\)Y> x + (C--'k)?=Gh , 

( } j z x (G-hl)^hl(x i + y i ) = Gh\ 

Sono le omocicliche del sig. Gebbia, che rotolano sopra altre 
omocicliche. 

Se invece si pone 

le due superficie si trasformano in 

Ap + Brs'+C? = Gh(F+ *'+?+ X)\ z = h (x x + y' + + X). 

È una superficie di quart’ordine che rotola sopra una sfera. Fatto 
). = 0 , si ha una trasformazione enunciata senza dimostrazione 
nella Meccanica del Prof. Battaglini (*). 


= o ,a o 

r r r 


(•) Napoli 1873, pag. 352 dal voi. II. 
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3. La trasformazione secondo la 2* proposizione si ottiene 
ponendo : 

dtp dtp dtp 

dr t d% pdy dtp dtp 

df df df 

dx dy dz df df df 

—, - = — r = ~ ■ = x - h y -z h Z v- , 

x y z dx dy dz 

risolvendo le sei equazioni rispetto a §, r t , x , y , z, e met- 
tendo le espressioni trovate in <p = 0 ed f= 0 . 

Applicando questa trasformazione all’equazione (1), si ha 

t Gh% r Ghv' 

*~A-V T, ~B-l' * C—l 

Ghx Ghy Gh x s 

* = - — ’ » = Z= -G=h\ 

e le superficie divengono 

V w'* ?'* _ 1 y‘+/_ 1 

+ C-X <?/< ’ G-U hi ~Gk .• * 

Queste sono le omofocali del sig. Gebbia che strisciano sopra altre 
omofocali. 

Nel caso di X = 0, si ha #'=t/:=0, hz r =±l: V ellissoide 
reciproco dell 9 ellissoide centrale d'inerzia striscia su due punti 
fissi. Questo è il teorema di Clebsch. 

1. Le due proposizioni enunciate in principio potrebbero essere 
generalizzate in una, facendo corrispondere ad ogni punto P delle 
superficie date un nuovo punto P f , la cui posizione dipendesse 
dalle posizioni e dai valori del raggio vettore e della normale 
di P. Non sarebbe difficile scrivere le relazioni fra le coordinate 
di P e di P\ ma sarebbe forse difficile stabilire a priori le con- 
dizioni generali a cui le relazioni dovrebbero soddisfare, affinchè 
le nuove superficie riuscissero tangenti in un punto, come le prime. 

Qui esamineremo un caso particolare. Supporremo messo al 
posto di ogni raggio vettore s delle superficie date un nuovo 
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raggio vettore s\ che sia funzione di s e della perpendicolare q 
abbassata dal punto fisso sul piano tangente; porremo cioè: 

s' = $(s, q). 

Dicendo in particolare p e n le perpendicolari corrispondenti ai 
raggi vettori reo delle superficie, sarà necessario che l’equa- 
zione 

<P(p, n) = <l>(r,p) 

non possa essere verificata che per p = r e n=p. Poiché se vi 
fossero sulle due superficie date punti in cui l’equazione si ve- 
rificasse senza la coincidenza di p con r, e di n con p , quando 
questi punti venissero a trovarsi in linea retta col punto fisso i 
punti delle superficie trasformate coinciderebbero. 

Ove, come nelle superficie di Poinsot, si abbia sempre per, 
se si pone per ip una funzione tale, che risulti sempre 

<Hp< n )^P< <t>(r,p) = r, 

oppure 

p r 


l’equazione non si verificherà altrimenti che per r~p e per p~n. 
Ciò posto, riferendoci alle superficie di Poinsot, poniamo 



(® 1 + * a ) # — 

(<f + h')'+X(q'-h')' 


ove X è una funzione qualunque di s e q. Siccome per tutti i 
punti del piano fisso si ha q = li , cosi pel piano si ha s=s. 
Onde il piano non cambia. Per l’ellissoide invece si avrà sempre 
s <s, salvo nei punti in cui q = h. Dunque tutte le superficie 
provenienti da questa trasformazione rotolano come l’ellissoide 
del Poinsot sopra uno stesso piano fisso. Posto X=l, la super- 
ficie mobile ha per equazione : 

(A ? + B r? + 0?)' + h*(A* £ l + 5* r/ + C A G*) % = G h h\ 
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BREVE COMMEMORAZIONE 
del Socio Prof . Michele Lessona. 


Le novità zoologiche dell’ Africa, nelle varie classi dei verte- 
brati, che Edoardo Ruppell fece conoscere ai naturalisti, sono 
numerose, e parecchie bellissime. La bellezza e la importanza 
di talune delle specie scoperte dal Ruppell è tale che, appena 
egli le ebbe descritte e raffigurate , appena un qualche esem- 
plare ne fu veduto in Europa, i varii Musei andarono a gara 
a volersene arricchire, e quelli che le hanno le tengono in conto 
di prezioso materiale e segnalato ornamento. 

Il merito del RUppell non fu solo di avere molto veduto , 
molto trovato, molto raccolto e molto viaggiato , e in paesi dove 
il viaggiare riesce di grande malagevolezza sia per la ragion 
del clima come per la natura degli uomini. Il suo merito , ben 
più grande, fu di aver conosciuto mirabilmente addentro l’argo- 
mento delle affinità e dei rapporti, di aver saputo tener conto, 
in giusta proporzione, dei caratteri e del vero posto spettante 
agli animali che veniva descrivendo , tanto frammezzo agli altri 
della medesima loro contrada , quanto nel complesso delle classi 
cui appartengono. 

Questo merito spicca tanto più per ciò, che chi conosce la 
sua vita sa come egli, fatto primieramente un viaggio giovanile, 
da quello imparasse a conoscere tutto ciò che gli mancava e, 
ritornato subito in Europa, s’ingegnasse a riempire i suoi di- 
fetti e mettersi in grado di viaggiare degnamente. Tanto più 
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poi si riconosce degno di lode quest'uomo veramente insigne , 
quando si considera che a prepararsi a viaggiare degnamente 
egli non tenne in conto di sufficienti gli studi della storia na- 
turale, ma volle pure mettersi in grado di dar opera nel miglior 
modo agli studi della geografia, proponendosi, siccome in vero 
ottimamente gli venne fatto, di far procedere di pari passo nei 
suoi viaggi le osservazioni intorno a tutte e due queste scienze. 

Edoardo Rtippell nacque nell’agiatezza. Suo padre era com- 
merciante, col commercio era riuscito a procacciarsi una cospicua 
ricchezza, che egli sperava che il figlio avrebbe a sua volta 
aumentata. 

11 nascimento del Rtippell fu a Francoforte sul Meno il giorno 
20 novembre 1794. Egli ebbe i nomi di Guglielmo, Pietro, 
Simone, Edoardo, e quest’ultimo, qualche volta anche col primo, 
fu fatto poi precedere al suo cognome quando incominciò ad 
essere conosciuto fra le genti. 

La educazione di Edoardo Rtippell fu ampia e ben condotta, 
siccome già fin dal principio del secolo si soleva fare in Ger- 
mania. La educazione commerciale, che era appunto quella che 
il padre del Rtippell intendeva dare al suo figliuolo , era intesa 
molto largamente, e molto largamente, sia per la potenza del- 
l’ingegno come per la intensità del volere, egli seppe giovarsene. 
Se ne giovò nel miglior modo possibile in questo senso, che, 
quando l’ebbe compiuta, seppe comprendere tutto ciò che gli 
mancava. 

Giovinetto in età di diciottenni il Riippell fece il suo primo 
viaggio in Egitto e risalì il Nilo fino alla prima cataratta. 
Allora senti la sua vocazione, si «deliberò a lasciare in disparte 
la carriera commerciale e a consacrarsi ai viaggi. Ma appunto 
quando ebbe presa fermamente una tale deliberazione, fece l’op- 
posto di quanto avrebbe fatto un uomo volgare ; invece di andar 
oltre ritornò in Europa, desideroso di farsi, per viaggi ulteriori , 
un buon fondamento di studi intorno alla Storia naturale e 
alla Geografia. 

Si fu in Italia che egli diede opera al compimento di questo 
suo nobile disegno, principalmente a Genova ed a Pavia, e si 
fece nello stesso tempo allora padrone della nostra lingua, e si 
innamorò pure degli studi intorno alle cose antiche , ai quali 
ritornò poi, compiacendosene molto, nell’ultimo stadio della lunga 
sua vita. 
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Ritornò in Egitto neiranno 1822 e rimase fuori fino al 1828, 
viaggiando nella Nubia , nel Cordofan e nell' Arabia Petrea. Quei 
suoi viaggi egli fece conoscere all’Europa con un volume pub- 
blicato neiranno 1829 a Francoforte sul Meno, ricco di illu- 
strazioni e carte. 

Nell’anno 1831 il Rùppell si recò per la terza volta in 
Egitto, fece di là una nuova gita al SinaT, poi mosse dal Cairo 
per Massaua, e dall’anno 1832 all’anno 1833 compì un viaggio 
importante nell’ Abissinia, da Massaua al lago Zana, passando 
per l’importante gruppo montuoso del Siinen. La relazione di 
questo terzo viaggio in Africa è in due volumi, con un album 
di illustrazioni e una carta, e ne fu fatta la pubblicazione pure 
a Francoforte sul Meno, dal 1838 al 1840. 

Il Riippell rimarrà sempre nelle sue relazioni di viaggi am- 
mirato come maestro, per la parsimonia delle avventure perso- 
nali, la profusione dei particolari geografici e delle osservazioni 
accurate. Le pubblicazioni zoologiche del secondo e terzo viaggio, 
il grande atlante zoologico , le miscellanee ornitologiche, lo studio 
della fauna abissina, sono tanto universalmente noti quanto giu- 
stamente lodati. Le numerose determinazioni astronomiche di 
molti punti del corso medio del Nilo, del Cordofan e dell’Abis- 
sima, le sue latitudini specialmente, formano sempre un impor- 
tante sussidio della cartografia africana. 

Così voglionsi tenere in pregio le sue osservazioni meteorologiche, 
i rilevamenti degli itenerari da lui percorsi, i suoi studi etnografici. 
Egli fu il primo a far conoscere quelle interessanti popolazioni dette 
Nuba, che occupano la parte montuosa del Sud del Cordofan. 

Per quello che riguarda P Abissinia, gli si deve pure dar 
lode dello aver egli raccolto e pubblicato materiali storici che 
al tempo suo segnavano un passo importante nello studio delle 
ricerche politiche di quella regione, chiamata giustamente la 
Svizzera dell’Africa. 

Il Riippell fu ancora in Egitto dopo il suo terzo viaggio, 
poco prima del 1850. Egli era partito da Francoforte collo in- 
tendimento di andare ancora una volta in Abissinia. Ma, da 
quel viaggiatore sperimentato e giudizioso che egli era, fatto un 
giusto calcolo delle sue forze, riconobbe che la impresa non era 
più in rapporto con queste e si rassegnò a malincuore, conso- 
landosi con uno studio sempre più diligente dell’Egitto e segna- 
tamente della ittiologia del Nilo. 
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Dopo non tralasciò dal fare ancora qualche giro per l’Eu- 
ropa, e tra il 1855 e il 1860 percorse di nuovo l’Italia e rivisitò 
Genova, trattenendovisi con molto compiacimento. 

Egli proseguiva allora con invitto amore in quegli studi ai 
quali principalmente aveva dato opera tutta la vita, ma, come già 
sopra è stato accennato, ritornava pure a studi giovanili intorno 
alle antichità e insieme coi Musei di zoologia e di anatomia, 
cogli Orti botanici, cogli Istituti geografici e cogli Osservatorii 
astronomici, visitava a lungo le collezioni di medaglie e di monete. 

Gagliardo di fisico, temperato nel vivere, operoso di intelletto, 
passò nella sua città nativa l’ultimo tratto della sua vita, arri- 
vando fino ai 90 anni. 

Edoardo Riippell mori a Francoforte sul Meno addì 13 di- 
cembre 1884, e la sua morte fu sentita con dolore in ogni 
parte del mondo dove si onorano il culto degli studi e il valor 
del sapere. 


PUBBLICAZIONI DI EDOARDO RUEPPELL. 

Archàologisches uber Agypten und Arabien ; in Schreiben an 
J. v. Hammer in dessen Fundgruben des Orients, 1817. 

Observations astronomiques faites au Caire en 1822; in Zach. 
Corresp., VI, 1822. 

Observations astronomiques faites près des pyramides de Ghize; 
ibidem, VI, 1822. 

Observations astronomiques faites à A Jcaba ; ibidem, VI, 1822. 

Observations astronomiques faites à Medine , V ancienne Ar- 
sirne; ibidem, VII, 1822. 

Relation de son voyage à Akaba ; ibidem, VII, 1822. 

Merkwiirdige Entwickelung von Electricitdt in dem menschlichen 
Kórper ; in Meckel. Deutsches Archiv., Vili, 1823. 

Ueber den Camsin als electrischen Wind ; in Schweiger Journal, 
XXXVIII, 1823. 

Observations astronomiques faites à Damiette en 1822; in 
Zach. Corresp., Vili, 1823. 

Observations faites dans la Haute Egypte en 1822; ibidem, 
Vili, 1823. 


Digitized by v^ooQLe 



1 


270 MICHELI LE880MÀ 

Obaervations faites à Cosscir ; ibidem, Vili, 1823. 

Reduction des obaervations astronomiques faites en Egypte en 
1822 et reduites par M. Horner; ibidem, Vili, 1823. 

Obaervations astronomiques faites en Nubie ; ibidem, IX, 1823. 

Voyage en Nubie jusqu’à Méroé; ibidem, IX, 1823. 

Observations en Afrique (Haute Egypte) ; ibidem, X, 1824. 

Mineralogisch-gcologische Beobachtungen ; in Leonhard-Zeit- 
8chrift, 1825 (Band II) e 1826 (Band I). 

Obaervations astronomiques faites dans le Kordofan; in Zach. 
Corresp., XIII, 1825. 

Quelques notices sur le Kordofan; ibidem, XIII, 1825. 

Ortsbestimmungen im Orient; in Astronom. Nachrichten , IV, 
1826. 

Ueber die Hòrner der Giraffe ', in Froriep-Notizen, Band 18, 
1827. 

Fische des Rothen Meeres ; in Rtippell Atlas zu der Reise in 
nordl. Àfrika, 1828. 

Neue wirbellose Thiere des Rothen Meeres (Rtippell und F. S. 
Leuckart) ; ibidem, 1828. 

Beschreibung und Abbildung mehrerer neuer Fische im Nil ent- 
deckt 1829 und 1832. 

Abbildung und Beschreibung einigen neuen oder wenig bekannten 
Versteinerungen aus der Kalkschieferformation von Solen- 
hofen , 1829. 

Reisen in Nubien , Kordofan und dempetrdischen Arabi en, 1829. 

Beschreibung und Abbildung von 24 Arten kurzschwdnziger 
Krabben, 1830. 

Mémoire sur le Magilus antiquus; in Mem. de la Soc. d’Hist. 
Nat. de Strasbourg, 1830. 

Ueber die Respirationsorgane der Sabellen ; in Isis, 1830. 

Revue critique des diverses espèces du genre Vultur; in Annales 
des Sciences naturelles, 1830. 

Beschreibung des im Rothen Meere vorkomm . Dugong , 1834. 

Skizze der geologischen Formation Abyssiniens ; in Museum Sen- 
ckenbergianum, I, 1834. 

Neue Wirbelthiere zu der Fauna von Abyssinien gehórig , cìit- 
deckt und beschrieben , 1835-40. 

Bescription d’un nouveau genre de Mollusques; in Trans, of thè 
Zoological Society, London, 1835. 

Histiophorus immaculatus n. sp. ; in Proceedings of thè Zool. 
Soc., 1835. 
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Bemerkungen ilber Abyssinien; in Bezug auf die Physionomik der 
Landschaft. Frankfurt, Phoenix, 1836. 

Neuer Nachtrag von Beschreibungen und Abbildungen neuer 
Fische im Nil entdeckt; in Mus. Senckenbergianum, 1836. 

Mittheilungen iiber einige zur Fauna von Europa gehòrige Vògel ; 
ibidem, 1836. 

On thè existence of canine teeth in an Antilope montana; in 
Proc. Zool. Soc., 1836. 

On thè fossil genera Pseudammonites and Ichthyosagonites of 
thè Solenhofen limestone; in London and Edinbourg Phil. 
Mag., 1836. 

Monograpliie der Gattung Otis ; in Museum Senckenbergianum, 
Bd. II, 1837. 

Kiirzere Mittheilungen- Micropogon occipitalis- Pseudammonites 
und Aptyclius- Ueber drntes canini bei Antilope pygarga. 
Mus. Senckenb., Bd. II, 1837. 

Eeise in Abyssinien, 1838-40. 

Ornithologische Miscellen; in Mus. Senckenb., 1839. 

Sàugcthicre aus der Ordnnng der Noger bcobachtct in nord- 
lichen Afrilca; ibidem, 1842. 

Beschreibung mehrerer gròsstenstheil , abyssinischer Vògel aus 
der Ordnnng der Kl otterrò gel ; ibidem, 1842. 

Beschreibung mehrerer neuer Sdugethiere in der Sammlung der 
Senckenbergischen naturforschenden Gesellschaft befindlich; 
ibidem, 1842. 

Tiro netv species of Chizaerhis ; in Proc. Zool. Soc., 1842. 

Verzeichniss der in dem Museum der Sench . naturf . Gesellsch. 
auf gestellten Sammlungen ; I Abt. Saugethiere. Mus. Senck., 
Bd. Ili; 1842; III Abt., ibid., Bd. Ili, 1845; IV Abt., 
Fische, Frankfurt, 1852. 

Beschreibung seclis neuer Cephalopoden aus dem Meere bei 
Messina; Gior. del Gabinetto scientifico di Messina, 1844. 

Sui cambiamenti ragguardevoli nella forma del corpo , e delle 
pinne che si osservano in alcuni pesci di mare ne’ diversi 
periodi della loro vita; in Atti Scienziati Italiani, 1844. 

Oeffentliche Redo, gehalten an 22 Fov. 1842 bei Gelcgenheit 
des 25 jahrigen Stiftungsfestes der Senck. Nat. Gesell.; 
Mus. Senck., Bd. IH, 1845. 

Systematische Ucbersicht der Vògel Nord-Ost Afrika , 1845. 

Beschreibung und Abbildung einer neuen Art von Landschild - 
lcròten; in Mus. Senckenb., 1845. 

Atti della R. Accademia - Voi. XXI. 18 
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Mémoire sur la f amili e des Touracos ; in Trans. Zool. Soc., 
1849. 

Genaiiere Bezeichnung einiger Arten von Pisangfressern ; in 
Arch. fiir Naturgeschichte, 1851. 

Beitràge zur Naturgrschiclite des Papi ematiti lus (Argonauta) ; 
in Senckenbergische naturforschende Gesellschaft t 1852. 
Arch. f. Naturgeschichte, 1852 

Reden gehalten bei der Jahresfeier der Gesellschaft Numis- 
matica. 

Beschreibung der Miinzen und Medaillen , welche vegen ge - 
schichtlicher Begebenheitcn far Frankfurt gefertig wurden 
u. s. w. Frankfurt, 1857. 

Frankfurter Miinzcn im Anfange des 13 Jahrhunderts . Arch. 
f. Frank. Geschichte, 1858, VIII-H. 

Berichtigung und Fortsetzung der erstgenannten Abhandlung ; 
ibidem, Bd. IV, der neuen Folge. 

Vierter Aufsatz iibcr Frankfurter Medaillen u. s. w. , ibid. , 
Bd. IV. 
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SOPRA UN PUNTO 

DELLA 


TEORIA DELLE FRAZIONI CONTINUE 

del Socio Prof. Giuseppe Bruno 


Lagrange, nelle sue addizioni all’algebra d’Eulero, trattando 
delle frazioni continue, dopo di aver dato il modo di formare 
due serie, una di frazioni di valor crescente, tutte minori di 
una frazione data e convergenti verso di essa, l’altra di frazioni 
di valor decrescente, tutte maggiori della stessa frazione data e 
convergenti pure verso di essa, serie entrambe composte di fra- 
zioni principali e di frazioni intermediarie della frazione con- 
tinua , in cui può svolgersi la frazione data, e dopo di avere 
dimostrato che ciascuna delle frazioni di una determinata di 
quelle due serie si accosta al valore della frazione data più di 
qualunque frazione espressa in termini più semplici , la quale 
differisca da essa frazione data nello stesso senso, in cui ne dif- 
feriscono le frazioni della serie considerata, soggiunge: 

« Au reste il peut arriver qu' une des fractions intermé- 
diaires d’une sèrie n'approche pas si près de la fraction donnée 
qu’ une des fractions de l’autre sèrie, quoique con^ue en termes 
moins simples que celle-ci; c’ est pourquoi, etc. ». 

L'asserzione contenuta iu queste parole del lagrange è vera; 
ma essa si può rendere più determinata aggiungendo che , fra 
le frazioni dell’altra serie, non ve n’ha che una sola, la quale 
possa essere espressa in termini più semplici, ed essere, ad un 
tempo, più prossima alla frazione continua data della interme- 
diaria considerata nella prima serie, e che quella sola frazione 
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è la principale , compresa fra le due principali , che nella 
prima serie sono più prossime, l’una da una parte l’altra dal- 
l’altra, alla detta intermediaria. 

Anzi è vera la seguente proposizione più generale: 

Una frazione intermediaria compresa fra le due frazioni 
principali d’ordine i ed i+2 di una frazione continua si ac- 
costa a questa frazione continua più di qualsivoglia frazione 
espressa in termini più semplici, ad eccezione solo, e solo in 
alcuni casi, della frazione principale d’ordine i+1* 

Di questa proposizione io do la dimostrazione nella presente 
Nota. 

Sia x o la frazione continua: a t il suo i esimo quoziente incom- 

p 

pleto, il suo i esimo quoziente completo, — ^ la sua i esima fra- 

Qi 

zione principale. Cosicché sia: 

P 0 =l , Q o = 0 ; P,= a w> ©.= 1, 


e, per ogni valore eli i intero e positivo, 

Pi+%^ P/+i a i+i + P» » Qi +1 a i+\ + Qi » 

x __ + 

Qì+ì 1 + Qi 

Detto K un intero qualunque, positivo, non nullo e minore 
di a i+I1 e fatto 

P^Pi+.^ + P* ; S= Qi+ X K+ Qi , 


R 

sarà — un 'intermediaria qualunque della frazione continua x Q 

" p p 

compresa fra le due frazioni principali —•*, fH " 2 . E si tratta 

Q i Q i+% 

di dimostrare che s e A, e B sono due interi tali che la fra- 

. -A . R 

zione — sia più prossima ad x Q della frazione — , e non sia 


A P, 


i + i 


s Q i+ , 

B ed S. 


S 

, i numeri A e B sono rispettivamente maggiori di 
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Come dicemmo, se — si scosta da x q nello stesso senso, 

in cui se ne scosta la proposizione fu dimostrata da La- 
S 

grange nelle succitate sue addizioni all'algebra d’ Eulero: anzi, 

A 

ivi è anche dimostrato che, se il valore di — è compreso fra 

B 

quello di ? e quello di 

» + « 


, è ancora A >R e B>S , co- 


sicché la proposizione è pure dimostrata nel caso in cui la — 
differisce da x o in senso contrario a quello in cui ne differisce la 
^ , purché ~ sia, più di - , prossima ad x . 

” Qi -f-i 

Pertanto resta solo a provare la verità della proposizione nel 

Pi. 


caso, in cui il valore della 

A Q 

e quello di . 


sia compreso fra quello di x 0 


Per fare questa dimostrazione osservo che la quantità , che 
si scosta da x Q di una quantità uguale e di segno contrario a 

R R 

quella, di cui si scosta la — dalla stessa x Q , è 2 x 0 — -- , e che 

O O 

A 

perciò, la frazione — differendo (in senso contrario) da x 0 meno 
B 

di quanto ne differisca ^ , la frazione ^ è compresa fra x 0 e 

o B 

o E 

x ° s 

La differenza ^ — Ì2x— ^ I fra ^ e 2*,-^ sarà 
B \ ° o ' B o 

dunque positiva, o negativa, secondochè i è pari, od impari: 

cioè si avrà 

Ma si ha pure 

in. 

Qi+i 


(- l )^ 2* 0 -2 


)>0 , 


Digitized by 


Google 



276 


GIUSEPPE BRUNO 


epperciò , sommando, membro a membro, queste due inegua- 
glianze , 




Il primo termine del primo membro di quest’ultima inegua- 

A P 

glianza, per le ipotesi fatte che — non sia uguale a — ^ , e 

P B A . 

che inoltre - sia compreso fra x o ed —, è negativo e non 

nullo: e quindi, rappresentando con I un intero positivo, uguale 

. . . - I 

o supenore all unità, esso primo termine varrà — . 

Qt+i B 

L’ineguaglianza precedente può dunque scriversi cosi: 


Q Ì+I S Q i+ ,B 
e trarsene quest’altra : 

B>IS, 

ed, in conseguenza, anche 

B>S , 

come si voleva dimostrare. 

Operando , in modo analogo , sulle frazioni reciproche di x 

R 

e di ■— , si troverebbe similmente 
S 

A>R . 

Fu, nell’enunciato della proposizione, fatta eccezione pel 

A P P 

caso, in cui sia — = — — ; ed invero la frazione , sebbene 

b y ir e..,. R 

abbia i suoi termini più semplici di quelli della frazione , 

o 

può approssimarsi, più di questa intermediaria , alla x 0 , perchè, 
onde ciò avvenga, basta che si abbia 
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ossia 

i y ( E±±l _ -P >_+> x i+< +-P A i w / Pi+>%,+,-\-P , _ -P <+, \ 

'[g^.K+Q, Q^.Xi+. + Q,} [ 'XQi+.X'+.+Q, Qi+J ’ 

od ancora 

C i+l tf+e ( Q i+ , ' 


ora quest'ultima ineguaglianza si può trasformare nella seguente 

Qi 


«<-?- 


2 


alla quale esistono valori di K che soddisfano, sempre quando 
sia a,+ t uguale o superiore a 3, e talvolta anche quando sia 

«f +l = 2. 
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Adunanza del 24 Gennaio 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Cossa, Lessona, Salvadori, 
Bruno, Siacci, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, 
Spezia e Basso, che, in assenza del Socio Sobrero, fa le veci 
di Segretario. 

Il Socio Siacci, per incarico del Presidente Prof. Angelo Ge- 
nocchi ed a nome delPautore, presenta in dono alPAccademia 
due Memorie del Socio straniero C. Hermite , intitolate, Puna: 
Remarques sur Ics formes quadratiques de determinarti negati f ; 
e l’altra: Sur une application de la théorie des fonctions dou- 
blement périodiques de seconde espèce . 

11 Socio Cossa presenta una Nota del Prof. Icilio Guareschi 
Sulla y dicloronaf talina e V acido ortomonocloroftalico ; il quale 
lavoro è la continuazione di altri importanti studi dall’ autore 
precedentemente eseguiti sullo stesso argomento. 

Il Socio Lessona presenta una sua Nota Intorno al valore 
specifico della Rana agilis Thomas . 

Il Socio Spezia presenta un lavoro del Dott. F. Virgilio , 
Assistente al Museo di Geologia dell’Università di Torino, inti- 
tolato: Di un antico lago glaciale presso Cogne in Valle 
d'Aosta. 
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P$r incarico del Socio Dorna il Socio Naccàri presenta per 
la pubblicazione negli Atti : 

1° Nozioni intorno aìV equatoriale con refrattore Merz 
di trenta centimetri d'apertura e quattro metri e mezzo di di - 
stanza focale; Nota dello stesso Socio Dorna, Direttore del- 
T Osservatorio. 

2° Osservazioni meteorologiche del mese di novembre 
1885 eseguite nel B . Osservatorio di Torino . 

3° Biassunti delle Osservazioni dei mesi di novembre 
e dicembre 1885. 

4° Diagrammi delle Osservazioni meteorologiche del mese 
di dicembre 1885. 

Il Socio Bizzozero presenta una Nota del Prof. Piero Gia- 
cosa, intitolata: Un ricettario del secolo xi nell Archivio ca- 
pitolare d’ Ivrea. Questo lavoro viene affidato ad una Commissione 
perchè lo esamini e ne riferisca in una prossima adunanza. 
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LETTURE 


SULLA 

7 dicloronaftalina 


L’ACIDO ORTOMONOCLOROFTALICO <*). 

Nota del Prof. Icilio Guareschi , 
presentata dal Socio A. Cossà 


Considerando i diversi modi di formazione della y dicloro- 
naftalina ne consegue che essa deve contenere i due atomi di 
cloro in due nuclei diversi ed assai probabilmente in posizione a. 
Potrà essere quindi: 



Ed invero si forma: dalla et dinitronaftalina fusibile a 2 1 4-217° 
per Tazione del percloruro di fosforo (1 ); dalla a mononitronaftalina 
per l’azione del cloro (2); dall’ acido cloronaftalinsolforico col 
percloruro di fosforo (3). Armstrong l’ottenne trattando con per- 


(*) Una brevissima Nota su questo acido ho pubblicato nei Berichte der 
deut. Chem. Gesell. , 1886, t. XIX, pag. 134. 

(1) Attbrberq , Berichte , 1876, pag. 1187 e 1730. 

(2) Ibid., pag. 316 e 726. 

(3) Bull. Soc . Chim . , t. XXVI, pag. 540. 
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cloruro di fosforo il cloruro naftalinbisolforico C ì0 H 6 (SO^Cl )* fu- 
sibile a 183° (1). 

Cléve ( 2 ) e poi Ekstrand (3) vanno più innanzi e credono 
assai probabile che la bicloronaftalina fusibile a 107° sia rap- 
presentata dalla formola II, mentre la formola I spetterebbe alla 
bicloronaftalina fusibile a 83° ossia £ dicloronaftalina. 

Atterberg ossidando la 7 bicloronaftalina con acido nitrico 
bollente osservò la formazione di un acido nitrocloroftalico, ma 
non potè ottenere un acido monocloroftalico , per cui rimase in 
dubbio sulla costituzione di questa bicloronaftalina (4). 

Io invece ho ottenuto risultati decisivi impiegando, quale ossi- 
dante, l’acido cromico in soluzione acetica, come già adoperai per 
la bibromonaftalina fusibile a 82° e per le altre bicloronaftaline, 
come dirò in successivi lavori. Risultati questi importanti spe- 
cialmente per la formazione del nuovo acido ortocloroftalico. 

La 7 bicloronaftalina adoperata fu preparata col metodo in- 
dicato da Atterberg (5), cioè si trattò ripetutamente la oc bini- 
tronaftalina fusibile a 214*217° con percloruro di fosforo. Ricri- 
stallizzata varie volte airalcool dimostrò costantemente il punto 
di fusione 107-107°, 5. Atterberg trovò 107°. Aveva tutti i 
caratteri della 7 dicloronaftalina pura. 

Una parte di 7 bicloronaftalina fu sciolta in 40 a 50 volte 
il suo peso di acido acetico glaciale e la soluzione mescolata con 
3 a 3,5 parti di acido cromico sciolto in 15 a 20 volte il suo 
peso d’acido acetico glaciale. In generale impiegavo 1 gr. di 
bicloronaftalina in ogni operazione. Se si mette meno acido 
cromico resta della bicloronaftalina inalterata insieme ad un pro- 
dotto giallo che sembra un derivato chinonico Si compie la rea- 
zione scaldando a bagnomaria sino a che il liquido sia di un 
bel verde smeraldo. Trattato il liquido con molt’acqua non si 
precipita quasi nulla, oppure un poco di bicloronaftalina inal- 
terata. Il liquido verde filtrato, si evapora a bagnomaria, poi 
il residuo sciolto in acqua si evapora nuovamente sino a scacciare 
quasi tutto Taci do acetico libero ; il che però non è necessario. 
11 residuo verde sciolto in acqua e filtrato , si alcalinizza con 

(1) Berichte , 1882, pag. 205 

(2) Ibid. , 1876, IX, pag. 1735. 

(3) Ibid., 1885, XVIII, pag. 2886. 

(4) Ibid., 1877, pag. 547. 

(5) Ibid., 1876, pag. 1188. 
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carbonato sodico e soda caustica, si fa bollire, si filtra per se- 
parare l’idrato cromico, poi si acidula con acido solforico e si 
estrae replicate volte con etere. 

Il liquido acquoso contiene del cloro, che fu dosato. In due 
dosamenti ottenni : 

I. Gr. 0,910 di bicloronaftalina, ossidata, fornirono 0,655 

di cloruro d'argento. 

II. Gr. 1,124 di bicloronaftalina fornirono 0,864 di 
AgCli ossia 0,213 di cloro. 

Da cui: 

I. II. 

Cl °/ 0 17,85 18,85. 

Per la metà del cloro della bicloronaftalina si dovrebbe avere : 
Cl= 18,02. 

Distillato l’etere ottenni un residuo cristallino, un poco co- 
lorato in rossastro che trattato con acqua si sciolse quasi tutto 
lasciando un piccolo residuo rosso fusibile verso 150°, del quale 
non mi sono occupato. La soluzione acquosa acida fu scolorata 
con carbone ed evaporata. Il nuovo acido cristallizza benissimo 
dall’acqua bollente nella quale è molto solubile, mentre è poco 
solubile a freddo. 

Analizzato diede i risultati seguenti: 

I. Gr. 0,2325 di sostanza disseccata a 100° diedero 

0,1652 di Ag Cl 

II. Gr. 0,3248 di sostanza disseccata a 100° fornirono 
0,5710 di CO 2 e 0,0750 di H 2 0. 

Da cui: 

I. II. 

C = — 47,92 

H 3 — 2,56 

Cl = 17,54 — 

Per C 6 H*Cl (CO OH) 2 si calcola: 

C = 47,88 
H = 2,44 

Cl= 17,70. 
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Stante il suo modo di formazione ed il suo punto di fu- 
sione quest’ acido deve essere senza dubbio l’acido a od orto- 
monocloroftalico : 

Cl 


0 COOH 
COOH 


L’acido ortomonocloroftalico cristallizza dall'acqua in lunghi 
aghi setacei, incolori; fonde a 184° in un liquido incoloro svi- 
luppando bollicine e trasformandosi in anidride (1). Si scioglie 
facilmente nell’acqua bollente ed assai meno nell’acqua fredda. 

Gr. 5,340 di soluzione acquosa satura a 14° lasciarono un 
residuo che disseccato a 100° pesava 0,1130, cioè: 100 p. d’acqua 
a 14° sciolgono 2,16 p. di acido, oppure 1 p. di acido si scioglie 
in 46 a 47 p. d’acqua a 14°. È più solubile dunque che non 
l’acido ftalico. Si scioglie bene neiralcool e nell’etere. 

Scaldato con fenolo ed acido solforico concentrato fornisce 
una ftaleina che si scioglie nella potassa con bellissima colora- 
zione violetta. 

La soluzione del sale ammonico non precipita col cloruro di 
bario, a freddo; precipita col nitrato d’argento. Scaldando però 
la soluzione si precipita il sale di bario cristallizzato. 

Il sale d'argento C 6 H 3 Cl (COO Ag) 2 si ottiene precipi- 
tando la soluzione ammoniacale dell’acido con nitrato d’argento. 

Analizzato, diede il risultato seguente: 

Gr. 0,4368 di sostanza secca a 100° fornirono gr. 0,3055 
di Ag Cl cioè 0,2290 di Ag . 

Da cui: 

Ag % . . . 52,42. 

Per la forinola C 6 H 3 Cl (C O O Ag)* si calcola: 
Ag % • • • 52,13. 

fi) I punti di fusione indicati in questo lavoro, pei corpi da me ottenuti, 
furono determinati con un buon termometro di Baudin. 
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È un precipitato microcristallino pochissimo solubile nell’acqua 
fredda , solubile nell’acqua bollente dalla quale cristallizza in 
piccoli aghi. E solubile nell' ammoniaca e nell’acido nitrico. Si 
altera difficilmente alla luce. Scaldato, fornisce un sublimato cri- 
stallino che si scioglie nell'acqua bollente con reazione acida e 
dalla quale cristallizza in aghi duri incolori. 

L'anidride ortocloro ftalica sublima in aghi incolori che fon- 
dono a 124°, 5- 125°, 5. 

Non fu analizzata. 

la formazione di un acido monocloroftalico dimostra in modo 
diretto che questa bicloronaftalina contiene i due atomi di cloro 
separatamente ne’ due nuclei ed inoltre ei e quest’acido è l’acido 
monocloroftalico a; contiene cioè il cloro in posizione orto ri- 
spetto ai carbossili ; è V acido ortocloroftalico , non ancora bene 
conosciuto, cioè : 




eoo ri 


Un acido monocloroftalico fusibile a 148" e la cui anidride 
fonde a 95’ fu ottenuto da Alén (1) ossidando la 5 e la e 
dicloronaftalina fusibile a 135° e poi da Claus e Deline (2) anche 
dal cloro fi naftol Quest’acido deve essere senza dubbio il j3, 
cioè metacloroftalico : 


Cl 


COOH 

COOH 


essendo la s dicloronaftalina stata preparata dall’acido (5 C Ì0 H 6 
(SO*H) 2 col percloruro di fosforo. 

Un acido cloroftalico la cui anidride fondeva a 89° fu ot 
tenuto da Cléve (3) ossidando con acido nitrico la r, diclor- 


(I) Berichte , \1V, pag. 2830, e Bull Soc. Chini., t. 30, pag. 433. 
(i‘) Berichte , XV, pag. 310. 

3^ Bull. Soc. Chim . , t. 29, pag. 499. 
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naftalina fusibile a 48°. Quest’acido però era impuro <’i acido 
nitroftalico e stante il punto di fusione della sua anidride deve 
essere identico a quello di Alén. 

L’acido cloroftalico di Auerbach ottenuto clorurando l’acido 
ftalico (1) fonde a 149-150° e la sua anidride fonde a 140-143°, 
ed è considerato , anche nei trattati , come il secondo isomero. 
Dopo le mie ricerche riesce chiaro il comprendere che l’acido di 
Auerbach non deve essere un composto puro, ma una miscela 
dei due isomeri, quando non si voglia ammettere l’esistenza di 
più di due acidi monocloroftalici isomeri. Bisogna quindi che sia 
studiato più accuratamente l’acido di Auerbach. 

A. Kriiger (2) ottenne , ossidando gli acidi cloroortotoluici 
C 6 IPC1.CIP CO OH, due acidi monocloroftalici, uno fusibile 
a 130-134° e l’anidride a 95°, l’altro fusibile a 179°-181°e 
l’anidride a 122°. Questo secondo è, assai probabilmente, identico 
col mio, cioè l’acido orto , ma per l’acido meta trova il punto 
di fusione 130-134°, mentre tutti i precedenti esperimentatori 
hanno trovato 148°; anche A. itée (3) trovò per l’acido |3 il 
punto di fusione 148° e l’anidride a 96° ed egli l’ottenne con 
un metodo diverso, partendo dall' acido [l solfoftalico. La que- 
stione dell’acido {3 sarebbe dunque ancora indecisa. 

Ora ho ripreso lo studio, della bibromonaftalina fusibile a 
130-131° ed ho ottenuto, per ossidazione con acido cromico, 
nelle identiche condizioni della y diclornaftalina, un acido mo- 
nobr omo ftalico fusibile a 176-178° e la cui anidride fonde a 
133-134°. Quest’acido è senza dubbio identico con quello già 
da me ottenuto ossidando la bromonitronaftalina fusibile a 12 2°, 5 ; 
allora trovai per quest’acido il punto di fusione 174-176° e per 
lanidride 132°. Questo acido deve essere l’acido a e resta cosi 
confermato il mio dubbio che l’acido monobromoftalico di Faust 
e Pechmann non fosse l'acido orto, ma bensì il meta (4). Sul- 
l’acido a bromoftalico darò tra poco maggiori notizie. Intanto 
mi piace di far osservare che in seguito all’aver io scoperto i 
due acidi a monocloro ed a monobromoftalico resta ben definita 
la costituzione dei derivati monosostituiti dell’acido ftalico. 


(t Fittica’s, Jahresb. f. Chem . , 1880, pag. 862. 
f 2) Btrichie d. deut . Chem. Gesell . , 1885, pag. 1759. 
(3) Ibid. , 1885, pag. 3359. 

"4} .Mia Memoria del 1883, pag. 24. 
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Eccone la tabella: 



Ponto di fusione. 

Autori. 

Acido ortocloroftalico 

184“ 

Guareschi 

Anidride 

124-125° 5 

Id. 

Acido metacloroftalico 

148° (1) 

Alén 

Anidride 

95° 

Id. 

Acido ortobromoftalico 

176-178° 

Guareschi 

Anidride 

133-134" 

Id. 

Acido metabromoftalico 

138-1 40° (?) Faust e Pechmann 

Anidride 

60-65" 

Id. 

Acido ortonitroftalico 

212“ 

Laurent 

Anidride 

? 


Acido metanitroftalico 

161" 

Miller 

Anidride 

114“ 

Id. 


Benché io abbia de' dubbi sulla purezza dell’acido bromo - 
ftalico di Pechmann (l’anidride avendo un intervallo di punto 
di fusione troppo notevole per corpi di questa natura) pure si 
scorge da questa tabella una certa relazione tra i derivati orto 
e meta , tra gli acidi e le corrispondenti anidridi , il che non 
era possibile osservare coi dati imperfetti od erronei che si ave- 
vano prima di queste mie ricerche. 

Resta forse da ottenersi ancora l’acido bromoftalico allo 
stato di vera purezza. Ad ogni modo non vi ha più dubbio , 
T acido fusibile a 176-1 7 8 V è l’acido a ossia orto e bisogna 
quindi correggere le formolo dei derivati della naftalina che furono 
dedotte considerando, come si è fatto sino ad ora da tutti. l*acido 
bromoftalico di Faust e Pechmann come l’acido y, mentre invece 
l’acido di Faust e Pechmann deve essere il /3 od una miscela 
dei due. Ad esempio la bibromoamidonaftalina fusibile a 105” 
di R. Meldola ( Journ . of thè Chcm. Soc 1885, pag. 511) deve 
essere : 


Br 



(1) A 130-134° secondo Kruger. Stante però la differenza dei punti di 
fusione tra l’acido e l’anidride, sembra più probabile il punto di fusione 148". 
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La mia bromonitronaftalina fusibile a 12 2°, 5 deve quindi 
contenere E atomo di bromo in posizione a e quindi : 


Br NO* NO * 



Così dicasi della bromoamidonaftalina che ne deriva. 

Ora mi riserbo lo studio comparativo degli acidi bromoftalici 
e specialmente dell 'acido a bromoftalico ottenuto da me partendo 
dalla nitrobromonaftalina fusibile a 122°, 5 (1), dalla amidobro- 
monaftalina fusibile a 63-64° (2) e dalla y dibromonaftalina (e 
dalla a monobromonaftalina se riuscirò ad ottenerlo), coiracido 
bromoftalico ottenuto poi da E. Meldola (acido e anidride che 
hanno il medesimo punto di fusione del mio acido e della mia 
anidride) e quello che si forma dal tetrabromojSnaftolo. 

Era importante conoscere bene questi acidi per stabilire la 
costituzione di molti derivati a e fi della naftalina. 

Torino, R. Università, gennaio 16b6. 


(1) Mia Memoria, loc. cit., pag. 52. 

(2) Loc. cit. , pag. 27. 


Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 


1<J 
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NOTA INTORNO AL VALORE SPECIFICO 

DELLA 

RANA AGILIS Thomas 

del Socio Prof . Michele Lessona. 


Lo studio delle Rane rosse di Europa venne fatto in questi 
ultimi anni con molta diligenza da parecchi naturalisti, fra i 
quali vogliono principalmente essere menzionati il Fatio, il Leydig, 
il Boulanger, il Camerano. 

Questi autori, mercè ricerche accuratissime e minuziose fatte 
sopra un materiale copioso e proveniente da luoghi diversi, ven- 
nero nella conclusione che la specie antica linneana di Rana rossa, 
la Rana tempora ria Lin. si deve scindere in parecchie specie, 
che sono le seguenti: 1° Rana fusca Roesel (muta Laur.) ( Rana 
temporaria part. Lin. e alt.). 2 ’ Rana arvalis Nils. 3° Rana 
sylvatica Lecomte. 4° Rana iberica Boul. 5 j Rana latastci 
Boul. (1). 6° Rana japonica Boul. 7° Rana agilis Th. 8° Rana 
pensylvanica Karl. 9° Rana macrocnemis Boul. (2). 

In un suo recentissimo lavoro (3) il signor De Betta nega 
tutte queste divisioni, cercando di dimostrare che una sola sia 
la Rana rossa, e questa appunto la Rana temporaria di Linneo. 

Egli tratta principalmente delle specie italiane, Rana muta 
Laur. , Rana agilis Thomas , Rana latastii Boul. 


(1) 0 più grammaticalmente Rana Latastii. 

(2) Proceedings of Zool. Soc . , 1885, tav. 111. 

(3) Sulle diverse forme della Rana temporaria in Europa e più parti - 
colarmente nell' Italia. Atti dell’Istituto veneto, Scienze, Lett., sez. VI, voi. IV. 
1885. 
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Quella minutezza di analisi che condusse gli autori sopra 
menzionati alle divisioni specifiche fatte, non fu in tutto di guida 
al signor De Betta in questo suo lavoro, nel quale i caratteri 
più importanti su cui si fondano le divisioni specifiche non ven- 
nero tenuti nel conto voluto. 

Il carattere invocato dal sig. De Betta della presenza o della 
mancanza dei sacchi vocali interni nei maschi non venne da lui 
esattamente osservato. Questo carattere, colla sua mancanza nella 
Rana agilis , e nella Rana latasiii , come hanno giustamente 
osservato il Boulanger, il Leydig, e il Camerano, segna una se- 
parazione sicura fra la Rana muta Làur. e le altre due. 

Quando io faceva un lavoro sugli Anfibi anuri del Piemonte (1), 
ebbi campo ad esaminare molti individui di Rana muta Làur., 
e di Rana agilis Thomas in tutti gli abiti e provenienti da 
molte località. Molti altri individui ho esaminato dal 1877 ad 
oggi. Nel laboratorio del Museo zoologico di Torino, per ricerche 
anatomiche e zoologiche, vennero esaminati moltissimi altri indi- 
vidui di queste due specie, e non si venne mai a capo di rico- 
noscere quella grande variabilità dei caratteri della Rana agilis 
di cui parla il sig De Betta nel suo lavoro. Questa specie è 
sempre stata facilmente e sicuramente determinabile coi caratteri 
che le assegnano gli autori. Per la qual cosa io non posso a 
meno di confermare la distinzione specifica della Rana agilis 
dalla Rana muta , distinzione che io aveva già ritenuta giusta 
nel lavoro sopra menzionato sugli Anfibi anuri del Piemonte. 

11 sig. De Betta lamenta in me il difetto di troppa minu- 
ziosità nella esposizione dei caratteri. Invero , di questo difetto 
non mi so pentire , nè correggere. Parmi che oggi nei lavori 
della sistematica, e sovratutto negli studi di faune locali, non 
si richieda soltanto Pesposizione concisa dei caratteri principali 
di una specie in una buona diagnosi ; parmi che Pindirizzo mo- 
derno della sistematica richieda pure Pesame minuto e la minuta 
esposizione dei caratteri sopra un grande numero di esemplari. 
Parmi che solo per tal modo si possa realmente progredire nella 
conoscenza delle variazioni delle forme. 

La Rana latastii è pure, secondo il mio parere, caratterizzata 
in modo sufficiente, perchè possa prendere posto come specie 


(I) Studi stigli Anfibi anuri del Piemonte . Atti della R. Accademia dei 
Lincei. Mem., sez. Ili, voi. 1°, 1877. 
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equipollente alla Rana muta e alla Rana agiìis , e anche per 
essa devo dire che non ho osservato la grande variabilità di ca- 
ratteri di cui parla il sig. De Betta. 

In Piemonte la Rana muta è comunissima nelle regioni al- 
pine, mentre la Rana agilis è comunissima nelle pianure. 

È meno nota in Piemonte la distribuzione della Rana la - 
tastii , la quale tuttavia vi si trova, secondo ciò che ha fatto 
conoscere recentemente il sig. Peracca (1). 

Concludo ripetendo una cosa ben nota, cioè che se per un 
verso il moltiplicare soverchiamente il numero delle specie in- 
genera confusione , per un altro verso nuoce il riunire insieme 
forme diverse, ingenerando confusione non minore. 


(I) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XX, pag. 8*?7, 
1885. 


Digitized by CaOOQie 



291 


DI UN 

ANTICO LAGO GLACIALE 

PRESSO COGNE 

* * IN VALLE D’ AOSTA 

Memoria del Doti . F. Virgilio, 
presentata dal Socio G. Spezia 


A venti minuti circa di salita da Cogne, ameno villaggio 
posto a metri 1534 sul livello marino in incantevole bacino 
ai piedi del massiccio alpino del Gran Paradiso, ed in dire- 
zione sud-est, incontrasi il così detto Piano di Selvanera . Esso 
è infatti un tratto di terreno pianeggiante diretto da nord-ovest 
a sud-est, di larghezza variabile fra 200 e 300 metri, di 3 
chilometri circa di lunghezza, e leggiermente inclinato verso un 
secondo bacino, a monte di Cogne, nel quale giace il villaggio 
di Lilaz (m. 1607), allo sbocco dei valloni di Valeille e di 
Urtier ; Y inclinazione è quindi in senso opposto a quella del 
tratto di valle compreso fra Cogne e Lilaz. La sua massima 
elevazione sul mare, corrispondente alP estremità a valle, è di 
metri 1679: esso presenta perciò un dislivello relativamente a 
Cogne di metri 145 e relativamente a Lilaz di metri 72, e 
conseguentemente una pendenza media di 2,4%. Tale incli- 
nazione però è quasi nulla nella metà circa a valle , mentre 
risulta bene accentuata nell’ altra metà. 

Tutto quel tratto di terreno è formato da un enorme accu- 
mulo di materiale morenico antico, adagiato lungo la base ter- 
minale del contrafforte divisorio dei valloni di Valnontey e di 
Valeille ; morenico , che in origine doveva essere più. ampio ed 
occupare tutto il tratto di valle compreso fra Cogne e Lilaz, 
inquantochè altri accumuli morenici, identici per natura lito- 
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logica, esistono ad eguale elevazione sull’ altro versante della 
valle fra Charaplong e Moline. Ma in seguito all’azione erodente 
del torrente Grand’ Eyria, le acque si scavarono un profondo 
alveo rasente il versante destro della valle, intaccando non solo 
tutto il morenico, ma in parte anche la roccia sottostante. Il 
Piano di Selvanera perciò termina a nord-est, nel tratto cioè 
corrispondente al versante fra Champlong e Moline , con ripido 
ed accidentato pendìo, sotto forma di immane rovina: è un 
accatastamento caotico di sabbia, di fango glaciale e di massi 
rocciosi di varia natura litologica e di grossezza variabile, fra 
cui alcuni di qualche centinaio di metri cubi. Nello stesso modo, 
ma in grado minore, presentasi pur foggiata l’ estremità rivolta 
verso Cogne, la cui conformazione però è dovuta, oltre all’ero- 
sione torrenziale avvenuta posteriormente nel piano di Cogne , 
in parte anche alla speciale disposizione che assumono in genere 
i materiali costituenti cordoni morenici laterali e frontali. 

In seguito a minuto esame tanto della località in discorso 
quanto dei vari valloni , che ad essa terminano , per ciò che 
riguarda le numerose ed evidenti traccie lasciatevi dagli antichi 
ghiacciai, non che in seguito all’ esame litologico dello speciale 
ammasso morenico di Selvanera e di quelli ad esso concomitanti, 
credo poter stabilire, che il Piano di Selvanera dovette un tempo 
costituire fondo di un lago , il quale ebbe la sua origine al 
periodo glaciale e specialmente durante la fase di ritiro degli 
antichi ghiacciai. 

Per esporre quindi gli argomenti adatti a spiegare il suac- 
cennato fenomeno sarà mestieri di rimontare a detto periodo 
geologico e di accennare per sommi capi ai fatti che in quel tempo 
e posteriormente avvennero in quel tratto della Valle di Cogne. 

Verso la seconda metà dell’èra cenozoica, come è noto, le 
nevi , accumulandosi dapprima sulle più alte sommità sotto forma 
di vasti nevati , e poscia scendendo lentamente nelle regioni 
inferiori, si trasformarono in ghiacciai, i quali colmarono le valli, 
e spinsero le loro colossali fronti terminali fino nelle adiacenti 
pianure. 

Fra le più potenti di tali fiumane glaciali ammantanti il 
versante meridionale delle Alpi erari certamente quella , che 
occupava la gran Valle d’Aosta. Dagli ampi bacini glaciali for- 
mati dai numerosi contrafforti, che irraggiano dai quattro eccelsi 
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massicci montuosi del Gran Paradiso, del Monte Bianco, del Gran 
Combin e del Monte Rosa, enormi accumuli di masse glaciali 
convergevano per le numerose valli laterali nella valle principale, 
e formavano quella imponente corrente di ghiaccio , che spinse 
la sua bifida scarpa terminale nella pianura del Po, dando 
origine al classico anfiteatro glaciale d’ Ivrea. Il ghiacciaio di 
Valle d’Aosta misurava perciò non meno di 120 chilometri in 
lunghezza, 3 chilometri in media larghezza e 800 metri in 
potenza media. 

Il ghiacciaio, formato in alto della valle dalla unione delle 
masse glaciali discendenti dalle valli di Ferret , di Veni , della 
Thuille, di Grisanche , di Rhèmes e di Savara, in corrispon- 
denza di Aymaville riceveva la gran fiumana di ghiaccio della 
Valle di Cogne. 

Il ghiacciaio della Valle di Cogne a sua volta risultava 
formato dal complesso delle correnti glaciali provenienti dai 
circhi e valloni di Valnontey , di Valeille, di Bardoney , di 
Urtier e di Grauson, oltre alle minori correnti laterali dei val- 
loni di Nomenon, del Trajo, del Pousset e di Vermiana a sinistra, 
di Arpisson a destra e di Acquarossa in fondo del Vallone di 
Urtier. Esso misurava complessivamente in lunghezza circa 30 
chilometri. 

Della antica corrente glaciale del Gran Nomenon oggidì non 
rimane che il ghiacciaio della Grivola rivestente la parete nord 
di questa svelta piramide. Il ghiacciaio del Gran Nomenon mi- 
surava non meno di metri 5000 in lunghezza e metri 3000 in 
massima larghezza. 

Il ghiacciaio del Trajo (N° I.) , che attualmente occupa 
solo Paltò del vallone omonimo e spinge la sua fronte terminale 
fino a metri 2500 circa sul mare, originatosi nel circo glaciale 
limitato dalla Cresta del Pousset (m. 3200), dalla Punta Rossa 
(m. 3652), dalla Punta Nera (m. 3092), dalla Punta Bianca 
(m. 3801) e dalla Grivola (3969), al periodo glaciale doveva 
misurare approssimativamente metri 5000 in lunghezza e metri 
1500 in massima larghezza. 

Delle minori correnti glaciali dei valloni del Pousset e di 
Vermiana non rimane oggidì traccia alcuna di ghiaccio. 

Il ghiacciaio discendente dal Vallone di Valnontey (N' II.), 
che può dirsi del Gran Paradiso, punto culminante dell’intiero 
massiccio, doveva essere certamente il più grandioso di tutti gli 
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altri della Valle di Cogne, tenendo conto della maggiore am- 
piezza del corrispondente circo glaciale, non che del numero ed 
ampiezza degli attuali ghiacciai ivi esistenti. Esso doveva misu- 
rare non meno di metri 12500 in lunghezza e metri 7000 in 
massima larghezza. In questo vallone contansi attualmente nove 
ghiacciai, dei quali alcuni veramente ampi e fra i più grandi 
di tutto il gruppo montuoso , oltre ad alcuni ghiacciai minori 
sotto forma di semplici nevati. A cominciare dall’ovest hanvi 
i ghiacciai del Lauzon, di Gran Valle, dell’Herbetet, di Mon- 
tandejne orientale o di Dzasset, della Tribolazione, di Grancrou, 
di Money , di Patri e della Vailetta. Il solo ghiacciaio della 
Tribolazione, compreso fra la Becca di Montandejne (m. 3350), 
il Gran Paradiso (m. 4061), la Punta di Ceresole (ni. 3762) 
e la Testa della Tribolazione (m. 3642), ha una lunghezza di 
metri 3500 ed una larghezza di metri 2500, e spinge la sua 
fronte terminale fino a metri 2200 circa sul livello del mare (1). 

Questa gran corrente glaciale, che allo sbocco del vallone 
nel bacino di Cogne presentava uno spessore di 800 metri circa, 
dopo aver ricevuto le correnti di Valeille, di Bardoney, d’Urtier 
e di Grauson riunite si spingeva in curva a nord e nord-ovest 
contro lo sperone roccioso , sul quale sorgono i casolari di Gi- 
milian, rivestendolo fino a grande elevazione. 

L’antico ghiacciaio di Valeille (N° III.) , della lunghezza di 
metri 8500 e della larghezza massima di metri 4000 circa, 


(I) I tre maggiori ghiacciai del massiccio del Gran Paradiso, compresi 
appunto nel Vallone di Valnontev, quelli ciò'* della Tribolazione, di Grancrou 
e di Money, hanno subito in questi ultimi venti anni una marcatissima dimi- 
nuzione. Nel 1865 le loro estremità riuni vansi in una fronte terminale unica; 
ma dopo il 1875 esse si erano ritirate e disgiunte. Tale periodo di ritiro 
continua tuttora per il solo ghiacciaio di Money, mentre per gli altri due si 
è già iniziato dal 1881 circa il periodo di avanzamento, per cui questi sono 
di nuovo uniti per le loro fronti terminali. 

La ragione di questa differenza nelle vacazioni periodiche di tre ghiacciai 
vicinissimi fra di loro, per cui uno trovasi in ritardo circa l’iniziarsi del suo 
periodo di avanzamento, periodo già cominciato negli altri due, sta, a parer 
mio, nella conformazione ed orientazione dei rispettivi bacini di raccogli- 
mento delle masse di ghiaccio. Infatti i bacini glaciali della Tribolazione e 
di Grancrou sono ampi, pochissimo accidentati e rivolti a nord, mentre 
quello di Money è molto accidentato, interrotto da speroni rocciosi e rivolto 
ad ovest. In conseguenza di ciò deve risultare una maggiore ablazione per 
quest’ ultimo ghiacciaio. 
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originatosi nel circo compreso fra il Pie Patri (m. 3583), il 
Grand Saint-Pierre (m. 3692), il Picco d’Ondezzana (m. 3482), 
la Punta delle Sengie (m. 3408) e la Grand ’Arolla (m. 3226), 
allo sbocco del vallone nella comba di Lilaz si univa alla cor- 
rente complessa proveniente dai valloni di Bardoney, di Acqua- 
rossa 0 di Urtier. Di questo ghiacciaio rimangono attualmente 
confinati in alto del vallone i ghiacciai di Valeille, delle Sengie 
e dell’ Arolla. 

Dal relativamente limitato circo del Vallone di Bardoney, 
nel quale hanvi ancora i tre piccoli ghiacciai di Bardoney, della 
Lavina e di Acquarossa, discendeva pure una corrente glaciale 
(N° IV.) avente metri 5000 di lunghezza e metri 2000 di 
larghezza massima. 

Un piccolissimo nevato in alto del Vallone di Acquarossa è 
il residuo del rispettivo antico ghiacciaio , che misurava una 
lunghezza di metri 3500 ed una larghezza massima di metri 
1500 circa. 

Pur meschini sono gli avanzi dell'antica corrente glaciale di 
Urtier (N° V.), quali i nevati della Nouva e delle Roccie della 
Balma. Quella corrente aveva una lunghezza di circa metri 5000 
ed una massima larghezza di metri 4000. 

E non ampi certamente sono i ghiacciai di Tessonet, della 
Pène Bianche e di Garin, residui dell’antico ghiacciaio di Grauson 
(N° VI.), il quale misurava approssimativamente metri 10500 
in lunghezza e metri 2000 in massima larghezza. 

Dell’antico ghiacciaio d’Arpisson infine, della lunghezza di 
metri 5000 e della larghezza massima di metri 2500 circa, 
non rimane che un piccolissimo nevato in alto del vallone, al 
piede meridionale della Punta di Garin. 

Tutti quei ghiacciai, riuniti in una corrente sola, davano, 
nel periodo di loro massimo sviluppo, un forte contingente di 
masse glaciali al ghiacciaio principale. A cagione però del re- 
stringersi della valle in corrispondenza del Colle del Drinc , il 
ghiacciaio di Cogne, aumentando in potenza, in parte scavalcava 
il versante destro della valle e raggiungeva il ghiacciaio primario 
per il Colle del Drinc, Pierre, Champcheneille e Turlin (1). 


(1) M. Baretti , Studi geologici sul gruppo del Gran Paradiso, Memorie 
della R. Acc. dei Lincei, serie 3“, voi. I, 1877. 
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Numerose sono le traode lasciate da quegli antichi ghiacciai. 
Ovunque ed a grande elevazione osservansi ampie superficie di 
roccie arrotondate, levigate e striate : allo sbocco della valle, al 
Pont dAel, a Vieyes, a Silvenoire. a Nomenon, a Sisoret, al 
Ponte di Lavai, a Trajo, a Cretaz, al Pousset, a Vermiana, al 
Lauzon, al Money, a Champlong, a Lilaz, alla Teppa Lunga, 
nel Vallone d’Acquarossa, in quello d’Urtier, alla Susse, a Grauson, 
a Gimilian, ecc. In altre località incontransi marcate terrazze 
glaciali: bellissima quella, su cui stanno i chalets di Tavirone 
(m. 2300) nel Vallone d’Urtier superiormente a Collie. Nume- 
rosi infine e più o meno sviluppati sono gli accumuli morenici 
abbandonati , dei quali è mestieri far cenno. 

A cominciare dallo sbocco della Valle di Cogne nella valle 
principale trovasi il potentissimo rivestimento morenico di Ay- 
maville, il quale, spingendosi in alto fino a Turlin (m. 1450) 
ed Ozein (m. 1361) e continuandosi a monte verso Villeneuve 
ed a valle verso Jovengan, venne costruito in parte dal ghiac- 
ciaio primario e da quello di Cogne riuniti ed in parte da 
quest’ultimo soltanto sia durante il massimo sviluppo (Turlin, 
Ozein) , sia durante il periodo di regresso (Aymaville). Conti- 
nuandosi il periodo di ritiro avvenne il distacco del ghiacciaio di 
Cogne dal primario ; per la qual cosa il primo costruiva la bella 
morena frontale di Pont d’Aél (m. 837) in un temporaneo ar- 
resto della sua fronte terminale, e posteriormente abbandonava 
la morena di Vieyes (m. 1132). In seguito la corrente glaciale 
discendente dal Vallone del Gran Nomenon, separatasi, formava 
la morena di Pian Plessey (m. 1361), mentre il ghiacciaio 
maggiore costruiva successivamente le morene di Silvenoire 
(m. 1319), di Senagy (m. 1278), di Pian Pois (m. 1585) e di 
Sisoret (m. 1750). Accumuli morenici incontransi pure nel Val- 
, Ione del Trajo, formati in parte dal ghiacciaio principale ed in 
parte da quello del Trajo soltanto : quali le morene di Géofré 
(m. 1600), delle Grangette (m. 1700), di Chinaz (m. 1800) 
e di Pianesse (m. 1700). Nello stesso modo il ghiacciaio prin- 
cipale abbandonava un accumulo morenico sull’altro versante 
della valle in alto del Vallone di Tza-Sèclie a metri 1900 circa. 

11 ghiacciaio principale, dopo aver abbandonato nei propri 
valloni prima la corrente glaciale del Trajo e poscia quella di 
Arpisson, si ritirò colla sua fronte terminale fino al punto in 
cui sorge attualmente il villaggio di Epinel (m. 1452). E qui 
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comincia il maggiore accumulo morenico, il quale si estende a 
monte fino allo sbocco del Vallone di Grauson, si continua colla 
morena del versante destro di questo vallone fino all'alpe Pila 
(in. 2017), punto in cui il vallone stesso piega ad est, e rag- 
giunge una elevazione di oltre 2000 metri sul livello marino, 
formando il piano a lieve pendìo in alto dei casolari di Gimi- 
lian e di Terrabouc. Sul versante sinistro della valle principale 
invece scarsi lembi morenici incontransi a Recougier (m. 1700), 
alle Fontane (m. 1600), agli Ors (m. 1800), al Ronc (m. 1600), 
al Rubat (m. 1700), ecc. 

L’enorme accumulo morenico Epinel-Gimilian, che certamente 
fu originato durante il periodo di ritiro del ghiacciaio, prova 
la grandiosità di quella fiumana di ghiaccio e dimostra ad un 
tempo il fatto, per cui la diminuzione in lunghezza e conse- 
guentemente in larghezza e potenza del ghiacciaio nella sua 
parte terminale si operò in quel tratto della valle con assai 
maggiore lentezza che non in altri , quasiché le correnti glaciali 
ancora unite di Valnontey, di Valeille, di Bardoney, di Urtier 
e di Grauson opponessero una certa resistenza alla incessante 
forza del ritiro, che le voleva presto o tardi separate e confi- 
nate nei rispettivi valloni. Il fatto poi del massimo accumulo 
morenico operatosi sul tratto di versante destro Epinel-Gimilian, 
prospiciente allo sbocco del Vallone di Valnontey, e della sua 
maggiore elevazione sul tliahoeg relativamente agli scarsi lembi 
morenici , precedentemente accennati , del corrispondente tratto 
del versante sinistro della valle, dimostra chiaramente, come le 
maggiori masse di ghiaccio, provenienti dal Vallone di Valnontey 
in direzione da sud-ovest a nord-est, raggiunto il piano di Cogne, 
venivano ad accumularsi contro lo sperone roccioso di Gimilian, 
il quale le obbligava, unitamente alla spinta delle altre masse 
glaciali provenienti dall’alto della valle, a mutare direzione verso 
nord-ovest; per cui in quella località dovevano verificarsi una 
maggiore elevazione della superficie del ghiacciaio per aumento 
del suo spessore, un marcato rallentamento nel movimento di 
discesa delle sue masse glaciali ed una maggiore facilità quindi 
nell’accumularsi colà i materiali morenici trasportati sul suo dorso. 

Ma perdurando le cause del ritiro avvenne anche la separa- 
zione di quelle correnti glaciali fino allora riunite. In conseguenza 
di ciò il ghiacciaio di Grauson, isolatosi e ritirandosi, lasciava 
a destra la morena che si estende senza interruzione da Terra- 
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bouc e Monro a Pila, ed a sinistra quella di Moline; e con- 
temporaneamente il ghiacciaio ancora complesso Valeille -Bardoney- 
Urtier , pur ritirandosi , abbandonava gli accumuli morenici di 
Moncuc e di Selvanera-Moline-Champlong. 

Mentre però compi vasi tale indietreggiamento nelle fronti 
terminali delle accennate correnti glaciali di Grauson e di Valeille- 
Bardoney-Urtier , il ghiacciaio proveniente dal Vallone di Val- 
nontey, siccome formato dalle ingenti masse di ghiaccio discen- 
denti dal più ampio circo glaciale di tutta la Valle di Cogne, 
doveva opporre maggiore resistenza al ritiro generale, per cui 
continuò acl occupare per un certo tempo ancora colla sua parte 
terminale tutto il bacino di Cogne. 

Un fatto analogo si può osservare oggidì nel ghiacciaio di 
Miage sul versante sud-ovest del Monte Bianco. Infatti questo 
ghiacciaio, separato da tempo remotissimo dai ghiacciai dell'Allée 
Bianche e d’Estellette , continua tuttora non solo ad occupare 
tutto il Vallone di Miage, ma si protende ancora colla sua parte 
terminale per un buon tratto nella Val Veni, piegandosi ad 
angolo retto. E l’esempio, a parer mio, può reggere, giacche si 
verifica anche una certa analogia sia nei relativi sviluppi che 
nelle rispettive disposizioni dei valloni di Miage, dell’Allée Bianche, 
d’ Estellette e dell’alta Val Veni da una parte e di quelli di 
Valnontey, di Valeille, di Bardoney e di Urt-ier dall'altra. Sta 
per dippiù in favore dei Vallone di Valnontey, e quindi del suo 
antico ghiacciaio, la condizione della sua orientazione, inquan- 
tochè, essendo questo vallone aperto a nord -nord -est , U ablazione, 
che cooperava a fare indietreggiare la fronte terminale del suo 
antico ghiacciaio, doveva certo essere di una intensità relativa- 
mente minore di quella, che nelle condizioni normali deve veri- 
ficarsi dell'ablazione sii ghiacciaio di Miage, di cui il vallone 
trovasi invece aperto a sud-est. 

In tal modo barricato lo sbocco della valle nel bacino di 
Cogne, le acque di fusione dei ghiacciai di Grauson, di Valeille, 
di Bardoney e di Urtier in ritiro incontrarono un ostacolo al 
libero loro fluire tanto nelle masse glaciali ancora occupanti il 
piano di Cogne, quanto nel materiale morenico costituito in parte 
dalla morena laterale destra e dalla morena frontale del ghiac- 
ciaio di Valnontey ed in parte dalla morena frontale del ghiac- 
ciaio complesso Valeille-Bardoney -Urtier. 
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Ciò risulta dalla varia predominanza di alcune specie 
di roccie in quegli accumuli morenici. Infatti , sull’ estremità 
prospiciente a Cogne del Piano di Selvanera sono frequenti 
massi erratici di gneiss antico granitoide porfiroide, caratteri- 
stico del nucleo centrale del massiccio del Gran Paradiso , 
mentre sqbito a monte tali massi gneissici diventano rari e si 
fanno invece preponderanti massi di gneiss recenti, di ovardite, 
di serpentina, di micaschisti, con alcuni di calcare e di anfibo- 
lite granatifera. Tale varietà in quegli elementi rocciosi erratici 
trova la sua spiegazione nel fatto, per cui nel Vallone di Val- 
nontey è più sviluppato il gneiss antico, il quale, salvo in quello 
di Valeille, nella sua parte alta, manca negli altri valloni, che 
sono invece incisi in roccie cristalline meno antiche, quali gneiss 
recenti, serpentine, dioriti, micaschisti, calcari, ecc. ; l’anfibolite 
granatifera incontrasi solo in fondo del Vallone di Urtier, inter- 
calata a serpentina schistosa, a costituire la Punta Nera. 

Per siffatta barriera quelle ingenti masse acquee, accumu- 
landosi, cominciarono a formare un lago, il quale estendevasi 
sempre più a monte di mano in mano che il ghiacciaio Valeille- 
Urtier si ritirava colla sua fronte terminale. L’ accumulo delle 
acque fu anche facilitato dalla stessa morena profonda, abban- 
donata dal ghiacciaio, per la sua impermeabilità. 11 tratto di 
valle quindi compreso fra Cogne e Lilaz , dapprima occupato 
dalle masse glaciali , colla scomparsa di queste si convertì in 
lago, ed in un vero lago per sbarramento glaciale. 

Lo stesso fenomeno avvenne nel Piano di Combai alla base 
del Monte Bianco ed a monte dello sbocco del Vallone di Miage 
nella Val Veni. Quel tratto di valle, dapprima occupato dai 
ghiacciai deU’Allée Bianche e d'Estellette , che si univano al 
ghiacciaio di Miage, si convertì in lago in seguito al distacco 
e ritiro dei primi ghiacciai, mentre quello di Miage continuò, 
come continua tuttora ad invadere per un certo tratto la Val 
Veni , formando così barriera , pur colla sua morena laterale 
destra, al libero fluire delle acque di fusione scendenti da monte, 
le quali furono perciò obbligate ad aprirsi un passaggio tra il 
versante destro della valle e la base della morena. L’area però 
occupata dalle acque del lago diminuisce continuamente per col- 
mata progressiva da monte a valle della preesistente depressione, 
dovuta ai materiali detritici trasportati dalle acque stesse che 
alimentano il lago. Per la qual cosa il suolo presentasi con una 
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inclinazione nello stesso senso della valle non solo nella parte 
già emersa, ma anche in quella costituente ancora fondo del 
lago; e la diminuzione costante del lago si compie da monte a 
valle per il fatto stesso del riempimento (1). 

La progressiva diminuzione del lago di Selvanera avvenne 
invece in altro modo. • 

Il ghiacciaio di Valnontey, dopo aver dimorato per un certo 
tempo colla sua parte terminale nella comba di Cogne e dato 
origine al lago di Selvanera, cominciò esso pure a subire la 
sorte degli altri ghiacciai, vale a dire cominciò a ritirarsi la- 
sciando sull'area dapprima occupata abbondante materiale more- 
nico. Venne quindi a mancare in gran parte la barriera che 
aveva formato il lago di Selvanera, per cui le acque , non più 
tanto impedite a fluire in basso della valle, si aprirono grada- 
tamente un più ampio passaggio attraverso il materiale morenico 
abbandonato dal ghiacciaio di Valnontey. A ciò concorsero gran- 
demente le acque provenienti dal Vallone di Grauson, le quali, 
colla erosione, riuscirono a farsi strada, unitamente alle ingenti 
masse acquee del lago, immediatamente allo sbocco del vallone, 
cioè airestremità nord-ovest del lago stesso , per cui questo si 
vuotò in massima parte. Per la speciale configurazione però del 
suo fondo esso rimase limitato alla sua parte a valle, la quale, 
non ricevendo più sufficiente alimentazione, cominciò pur essa 
lentamente a diminuire , fino a scomparire del tutto , per semplice 
fatto di prosciugamento dovuto all’evaporazione delle sue acque. 

Dall’istante poi, in cui avvenne lo sbrecciamento del morenico 
attraverso il piano di Cogne, le grandi masse acquee , colla loro 
potente forza erosiva, cominciarono a demolire e trasportare i 
materiali morenici abbandonati nella comba di Lilaz, e ad in- 
taccare con vigoria il morenico di Selvanera , formandosi un 
alveo sempre più profondo rasente il versante destro della valle 
e corrispondente alla sbucciatura avvenuta allo sbocco del Val- 
lone di Grauson. L’accentuarsi della erosione sul limite destro 
deiraccumulo morenico di Selvanera avvenne per il fatto, che, 
sboccando il Vallone di Valeille normalmente alla direzione del 
Vallone di Urtier, le ingenti masse acquee da esso discendenti 
non potevano piegare subitamente a sinistra per l’incontro delle 


(I) M. Baretti, 11 Ghiacciaio del Miage , Memorie della R. Acc. delle 
Scienze di Torino, serie II, t. XX.XLI , 1880. 
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stesse masse moreniche; esse furono quindi obbligate a cangiare 
direzione a grado a grado, descrivendo un’ampia curva colla conves- 
sità rivolta a nord-est nel piano di Lilaz. Nè questa curva potè 
essere ostacolata dalle acque provenienti dal Vallone di Urtier, 
inquantochè un cordone morenico abbandonato a sud-est di Lilaz e 
prospiciente allo sbocco del Vallone di Urtier nella comba di Lilaz, 
costrinse quelle acque a rasentare il versante destro della valle. 

Di tal modo Taccumulo morenico di Selvanera rimase nella 
sua parte a valle con superficie regolare a lievissima inclinazione 
verso monte ed a tratti quasi orizzontali, e nell’altra parte invece 
con superficie accidentata ed a più forte inclinazione nello stesso 
senso fino a continuarsi col piano di Lilaz. 

Una consimile inclinazione fu osservata negli anfiteatri mo- 
renici di Bivoli e d’ivrea dal Gastaldi (1), il quale, partendo 
dal principio, che la estremità terminale di un ghiacciaio tende 
generalmente a rialzarsi quando essa non poggia su di un suolo 
molto inclinato, conchiuse col dire, che quella specie di piano 
inclinato che parte dal piede del versante interno di un cordone 
morenico frontale e si protende verso rimboccatura della valle, 
è prodotto dall’azione erodente della massa di ghiaccio, che, 
avanzandosi, tende ad elevarsi verso la morena frontale. Io credo 
però che la spiegazione di siffatta inclinazione a monte debba ricer- 
carsi piuttosto nel ritiro stesso della fronte terminale del ghiacciaio. 

Infatti, dalle numerose ed accurate osservazioni che il Gìet- 
scher-Colhgium , nominato dal Club Alpino Svizzero, sta com- 
piendo senza interruzione dal 1874 sul ghiacciaio del Sodano, 
il quale dal 1856 è in continuo ritiro, si è potuto constatare, 
che le variazioni in lunghezza dei ghiacciai sono dovute ai fattore 
della velocità di discesa delle masse glaciali e non al fattore, 
molto variabile, deirablazione ; vale a dire, si è potuto conchiu- 
dere, che quando un ghiacciaio nella sua regione terminale scorre 
veloce ed ha grande portata, esso si allunga; quando invece il 
ghiacciaio ha poca portata e scorre lentamente, esso discende meno 
basso nella valle, si raccorcia (2). Inoltre dalle misure fatte sulla 


( I ) B. Gastaldi , Sulla riescavazione dei bacini lacustri per opera degli 
antichi ghiacciai , Memorie della Società Italiana di scienze naturali, 1. 1, n. 3, 
Milano, 1865. 

(2) F.-A. Forkl, Les travaux du Club Alpin Suisje au Glacier d\i i{Àou$. 
L’Écho des Alpe», n. I, 1883, Genove. 
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fronte terminale del ghiacciaio stesso del Rodano dal 1874 al 
1880 risulta una notevolissima diminuzione annuale nella sua 
velocità di discesa (1). Ammesso quindi il principio, che nel 
periodo di raccorciamento di un ghiacciaio la sua velocità di 
discesa è in continua diminuzione, si comprende facilmente come 
i materiali morenici trasportati sul dorso del ghiacciaio fino alla 
sua fronte terminale e da questa abbandonati sul suolo, debbano 
accumularsi in ragione appunto del ritiro del ghiacciaio, e quindi 
in ragione della velocità di discesa delle stesse masse glaciali. 
Se questa velocità è tale da non superare il valore dell’ablazione, 
la fronte del ghiacciaio potrà rimanere stazionaria , ed allora il 
morenico verrà ad accumularsi in maniera da formare un vero 
cordone frontale, una vera collina ; ma se poscia , per decrescente 
velocità di discesa del ghiacciaio, la sua fronte viene ad indie- 
treggiare, il nuovo materiale morenico, sempre più lentamente 
trasportato, sarà dal ghiacciaio scaglionato su di una superficie 
di suolo sempre più estendentesi a monte di mano in mano, 
che procederà il ritiro della fronte del ghiacciaio, e si distribuirà 
quindi in modo da costituire una specie di piano inclinato dalla 
morena frontale preformata fin verso l’estremità del ghiacciaio; 
inclinazione che sarà tanto più accentuata quanto più rapido si 
compirà il ritiro del ghiacciaio. 

Rimasto il bacino di Cogne pur sgombro del ghiacciaio di 
Valnontey, il quale sempre più ri tira vasi nel rispettivo vallone, 
le considerevoli acque di fusione da esso provenienti colla loro 
potente forza erosiva demolirono ed asportarono in gran parte 
le masse moreniche abbandonate dal ghiacciaio nel bacino. In- 
contrando però esse sulla destra maggiore resistenza per mag- 
giore accumulo morenico, e formando, in seguito della diminuita 
lor mole, cono di deiezione allo sbocco del vallone, cominciarono 
gradatamente a piegare a sinistra di mano in mano che accen- 
tuavasi detto cono di deiezione, e finirono col riunirsi in un corpo 
solo confinato contro il versante sinistro della valle, sul lato 
ovest cioè del bacino , per raggiungere la Grand" Eyvia verso 
Cretaz, 1500 metri circa a valle di Cogne. 

Durante il ritiro dei ghiacciaio di Valnontey venivano ab- 
bandonati due cordoni morenici concentrici e paralleli airestremità 


(1) F.-A. Forbl, Essai sur les variations périodiques des glaciers , Arcbives 
(1. Scien. phys. et nat. de Genève, t. VI, 1881. 
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ovest del piano di Selvanera, nonché quello di Buttier, e suc- 
cessivamente le morene di Reppiaz, di Bova e di Babein. 

Similmente il ghiacciaio di Valeille, ritirandosi dal bacino 
di Lilaz, abbandonava un cordone morenico a destra e la mo- 
rena di Chelerette a sinistra. 

11 ghiacciaio di Urtier infine, lasciando ampiamente arroton- 
date e levigate le roccie costituenti la forra , per la quale quel 
vallone sbocca a Lilaz , abbandonava presso l’imboccatura del 
Vallone di Bardoney la morena frontale di Cret. 

Da tutto quello che ho precedentemente esposto si possono 
dedurre le seguenti brevi conclusioni: 

I. L'attuale Piano di Selvanera presso Cagne, formato 
da antico materiale morenico, fu un tempo fondo di lago; 

II. Il lago di Selvanera fu originato durante la fase di 
regresso del . periodo glaciale dall’antico ghiacciaio di Yalnontey, 
il quale , rimasto solo ad occupare colla sua parte terminale 
per un certo tempo il bacino di Cogne, formò barriera insieme 
colle sue morene laterale destra e frontale al libero fluire delle 
acque di fusione dei ghiacciai in ritiro di Grauson, di Urtier, 
di Acquarossa, di Bardoney e di Valeille. 

Il lago di Selvanera fu quindi un lago per sbarramento 
glaciale. 

III. In seguito del ritiro del ghiacciaio di Valnontey 
avvenne lo sbrecciaraento del morenico abbandonato nel bacino 
di Cogne verso lo sbocco del Vallone di Grauson per opera 
specialmente delle acque di questo vallone; per cui il lago si 
vuotò in massima parte. La porzione di esso rimasta a valle 
scomparve lentamente per evaporazione delle sue acque. 

IV. L'inclinazione infine verso monte del Piano di Sel- 
vanera fu prodotta dal ritiro della fronte terminale del ghiac- 
ciaio nell'atto stesso che con decrescente velocità di discesa delle 
sue masse glaciali abbandonava il materiale morenico. 


Aiti della R. Accademia — Voi. XXI. 
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NOZIONI 

INTOENO 

A. Xj Xi * EQU ATORI AL E 

CON REFRATTORE MERZ 

di 30 centimetri d'apertura e metri 4 Vi di distanza focale 

del Socio Alessandro Dobna 


In base ad un contratto da me stipulato in principio del 
1883 col Comm. Breda, Presidente della Società Veneta, pro- 
prietaria dell’ officina Osservatorio Astronomico di Padova, questa 
nel 1883-84 costruì l’equatoriale, lo espose alla Mostra Nazio- 
nale del 1884, nel primo quadrimestre del 1885 vi lavorò qui 
attorno, all’ Osservatorio, per ultimarlo e collocarlo, ed il 25 aprile 
ottenne l’approvazione dell’Astronomo Comm. Pietro Tacchini scelto, 
nel contratto, come arbitro, e venuto appositamente a collaudarlo. 

In seguito, dopo avere fatte delle prove col costruttore Cavi- 
gnato, capo meccanico dell’officina, e provato da solo, scrissi le 
seguenti nozioni, che possono servire di istruzione per adoperare lo 
strumento. 


I. 

Movimenti dal piede dello strumento. 

I moti in ascensione retta e declinazione dal piede dello 
strumento si ottengono coi tre congegni A, B, C che seguono : 

Congegno A. 

È il disco indicatore . Si compone di un cerchio di ottone 
concentrico ad una corona-manubrio girevole a mano. Sulla pe- 
riferia interna della corona vi sono quattro marche che chiamo 
a, 6, c, d. • 
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La marca a non ha indicazione, 

» » 6 è segnata FA (freno per YAK !), 

» » c » » MD (moto in declinaz.), 

» » d » » FD (freno per la declinaz.). 

Alla periferia del disco havvi una marca-indice unica che 
chiamo a. 

Congegno B. 

È il manubrio di scambio . Sta sotto ad A ed agisce quale 
cursore , parallelamente all’asse polare dello strumento , tenuto 
da una molla che preme contro un cilindretto munito di tre gole 
circolari parallelo all’asse polare medesimo. Si fa scorrere B 
a mano. 


Congegno C. 


È il grande manubrio volante. Sta sotto B e si fa girare 
a mano. 


Avvertenza 1*. 


Girando la corona A si fa scorrere la ruota d’ingranaggio 
che agisce sulle armille con cui si producono e si impediscono 
i due moti in AB e declinaz. (Vedi la descrizione dello stru- 
mento, pubblicata a Padova nel 1884, dall’officina che lo ha 
costruito). 

Ponendo a su a la ora menzionata ruota mobile è fuori del 
contatto colle altre ruote, alla sua massima distanza dal can- 
nocchiale. In tal posizione può darsi a questo una rivoluzione 
intera attorno ali asse di declinazione per entrambi i versi, ma 
solamente a mano, dopo aver aperto il freno FD. (Si possono 
fare questi moti rapidamente anche con due funicelle attaccate 
alle estremità del tubo del cannocchiale). 


Avvertenza 2\ 

Il congegno B serve a far scorrere parallelamente all’asse 
polare una ruota la quale ingrana, a volontà dell’operatore, su 
una o l’altra di due ruote che sono portate da un asse parallelo 
al polare e mobile colla parte interna di A. Con quella di queste 
due ruote che è più in alto si prepara il moto in AB,, e col- 
l’altra più vicina all’operatore si prepara il moto in declinazione 
e si dispongono i freni per entrambi i movimenti. 
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Avvertenza 3\ 

Tutti i moti e l’apertura e la chiusura dei freni si producono 
girando il manubrio C. Si chiudono i freni girando C ad EST 
e si aprono girandolo ad OVEST; la rotazione necessaria per 
queste due operazioni è indicata dall’impedimento che si finisce 
con incontrare girando. 

. Quando il freno per YAR o per la DECL. è aperto, si ottiene 
il moto rispettivo girando continuamente C pel verso conveniente 
finché siasi ottenuta la posizione che si vuol dare al cannocchiale 
(salvo i piccoli moti finali occorrenti che bisognerà dare dopo 
essere passati all’oculare). 

L ‘obbiettivo può dirigersi con C al Nadir solamente girando 
il cannocchiale dalla parte del Nord ; girandolo dalla parte del 
Sud lo si può solamente abbassare di alcuni gradi sotto l’oriz- 
zonte del centro di rotazione. 

Avvertenza 4\ 

La manovra dei manubrii si fa nell’ordine A , B, C, ripe- 
tendola intercalatamele quando occorra su qualcuno di questi 
congegni, come infra: 

Movimento in ascensione retta . 

Si fa colle cinque operazioni seguenti: 

1° Si porta b su a, 

2° Si tira in basso B (finché si può), 

3° Si apre il freno FA girando C ad Ovest, 

4° Si spinge B in su (finché si può), 

5° Si manovra il cannocchiale in AR a piacimento gi- 
rando C. 

Movimento in declinazione . 

Si fa colle sette operazioni che seguono: 

1° Si porta b su o , 

2° Si tira giù B (finché si può), 

3° Si chiude il freno FA girando C ad Est, 

4° Si porta d su a, 
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5° Si apre il freno FD girando C ad Ovest, 

6° Si porta c su a, 

7° Si muove il cannocchiale in declinazione a piacimento 
girando C. 


Avvertenza 5 a . 

Accesa la lampada all’estremità dell’asse di declinazione, e 
letto il circolo che è in vista nell’asse polare in cui si fanno 
le letture alla sua estremità inferiore col cannocchiale lettore 
prismatico apposito, si gira questo di 90° con un manico di cui 
è fornito e si fa la lettura dell’altro circolo. Hawi una sola 
lettura per circolo. Quale di essi sia è mostrato dalla loro nu- 
merazione differente; avendo l’orario le ore e minuti di tempo 
e P altro i gradi. 


Avvertenza 6*. 

Prima di passare all’oculare si fa coincidere a con a. 


IL 

Movimenti stando all’oculare. 

I moti in ascensione retta ed in declinazione dall’oculare si 
ottengono con quattro manubrii. 

1° I due più lontani dal cannocchiale sono per l’ascen- 
sione retta. Il manico di uno di essi termina con faccette piane 
ed è quello del freno che si apre per i grandi movimenti a mano 
e si chiude per i piccoli moti che si dànno colPaltro manubrio 
il cui manico è rotondo. 

2° I due manubrii più vicini al cannocchiale sono per la 
declinazione. Come i precedenti uno ha il manico con faccette piane 
ed è per frenare e sfrenare, l’altro ha il manico rotondo ed è 
per i piccoli movimenti. 

Avvertenza 1\ 

La manovra dei freni dall’oculare è molto più spedita che 
dal piede, ed aperti si possono dare i grandi movimenti spin- 


+ 


Digitized by 


Google 


308 


ALESSANDRO DORNA 


gendo a mano il cannocchiale , e chiusi gli si dànno i piccoli 
moti coi due manubrii rotondi (*). 


Avvertenza 2*. 

All’oculare hawi una cordicella senza fine per muovere di 90° 
in 90° un prisma che permette di leggere i due nonii opposti 
di ciascun circolo graduato, col cannocchiale prismatico apposito, 
parallelo all’asse del tubo del cannocchiale presso al cannocchiale 
cercatore. Bisogna procedere come segue : 

1° Prima di tirare la cordicella si fa la lettura del circolo 
che è nel campo del cannocchiale prismatico suddetto. 

2° Si tira la cordicella per un verso finché si senta uno 
spostamento del prisma, poi si tira pel verso opposto finché si 
senta un altro spostamento. Dopo questi moti opposti, che riuniti 
chiamo una manovra della cordicella senza fine , si legge di 
nuovo e la lettura è sull’altro circolo. 

3° Si fa una seconda manovra della cordicella senza fine 
per leggere il nonio non ancora letto del primo circolo. 

4° Si fa una terza manovra della cordicella senza fine 
per leggere l’altro nonio non ancora letto del secondo circolo. 


Avvertenza 3V 

Per illuminare il campo serve la stessa lampada con cui si 
leggono i circoli. La luce passa per una finestrina che si può 
aprire o chiudere, tutta od in parte, a piacimento, con una testa 
di vite collocata all’ estremità del tubo del cannocchiale dalla 
parte dell’oculare. 


(+) Un inconveniente passato inosservato è questo di cui ebbi una prova 
nella sera del 3 maggio; che non in tutte le posizioni si può muovere il 
cannocchiale dall’ oculare coi manubrii perchè non abbastanza forti per re* 
si stare ad una torsione, essendo in parte formati con tubi di lastra d’ottone 
troppo sottile. Col cannocchiale ad Est rivolto alla Polare dovetti per muo- 
verlo in angolo orano ricorrere al manubrio volante. 
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Avvertenza 4*. 

Si può facilmente accendere la lampada cosi: si aprono i 
freni dall’oculare, si pone il cannocchiale parallelo all’asse polare 
coll’obbiettivo al Nord, e messa b su a, e spinto in su B , si 
gira con C finché il cannocchiale sia sul piano inclinato del basa- 
mento e per conseguenza la lampada in basso più che si può ; 
in tal posizione, con due soli gradini di salita, è facile levare 
la lampada, accenderla e rimetterla al suo posto. 

Posizione di riposo dell' equatoriale. 

La posizione più conveniente dello strumento quando non 
si adopera è questa : il cannocchiale verticale coH’obbiettivo ri- 
volto, allo Zenith, la marca a su a, ed i freni aperti. 

III. 

Il 28 aprile 1885 cominciai a misurare gli ingrandimenti 
degli oculari semplici e dei due con anelli micrometrici servendomi 
di un dinametro di Bamsden. Il valore delle parti della scala 
incisa sulla lastretta di mica è : 0 mni ,2540, ed ottenni i seguenti 
risultati : 


Oculari semplici. 

Parti del dinametro. 

Ingrandimenti. 

N° 

x 

18,0 

65 

» 

2 

12,3 

96 

» 

3 

8,2 

144 

» 

4 

5,7 

207 

» 

5 

3,8 

311 

» 

6 

2,5 

472 

» 

7 

1,8 

656 

Ocul. con 

2 anelli micrometrici 


» 

8 

11,2 

106 

Ocul. con 

1 anello micrometrico 


» 

9 

7,3 

162 
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Nel 1883 in occasione delle osservazioni di cui è fatto parola 
nelle mie due Note intorno agli anelli micrometrici (Voi. IX), 
trovai per i due ultimi oculari applicati al cercatore di comete, 
la cui distanza focale mi risultò di 0 m ,8295, gli ingrandimenti 
20 e 31 rispettivamente; la distanza focale del refrattore Merz 
dell’equatoriale risultò, calcolata, di m. 4,458. Deducendo gli 
ingrandimenti con questi numeri si trovano 107 invece di 106 
e 166 invece di 162; con sufficien te accordo, avendo io dovuto 
misurare il diametro dell’anello oculare col dinametro tenuto 
a mano senza appoggiarlo al cannocchiale. 

Torino, 24 gennaio 1886. 
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LAVORI eseguiti dati' Assistente Prof. A. Charrier 
nel R. Osservatorio di Torino presentati dal Socio 
Dorna, Direttore dell'Osservatorio stesso. 


Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

m fatte nel mese di Novembre. 

La media delle altezze barometriche osservate in questo mese 
è 37, 16 ; essa è superiore di mm. 0, 17 alla media delle altezze 
barometriche osservate in Novembre negli ultimi diciannove anni. 

Le variazioni dell’ altezza barometrica furono frequenti ed 
anche di ragguardevole ampiezza. 


Il quadro seguente contiene 
serrati. 

i massimi ed 

minimi valori 

Giorni del mese. 

Minimi. 

Giorni del mese. 

lassimi. 

i . . . . 

. 31,94 

3 . . . 

. . 40,05 

6 . . . . 

. 29,96 

11 . . . 

. . 45,79 . 

15 ... . 

. 33,27 

17 . . . 

. . 45,49 

23 ... . 

. 24,64 

28 . . . 

. . 41,88 


La temperatura ha per valor medio 8°, 0 ; essa supera di 1°,8 
la temperatura media di Novembre degli ultimi diciannove anni. 
— Le temperature estreme + 2°, 2 e +13°, 9 si ebbero nei 
giorni 16 e 7. 

Si ebbe frequentemente nebbia. Diciassette furono i giorni 
piovosi /e l’acqua caduta raggiunse l’altezza di mm. 146,4. 

La frequenza dei singoli venti è data dal seguente quadro : 

R RRR NE ME E ESE SE SSE 8 SSW SW WSW W WRW NW 1SW 

2 4 18 10 4 3 1 2 9 17 13 7 2 1 3 \ 9 
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Anno XX 1885 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

fatte nel mese di Dicembre. 

La media delle pressioni barometriche osservate nel mese 
è 41,44. Essa supera di mm. 4, 27 la media di Dicembre degli 
ultimi diciannove anni. 

Il quadro seguente contiene i valori estremi della pressione 
barometrica. 


Giorni del mese. Minimi. Giorni del mese. lassimi. 

1 34,69 3 47,47 

6 29,63 8 .... „ 34,46 

10 29,14 1 16 50,20 

17 40,49 | 19 49,32 

26 37,51 27 51,13 

30 28,81 | 


La media della temperatura è di + 1°, 8, superiore di 0°, 7 
alla media temperatura di Dicembre degli ultimi diciannove 
anni. Le temperature estreme —4°, 3 e +12", 2 si ebbero: la 
prima nel giorno 12, e nei giorni 15, 23 e 27 la seconda. — 
L’altezza dell’acqua caduta in nove giorni fu 'di mm. 7,0. Essa 
proviene da pioggia, da nebbia e da neve. 

La tabella seguente dà la frequenza di ciaschedun vento : 

N NNE NE INE E E8E SE SSE S SSW SW WSW W VNW NV NNW 

69 14 310 21 5 16 31 9 1 0 0 1 * 

Gli altri lavori accennati a pag. 279 vedranno la luce nel 
solito fascicolo annuale, che si pubblica per cura dell’Accademia. 

L'Accademico Segretario 
A. Sobrero. 

— — 
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OLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 3 Gennaio 1886 


Sono presenti i Soci: Fabretti , Vicepresidente , Peyron , 
Direttore, e Gaspare Gorresio, Segretario della Classe, Vallauri, 
Flechia, Claretta, Promis, Rossi, Manno, Bollati, Schiapa- 
relli, Pezzi, Ferrerò, Carle e Nani. 

Il Segretario fa lettura dell’atto verbale delPadunanza pre- 
cedente, che viene approvato 

Il Socio Antonio Manno presenta a nome dell’editore, signor 
Carlo Negroni, Socio Corrispondente, il voi. VII della Bibbia 
volgare secondo la rara edizione del 1471, ed a nome del- 
l’autore, Conte E. Cais de Pierlas, l’opera: Documenta inédits 
sur les Grimaldi et Monaco , et ìeurs relations avec les Duca 
de Savoie, suivis des Statuts de Menton . • 

Il Socio V. Promis offre a nome dell’ autore . Paolo Rjant 
un fascicolo che ha per titolo : Cafari Genuensis de liberatone 
civitatum Orientis , estratto dal volume quinto della raccolta des 
historiens occidentaux des Croisades , e tocca dell’importanza di 
tale pubblicazione. 

Il Vicepresidente offre per parte dell’autore, Prof. Costan- 
tino Coda , una serie di lavori che trattano di diverse materie 
letterarie ed artistiche. 
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Il Socio Ermanno Ferrerò annunzia alla Classe la morte 
del Socio Corrispondente Luigi Prospero Gachard, Archivista ge- 
nerale del Regno del Belgio; indica brevemente i lavori storici 
da esso pubblicati, ed in un’altra adunanza ragionerà più diste- 
samente della sua vita e -delle sue opere. 

Lo stesso Socio fa lettura d’una sua Nota intorno al se- 
condo volume delle Istruzioni agli ambasciatori di Francia , 
pubblicate sotto gli auspicii della Commissione degli Archivi di- 
plomatici presso il Ministero degli Affari esteri della Repubblica 
francese, nel qual volume si contengono le istruzioni indirizzate 
agli inviati in Isvezia e pubblicate dal signor Geoffroy. Il Socio 
Ferrerò notifica ancora che la stessa Commissione ha testé co- 
minciata la pubblicazione della corrispondenza diplomatica degli 
agenti francesi all’estero, della quale è uscito in luce il volume 
contenente la corrispondenza di Castillon e di Marillac, am- 
basciatori in Inghilterra negli anni 1537-1542. 

Annunzia egli pure prossima la pubblicazione, per cura della 
R. Deputazione di Storia patria, del primo volume delle Rela- 
zioni diplomatiche della Corte di Savoia dopo il trattato di 
Chateau - Cambresis. 

Yien data lettura di una lettera del Prof. Pasquale Villa ri 
al Presidente dell’Accademia, colla quale esprime la sua grati- 
tudine per il premio Bressa che gli fu recentemente conferito. 
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Il Socio Ermanno Fbbbbbo fa lettura della seguente sua Nota: 

PUBBLICAZIONI FRANCESI 

DI 

DOCUMENTI DIPLOMATICI 


Due anni fa ragguagliai la Glasse intorno ad una nuora 
pubblicazione di documenti diplomatici, impresa sotto gli auspicii 
della Commissione degli ardimi diplomatici presso il ministero 
degli affari esteri della Repubblica francese, la raccolta cioè delle 
istruzioni agli ambasciatori e ministri di Francia dalla pace di 
Vestfalia alla Rivoluzione (1). Era uscito allora il primo volume 
contenente le istruzioni agli agenti diplomatici presso la corte 
di Vienna pubblicate per cura di Alberto Sorel. Testé ne è 
comparso il secondo, in cui sono riunite le istruzioni agli inviati 
in Isvezia (2). 

La scelta dell’editore di queste non poteva essere migliore. 
L’egregio scienziato, che, dirigendo per più anni la Scuola fran- 
cese di Roma, lasciò lieto ricordo nei dotti italiani , della Svezia 
e della sua storia per soggiorno fattovi e grande studio è pro- 
fondo conoscitore. E nuovo saggio della sua cognizione della 
storia scandinava il Geffroy ha dato nella pubblicazione di 
questo volume, che si apre con una lunga introduzione, vero 
trattato intorno alle relazioni diplomatiche tra la Francia e la 
Svezia prima della Rivoluzione. 

L’alleanza della Svezia, strumento fortissimo nelle mani del 
Richelieu per deprimere la casa d’Austria in Germania, prose- 


(1) Atti delVAcc voi. XIX, 1883-84, p. 213 2*24. 

(2) Recueil des instructiuns , etc. — Suède , avec une introd action et dee 
noteB par A. Gbfkroy. Parie, Fèti? Alcan éditeur, 1885, iu-8% pag. CI 1*518. 
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guita dal Mazarini , che, mercè di essa, potè condurre la Francia 
al grande trionfo diplomatico della pace di Vestfalia, continuò, 
anche dopo di questa, ad apparire della massima utilità. La di- 
plomazia francese s’adoprò a rinnovare e rinserrare la feconda 
unione della guerra trentennaria col reame nordico dal valore 
dell’eroe di Liitzen e de’suoi generali e dall’&bilità de’ suoi sta- 
tisti levato a tanta altezza. La Svezia, padrona di territorii in 
Germania, con tre voti nella dieta, poteva giovare a controbi- 
lanciare Timperatore, ancor temibile ; essa poi, signoreggiante sul 
Baltico, occorreva aver amica per dare impulso al commercio 
francese in quel mare , in cui prosperava quello dell’ Olanda. 
•Essa diveniva nel sistema politico della Francia, insieme con la 
Polonia e la Turchia, uno dei contrappesi attaccati all’estremità 
dell’Europa, mediante i quali potevasene sgravare il centro (1). 
Se non che mantenere l’unione con la Svezia non fu sempre per 
la diplomazia francese impresa facile e piana; poiché sovente il 
regno scandinavo si mostrava riluttante , cedeva agiinviti degli 
Stati avversi alla Francia. L’unione delle due monarchie fruttò 
la capitolazione, che Luigi XIV riuscì ad imporre a Leopoldo I 
cingente la corona imperiale nel 1057, e la formazione della 
lega del Reno, la quale al sovrano francese procacciò una grande 
influenza in Germania. La mediazione francese con lTnghilterra 
e le Provincie Unite valse alla Svezia la pacificazione con la 
Danimarca nei trattati di Roeskilde (1658) e di Copenaghen 
(1660) e, sola, quella con la Polonia, Pimperatore, il Brande- 
burgo nel trattato di Oliva (1660). L'alleanza fra Svezia e 
Francia fu ribadita dai trattati del 1661 e del 1663. Ma 
quest’ultimo è appena firmato che già la Svezia dispiacente cerca 
d’allontanarsi dalla Francia, e nella guerra anglo-olandese segue 
una politica non gradita da questa. Terminata tale guerra, 
l’unione della Svezia coi due Stati marittimi già combattentisi 
è minaccia, che arresta Luigi XIV nella guerra di Devoluzione, 
e lo induce ai negoziati di Aquisgrana. 

La diplomazia francese nel 1672 riesce a rinnovare l’alleanza 
col regno svedese ; ma questo, uscito malconcio dalla guerra, che 
tenne dietro all'invasione francese in Olanda e suscitò contro la 
strapotenza di Luigi XIV la formidabile lega dell’Olanda, del- 
l’imperatore, di principi tedeschi, della Spagna e della Dani- 


(1) Sobbl , V Europe el la revolution frangaise , Paria, 1885, p. 502. 
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marca, ed irritato per altri motivi, s'accostò al gran nemico di 
Luigi XIV, e prestò ascolto alle pratiche di Guglielmo d’Orange. 
Alla lega d’Augusta la Svezia partecipò solo per i suoi posse- 
dimenti di Germania; si mantenne neutrale nella guerra di otto 
anni, che terminò con la pace conchiusa nel congresso di Ryswick, 
aperto sotto la sua mediazione. Ai trattati di Ryswick segui 
nell’anno appresso 1G98 un nuovo trattato di alleanza fra 
Svezia e Francia. Così cominciava il regno di Carlo XII. 

1 fulminei progressi del nuovo re fecero per un momento cre- 
dere risorto Gustavo Adolfo. L* astro # della Svezia più fulgido 
che mai splendeva nel settentrione; ma non era che meteora 
passeggera. Mentre l’Europa centrale e meridionale era in armi 
per la successione spagnuola, la potenza svedese s’infrangeva 
per sempre a Poltava contro il colosso, che Pietro il Grande stava 
inalzando. Luigi XIV aveva fatto sforzi per trarre il re di Svezia 
ad un’azione comune nella guerra, che allora si combatteva contro 
la casa di Borbone. Le sue speranze si dileguarono col crollare 
della fortuna svedese. Tuttavia non perdette fede in un ritorno 
di questa. Ma l’ostinato Carlo XII non seppe profittare di fa- 
vorevoli occasioni per far la pace. Ciò non ostante, Luigi XIV 
rinnovò con la Svezia un trattato difensivo nell’aprile del 1715, 
e, lui morto, la diplomazia francese continuò ad adoprarsi per 
restituire la pace del Nord, ottenuta finalmente nel 1721. * 

La Russia è divenuta grande potenza europea ; la Svezia 
alla debolezza lasciatale dalla guerra disastrosa aggiunse quella 
originata dal cambiamento di costituzione del 1720, che rese 
elettiva la monarchia. 11 periodo delle discordie civili, fomentate 
dagli stranieri, è cominciato; si stanno per udire i nomi dei 
cappelli e dei berretti. La Francia deve fare il possibile per 
salvare dalla rovina l’antica sua alleata, la cui scomparsa se- 
gnerebbe un nuovo pericolosissimo incremento dell’impero mo- 
scovita. La Svezia nel 1727 si unisce all’alleanza, che due anni 
prima la Francia e l’Inghilterra hanno stretto, da cui la Prussia, 
che ne faceva parte, si è staccata, e della quale i disegni am- 
biziosi della Russia erano stati il motivo. 

Nella guerra di successione di Polonia, la Svezia non aiutò, 
secondo la promessa, il re Stanislao, che Carlo XII un tempo 
aveva posto sul trono polacco. Il Leszczinski, malissimo soccorso 
dalla Francia, di nuovo vide svanito il sogno di regnare sulla 
sua patria. 

Atti della H. Accademia. — Voi. XXI. 21 
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Nella guerra di successione austriaca, che parve alla Svezia 
propizia occasione per restaurare, a' danni della Russia, la per- 
duta potenza, quella scese in campo alleata della Francia; ma 
nella guerra del 1741 e del 1742 la fortuna le fu contraria. 

La Francia, rinnegando la sua politica due volte secolare, si 
congiunse con l’Austria nel 1756; la Svezia nel 1757 parte- 
cipa a quest’ alleanza, ed unisce le sue armi a quelle brandite 
contro la Prussia. Ma allorché la venuta di Pietro III al trono 
di Russia mutò in amichevoli relazioni la nimicizia della corte di 
Pietroburgo verso Federico II, la Svezia si ritirò pure quasi 
nello stesso tempo dalla lega (1762). Alcuni anni dopo conchiu- 
deva un trattato con l’Inghilterra ( 1766). Far ritornare la 
Svezia sotto Finfluenza francese fu allora scopo della politica di 
Luigi XV; abbisognava pertanto, contro gli sforzi della Russia 
e della Prussia, far cessare i disordini interni di quello Stato, 
che lo spingevano sullo stesso pendio sdrucciolevole, da cui la 
Polonia precipitava e in fondo al quale spalancavasi il medesimo 
abisso, tomba dell’indipendenza nazionale. 

11 colpo di Stato del 1772, con cui Gustavo III rialzò e 
fortificò la regia autorità, fu in realtà opera della corte di Ver- 
sailles, che, riuscita in questo intento, doveva vigilare affinchè 
tale opera non perisse per mano dei nemici della Svezia, avidi 
di trovare in essa una seconda Polonia. 

Le istruzioni pubblicate dal Geffroy sono raggruppate in ven- 
ticinque legazioni; cioè di Pietro Chanut (1652), già residente in 
Isvezia negli anni 1646-1648 e i primi mesi del 1649, tornatovi 
ambasciatore ordinario sulla fine di quest’anno; del barone di 
Avaugour (1654); del cavaliere di Terlon (1662), già preceden- 
temente ambasciatore straordinario; del marchese Arnauld ed Pom- 
ponne (1665), aggiunto al Terlon; dello stesso (1671),. rinviato 
a Stoccolma , indi tornato subito a Parigi per succedere ad Ugo di 
Lionne nel ministero degli affari esteri; del marchese di Vaubrun 
e di Onorato Courtin (1671); del marchese di Feuquière (1672): 
del consigliere Bazin de Baudeville (1682); del marchese di 
Béthune (1691); del conte di Avaux (1692); del conte di 
Guiscard (1699); del marchese di Bonnac (1701); dei signori 
di Ricous e di Besenval (1707); del conte di Croissy (1715); 
del conte de La Marck (1717); del conte di Brancas (1725); 
del signore di Casteja (1727); del conte di Saint-Severin (1737) ; 
del marchese di Lanmary (1741); del marchese di Havrincourt 
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(1749); del barone di Breteuil (1763); del conte di Modène 
(1768) : del conte di Vergennes (1771) ; del conte Dusson (1774); 
del marchese di Pons (1783), che tenne l’ambasciata di Stoc- 
colma sino al 1790. 

Fra questi nomi parecchi appartengono ai migliori diplomatici 
dell’antica Francia ; in niuna corte estera in fatti, come avverte il 
Geffroy, la corte di Versailles fu rappresentata da tanti inviati di 
grande merito come in quella di Stoccolma. Il Geffroy ci rammenta 
il grande lavoro, a cui attendevano i diplomatici francesi, i quali, 
oltrecchè col re e col ministro, a cui era affidata la direzione degli 
affari esteri, carteggiavano coi loro colleghi nelle altre corti, quando 
n’ era d’uopo per un’azione comune; ci descrive la loro vita dura, 
allorché, raggiunta dopo viaggio lungo e disagevole sempre, talora 
pericoloso, la corte svedese, erano costretti ad accettare gl' inviti 
di Carlo X Gustavo alla caccia dell’orso, o a corrergli dietro, 
senza poterlo raggiungere, quando cambiava, senza posa, di resi- 
denza per isfuggire agli affari, o a seguirlo nelle arrischiate sue 
spedizioni, in cui un ambasciatore francese muore di fatica, un 
altro si trova nella pericolosa traversata dei Belt ghiacciati ; op- 
pure ricevere udienza da Carlo XII nelle trincee , fra il fischiar 
delle palle, senzacchè, come dice il Voltaire « il re s'accorgesse 
« del pericolo, o l’ambasciatore volesse soltanto lasciargli sup- 
« porre che eranvi luoghi più adatti per discorrere di affari (1) ». 
Questi diplomatici erano insufficientemente ed irregolarmente pa- 
gati ; ciò non ostante, doveano spendere moltissimo , a costo di 
andar in rovina, essi, per le cui mani passavano le grandissime 
largizioni, che Luigi XIV dispensava ai personaggi stranieri ; essi 
che sovente rifiutavano i doni loro offerti dai principi forestieri. La 
loro intelligenza si rivelava non solo ne’ negoziati, ma nel gusto 
per le lettere e le arti. Pietro Chanut, per esempio, entra nelle 
grazie della dotta Cristina, rilegge con lei Epitteto , Tacito e 
Virgilio , con lei discute , e , tornato in Francia , continua ad 
essere in buona relazione con la regina abdicataria , che dopo 
l’uccisione del Monaldesclii, gli scrive due lettere curiose, l’una 
delle quali da consegnarsi al Mazarini , dal Geffroy pubblicate 
per la prima volta. 

La distanza dalla corte, che li aveva mandati, e il tempo no- 
tevole necessario per riceverne ordini, lasciava ad essi una larga 


(!) Histoire de Charles XII , L Vili 
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parte d’iniziativa e di responsabilità, la quale, come ottimamente 
notava il Sorel in un bollissimo discorso sulla diplomazia e sul 
progresso (1), temprava ed affinava l’ingegno degli antichi amba- 
sciatori; mentre ora è molto diminuita per gli agenti diplomatici, 
che, nei gravi momenti, essendo in relazione in pochi istanti col 
loro governo, diventano semplici mezzi di comunicazione fra questo 
e quello, presso cui sono accreditati. Nella vecchia diplomazia, 
che sforza vasi di bandire la passione, ora penetrata nella nuova, 
servita dall’ elettrico , ponderavansi con prudenza i piani, con 
perseveranza si seguivano; onde ottimi modelli di redazioni diplo- 
matiche nelle istruzioni, che davansi agrinviati, degne di essere 
conosciute come documenti storici di grandissimo valore. Dei van- 
taggi per la storia politica europea derivanti dalla pubblicazione 
di tali documenti è prova novella il volume, che annunciamo, onde 
largamente s'illustra la storia esterna ed interna della Svezia nella 
seconda metà del secolo xvn e nel xvm, argomento di notevoli 
lavori recenti, come quelli del Carlson (2) del Malmstrom (3), 
dello stesso Geffroy (4). Del quale attendiamo il volume delle 
istruzioni agli ambasciatori in Danimarca, ora in preparazione 
insieme con altri di questa importantissima collezione. 

Una nuova raccolta è stata ora pure incominciata per cura 
della stessa benemerita Commissione degli archivii diplomatici, 
la pubblicazione cioè della corrispondenza politica degl'inviati di 
Francia all'estero. La Commissione adottò per essa il medesimo 
sistema dei Calendars of State papcrs editi per cura del governo 
inglese sotto la direzione del Master roti , pubblicare cioè in 
intiero, in estratti, o in breve analisi, secondo l’importanza dei 
documenti, il carteggio degli agenti diplomatici; ma, a differenza 
di quanto è praticato dal Record office , che fa ricercare i do- 
cumenti sulla storia dei tre regni in tutti gli archivii nazionali 
ed esteri, restringere la pubblicazione a quelli soli, che si con- 
servano nell’ archivio del ministero degli affari esteri. Onde la 
nuova collezione piglia appunto il titolo d’inventario analitico 


(!) La diplomatieet le progrès, in Essais d'histoire et de critique , Paris, 1883. 

(2) Sveriges Historia under Konungarne af Pfalzìska huset , 7 volumi. 

(3) Sveriges politiska Historia frdn K. Cari XIPs dced till Statshvoelfningen 
1772, 6 volumi. 

(4) Gustave III et la cour de France , Paris, 1867 , 2 voi. 
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di tale archivio. In essa poi , sebbene preponderi la parte diplo- 
matica, tiene pure una parte importante la storia interna, politica, 
militare, economica dei paesi esteri, nè sono escluse le notizie 
concernenti le lettere e le arti. In tal modo, giusta il voto 
della Commissione, l’inventario analitico diventerà una sicura 
guida per gli studiosi, sarà una vera storia della politica fran- 
cese scritta dagli uomini di Stato, che la diressero da tre secoli, 
ed il commentario perpetuo ed il compimento necessario della 
raccolta delle istruzioni. 

Della nuova collezione è già stato stampato un volume, 
contenente il carteggio di due ambasciatori in Inghilterra, il 
signore di Castillon, che vi stette dalla fine del 1537 al principio 
del 1539, e di Carlo di Marillac, che gli succedette sino al 
settembre del 1542 (1). Editore di tale corrispondenza è Giovanni 
Kaulek con la collaborazione di Luigi Farges e Germano Lefèvre- 
Pontalis. Dallo stesso saranno pubblicate le carte di Stato del 
Barthélemy, inviato in Isvizzera, nel tempo della Rivoluzione; 
uscirà pure un altro volume di carteggio d'un ambasciatore in 
Inghilterra, che farà seguito a quello, di cui facciamo cenno. Un 
minutissimo indice delle materie ci mostra la varietà delle notizie 
contenute in questo carteggio, fra le quali non mancano quelle 
concernenti l’Italia. 

Allorché ho dato notizia alla Classe del primo volume della 
raccolta delle istruzioni ho manifestato il voto che analogo la- 
voro, con più ampii limiti di tempo e di materia, fosse pure 
impreso per le istruzioni agli agenti diplomatici della corte di 
Savoia. Ora, dando ragguaglio del secondo volume della raccolta 
francese e della nuova pubblicazione della corrispondenza politica, 
sono lieto di poter annunciare alla Classe che fra breve le sarà 
offerto dalla Deputazione di storia patria il primo volume delle 
relazioni diplomatiche della corte sabauda a principiare dal trat- 
tato di Chàteau Cambrèsis. La lunga pubblicazione, che Antonio 


(1) Inventai re anali/tique des archives du ministère des offaires élrangbres. 
— Corr espandane e polilique de MM. de Castillon et de Marillac , ambassadeurs 
de France en Angleterre (1537-1542), publiée sous les auspices de la Com- 
mission dea archives diplomatiques par M. Jean Kaulek, avec la collabo- 
ratioo de MM. Louis Fargbs et Germain Lefèvre-Pontalis. Paris, 1885 
8 # , pag. XXI 1-500. 
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Manno, Pietro Vayra ed io proponemmo alla E. Deputazione, fu 
da questa gradita ed incoraggiata, e tosto demmo opera a co- 
minciarla, e speriamo non ci verrà meno la lena di proseguirla 
con ardore. 

I due sistemi di pubblicazione della Commissione francese sono 
fusi in un solo nella nostra, in cui, concedendo la maggior parte 
allo svolgimento de’ negoziati diplomatici, saranno pure comprese 
le notizie sulla storia degli altri paesi; utile riuscendo il vedere 
come tali avvenimenti apparivano agli occhi di persone intelligenti 
e destre, che di tutto studiavansi profittare per il vantaggio del 
loro principe, in cui allora coinpendiavasi F affetto , che ora è di 
patria, e il quale i nostri diplomatici servivano con zelo non 
minore dei rappresentanti della Francia e degli altri maggiori Stati. 
Jsè v’escluderemo affatto quelle informazioni, che, quantunque di 
indole non politica, possono giovare per miglior intelligenza della 
storia nostra o forestiera. Gli Archivii di Stato piemontesi saranno 
la principalissima fonte dei documenti, che daremo in luce ; ma 
non tralascieremo di ricorrere ad altri archivii pubblici o privati, 
allorché avremo speranza di rinvenirvi carte utili per il nostro 
scopo. 11 quale non è quello di commentare la storia politica di 
Savoia, ma di approntare i materiali per una estesa conoscenza 
di essa, disposti con l’ordine il più semplice, la divisione per 
corti e la successione cronologica dei documenti, aggiuntevi le 
note indispensabili a chiarirli e , all’ uopo , a collegarli fra di 
loro e quegl’indici minuti, senza i quali pressoché di niun van- 
taggio riescono sì fatte collezioni. 
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Sono presenti i Soci : Fabretti , Vicepresidente , Peyron , 
Direttore, e G. Gorresio, Segretario della Classe, Flechia, Cla- 
RETTA, V. PROMIS, ROSSI, BOLLATI, SCHIAPARELLI, PEZZI, FERRERÒ 
e Nani. 

11 Segretario legge Tatto verbale delTadunanza precedente, che 
viene approvato. 

Il Socio Schiaparelli presenta, a nome delTautore Walter 
de Grày Birch, il primo volume d’un’opera che ha per titolo: 
Cartularium Saxonicum — a Collection of Chartes relating to 
Angìo Saxon history ( London, 1885). Questo primo volume, che 
verrà seguito da più altri, contiene documenti che dall’anno 430 
vanno fino all’anno 839. 11 Socio Schiaparelli indica l’impor- 
tanza di quest'opera per la storia a cui quei documenti si ri- 
feriscono. Egli annunzia quindi alla Classe la morte di Samuele 
Birch, Socio Corrispondente delTAccademia, padre delTautore del 
libro presentato. 

11 Socio, Vicepresidente, A. Fabretti prosegue la lettura 
del suo lavoro Sulle leggi suntuarie intorno al vestire degli 
uomini e delle donne in Perugia promulgate nel 1506. 
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Sono presenti i Soci: A. Fabretti, Vicepresidente, B. Peyron, 
Direttore , e G. Gorresio , Segretario della Classe , Flechià , 
Claretta, V. Promis, Bossi, Manno, Bollati, Pezzi, Ferrerò, 
Carle e Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza precedente , 
che viene approvato. 

Il Socio Antonio Manno offre alla Classe, a nome della Pre- 
sidenza della R. Deputazione di storia patria , gli Atti del Terzo 
Congresso Storico Italiano , e ringrazia l’Accademia, a nome della 
Presidenza della Deputazione, d’avere graziosamente accolto nelle 
sue sale le adunanze del Congresso. 

Il Socio Pezzi legge una parte d’un suo lavoro Intorno al 
concetto di fatalità nei filosofi greci prima di Socrate . Il 
Segretario nota come il concetto antico di fatalità siasi ora tra- 
smutato nel concetto e nella teoria dell’evoluzione. 

I Soci Pezzi e Ferrerò, incaricati dalla Classe di rivedere 
la dissertazione presentata intorno all’ iscrizione di Bupha dal 
Dott. Alfredo Pais dopo le correzioni che egli era stato invitato 
a fare al suo lavoro , riferiscono intorno ad esse , proponendo 
che il lavoro ritoccato sia inserito negli Atti accademici . 
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Il lavoro del sig. Dott. Alfredo Pais è il seguente : 


ISCRIZIONE DI BUPHA 


Jede Religion steht tlber ihren Gebrftachen , aber 
die Gebr&ache drSeken das jedesmalige Batrasetein aus. 

K. F. Hkkmakb. 


PARTE I. 

Epoca cui deve ascriversi r iscrizione. 

Nel distretto di Bupha, fra Kalanera e Paleopyrgos , nella 
penisola della Magnesia, furon trovate, nell’anno 1881, tre lastre 
di marmo componenti insieme una sola epigrafe, edita dal Lolling 
nelle Mittlieilungen dcs dcutschcn Archdologischen Institutes 
(erstes Heft, 1882). 

Per quel che riguarda lo stato dell’epigrafe e la sua in- 
terpretazione , tornerò a discorrerne , quando esaminerò più dap- 
presso il suo contenuto. 

Intanto m’affretto a dichiarare, che dopo un minuzioso esame 
dell’epigrafe, credo di dover contraddire a molte delle opinioni 
esposte dal Lolling. 

Entrerò subito a trattare delPepoca, cui deve probabilmente 
ascriversi l’epigrafe, perchè basandomi su questo criterio, spero 
dedurne la verosimile interpretazione di molti fatti in essa esposti, 
i quali poi in tanto sono importanti, in quanto si riannodano alla 
storia del culto greco. 

Il Lolling nella prima parte del suo scritto, dopo aver edito 
l'iscrizione, notava che dietro il carattere della scrittura , e la 
grammatica, l’epigrafe doveva appartenere al primo secolo del- 
l’era volgare (1). Ma poi tornando a discorrere nella seconda 


(1) Mittheilungm, ecc., pag. 74, erstes Heft, 1882. 
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parte del suo scritto dell’epoca dell’epigrafe, si corregge affer- 
mando doversi porre la sua data fra l’epoca di Mummio e quella 
d’ Augusto (1). Naturalmente questa giusta riflessione gli venne, 
secondo me, suggerita dal fatto che la lega tessalica appartiene 
ad epoca anteriore al primo secolo dell’èra volgare. 11 Lolling 
però non ha dato prove positive della sua opinione. 

Io mi proverò a dimostrare con argomenti storici quale sia 
l’epoca dell’iscrizione. 

Dopo la decadenza di Sparta e d’Atene che avevano cercato 
d'estendere la propria egemonia sopra la Grecia, vediamo risor- 
gere l’antica rivalità e l'inveterato esclusivismo delle schiatte e 
delle città greche (2). 

È in quest’epoca che vediamo attecchire nella Grecia, più 
che in altri tempi, il così detto sistema federale, da cui emer- 
sero le confederazioni della Tessaglia, della Beozia e dell’ Etolia. 

È bene però osservare subito, che v’erano due specie di co- 
stituzioni federali, i comuni cioè ed i cantoni (3). 

Ciò deve notarsi in quanto che i cantoni , sistema federale 
assai più primitivo , affratellavano le varie tribù di una stessa 
schiatta; i municipi invece, si trovano in epoca di civiltà più 
avanzata e riescono a costituire città con legislazione propria 
indipendenti dalle città vicine dello stesso territorio. 

Questo fatto può riscontrarsi più specialmente nella Tessaglia, 
di cui la Magnesia faceva parte (4). 

La Tessaglia, dopo il decadimento della Macedonia, ricevette 
dai Romani, mediante Flaminino, un ordinamento stabile. In Tes- 


ti) Mittheilungen , ecc., viertes Heft, p. 340. 

(2) Hermann, Lehrbuch der griechischen Antiquitàten. Die Staatsalter • 
thUmer , I Theil., p. 711, 712. — L’Hermann cita varii passi di classici su cui 
si appoggia; è notevole un luogo di Demostene: Filippica III, 52: 

'Etti ira irpoaraaiai iroXXaì xal iravra/^Otv *p*p>cmai xaì toù irpuTsóeiv àvrtfrotoimat 
pu<v àiravre; - xrX. 

(3) Kuhn, Die siddtische und biirgcrliche Verfassung des Romischen Reiches , 
I, 402-4431. — In questo tratto della sua opera il Kuhn parla della doppia 
costituzione di comuni e cantoni, e conclude col dire che questi erano prima 
nella Tracia e nella Macedonia col nome di strategie le quali poi divennero città. 

(4) Burbian, Geographie von Griechenland, voi. I, pag. 46. — Il Bursian, 
tracciata prima sommariamente la storia della Tessaglia, viene poi a parlare mi- 
nutamente della Magnesia, ma evidentemente egli segue il Niebuhr servendosi 
delle sue Kleine historische Schriften, e delle Vortràge uber alte Vòlker- und 
Lànder- Kunde. 
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saglia, come dice Livio: non liberandae modo civitatcs erant , 
sed ex omni collusione et confusione , in aliquam tolerabilem 
f orman redigcndac (1). 

Fu così, che dopo aver dichiarati liberi i popoli della Tes* 
saglia, nei giuochi Istmici l'anno 196 a C. (2) i Romani ripar- 
tirono quella provincia negli stati federali di Magnesia, Perrhàbia, 
Dolopia, e Phthiotide Achea. Quanto alla forma di governo che 
prevalse in questi stati è da notare che fu timocratica. Sog- 
giunge infatti Livio, nel luogo sovra citato: A censu maxime 
et senatum et judices legit , potentioremque eam partem civitatum 
fecit , cui salva tranquillaquc omnia magisesse cxpedicbat. Questo 
ordinamento della Tessaglia fu detto: xoevov 0 cTt«Xc5v (3). 

Questo stato di cose durò fino a Mumrnio, che, colla distru- 
zione di Corinto, sciolse tutte le confederazioni. Ma poi, passate 
le prime misure di rigore furon novellamente richiamate a vita. 
11 Kuhn, nell’opera citata (voi. 1, pag. 13). porge varii esempii 
di tali costituzioni, rivissute dopo la distruzione di Corinto, e 
cita i Perrhabii popoli appunto della Tessaglia. Noi possiamo 
aggiungere che i Magneti dovettero essere uno di tali popoli, 
come dalla nostra epigrafe chiaramente appare. 

È spinosissima, come ognuno sa, la questione se alla Grecia, 
dopo la distruzione di Corinto, sia stata o no concessa la libertà 
insieme coHautonomia locale. Tuttavia pare che fino ad Augusto, 
ed anche più in là, la Grecia abbia goduto dell’autonomia locale. 


(1) Livio, XXXIV, 51. 

(2) Polibio, XVIII, 30. ’HXiudipwoav £è Tltppaifkù; xal AoXurac xal MapYjTct;. 
Livio, XXXIII, 34 « Magnetes et Perrhaebi quoque liberi pronuntiati. Thes- 

€ 8alorum genti praeter libertatem concessam, Achaei Phtiothae dati, etc. » In 
generale, per questi avvenimenti, Livio traduce quasi letteralmente Polibio. 

(3) Hkrtzbero, Geschichte Griechenlands unter der Herrschaft der Ròmer, 
pag. 108, 109. — A questo proposito il Bursian, op. cit, pag. 46, voi. I, cita una 
iscrizione pubblicata nel C. I. G. al n. 1770, vol.I, in cui Flaminino scrìve agli 
abitanti di Kuretica : Koptmwv rù; rapì; xcd rji rcoXti x*tpny. Il Bursian nota che 
lo orparup^ presiedeva al xoivov e che il vap; invece presiedeva alle singole città. 
Cita in proposito un’iscrizione di Larisa edita dairiJssing. (Inser. Graeeiae ined.) : 
’Eict orpanrifoD . . . toò 'K.upUwg, rapuovro;... ou Aauwvo;. E bene osservare che anti- 
camente il rape era una specie di dittatore in tempo di guerra scelto, per lo 
pià, dalle famiglie più potenti, ad es. degli Aleuadi, mentre al tempo del 
riordinamento fatto dai Romani era subordinato allo arpomop';. Nella nostra 
iscrizione, come nello altre scoperte nella Magnesia , il rap; non ò ricordato. 
Cercheremo dopo di spiegare questa apparente anormalità. 
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Anzi a queste città della Magnesia e della Tessaglia in genere, 
i Romani concessero la libertà della propria amministrazione, 
per avere alleati contro gli Stati più potenti, come i Macedoni, 
che mal tolleravano il giogo romano (1). 

Ha torto quindi il Lolling a credere che tali confederazioni 
furon lasciate rivivere solo in apparenza, e che a nuir altro 
servivano, che a far decreti. Gli or parrr/ot non erano punto un 
nome vano. 11 Niebuhr nelle Kleine historische Schriften a 
pag. 118 parlando del guadagno fatto dalla storia colla scoperta 
della traduzione armena della Cronaca d’ Eusebio , esamina 
il catalogo degli strateghi tessali dopo la battaglia di Cinoscefalo. 

La serie comincia conPausania, figlio di Echecrate, 01. 146, ì, 
e finisce con Phyrinos, 01. 150. 

Nota il Niebuhr che a tal* epoca anche la Magnesia e la 
Perrhàbia ed i Dolopi avevano tali magistrati indipendenti 
dalla Tessaglia. Anzi, secondo me, dalla durata del tempo, in 
cui tal carica ebbe vigore, può desumersi l’epoca della nostra 
iscrizione. Livio nomina il Magnetarches ed il Lolling V identi- 
fica collo 7760c:rr/Ó£ (2). A me pare che ciò non sia vero. Le 
più antiche iscrizioni nominano i rcr/ouc, che eran gente di nobil 
schiatta, cui affidavasi il comando in tempo di guerra, come già 
notammo più sopra. Quando la Tessaglia cadde in mano dei 
Macedoni, Filippo costituì le rsr pzpyjai, ed a tetrarchi elesse i 
suoi favoriti (3). 

Eurylochus che difende tanto calorosamente Filippo contro i 
Romani ci fa sospettare, che, anche lui, non sia che un tetrarca. 
Ma una volta riordinata dai Romani la Tessaglia, fu a questa, 
secondo Fuso di quei tempi , preposto uno ct parcyóz (4). 


(1) L’Hertzberg, 1. c., esamina profondamente la questione e cita le varie 
opinioni ad essa relative. Quanto alle concessioni fatte dai Romani ai Tessali 
vedi Njebtjhr, Kleine hist. Schr., pag. 24149. 

(2) Livio, XXXV, 31 : « Allocutique (legati Romanorum) concilio frequenti 
« Thessalos, Demetriadem iter flexere. Eo Magnetum concilium indictum e9t... 
« Eurylochus princeps Magnetum ... omnia novari nolebatV Ai capo 39: « Re- 
« spondi t Eurylochus Maguetarches, etc. » 

(3) Niebuhr, Vortrdge iiber alte Lander- und Vòlkerkunde , pag. 164. 
Egli nota la Trrpopxta citata da Teopompo. Alla pag. 169 parla specialmente dei 
Magne ti, 

(4) Liv., XXXV, 39. Hertzbero, Oesch. Griechen H eoe., pag. 109. 
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E poi non è da trascurare un’altra circostanza, che cioè Livio 
non avrebbe tradotto la parola or parrs/óg per Magnetarches , 
che quando fu rivestito di forme latine, venne da lui chiamato 
princeps Magnetorum. 

Lo < 7 T pctrrr/ós è tradotto, secondo Niebuhr, da Livio e da 
Cesare, colla parola praetor (1). 

Noi adunque abbiamo a che fare con uno degli strateghi, 
eletti a capo di ciascuna delle provincie tessale dopo il riordi-! 
namento romano (2). 

Infatti, come si è detto, è solo dopo il tempo di Mummio, 
che vediamo le provincie della Tessaglia indipendenti tra loro, ed 
è solo al tempo di Flaminino che formossi il xotAy tu; ©straXiv 
presieduto da uno or party cui sono sottoposti i vayot. Dopo 
la distruzione di Corinto, passate le prime misure di rigore, vien 
ridonata alle singole città l’autonomia locale. I Magneti avevano, 
come gli altri comuni, una speciale costituzione detta zmùxgIoi, 
presieduta dallo or par/r/oc, il quale invece di comandare ai raysi, 
stava a capo di coloro, che sono enumerati nella nostra iscrizione. 

Che la nostra epigrafe poi, non debba ritenersi posteriore 
ad Augusto, può vedersi da ciò : Augusto dopo la battaglia d’Azio 
abolì le distinzioni di Dolopi, Magneti, Perrhàbii ecc. , e riunì le 
varie provincie sotto il nome di xowèv 0c:ra).d>v. Ma questo 
wa'Av era diverso da quello costituito da Flaminino , poiché non 
era una costituzione politica, ma religiosa (3). 

Ora se la nostra epigrafe fosse dell’epoca d’Augusto, od a 
quella posteriore, perchè un decreto di tale importanza religiosa, 
qual’è la nostra iscrizione, sarebbe preso in considerazione dalla 
sola ì/yJ cMv. Mayvyirojv, con a capo gli , e non già 

dal yovAv 0c77aXd>y, costituito di recente, tanto più che sarebbe 
stato di sua competenza il trattare un affare qual è quello di 
cui la nostra epigrafe si occupa? 

Il Lolling, nel quarto fascicolo (4) pubblicando altri fram- 
menti d’epigrafi , relativi alla stessa vayXwìol di cui la nostra 
iscrizione fa cenno, aveva notato che in uno di tali frammenti 
si parla della , la quale era una specie di Consiglio 


(1) Kleine hist. Schr 1. c. 

(2) Hertzbkrg, G . G. y etc., 1. c. 

(3) Niebuhr, Kleine h. 1. c. 

(4) Mittheilungen t ecc , viertes Heft. 
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degli strateghi. Ora la evvy.pyja è una forma di governo adot- 
tata da Epaminonda, nelle città della Messenia, dove tenevano 
il luogo che occupavano a Sparta gli hopot (1). 

ÀI tempo della lega acliea vediamo gli vrparcyoi circondati 
da m'JoipxGVTsg, come afferma Polibio al libro 24, 12. 

11 trovarsi quindi tale forma di governo in Demetria ram- 
mentata dalla nostra epigrafe, prova vieppiù che essa è anteriore 
ad Augusto. 

Inoltre il Lolling , nel primo fascicolo delle Mitfheilungen 
del 1882, avea scritto che V iscrizione fosse dell’epoca poste- 
riore ad Augusto , e soggiungeva quindi che il y.o vAv 0st xyJ w , 
come le altre istituzioni di simil genere, non avea altro valore 
che a redigere decreti d’onoranze e simili cose. Poi nel quarto 
fascicolo si correggeva e ricollocava l’epigrafe in epoca anteriore 
ad Augusto. Ciò ammesso, si può più ritenere, che Vixzjxma 
nominata nella nostra iscrizione, fosse una costituzione semplice- 
mente religiosa, spoglia di qualunque potere politico? 

Ecco ciò che tenteremo di esaminare nella seconda parte di 
questo scritto. 

Per ora resta fermo, che molto probabilmente la nostra 
epigrafe appartiene all’ epoca che intercede fra Mummio ed 
Augusto. 


PARTE II. 

Contenuto dell’epigrafe. 

Il Lolling delineando la costituzione dei Magneti, si fonda 
naturalmente sulla nostra epigrafe; ma egli si serve anche di 
altri frammenti d’iscrizioni trovati nella Magnesia e da lui pub- 
blicati nel quarto fascicolo delle Mittheilungen . Egli ammette 
che tali frammenti sieno contemporanei alla nostra epigrafe; ma 
a parer mio ciò non può essere, e bisogna far delle distinzioni. 

Primieramente due frammenti da lui pubblicati riguardano 
il culto di Serapide, e non si può quindi ammettere che la 
stessa iyj/Xr t 7iOL la quale presiedeva al culto d’Apollo Coropeo, 
presiedesse anche al culto di Serapide; — difatti il culto di Se- 


(1) Hermann, Staatsalterthiimer, pag. 754. 
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rapide fu introdotto assai tardi in Grecia (1) ed inoltre le 
credenze inculcate dalle dottrine religiose attinenti a questo 
iddio straniero, eran profondamente diverse da quelle professate 
dalla religione ellenica (2). 

È quindi difficile che la stessa presiedesse ai due 

culti, e non si può desumere, per questa ragione, da tali fram- 
menti la costituzione della sxxJ.ywa MaywjTwv anteriore ad 
Augusto. 

Per le altre ragioni che si oppongono a ritenere contempo- 
ranei alla nostra epigrafe i frammenti relativi al culto di Se- 
rapide vedi la nota in fine dell'Appendice. , 

Piuttosto non si può dubitare, che appartengano alla stessa 
epoca, due altri frammenti pubblicati nello stesso fascicolo alla 
pagina 339. 

Nel secondo di questi frammenti si trovan nominati 
'Emrù.ov o ispsvg r ov Sicg tgO A xpxtGii vm A\yu}cyv'c]g 4>cXg- 
drifj.toGu i Y.cwlg crparyjyis vm y5 Gwapyjy. 0£[wv ©sjoycvsug, xt).. 

Questi stessi nomi si trovano nella nostra epigrafe. Questo 
fatto indica che, ingerendosi i funzionarli del tempio nei decreti 
emanati dal popolo, l’autorità del tempio non era solo religiosa, 
ma anche politica. Del resto è questo un fatto che accade in 
molte istituzioni religiose della Grecia. Vedasi ad esempio la 
costituzione religiosa di Andania illustrata dal Sauppe. 

Esaminiamo ora la costituzione dell' sxxX'tioYa , movendo dal- 
l'esame del contenuto della nostra epigrafe. 

Il soggetto d'essa è dichiarato in brevi parole. 

Essendo il culto d'Apollo Coropeo fiorente in Demetria, e 
venendo molti forestieri a consultarne l'oracolo, i sacerdoti del 
tempio, i vo[j.o%v}. 0 Mzg, e gli strateghi fanno un decreto Kepi r r,g 
xara tg j fjavrfiov fiuxscjuuac, o per meglio dire, vogliono ammonire 
la città riguardo al modo che deve tenersi nel comunicare i re- 
sponsi dell'oracolo ai forestieri. 

Segue quindi un cenno sulle vittime da sagrificarsi. Nella 
seconda parte poi dell’iscrizione, si parla di un giuramento, che 
deve essere prestato dai servi del tempio. Finisce l’epigrafe, con 
una disposizione relativa all’abbellimento esternò del tempio. 


(1) Plew Eugeniub, Dissertatici inaugurali philologica . De Sarapide . 
Regimonti. 

(2) Fiklay George, Greece under thè Romane, pag. 98 sg. 
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Da questo breve sunto, si desume, che l’epigrafe non è 
propriamente una seconda epigrafe d* Andania, come dice il 
Lolling. Quella è un vero e proprio un regolamento 

cioè completo relativo ai misteri che celebravansi in quella città. 

La nostra iscrizione invece è un complesso di decisioni di- 
verse, relative all’oracolo di Apollo Coropeo venerato in Demetria. 

Dall’epigrafe si può ricavare, nei tratti generali, la costitu- 
zione deirix*/vÀy;<7£a. A capo di questa sta il xwòg crparrs/óg, 
e gli cnpoLTftyoi. Questi arparrr/ot sono detti altrove (nell’epi- 
grafe 2 a , pag. 39, fase. 4°) r, cvvy.pyja. Altrove, come nella 
seconda parte della iscrizione, son taciuti i nomi degli crrpy.rrr/ot ; 
ma ciò deriva chiaramente dall’ esser stati essi tutti enumerati 
in principio. Quanto alla Tjvapyjy, ne abbiamo già parlato, solo 
mi piace aggiungere che il Sauppe, a proposito dell’epigrafe di 
Andania, osserva come all’epoca in cui egli colloca quella epi- 
grafe, cioè nel 146 a. C. , gli apyoy rsg , ftwlr, , òcu.og ci si 
presentano quali tre poteri gli uni accanto agli altri, mentre 
altre volte in loro vece troviamo ricordate le auva.pyiax o la 
c ruvapylcL . 

Se dovessi congetturare dalla durata che avevano negli altri 
luoghi gli strateghi del tempo, anche i nostri avrebbero dovuto 
restare in carica un anno (1). Essi infatti nella nostra epigrafe 
son designati quali: rvbg Òvao. zar' ivtzurèy arpar/jyovg. 

Agli strateghi che avessero bene adempito ai proprii doveri 
veniva emanato dal oHaog un decreto onorifico (2). Degli stra- 
teghi nominati nella nostra epigrafe, per quanto mi è stato 
possibile di verificare, non pare che alcuno abbia avuto fama 
nella storia. 

Dopo gli (jrparrrjot vengono nominati i yofj.ozvly.zsg ; essi 
corrispondono ai 3s7[j.ofvlazs g di altre città greche, ai vototi turai 
dell’iscrizione d’Andania. Del loro numero e della durata del 
loro ufficio nulla sappiamo; il loro ufficio, come in Atene, avrà 
avuto per iscopo di badare alla legalità dei decreti , ed alla 
loro scrupolosa osservanza. Anche a quelli di loro che avessero 
bene meritato della città, veniva votato un decreto onorifico. 


(1) Strabone, Vili, 7, 3 : fpoufJwiWa xcivòv fyovrt; # xat arpaTirryoiic £óo xat’ 
'tvtauTÒv ci ’kyau ci. xtX. 

(2) V. il primo dei due decreti pubblicati nelle Mitb, viertes Heft, p. 339. 
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Le cariche fin qui accennate erano religiose e politiche in- 
sieme e coloro che le coprivano, s’ingerivano anche della cosa 
pubblica , appunto come avveniva in Atene , e come vediamo 
esser avvenuto in Andania (1). 

Quanto poi ai funzionarli del tempio troviamo: 1° lo hpsvg 
del tempio che indica l’anno, cioè il ispévg eponimo (2); 2° un 
tspevg Acog 'Axpztov, assai autorevole; 3* i pafidov/oi; 4° gli 
iésTOcerat. Come nota il Lolling è strano il ritrovare sempre 
nominato il Upsvg Atòg ’A xpxku. 

Ma noi sappiamo da Dicearco che, sulla cima del Pelion, 
esisteva un antichissimo tempio di Acig 'Axpztov , dove l’estate 
recavansi in processione i cittadini di Demetria. Aggiunge anzi 
Dicearco, che i più illustri fra i cittadini, si portavano colà in 
processione (3). 

D’altronde è nota la venerazione somma che portavasi ai 
templi degli dei axpotioi, a riguardo della loro antichità (4). 

Che in Demetria quindi, nel tempio più illustre , vi fosse 
venerato dalla nóhg insieme ad 'AttgXXwv Koponxiog anche Zsvg 
’Axpziog, non è punto strano, ed è naturale quindi che di questo 
ultimo iddio vi fosse il sacerdote in città. 

Che nello stesso tempio, si venerasse non solo il dio, da cui 
il tempio prendeva nome, ma anche un’altra divinità, era cosa 
comune in Grecia. In Andania oltre ad Apollo Carneo, eran 
venerati i fj.sya\ot 

Al sacerdote di un culto riverito da antico tempo, annette- 
vasi una grande considerazione. Anzi la sua autorità era mag- 


(1) Che cosi si procedesse anche in Atene si può vedere nell’opera dell’HER- 
manx, Staatsalterthumer, paragrafo 153. 

(2) Lo Upiu; eponimo non si trova nei decreti onorifici del 4° fascicolo (p. 339), 
appunto perchè là si tratta d’un onore politico conferito dal ^Tjp.oc. 

(3) Dicearco, Descriptio Graeciae, ed. Didot. Frag. geog. min., pag. 107, 
paragrafo 8 : 

’Eir* «epa; tyìc tgù 5poo; xop’jcpri; <rxinXaiòv tari tò xaXouuevov Xit^cóviov, xal Aio; 
’Axpaioo lepov, to’ 8 xarà xuvò; àvaTGXniv, xarà tò àxp.aiÒTaTGv xaùjxa àvapaivouaiv rwv 
•jfoXiTwv ci èiriipaviaraTGi, xal rat; iriXixiai; àxp.à^GVTe;, iffiXe^Oévre; irci roO lepeti»;, x. t. X. 
Al paragrafo 12 si legge: tò p.tv o5v IbiXtGv, xal nfiv AYijxyjTpià^a <Tvp.pé($nx5 Toiaurnv 
iivat . 

(4) Sull’antichità dei templi dedicati in genere agli dèi àxpaìoi v. Hermann, 
Gottesdienstlichen Alter . , paragrafo 15, 4. 

AUì della R. Accademia — Voi. XXI. 22 
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giore o minore a seconda deirimportanza del tempio (1). Inoltre 
è noto che. in specie nei primi tempi, e quindi relativamente 
al culto dei templi più antichi , presiedevano le famiglie più 
illustri, che talvolta tramandavano di padre in figlio la carica 
sacerdotale (2). 

Che queste famiglie, come nota l’Hermann, presiedenti agli 
oracoli (i quali avevano tanta influenza sull* opinione pubblica) 
fossero rivestite di una considerazione politica è naturale. 

E quindi ammissibile che questo culto, a somiglianza d’altri 
dello stesso genere, fosse retto da sacerdoti d’una nobile .famiglia 
locale, presso cui era ereditario il sacerdozio, e si spiegherebbe 
cosi l’importanza politica di questo Upsvg, che non è eponimo 
come quello di 'Anóìltov Kopono.iog. 

Difatti nel frammento pubblicato alla pag. 339, e che offre 
un decreto emanato dal $r,[iog n in onore di alcuni cittadini , 
trovasi rammentato lo iepsvg A log 'Axpatov, ma non si fa men- 
zione di quello di 'Ano/)*» K iponoiog. L’iscrizione d’Andania ci 
offre nella persona di Al yy^hxpo^og, un altro esempio dell’au- 
torità civile e religiosa riunita nel rampollo di un’antica famiglia. 

V engono ora i funzionari del tempio di secondaria importanza. 

Troviamo i pafidovyoi ai quali è dato l’incarico del buon 
andamento del tempio: oi pyfidovyoi npovoefoSwoiv rtg cVXG7tM7.g. 

Anche in Andania ai py.fìdo&ópot è data cura Gnug e'j<jyr i [j.óy'jjg 
xcù evztyxrug vtig rùy nc/.p'x.yzysvnixlvcùy tic/.v ra 

Il numero dei pafidvjyst nella nostra iscrizione non è fis- 
sato ; in Andania sono venti ; ma essi saranno stati più o meno 
a seconda dell’importanza del tempio. Si trova nominato eziandio 
il y.fip'jg , nel vero senso del banditore. Egli deve annunziare 
l’incanto dei doni da vendersi. 

Vengono inoltre gli l£sT(x?Tctt, incaricati di far prestare giu- 
ramento, dinanzi al popolo, ai funzionarti del tempio. 

Dei rvu.iyt, di cui anche qui si fa cenno, è inutile indicar 
l’ufficio. 

A tutta l’assemblea è dato il nome di sxx).r,ot«. 

Quanto agli dèi che ottenevano maggior culto , pare che 
fossero tre. 


(1) Herman*, Gottesdienstl. Alt., pag. 208, paragr. 34. 

(2) Lo Sciiòmann (tradotto da Pichlek, ed. Lemonnier, pag. 273) rammenta 
gli Eumolpidi d’Atene, presso i quali era ereditario l’ ufficio di frrqigXtì-nn;. 
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Nel giuramento che i funzionarli del tempio prestano agli 
£§cr«ffrflK, vengono invocati a testimonii gli dèi venerati nel 
tempio, cioè: Giove Aereo, Apollo Coropeo, ed Artemis Iolkia; 
la formula del giuramento termina colla solita invocazione ai 
3eovg ndvrccg xaì ndaag. 


APPENDICE. 

Il Lolling fa accenno ai < 7 vvsòpoi dell’ iscrizione relativa a 
Serapide, quali facienti parte dell' hnùrioioL Maywrcjv della 
nostra epigrafe. 

Egli dev’essere stato indotto a ciò, dall’aver notato che in 

fondo ai due decreti v’è'la formula: re, sxx Ma 

a • < 

se noi consideriamo attentamente i due decreti relativi al culto 
di Serapide, e quelli relativi al Vsxxkr,7ta M oryvvjTCJV, vi scopriamo 
subito non poche differenze. Difatti i due decreti del culto di 
Serapide, non offrono le stesse formule dei due frammenti pub- 
blicati alla pagina 339, benché sieno tutti decreti che largiscono 
onori a cittadini. 

Nei due frammenti relativi a Wixxkr t aia Mayi/vstwv, troviamo 
accennata nel primo, al principio, la formula: i dr t [xzg 
nel secondo oltre al iep-vg A lòg A xpctio’j sono nominati tutti 

gli altri magistrati facienti parte dell’ 

Nei due decreti relativi al culto di Serapide, non troviamo 
che il nome dello isosóg, che è K pirw Kpktovog, a cui è con- 
ferito un onore, e il nome del ypzu.u.caevg che è lìu.og. 

Inoltre troviamo nominati i Gvvzopoi e gl’uTroTroXot , i quali 
nelle iscrizioni relative alla hoùx^ioL Mwyv'fcw non sono affatto 
nominati. 

Dalle differenze quindi che risultano esistere tra le iscrizioni 
relative al culto di Serapide, e quelle relative alla 
M or/yYiZW mi pare che la costituzione del concilio dei Ma- 
gneti non possa ricostruirsi coll’aiuto dell’epigrafi del tempio 
di Apollo Coropeo , e da essa escludiamo tanto gl’ vnóizoloi 
quanto i cjvvsdpoi. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

PATTI 

ALLA BEALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

l»l TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 27 Dicembre 1885 al IO Gennaio 1886 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


!VB. Le pubblicazioni notate con un asterisco sì hanno in cambio; 
quelle notate con due asterischi si comprano ; quelle senza asterisco fi ricevono in dono. 


Donatori 


Accademia * Tijdschrifl voor Indische Taal -, Land-en Volkenkunde, uitgegeven door 
^TBatav^ 1 ' bel Bataviaasch Genoolschap van Kunsten en Welenschappen ; etc.; I>eel 
XXX, A (lev. 3 en 4. Batavia, 4885; in 8°. 

Id - Notulen van de Algemeene en Bestuursvergaderingen van het Bataviaasch, etc.; 
Deel XXIII, Aflev. 1. Batavia, 1 885 ; in-8°. 


Società 

Me i. - chirurgica 
di Bologuo. 


Bullettino delle Scienze mediche, pubblicato per cura della Società Medico- 
chirurgica di Bologna, ecc. ; serie sesta, voi. XV, fase. 6. Bologna, 1885; 
in-8°. 


Accademia Reale * Mémoires de l’Académie R. des Sciences de Copenhague, 6® sèrie, Classe 
delle Scienze des Sciences, voi. Ili, n. 1, 3. Copenhague, 1885; in-4°. 

di Copenaghen 


id. Bulletin de TAcadéroie R. des Sciences de Copenhague; Mais- Mai 1885, n. 1. 
Copenhague, 1885; in-8°. 
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* Memoirs of thè Museumof Comparative Zoology at Harward College; voi. X, 
n. 4. — A Revision of thè Astacidae , by Walter Fa xon; pars I, The ge- 
nera Cambarus and Aslacus : — voi. XIX, n. 1, pars 1. — Studies frora 
thè Newport marine Laboratori communicated by Alex. Agassiz: XVI - 
The developpement of osseous fishes, etc. Cambridge, 1885; in-4°. 


Musèo 

di Zoologia coito p. 
del 

Coll. Hakwabd 
( Cambridge). 


* Science, an illustrated vreekly Journal, etc.; voi. VI, n. 150. Cambridge, La Dìrexioae 
Ma»s., 1885; in-4 # . 

Archives des Sciences physiqaes et naturelles; 3» période, t. XI V, n. 12. Ginevra. 
Genève, 1885; in- 8°. * * 

A history of british birds, with coloured illustrations of their eggs, by Henry Londra. 
Seebohm; voi 111, part 6. London, 1885. * * 


Nature, a weekly illustraded Journal of Science, etc.; voi. XXXUI, n. 843, Londra. 
844. London, 1885; in-4°. 

* Estuilias de Meteorologia coinparada por Mariano Barcena y Miguel Pérez; ^Ftjmento 

t. 1. Mexico, 1885, in-8°. delia Re P . Ar K . 

(Messico). 

* Boletin del Ministerio de Fomento de la Republica Mexicana, etc.; t. X, id. 

n. 79-102. México, 1885 ; in-4°. 


* Abhandlungen der mathem.-physik. Classe der K. bayerischen Akademie R - acc. bavarese 
der Wicsenschaflen, etc. XV, 2 Afth. Miinchen, 1 885 ; in-4°. ^[Monica)™ 

Sitzungsberichte der matkem.-physik. Classe der K. bay. Akad. etc., 1885, M. 

Ileft. Il, III. Miinchen, 1885 ; in-8°. 


Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, pubblicato per Osservatorio 
cura dell’Osservatorio cenlrale del R. Collegio Carlo Alberto in Monca- dcl R - collegio 
lieri; serie seconda, voi. V, n. 8. Torino, 1885 ; in-4 0 .. in^MonwìieH. 


Bollettino decadico della Società meteorologica italiana, ecc.; anno 

1884-85, n.4. Torino, 1885; in-4°. 


Id. 


Report of thè Superintendent of thè United States naval Observatory for thè Osserr. navali 
year ending June 30 1885. Washington; 1885; 1 fase. in-8°. degli st.un.d’Am« 


Bulletin de la Société philomatique de Paris, etc.; 7* sèrie, t. IX, n. 3. Paris, soc. Somatica 
1885; in-8°. di p * ri g‘- 

Annnaire pour Pan 1886, pubtié par le Bureau des longiludes; avec des no- Parigi, 
tices scientiOques. Paris; in- 16*. * * 
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Società 
fisico-chimica 
di Pietroborgo. 

Stoccarda. 

* * 


Id. 


Mas. Australiano 
della Nuota Galles 
del Sud 
(Sydney). 

Soc. sismologica 
del Giappooe 
(Tokio). 

Municipio 
di Torino. 


Il Sig. Principe 
B. Boa con» asm. 


Il Direttore. 


D'Autore. 


Id. 


L'A. 


L’A. 


L'A. 


S. Lauba. 
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Journal de la Sociélé physico-chimique russe à L tlniversilé de St-Péters- 
bourg, t. XVII, n.8. St-Pélersbourg, 1885; in-8 u . 

Neues Jahrbuck iur Mineralogie , Geologie und Palaeontologie, eie. ; Jahrg. 
1886, l Band, 1 Heft. Stuttgard, 1886, in-8°. 

Repertorium zum Neuen Jahrb.fur Mineralogie, etc. fiir die Jahrgànge 

1880-1884, und die Beilage-Bàude 1, and 11, etc. Zusammengestello von 
Dr. Leopold van \V ERVEKe: Stuttgart, 1885; 227 pag. in-8°. 

New-South-Wales-Australian Museum ( Report of thè Trustees for 1884); 
66 pag. iu-4°. 

Trausaction of thè seismological Society of Japan; voi. Vili, 1885. Tokio, 
1885 ; in-8°. 

Bollettino medico-statistico e rendiconto dell’ufficio d’igiene della città di 
Torino, ecc. ; anno XIV, n 28-34, dal l ottobre al 10 dicembre 1884. 
Torino; in-4°. 

* Bollettino di bibliografia e di storia delle Scienze matematiche e fisiche 
pubblicato da B. Boncompagni; t. XVI 11, febbraio 1885. Roma, 1885; 
in-4°. 


Gazzetta delle Campagne, Agricoltura, ecc.; Direttore il sig Geometra En- 
rico Barbero; anno XIV, n. 31-35. Torino, 1885; in-4°. 

Intorno ad un’applicazione della teoria delle forme binarie quadratiche al- 
l’integra/.ione dell’equazione differenziale ellittica: Nota di G. Batta- 
gline Napoli, 1885; 1 fase in-4°. 

Sulle forme binarie bilineari: Nota di G. Battagline Napoli, 1885; I. fase ; 
in-4°. 


* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von ProL J. Victor Carus in Leipzig; 
Vili Jahrg., n. 212. Leipzig, 1885; in-8°. 

Congresso meteorologico internazionale che avrebbe motivo di essere utile 
non solo all’Italia, ma a tutti i popoli del mondo, per Michele Giordano. 
Torino, 1885; 1 fase. in-16°. 

British petrograph, a description of thè ordinary roocks of thè britisb Isles; 
by J.-J. Harris Trall. Birmingham, 1886; 1 fase. in-8°. 

S. Laura. — Dosimetria — Periodico mensile con la libera collaborazione 
dei Medici italiani ; anno IV, n. 1. Torino, 1886; in-8<>. 
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Choson; The land of thè morning cairn; a sketch of Korea, by Percival L’Amore. 
Lowbll. Boston, 1886; I fase, in -8°. 

Osservazioni meteorologiche compilate nel 1875 per 15 anni avvenire, ecc. p.Lucaicivitk. 
da Platone Lucascevitk; 3 voi. ed 1 fase, (in lingua russa). Kiev, 1888- 
85 ; in-8°. 

Japanese homes and their surrounding hy Edward S. Morse. Boston, 1886; l a. 

1 fase. in-8°. 


Dal IO al 24 Gennaio 1886 

' Donatori 


* American Chemical Journal edited by Ira Remsen, etc.; voi. VII, n. 5, 

Baltimore. 1885; in-8°. 

Johns Hopkins University Circulars, eie. ; voi. 5, n. 45. Baltimore, 1885; in-4*. 

Journal fur die reine und angewandte Mathemalik, etc.; herausg. von L. Kro- 
necker und H. Weierstrass, etc.; Band XC1X, Ileft 3. Berlin, 1885; 
in -4°. 

' Bujletin des Séances de la Société belge de Microscopie; t. XII, n. 8. 
Bruxelles, 1885; in-8°. 

•Science and illustrated weekly Journal, etc.; voi. VI, n . 151, 158. Cam- 
bridge, 1885; in-4°. 

’ Memoirs of thè Museum of Comparative Zoology at Harward College ; 
voi. X, n. 2 : — On an extinct type of dog from Ely Cave, Lee Counti, 
Virginia, by J. A. Allen Cambridge, 1885; in-4°. 

Annalen der Physik and Cheraie, etc.; neue Folge, Band XXVII, Heft 1. 
Leipzig, 1886; in-8*. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie, etc.; Band IX, Stiick 18. 
Leipzig, 1885; in-8°. 

* Monthly Notices of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVI, n.8. 

Londou, 1885; in-8*. 

The Annals and Magazine of Nat. History, etc.; voi. XVII, n. 97. London 
1886; in-8°. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc. ; serie 8 a , 

voi. V, n. 9. Torino, 1885 ; in-4°. 


Università 
J. Hopkins 
(Baltimora). 

Id. 


Berlino. 

* * 


Società belga 
di Microscopia 
(Brusselle). 

La Direzione 
(Cambridge , 
Mass.). 

Musco 

di Zool. comp. 
del 

Coll. Harward 
(Cambridge). 

Lipsia. 


Lipsia. 

* * 


R. Soc. aslronom. 
di Londra. 


Londra. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
la MooetllerL 
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La Direzioue 
(Nuova Orleaos). 


La Direzione 
(Palermo). 

Soc. fia.-chimica 
russa 

(Pietroborgo). 

B. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 

La Direttone 
(Roma). 

Id. 


Roma. 


Il Club alpino 
italiano 
(Roma). 

Sig. Principe 
B. Bokcokfaghi. 


L’Autore. 


Il Direttore. 


L’A. 


LA. 


L’A. 


G. CucrradM. 


LA 
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Comptes-rendus de l’Athénée I.ouisianais, eie.; 3* sèrie, t. Il, livrais. I. 
Nouvelle-Orléans, 1886; in-8°. 

* Gazzetta chimica italiana; anno XV, fase. 9. Palermo, 1885; in-8*. 

Journal de la Sociclé physico-chimique russe à l’Université de Sl-Pétersbourg, 
t. XVII, u. 9. St-Pélersbourg; 1885; in-8°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei; voi. I, fase. 98 ed ultimo. Roma, 

1885; in -8° gr. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; Dicembre 1885. Roma, 1885; in-8°. 

Sguardo retrospetlivo alla Rivista d’Artiglieria e Genio (anni 1884 e 1885). 
Roma, 1886; 1 fase. in-8°. 

Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica; voi. XI, n. 19. Roma, 
1885; in-4°. 

Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi. IV, n. 12. Torino, 1885; 
in-8*. 


* Bollettino di bibliografia e dì storia delle Scienze matematiche e fisiche 
pubblicato da B. Boncompagni; t. XVIII, marzo, 1885. Roma, 1885; in-4°. 

Nuove ricerche intorno all'apparato gnnglionare intrinseco dei cuori linfatici, 
pel Dr. B. Baci lo, L\Ue nel Gabinetto di Patologia sperimentale della 
R. Università di Napoli. Napoli, 1885; 1 fase. in-4°. 

Gazzetta delle Campagne, ecc., Direttore il Sig. Geometra Enrico Barbero; 
anno XIV, n. 25, 26, 3G; anno XV, n. I. Torino, 1885-86; in-4°. 

La question des tabacs en Italie, par Gaeian Cantoni, Directeur de l’École 
R. Supérieure d’Agriculturc de Milan. Paris, 1885; 1 fase., in-4*. 

Sulla Cometa dell’anno 1472— Nota del Prof. G. 'Celoria. Milano, 1885 ; 
1 fase. in-8°. 

Détermination des différcnces de Iongitude entre Paris, Milan et Nice; 
par MM. F. Perrier et L. Bassot (Note rédigée au nom deMM. Celoria, 
Perrotin. Bassot et Perrier) Paris, 1885; 7 pag. in-4*, 

Biblioteca mathematica — berausgegeben von Gustaf Enebtròm; 1885, n. 1. 
Stockhotm, 1885; in-4°. 

Sur qnelques applications des fooctions elliptiques, par M. Ch. Hermite. Paris, 
1885; 1 voi. in-4*. 
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Uistologische Studien an Batrachierlarvcn; von A. Korlliker (Zeitschrifl f. L ’ Aulor «- 
Wissensch. Zoologie, XLIU Band); 1 fase. in-8°. 

Des moovemenis pérìodiques du sol accusés par des niveaux à bolle d’air; l'a. 
par M. Ph. Plantamour. Genève, 1885; 1 fase. in-8°. 

Prof. Domenico Ragona — Il freddo in Modena. Modena, 1886; 1 fase, in- 16°. l a. 

♦ Horlus botanicns panormitanus, sive plantae novae \e\ criticae qoae in l'a. 

horto botanico panormitano colunlur, descriptae et iconibos illustratae, 
auctore Augustino Todaro, eie ; t. II, fase. 4. Panormi ; in-fol. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 21 Dicembre 1885 al 3 Gennaio 1886 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


Donatori 


NB. Le pubblicazioni notale con un astejisco si hanno in cambio ; 
quelle notate con due si comprano; e le altre senza asterisco si ricevono iu dono 


Università 
J. IIopkirs 
(B allimoro}. 


* The American Journal of Philology edited by Basii L. Gildersleeve; 
voi. VI, n° 3. ballimore, 1885; in-8\ 


id. Johns Hopkins University Studies in historical and politicai Science, Herbert 

B. adams editor; third series, XI XII The City of Washington, ils origin 
and administralion, by John addison Pohter. Baltimore, 1885; in-8°. 


R. Accademia 
delle Scienze 
di Berlino. 


* i’olitische Correspondenz Friedrich’s des Grossen; XIII Band. Berlin, 
1885; in-8°. 


Società Bulletin de la Società de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; 2® sèrie, 

di Geogr. comm. ville année, n. 23, 24. Bordeaux, 1885; in-8°. 
di Bordeaux. ’ 1 

Lipsia. Geschichte des Alterthums von Max Dlncker; neue Folge, li Band. Leipzig, 
0 * 1886, in-8*. 


K. Acc. bavarese 
delle Scienze 
(Monsco). 


Abhandliingen tler philos. philologisuhen Classe der K. bayerischen Akade- 
mie der Wissenschaften ; XVII Band, 2 Abth. Miinchen, 1885 ; in-4°. 


id. Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und historischen Classe der 
K. bay. Akademie der Wissenschaften zu Miinchen; 1885, lleft li, HI. 
Miinchen, in-8°. 
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Zom BegrifT und Vesen der romischeu Provinz ; Feslrede zur Vorfeier des On*n. aitron. 
Allerhochsten Geburts- und Namensfestes S. M. des K. Ludwig 11 , eie., (BaTiera).° 
im 25 luli 1885, von Alois Brinz. Mlinchen ; 1 fase, in 4®. 

Joh. Andr. Schmbller, — Eine Denkrede von Kourad Hofmann. Mttnchen, i<>. 

1 fase. in-4 # . 

* Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Sociélé de Soc. ili Geografi 
Góographie, etc.; 1885, n. 18, pag. 581-608. Paris; in-8° t Pari K')- 


Bollettino di Notizie sul Credito e la Previdenza; anno 111, n.SI. Roma, Minuterò d’Agr 


1885; in»8°. Ind. eComm. 

( Roma). 

Annali di Statistica — Statistica industriale, fase. I. — Programma dell’ in- id 
chiesta e Monografia delle condizioni industriali delle provincie di Arezzo 
e di Vicenza. Roma, 1885, 1 fase. in-8°. 

Statistica delle cause di morte nei Comuni capoluoghi di provincia o di id. 
circondario, e delle morti violenti avvenute in tutto il Regno; anno 1884. 

Roma, 1885; 1 fase. in-4°. 

Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia; voi. LXXV- Rom ®- 
LXXV1I, pag. 1601-3978. Roma, 1885; in-8°. * * 

Bullettino di Archeologia e Storia dalmata; anno Vili, n. 12. Spalato, 1885; Spaiato. 
in-8°. * * 

Il Filotecnico — Rivista mensile di Scienze, Lettere ed Arti; pubblicata dalla società Filotoi. 
Società Filotecnica di Torino; anno I, fase. 1. Torino, 1885; in-8°. di Torino. 

Documenti per servire alla storia di Sicilia , pubblicati a cura della Società U Socio 


Siciliana per la Storia patria ; 3® serie, - Epigrafia, voi. II, fase. I . Pa- 
lermo, 1885; in-8* gr. 

S Cognetti De Martiis — Cenno storico sulla Industria italiana; Torino, L’Autore 
1 885 ; 1 fase. in-8°. 

Panorama ricreativo per la studiosa gioventù italiana, o Cenni di un doppio i-’a. 
viagaio nell’America meridionale e nell’Africa settentrionale, ecc. , per 
G. M. Ciàcebi. Catania, 1885; 2 voi. in-8°. 

Prime iscrizioni romane pervenute al Museo civico di Susa, pel Conservatore L ’ A * 
Ugo Rosa. Torino, 1885; I fase. iu-8°. 
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Dal 3 al 17 Gennaio 1883 


Donatori 


Società 

«li Geogr. comm. 
di Bordeana. 


Bulletta de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux; 2* sèrie 
IX* année, n. 1. Bordeaux, 1886, in-8°. 


Il Gorerno 
della Rep. Argani. 
(Buenos Aires). 


Resegna estadislica y descriptiva de la Piata, capitai de la provincia de 
Buenos Aires, publicada bajo la direcion de Dr. Emilio R. Coni. Buenos 
Aires, 1885, t voi. in-4°. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Bibliotheca Indica: a Collection of orientai works published by thè Asiatic 
of Bengal; new series, n. 552 — The Akbarnamah by Abul-Fazl i Mu- 
bérak i ’Allàmi, edited by Maulawi ’Abd-Ur-Rahim, prof. Calcutta Ma- 
drasah; voi. Ili, fase. 7. Calcutta, 1885, in-4°. 


id. Bibliotheca Indica: a Collection of orientai works, etc.; new series, n. 541- 
551; 553-556. Calcutta, 1885, in-8°. 

iothi Dr. ^ Petermanns Mitteilungcn aus Justus Perthes’ Geographischer Anstalt, 
* * herausgegeben von Prof. Dr. A. Supan (Ergànzungsbeft, n. 80. Gotba, 1885; 

in-4°. 


Parigi. Séances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politiques (lnstitut 
* * de France; Compte-rendu par M. Ch. Vergè, etc., décembre 1885). 

Paris, 1885; in-8°. 


Ministero d’Agr. Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza: anno III, n. 2t. Roma, 1885; 

Ind. • Corno). 


( Roma). 


in 8° gr. 


Spalato. Bollettino di Archeologia e Storia dalmata, anno Vili, n. 12. Spalato, 1885; 
* * in-8°. 


vanesia. I diarii di Marin Sanuto, ecc.; t. XV, fase. 74. Venezia, 1885; in-4°. 

# » 

l’a. E. Cais db Pierlas. — Documenta inédits sur les Grimaldi et Monaco, et 
leurs rélations avec les Ducs de Savoie, suivis des Statuts de Menton. 
Turin, 1885; 1 voi. in-8°. 
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Costantino Coda. — Torino artistica e le Belle Arti all’Esposizione nazionale 
1884. Torino; 1 voi. in-16°. 

Le Arti Belle all’Esposizione nazionale in Milano, 1881. Torino; 1 fase. 

in- 16°. 


Bicordo della Esposizione nazionale di Belle Arti, 1880. Torino; 1 vo- 
lume in-16°. 

— Piccola Antologia di prose e poesie tratte dai migliori autori e corredate 
da copiose note ad uso delle Scuole classiche e tecniche per Costantino 
Coda. 2* ediz. Torino, 1881; 1 voi. in- 16°. 

Raffaella — Romanzo postumo di Silvio Pellico ; 2» ediz, con prefazione 

del Prof. Costantino Coda. Torino, 1880, 1 voi. in-16*. 

Storia di Giovanna d’Arco, detta la pulzella d’Orléans, pel sacerdote 

G. Bbrizzi ; 3 a ediz. riordinata ed annotata dal Prof. Costantiuo Coda. 
Torino, 1885; l voi. in-16°. 

Elementi di Letteratura italiana ad uso delle Scuole classiche e tecniche. 

Torino; 1879; 1 voi. in— 16*. 

— La favola e Fedro. Torino, 1884; I fase. in-16 0 . 

— Sentenze morali di Gabriele Chiabrera tratte dal poema « L'Amedeide » 
commentate dal Prof. Costantino Coda. Torino, 1885; 1 fase. in-8°. 

— La filosofìa di Torquato Tasso nella a Gerusalemme liberata ». Torino, 
1885; 1 fase. in-16 # . 

Riflessioni. Torino, 1885; 1 fase. in-l6°. 

Pensieri. Torino, 1883; 1 voi. in-16°. 

— La filosofia dei • Promessi Sposi » di Alessandro Manzoni. Torino, 1879; 
1 voi. in-16°. 

Argomenti epistolari preceduti da un trattatello sulla lettera, e seguiti 

da una raccolta di lettere di buoni autori ad uso delle Scuole classiche 
e tecniche. Torino, 1883; 1 voi. in- 16°. 

Esercitazioni letterarie con piccola Antologia ad uso delle Scuole clas- 
siche e tecniche. Torino, 1879; 1 voi. in-16 0 . 

Quattrocento temi per esercizio d’immaginazione, di memoria e di lingua 

ad uso delle Scuole ginnasiali e tecniche. Toriuo, 1878; l voi. iu-16°. 
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L’Autore. Cento temi filosofici o descrittivi nd uso delle Scuole ginnasiali e liceali. 

Torino, 1885; 1 voi. in-I6°. 

id. Bibliografia sopra Vittorio Emanuele II. Torino, 1883; 1 fase, in-folio (con 
ritratto). 


sìg. Comm. La Bibbia volgare secondo la rara edizione del ì di ottobre mcccclxxi, ri- 
«b it>s»om. stampata per cura di Carlo Negroidi; voi. VII — Jeremia , Baruc ed 
Ezechiele — Bologna, 1885; in-8°. 


Il sìg. Conte 
P. Runt. 


Cafari Genuensis de liberatone civitatum oricntis. (llistoriens occidentaux 
des Croisades, t. V, pp. 41-73). Parisiis, muccclxxxv ; I fase, in-fol. 


Dal 17 al 31 Gennaio 1886 

Donatori 


Accademia 
d Sciente od Arti 
di Baiarla. 


* Verhandelingen van het Balaviaasch Genootschap van Kunsten en Weten- 
scappen; Deel XLV, eerste Aflevering. Batavia, 1885; in-4°. 


Berlino. Berliner philologische Wocbenscbrifl herausgegeben von Chr. Brlger und 
# * O. Seyffert; VI Jahrg. n. 1-2. Berlin, 1886; in-8° gr. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 


Bulletin de la Société de Géograpbie commerciale de Bordeaux, etc. ; 2 sèrie, 
IX année, n. 2. Bordeaux, 1886; in-8°. 


Biblioteca 
Valeotiniana 
in Cameriuo. 


Album dei benemeriti per libri donali alla Biblioteca Valentiniana-Comunale 
annessa alla L Università degli Studi in Camerino neiranno 1884. Ca- 
merino, 1885; I fase. in-8° 


Bibi. nazionale Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze - Bollettino delle pubblicazioni ita- 
di Firenze. liane r j cevu i e p er d r jti 0 stampa; 1886, n I. Firenze; in-8°. 

Firenze. Archivio Storico Italiano, ecc. ; serie 4* , tomo XVII, disp 1. Firenze, 1886; 
* * in-8°. 


Soc. di studi " Bulletin de la Société d’Eludes des Hautes-Alpes; 5° année, janvier-mars, 

delle Alte Alpi ,886, n. 1 (17 . Gap, 1886; in-8°. 

(Gap). v i 


Società di loti, 
e conr. »c. 
di Genova. 


Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova, ecc.; 
anno IX, fase. 6. Genova, 1885; in-8°. 


Gotha. Dr. A. Petermanns Mitleilungen aiis Justus Pertbes* geographischer Anstalt, 
* * herausgegeben von Prof. I)r. A Scpan; XXXI Band, 1885, n. 12; XXXII 

Band, 1886, n. 1. Gotha, 1885-86; in-4". 
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Historische Zeitscbrift herausg. von Heinrich von Sybel; neue Felge, XIX, 
Band, 2 Hep. Leip/ig, 1 88G; in-8°. 

* Annuaire de PUniversité Catholique de Louvain; 1886. Louvain, 1 voi. 
in-16» 


De la sensation et de la pensée — Bisserlation pour le Doctorat en philoso- 
phie selon St-Thomas, par Théodore Fo.ntaine. Louvain, 1885; 1 voi. 
in-8 # . 


Theses quas prò gradu Baccalaurei, vel prò gradu Licentiali in S. Theolo- 
gia , nonnulli candidali propugnarunt in Universitate Calholica, in oppido 
Lovaniensi ; n. DL-DL1X; DLXl-ULXIV. Lovauii, 1884-85; 16 fase. in-8®. 

Theses quas cura dissertalionc philosophica de sensitiva et intellectuali co- 
gnitione, eie. prò gradu Doctoris philosophiae, eie. puhlice propugnavil 
Theod Fontaine, etc. Lovanii, 18^5 ; 1 fase in-8° (n. XVII). 

* Boleti n de la B. Academia de la Historia; t. VII, cuaderno 6. Madrid, 

1885; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 2', voi. 

XVIII, fase. 19-20. Milano, 188G; in-8°. 

* Bulletin de la Société de Géographie, etc.; 7 e sèrie, t. Vi, 4° trimestre 1885 

Paris, 1885; in *8°. 

Compte-rendu des Séances de la Cororoission Centrale de la Société de Gèo- 
graphie, etc.; 1885, n. 19 et 20, pag. 609-648; 1886, n. I, pag. 1-48. 
Paris, 1885-86; in -8°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. Il, fase. I.Roma, 1886. 

in 8° gr. 

Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale ; anno 11 , 
2° sera , ott. e nov. 1885, in-8 # . gr. 


Statistica dellTstruzione secondaria e supcriore per Panno scolastico 1883-84, 
Roma, 1885; 1 voi. in-8° gr. 

* Stadi e documenti di Storia e Diritto — Pubblicazione periodica dell’Ac- 
cademia di Conferenze storico-giuridiche; anno VI, fase. 4. Roma, 1885, 
in-4°. 


* Atti del terzo Congresso storico italiano, 12-19 settembre 1885. Torino, 
1885, 1 fase, in -8°. 
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Uuivers. Cali, 
di Lovaoia. 


Id. 


• Id. 
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R. Accad. di St 
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R. Islit. Lodili. 
(Milano). 


Soc. di Geografia 
(Parigi). 
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II. Accademia 
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(Roma). 

Miuialcro d'Agr. 
luti, e ('ohi mi. 
(Roma). 

Id. 


Accad di Conf. 
•lorico-giuridiclie 
(Roma). 


R. Deputazione 
di Sloria pairia 
(Toriuo ). 
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L’Avlor* 


L*A 


I Socio Straniero 
arone G.G.A.M» 
Dm Witti. 


Felice Calti — Giulio Porro Lambertcnghi — Commemorazione Milano, 1885; 
1 fase. in-8°. 

Bibliografia giuridica italiana e straniera — Bollettino mensile pubblicato da 
Enrico Detken, Libraio-editore; anno 1, 8-11. Napoli, 1885; in-8°. 

Hevue numismatiqoe dirigée par Anatole de Babthélbiiy, G. Schlumbebg, 
Ernest Babblon ; 3 r sèrie, 6, t. 1-4 trimestre 1883; 1, 11, 1-4 trimestre 
1884; t. Ili, 1-4 trimestre 1885. Paris, 1883-85; in-8°- 


ERRÀTÀ-COBRIGE 


Nell'Elenco dei Soci , unito alla dispensa 1 # , alla Sezione di 
Botanica e Fisiologia vegetale, si aggiungano i seguenti nomi: 

Sachs (Giulio vou), Prof. nell’Università di Wùrzburg. 

Naboli (Carlo), Prof. nell’Università di Monaco (Baviera). 

Dblpino (Federico), Prof, nella R. Università di Bologna. 

A pag. 29 della disp. 1% nella nota dei morti si aggiunga : 

Cubtius (Giorgio), Corrispondente della Classe di Scienze morali, storiche 
e filologiche (Sezione di Filologia, Storia letteraria e Bi&lipgrafia). 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATUBALI 


Adunanza del 7 Febbraio 1886* 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Cossà, Lessona, Dorna, 
Salyadori, Berruti, Curioni, D’Ovidio, Bizzozero, Ferraris, 
Naccari, Mosso, Spezia e Basso, che, in assenza dell’Accademico 
Segretario Sobrero, ne fa le veci. 

Letto ed approvato l’atto verbale della seduta precedente, il 
Presidente pronunzia parole di rammarico per la morte testé 
avvenuta del Socio Nazionale residente Nicomede Bianchi, e fa 
dar lettura di una lettera del Prof. Cav. Pietro Yayra , colla 
quale la triste notizia è comunicata all’ Accademia a nome della 
famiglia dell’illustre estinto. 

Vengono in seguito presentate in dono all’Accademia da parte 
dei rispettivi autori le opere seguenti: 

dal Presidente, il fascicolo di aprile 1885 del Bulìettino 
di bibliografia e di storia delle Scienze matematiche e fisiche , 
pubblicato dal Principe B. Boncompagni; 

dal Socio Cossa, la 1 5* edizione della Anleitung zur qua - 
litativen chemischen Analyse fur Anfaiiger und Geilbtere del 
Socio Corrispondente Bemigio Fresenius; 
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dal Socio Salvàdori, gli Annali del Museo civico di storia 
naturale di Genova , 1885, pubblicati per cura di G. Doria e 
R. Gestro. 

Accogliendo le conclusioni della Relazione fatta nell’adunanza 
del 10 gennaio p. p. dalla Commissione composta dei Soci Bel- 
lardt, Berruti e Spezia, la Classe ammette alla lettura, e 
quindi approva per la pubblicazione nelle Memorie , un lavoro 
del Marchese Antonio De Gregorio di .Palermo Intorno a taluni 
fossili di Monte Erice di Sicilia , ecc. 

Il Socio Dorna legge una sua Nota, che fa seguito ad altra 
precedente, intitolata: Nozioni intorno alV equatoriale con re- 
fr attor e Merz di trenta centimetri d’apertura e quattro metri 
e mezzo di distanza focale . 

Lo stesso Socio Dorna presenta pure per la consueta pub- 
blicazione i seguenti lavori eseguiti nel R. Osservatorio deH'Uni- 
versità di Torino dall’Assistente Prof. Angelo Charrier: 

1° Osservazioni meteorologiche dei mesi di novembre e 
dicembre 1885; 

2° Diagrammi di dette Osservazioni; 

3° Osservazione meteorologica fatta alluna pomeridiana t 
tempo medio di Roma , nel 2° semestre 1884 e nelVanno 
successivo 1885; 

4° Riassunto delle Osservazioni meteorologiche dell’anno 

1885; 

5° Osservazioni meteorologiche rilevate dai registratori; 

a) Barografo — Secondo trimestre ( aprile , maggio , 
giugno) 1885; 

b) Termografo — Secondo trimestre (aprile , maggio , 
giugno) 1885. 

Infine il Socio Bizzozero , anche a nome del Socio conde- 
legato Lessona, così riferisce alla Classe intorno alla Nota del 
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Prof. Piero Gucosa Su di un ricettario del secolo xi esistente 
nell' Archivio capitolare d' Ivrea , presentata nell’ adunanza del 
24 gennaio p. p. 

« 11 manoscritto copiato e commentato dal Dott. Giacosa con- 
tiene un numero considerevole di ricette, colle relative indicazioni 
morbose, e ci rivela assai bene lo stato della medicina in Italia verso 
la fine del 900 ; quanto alla data esso è il 3° documento auten- 
tico di medicina medioevale, e rischiara un’epoca in cui mancano 
assolutamente tutti gli altri indizii di coltura scientifica. 

u L’importanza di questo documento, che non era sfuggita ai 
pochissimi che per altre cause avevano sfogliati i codici Epore- 
diesi, i quali però non lo avevano copiato, è dimostrata dalle se- 
guenti considerazioni : 

« I. La massima parte dei rimedii e delle indicazioni risulta 
desunta da Plinio e da Dioscoride, il che prova la continuità della 
tradizione classica in Italia, trasmessasi direttamente senza che 
fosse d’uopo che essa venisse importata di nuovo dagli Arabi; 
questo smentisce l’opinione di coloro che ammettono che il risor- 
gere della medicina in Italia colla scuola Salernitana sia dovuto 
agli Arabi. 

« II. Alcuni rimedi non conosciuti agli antichi ( la can- 
fora p. e.) si trovano citati per la prima volta nel ricettario 
eporediese, e ci provano l’estensione presa dal commercio col Le- 
vante. 

« III. Sotto il punto di vista linguistico il manoscritto è 
utile, perchè ci fa assistere a certe forme affatto popolari, trat- 
tandosi di documento per sua natura destinato ad essere divulgato 
e comprensibile a tutti. 

« IV. Per ciò che riguarda la storia dell’Italia^ del Nord, 
questo documento contribuisce a darci un’idea della coltura della 
seconda città del reame (Ivrea) nell’epoca più splendida della sua 
storia politica, cioè ai tempi del re Arduino, quando il seggio 
episcopale era occupato dal vescovo Wormondo, della cui dottrina 
ed amore per le arti fanno fede i codici ed i ristauri del Duomo 
d’Ivrea. Questo fiorire della coltura durante quest’epoca di for- 
tunose vicende spiega la persistenza della tradizione Arduinica in 
tutto il Canavese moderno. 
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« Il manoscritto, che per la prima Tolta si stampa, è ac- 
compagnato da una notizia esplicativa del Dott. Piero Giacosa , 
e da una copia di un frammento assai più antico (Vili sec.) , esso 
pure relativo ai rimedii. 

« Per queste considerazioni i relatori vi propongono che il 
lavoro del Dott. Giacosa venga letto all’ Accademia per essere 
inserito nelle Memorie ». 


La Classe accoglie la conclusione dei Commissarii , e approva 
il lavoro del sig. Dott. P. Giacosa per la stampa nei volumi 
delle Memorie dell’Accademia. 
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LETTURE 


NOZIONI 


INTORNO 

ALL’ EQUATORIALE 

CON RIFRATTORE MERZ 

di 80 centimetri d’npertora e metri 4 */* di distanza focale 

del Socio Alessandro Dorna 


NOTA SECONDA. 

11 1° maggio 1885 dalle 10 alle 11 ^ di sera osservai Giove 
ed i suoi quattro satelliti. Questi erano tutti da una stessa parte 
del pianeta ed uno vicinissimo al medesimo. Guardai cogli ingran- 
dimenti 144, 207, 311, 472 e 656. Coi duo primi il pianeta, 
le sue fascio ed i suoi satelliti si vedevano stupendamente.. Cogli 
altri tre notai delle nebulosità e deformazioni crescenti coll’in- 
grandimento. Ma l’atmosfera era poco tranquilla ed il cielo alquanto 
velato, sebbene azzurrognolo ad occhio nudo. , 

Nel pomeriggio del giorno successivo, per sperimentare il moto 
di orologeria osservai il Sole durante dieci minuti consecutivi, 
ricevendone Timmagine sopra un foglio bianco che applicai all’o- 
culare. Il moto dell’orologio è regolare e dalla proiezione immobile 
del Sole sopra il foglio dedussi che l’astro, durante l’osservazione, 
non cambiò sensibilmente di posto nel campo del refrattore. 

11 tubo di questo non ha un coperchio fornito di diverse 
aperture per l’osservazione diretta del Sole con elioscopi ; essendo 
il costruttore persuaso che si possa osservare direttamente anche 
il Sole con tutto l’obbiettivo (cosa non contradetta da un illustre 
osservatore, alludendo forse alle osservazioni spettroscopiche). Mi 
avventurai ad applicare all’oculare un vetro nero, che dovetti 
subito levare, sentendo un leggiero cricch indizio di rottura. Ho 
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ALESSANDRO DORNA 


messo al suo posto la mano e dovetti ritirarla per l’eccessivo 
calore. Ordinai immediatamente cinque coperchi di cartone colle 
aperture circolari del diametro di 5, 10, 15, 20 e 25 centi- 
metri; non essendo il caso di far fare un coperchio metallico con 
diverse aperture chiudibili a cerniera, come quello del circolo me- 
ridiano, perchè per le dimensioni che dovrebbe avere per l’equa- 
toriale, riescirebbe troppo pesante. 

Nel mattino del giorno seguente cominciai a leggere i circoli 
graduati dall’oculare e dal piede dello strumento per farmi un 
criterio della precisione delle letture, dipendente dal grado di 
perfezione con cui sono state incise le divisioni, e dal modo con 
cui sono illuminate ( mediante specchi e prismi ) dalla lampada 
a petrolio che il costruttore collocò, per l’illuminazione dei cerchi 
graduati e del campo, alla estremità dell’asse di declinazione op- 
posta a quella dove è attaccato il cannocchiale. — Di questo 
studio, lungo e noioso, renderò conto in un’altra Nota. 

Nella sera dello stesso giorno, quantunque il cielo fosse poco 
propizio perchè non perfettamente sereno e l’aria alquanto agitata, 
rivolsi il refrattore alla Polare; successivamente cogl’ ingrandi- 
menti 96, 144, 207, 311, 472 e 656. Con 96 rimarcai una 
piccola stelletta vicinissima che mi parve di grandezza inferiore 
all’ll* e con luce planetaria molto viva; la vidi ad est in alto 
(immag. rovesc.). Con 144 la medesima apparenza di luce plane- 
taria, meno intensa, in essa più lontana nella direzione primitiva. 
Con 207 la vidi vieppiù lontana, dalla stessa parte, in forma 
di un piccolo dischetto, nettamente contornato e con luce tran- 
quilla. Queste apparenze mi sono anche state confermate dallo 
studente C. B. a cui le mostrai. 

A me che guardavo per la prima volta una stella con un 
obbiettivo Merz di trenta centimetri , la Polare sembrava essere 
di prima grandezza tanto era il suo splendore , come se avessi 
rivolto il cannocchiale ad una delle stelle più lucenti. — Fui 
sorpreso non meno della volta che, avvicinandomi all’equatore 
nel 1874, vidi ad occhio nudo la splendida Canopo, dove, ri- 
spetto al zenit , non mi era mai occorso di vedere stella così 
lucente. — Con 311 ho veduto meno bene, le deformazioni 
crebbero con 472 e diventarono così grandi con 656 che se 
l’atmosfera fosse stata più tranquilla avrei senz'altro conchiuso 
che questo oculare di maggior ingrandimento è cattivo. Col pe- 
nultimo potei ancora vedere a stento il compagno della Polare, 
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ma coll’ ultimo non lo vidi più e la Polare aveva l’apparenza di 
una ruota di raggi. 

Il cannocchiale cercatore è fornito di un reticolo quadrato 
fatto con dei fili metallici eccessivamente grossi che converrà 
cambiare. Nella sera del 4, puntando a Regolo coll’oculare con 
due anelli micrometrici, di ingrandimento 106, vidi che avendo 
la stella al centro del reticolo del cercatore essa non era nel 
grande cannocchiale. Ho corretto la direzione del primo , in modo 
che la stella essendo nel mezzo del campo del refrattore, col 
l’orologio in moto si manteneva anche quasi centrata nel cerca- 
tore, ossia in vicinanza del lato superiore del piccolo quadrato 
del suo reticolo. Non cercai di ottenere subito il perfetto con- 
centramento, avuto riguardo che anche la più sottile delle punte 
di ferro fornite dal costruttore è troppo grossa per imperniarvi 
bene i buchi delle teste di vite di rettifica del cercatore. Ma per 
avere nel gran cannocchiale un astro visibile nel quadrato del 
reticolo del cercatore, questo è adesso abbastanza rettificato. 

Osservando Regolo avevo messo lo strumento nelle posizione di 
circolo precede, ed ho fatto le seguenti letture sui circoli graduati : 


Circolo orario . . . . 


Circolo di declinazione 


Dall’oculare. Dal piede. 


15 h 29'" 

5* 

15 29 

10 

3 29 

10 



348° 

2' 



168 

1 

| 168° 

1' 


Il tempo siderale, nell’istante dell’osservazione, era l h 31 ,n 50‘ 
all’incirca. — Per avere il tempo esatto nel gran cupolo dell’e- 
quatoriale siamo ancora in condizioni sfavorevoli. Ma col sussidio 
largitoci dal Consorzio Universitario nel bilancio del 1886, avremo, 
prima che scada tale anno, un pendolo siderale apposito. Nel 
frattempo ci conviene deduiTe il tempo dal pendolo siderale Dent 
della sala meridiana , mediante confronti col medesimo di un 
orologio trasportabile che ci dia l’ora per l’equatoriale. 

Non avendo nulla di meglio dal 1° al 19 maggio 1885, 
tempo in cui feci coll’equatoriale alcune osservazioni , procedetti 
nella seguente maniera : 

Accelerando per parecchi giorni consecutivi il mio orologio 
tascabile ordinario Picard, ne ridussi per comodità l’andamento 
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a quello àe\ Dent sudetto, di cui si determina giornalmente la 
correzione con osservazioni meridiane. 

Il tempo siderale summentoyato dell’osservazione di Regolo 
è stato da me dedotto dal seguente confronto fatto prima del- 
l’osservazione : 


Dent 12 h 20 m 

13* 

Correz. 

+ 15* 

Ricard (12) 23 

0 



D-B - 2 

47 


- 2 47 



Correz. R 

— 2“ , 32* 


Dopo non avendo potuto fare un secondo confronto, ritenni 
che la correzione di R nell’istante dell’osservazione fosse questa 
trovata prima. 

L’ora R dell’osservazione è stata l h 34 m 22* 

Correz. R — 2 32 

Tempo siderale 0= 1 31 50 

Dal N A ascensione retta a = 1 0 2 16 

Angolo orario vero r = 15 29 34 

Se tiensi anche conto della lettura fatta dal piede dello stru- 
mento, facendone la media colla corrispondente dello stesso nonio 
letto dall’oculare, la lettura del circolo orario in numeri interi è 
mediamente 15 h 29'"9*, inferiore di 25* all'angolo orario vero. 

Si vedrà meglio più innanzi che, colla posizione di cìrcolo 
precede dell’equatoriale di cui parlo, una dèlie letture deiraltro 
circolo corrisponde al supplemento della declinazione, il cui va- 
lore vero dato dal NA è 6=12° 32'. 

La media delle letture del circolo di declinazione, riferita 
più sopra, è 168° 1\ Adunque, essendo 180—6 = 167° 28' la 
lettura superò di 33' il supplemento della declinazione vera. 

Nel pomeriggio del 5 ho diretto il cannocchiale al Sole. Dentro 
lo strato d’aria che il Sole illuminava, nel cupolo, dalla finestra 
si vedeva sospeso un pulviscolo che se accadrà di frequente, ci 
metterà in fastidio per tenere puliti i vetri ed altre parti dello 
strumento. Ordinai un pennello finissimo per l'obbiettivo. 

11 tubo oculare del cannocchiale non può scorrere fuori ab- 
bastanza per l’oculare di minore ingrandimento 65. È una prova 
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che l’Officina, la quale si fece mandare tutta la parte ottica per 
adattarvi il tubo, non se ne curò abbastanza. 

Con tutto l’obbiettivo e coll’oculare di ingrandimento 96 
(pel quale bisogna già tirar fuori quasi interamente la parte che 
può uscire del tubo oculare) vidi assai distintamente disseminate 
sulla superficie del Sole una grande quantità, di macchie e di 
fori, sebbene il pulviscolo depositatosi suU’obbiettivo necessitasse 
già di spolverarlo ed abbia usato il vetro nero menzionato piti 
sopra, la cui minima frattura non impedisce ancora di adoperarlo. 

Pel Sole notai un inconveniente relativo alle lettura dei cerchi, 
ed è che col cannocchiale rivolto al Sole penetra della luce solare 
nel tubo in cui si fanno le letture dall’oculare, per modo che è 
difficilissimo distinguere bene le divisioni dei cerchi e dei nonii. 
Ed anche dal piede dello strumento le letture sono difficili. 

Essendo stati portati i coperchi ordinati con diverse aperture 
rivolsi di nuovo, il 9 maggio, il cannocchiale al Sole coll’apertura 
di 5 centimetri e con circolo, precede. 

Constatai la stesso difetto d'illuminazione confusa dei cerchi 
graduati, per la luce solàre su alcuni punti, la quale non potei 
togliere, nemmeno ponendo un ostacolo fra il Sole ed il tubo in 
cui si legge. Nè si attenua il difetto aprendo e chiudendo la 
finestrina con cui si regola la luce nel campo del cannocchiale. 

Nel giorno 9 , osservando il Sole , potei fare a stento una 
lettura di cerchi, che per lo studio dello strumento non è inutile 
che io riferisca, quantunque poco precisa. L'oculare adoperato 
non avendo reticolo mi servii di quello del cercatore per cen- 
trare il Sole nel grande cannocchiale. Pel tempo avevo fatto 
qualche ora prima la seguente determinazione della correzione 
dell’orologio : 

D 1 h 45 m 13* Correzione + 16* 

£ 1 48 0 

— 2 47 — 2 m 47 

Correz. di R — 2 m 31* 

L’ora di Ì? in cui osservai è 4 h 58 20 

Onde il tempo siderale 0 = 4 55 49 

Dal NA l’ascen. retta vera a = 3 6 23 

Epperciò l’angolo orario vero r = 1 49* 26 
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Le letture del circolo orario furono: 

dall’oculare dal piede 

13 h 49 m IO 8 1 3 h 49 m 25* 

Il valore di una delle parti minime del nonio del circolo orario 
essendo di 5“ hafri fra le due letture la differenza di tre delle 
medesime; in parte dovuta anche certamente al difetto di illu- 
minazione suaccennato. Confrontando queste osservazioni del Sole 
con quella di Regolo della sera del 4, fatta 30° circa più ad 
ovest, la lettura del circolo orario non è molto scorretta rispetto 
all’angolo orario vero. Non mi è stato possibile leggere il circolo 
di declinazione dairoculare. Dal piede ho letto 163° 4'. Nel 
NA la declinazione vera è d = 17° 30'. Onde 180° — 162° 30'. 

La lettura del circolo di declinazione supera adunque di 34' il 
supplemento della declinazione vera, differenza quasi identica a 
quella trovata con Regolo il giorno 4. 

Nella sera del 9 maggio osservai Giove, Regolo e la Spica. 
Per il tempo ho fatto i seguenti confronti: 


Prima delle osservazioni Dopo le osservazioni 

D 10 h 38 m 31* 18 h 36“ 36* 

R 10 41 0 1 39 0 

D-R - 2 29 - 2 24 

La correzione di D sul tempo siderale 

a mezzodì del 9 è stata + 16’ 3 

» 11 » +17 9 

Ritardo in 24 ore . 16 


Dal primo mezzodì all'ora media dei due confronti trascorsero 
9 ore ed in tal tempo D ritardò di 0’,8 ; si può quindi pren- 
dere 16*, 6 per correzione costante di D durante le osservazioni. 
Dai due confronti risulta che in 2 h 58 m di R, D-R aumentò 
di 5% si ha quindi ad y ore di R dopo le ll b 41“ di Jì che la 

9 1 ' 

sua correzione pel tempo siderale è — 2 '" 29’ + 1 G ’,6 + 5 * -7 

A r 1 2 ‘ 58' 11 

ossia al tempo IO 1 ' 41 111 + y h di R la correzione di R è 
- 2“ 12’, 4+ l’,7 y. 
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Da questa forinola dedussi il tempo a meno di — come nei 

u 


confronti, e basta poiché, come già dissi, l’indicazione minima del 
nonio del circolo orario è di 5 8 . 

In quanto alle letture dei cerchi, nello schema seguente delle 
osservazioni, avverto che dal piede dello strumento ve ne ha una sola 
per circolo e che ora si legge uno dei due nonii di cui è fornito 
ciascun circolo ora si legge l’altro ; mentre dall’oculare si possono 
leggere entrambi i nonii dei due circoli. In modo che uno dei 
nonii si legge due volte, una dall’oculare e l’altra dal piede, e 
l’altro nonio una volta sola dall’oculare. Il disaccordo che si 
vede di una, due e perfino di tre unità del nonio nelle letture 
di uno stesso nonio, può (come si vedrà nella Nota in cui parlo 
dei circoli graduati) attribuirsi in gran parte al grado d’illumi- 
naziohe molto differente da una lettura ad un’altra. 
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Schema delle osservazioni . 


ASTRO 

a 

S 

R 

e 

X 

CIRCOLO PRECEDE 

LETTURE 

72 

e 

X 

CIRCOLO SEGUE 

LETTURE 

oculare 

piede 

oculare 

piede 

Giove 

9»‘ r-5» 52» 
13° W 0 

I 1 7«?0* 

II 15 9 

1 19 17 

M 

ih in» o* 
13 19 0 
3i6° 45' 
166 44 

1 3>* 1 9“ 0* 

I6t, # 41' 

1 1i.i4“48* 

1 1 42 37 

1 46 45 

1 1»» 53*27 • 
11 51 17 

1 49 1 

IM 

1 h 15* 30* 
13 46 O 
13® 49' 
193 47 

1M5“55» 

13° 47' 

Regolo 

10*» 2“ 16* 
12° 31' 5 

8* 

Il 21 57 

1 19 41 

W 

li» 19“ 20* 
13 19 20 
168° 2' 
348 3 

I3'M9»;0‘ 
168° 2' 

1 1» 48* 5- 
13 48 10 
192° 28' 
12 28 

;h',8* o* 

12® 27' 

Spica 

13 h 19“ IO* 
— 10° 33' 8 

0*>58“2*5 1 1 **36" 0* 
12 55 54 23 36 11) 
23 36 44 191° 1' 

[e] ! Il 1 

li ''36* IO* 

191® 0' 

0>'29“ 7» 
12 26 58 
23 7 48 

hi 

ID» G-35* 
23 6 25 
169° 33' 
3*9 32 

23>» 6*30- 

3*9° 32' 

Spiga 

Ih 3*11* I1h4l"l0' 
13 1 3 23 il IO 
;'3 4i 53 191° 0' 

[e'] 1 1 2 

1 Ih'lMO» 

191° 0' 

0'' 39-24 • 
12 37 15 
23 18 5 

l'YJ 

i|hi6-:,5- 

23 16 50 
169® 30' 
349 3u 

23*»I6“5‘»« 

349° 31' 

Spica 

M 

Ih 8- 0» 

13 5 52 
23 46 42 

1 1*»46“ 0» 
23 46 0 
191° 0' 

11 2 

I ! h 46“ 0* 

191° 0' 

a Ascensione retta vera. 

5 Declinazione id. 

R Ora dell’orologio lticard. 

0 Tempo siderale. 
t Angolo orario. 

[a], ecc. Notazioni di riscontro 
per i calcoli da eseguirsi. 

N B. In questo osservazioni 
ed in altre fatte nelle sere del 
16 e 19, dello quali parlerò in 
una terza Nota, adoperai l’o- 
culare coji due anelli micro- 
metrici, d’ingrandimento 106, 
mettendo ad occhio le stelle 
osservate al centro comune 
delle periferie degli anelli , 
cosa che può ottenersi in una 
maniera abbastanza precisa. 

Spica 

le"'] 

1h|l m l5* 
13 9 7 
23 49 57 

11!>59«I5« 
2.1 49 15 
11° 3' 
191 1 

i n> 19- ic 

191° 

Spica 

[c ,v J 

1hl7“30* 
13 15 22 
23 56 12 

23 ll ó5“3o , 

1 1 55 30 
11° 2' 
191 2 

1 1**55“ 30* 

191° r 

Spica 

M 

Ib20 m 45'5 
13 18 38 
23 59 28 

23*> 58*40* 
Il 58 40 
191° 2' 

Il 3 

1 1*»5S“40 , 
i9i° r 

Spiga 

[evi] 

1»'23 m 48» 
13 2! 40 

0 2 30 

12h 0“50* 
0 1 50 
191° r 

11 3 

I2' 1 1*50* 

i9i® r 


Dal confronto delle letture dei circoli colle ascensioni rette 
e colle declinazioni degli astri osservati risulta che uno dei nonii 
del circolo orario corrisponde sempre all’angolo orario deirastro 
e che uno dei nonii del circolo di declinazione corrisponde al 
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supplemento della declinazione quando circolo precede , ed alla 
declinazione aumentata di 180° quando circolo segue. Nelle note 
equazioni approssimate deirequatoriale si dovrà quindi per quello 
di cui parlo (se è già abbastanza ben collocato da poterle ap- 
plicare al medesimo) mettere al primo membro 180° — d e r 
quando il circolo di declinazione precede il cannocchiale, e 
180° + d e r allorché tal circolo lo segue. 

Ammesso che non si verifichi il caso improbabile in cui essendo 
le costanti strumentali considerevoli, si abbia tuttavia, coll’eli- 
dersi dei loro effetti, un discreto accordo fra le coordinate ap- 
parenti e le letture dei cerchi dello strumento in diverse posizioni, 
siccome le coordinate vere non possono differire molto dalle appa- 
renti, è lecito farsi una idea sommaria del grado di precisione 
con cui lo strumento è collocato, confrontando le letture istru- 
mentali colle corrispondenti coordinate vere degli astri osservati ; 
e se le differenze sono piccole, arguire che le costanti strumentali 
non sono grandi, ed in una prima ricerca delle medesime, dedurle 
applicando le equazioni approssimate dell’equatoriale. 

Trascrivo qui sotto le differenze che ottenni tenendo solamente 
conto delle letture dairoculare. 


Differenze fra le coordinate vere e le letture dei cerchi . 



Torino, 7 febbraio 1886. 
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Adunanza del 21 Febbraio 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti , Cossa , Lessona , Dorna , 
Salvadori, Berruti, Curionj, Siàcci, D’Ovidio, Bizzozero, Fer- 
raris, Naccari, Mosso e Basso, che, in assenza del Socio So- 
brero, fa le veci di Segretario. 

Vien Ietto ed approvato l’atto verbale dell’adunanza prece- 
dente. 

Il Socio Berruti fa dono all’Accademia del Marnici du 
galvanisme del Prof. Giuseppe Izarn, edito a Parigi nel 1805, 
nel quale, oltre molte altre notizie interessanti per la storia della 
fisica, si trova pure un cenno sulle prime osservazioni fatte in 
Italia dal Romagnosi sulla deviazione dell’ago magnetico, e dal 
Prof. Mojon di Genova sulla magnetizzazione dell’acciaio prodotta 
dalla corrente elettrica. 

Il Socio Basso legge una sua breve Commemorazione in morte 
delleminente fisico Giulio Jamin, Professore alla Scuola politecnica 
ed alla Facoltà di Scienze di Parigi , Segretario perpetuo del- 
l’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Francia, e Socio Cor- 
rispondente dell’Accademia di Torino. 

Il Socio Cossa presenta: 1° una Nota del Dott. G. Mazzara, 
intitolata: Ricerche sulla trasformazione del timol in carvacrol : 
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2° un'altra Nota dei Dottori G. Mazzara e G. Discalzo, inti- 
tolata: Bromoderivati del limola del timochinone , dell' ossi- 
tìmol. 

Il Socio Dorna legge una sua Nota, che fa seguito a due 
altre già lette in sedute precedenti, Intorno all' equatoriale con 
refrattore Merz di trenta centimetri d'apertura e quattro metri 
e mezzo di distanza focale. 

Infine il Socio Lessona presenta, a nome del Socio Spezia 
assente, un lavoro manoscritto del Dott. Federico Sacco , inti- 
lato : I terreni quaternari della collina di Torino. Desiderando 
l’autore che il suo lavoro sia accolto nei volumi delle Memorie, 
viene affidato ad una Commissione coH’incarico di esaminarlo e 
riferirne in una prossima seduta. 


Atti della R. Accademia — Voi. XXL 


24 
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LETTURE 


commemobàzione. 

DI 

■ GIULIO J A M I N 

del Socio Prof . Giuseppe Basso 


Il giorno 14 febbraio 1886 moriva in Parigi nell’età di 63 
anni l’insigne fisico Giulio Jamin, il quale apparteneva anche alla 
nostra Accademia in qualità di Socio corrispondente. 

Nato a Termes nelle Ardenne, Giulio Jamin entrò a 25 anni 
nella Scuola Normale di Parigi ed in questa , tre anni dopo, fu 
accolto aggregato per la Fisica. L’indole della sua mente, acuta, 
immaginosa e precisa ad un tempo, Io trasse fin dalla prima 
giovinezza a coltivare con ardore quegli studi che non abbandonò 
neppure in questi ultimi anni, quando ripetute sventure dome- 
stiche e la malattia cardiaca, della quale fu alla fine vittima, 
avevano incominciato a fiaccarne la operosità instancabile e ma- 
ravigliosa. 

Le ricerche di laboratorio, i lavori originali dei quali si occupò 
in ogni tempo egli seppe felicemente associare alle fatiche dello 
insegnamento. Dopo di aver professato, nei primi anni della sua 
carriera, nel collegio Borbone, ora liceo Condorcet, il Jamin fu 
ben presto chiamato alla cattedra di fisica nella Scuola Poli- 
tecnica, poscia, nel 1863, anche alla cattedra di fisica presso la 
Facoltà di Scienze di Parigi. Le sue eminenti qualità di docente 
ebbero campo di risplendere, non solo negli insegnamenti regolari 
a cui dava opera indefessa , ma anche in frequenti Conferenze 
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popolari nelle quali le difficoltà dei gravi argomenti trattati ve- 
nivano attenuate dalla forma chiarissima, spigliata, elegante della 
esposizione. 

Nel 1868 il Jamin fu nominato socio dell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi in sostituzione di Pouillet per la sezione di 
Fisica e due anni or sono succedette a G. B. Dumas nell’emi- 
nente ufficio di Segretario perpetuo dell’ Accademia stessa. 

Il parlare degnamente dello Jamin come scienziato, lo esa- 
minare i molti suoi lavori originali che sparsero viva luce sopra 
diverse questioni di fisica generale ed applicata , sarebbe opera 
che. di gran lunga sorpasserebbe i confini del modesto còmpito 
che ora mi sono assunto. Accenno soltanto di volo alle ricerche 
da lui eseguite nel campo dell’elettrologia e specialmente a quelle 
che riguardano il magnetismo e la conduttività magnetica dei 
corpi atti ad essere calamitati: agli ampi suoi studi di Ottica 
fisica e segnatamente a quelli sulle interferenze luminose che lo 
condussero alFinvenzione del rifrattometro inter ferenziale : ai suoi 
lavori di termologia colle applicazioni speciali alla meteorologia: 
infine al prezioso suo Cours de Physique de VÉcole Polytechnique 
che il compianto autore andò man mano completando e perfezio- 
nando nelle edizioni successive. 

La perdita d'un tanto uomo è certamente gravissima sciagura ; 
però ad alleviarne il dolore deve contribuire il pensiero che i 
servigi da lui resi alla scienza ed ai buoni studi non si arrestano 
completamente collo spegnersi di Lui. Oltre ai suoi scritti, che 
saranno sempre consultati ed ammirati come modelli di mono- 
grafie scientifiche, rimane, monumento durevole della sua sapiente 
operosità, una istituzione importante, al cui ordinamento egli 
consacrò le ultime sue cure; rimangono cioè i laboratorii della 
Écoìe pratiquc des hautes ctudes , che sono un vero semenzaio 
di giovani fìsici, dei quali parecchi seguono già con passo sicuro 
le orme del loro venerato maestro. 
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RICERCHE 


SULL* 

TRASFORMAZIONE DEL TIMOL IN CARVACRflL 

del Dott. G. Mazzarà, 
presentate dal Socio Prof. Alfonso Cossa 


La trasformazione del nitrotimol e del nitrocarracrol nello 
stesso timochinone ha indotto i chimici ad ammettere tanto nel 
primo che nel secondo non solamente l’identità del gruppo C^H 1% 
ma anche la posizione para del gruppo JV r 0 o rispetto all’ossidrile. 

A confermare questa opinione, che lascia taluni chimici dubi- 
tare della sua esattezza, malgrado che sia avvalorata da altre 
reazioni» ho tentato passare dal nitrotimol al cloro o bromocar- 
vacrol, sostituendo VOH al Cl o Br e trasformando il gruppo 
N0 2 , che si trova al posto orto rispetto al metile, in ossidrile ; 
e viceversa, dal nitrocarvacrol che ha il gruppo N0 2 al posto 
orto rispetto al C 3 H 7 , per identiche trasformazioni , al cloro o 
bromotimol. 

Per preparare i corrispondenti cloronitrocimeni ho fatto agire 
il percloruro di fosforo sul nitrotimol e sul nitrocarvacrol ; la clo- 
rurazione però con questo metodo , malgrado che Y operassi in 
diverse condizioni e seguissi esattamente le norme prescritte da 
Ladenburg ed Engelbrecht a proposito della preparazione del di* 
nitroclorocimene , mi diede dei prodotti in così piccole quantità 
da non poter venire utilizzate in ulteriori ricerche. 

È noto , che nella nitrazione degli idrocarburi il nitrile va 
d'ordinario a prendere l'identica posizione rispetto ai gruppi sosti- 
tuenti , tanto che essi siano l’ossidrile od un alogeno. Siccome 
questa legge vale non solo per la benzina, ma anche pel toluene, 
credo che si possa considerare come generale ed estenderla quindi 
al cimene. In base a ciò ho preparato i nitrobromocimeni nitrando 
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direttamente i corrispondenti bromocimeni. sperando cosi di poter 
passare dal timol al carvacrol, o almeno da un derivato del primo 
ad uno del secondo e viceversa. Pel momento non posso assicurare 
se queste trasformazioni siansi effettuate, ma riserbandomi di con- 
tinuare nelle mie esperienze , credo opportuno di descrivere sin 
da ora alcuni nuovi corpi ottenuti. 


AZIONE DELL’ÀCIDO NITRICO SUL BROMOCIMENE 


Dinitrobromocimene . 

Il bromocimene adoperato in queste ricerche è stato ottenuto 
col metodo di Gerichten, riscaldando cioè quattro molecole di timol 
con una di pentabromuro di fosforo. 11 prodotto della reazione, trat- 
tato con potassa diluita, si distillò in una corrente di vapor d’acqua, 
la quale trasportò un olio che venne rettificato per distillazione. 
Il bromocimene così preparato venne versato a poco per volta nel- 
l’acido nitrico fumante (miscuglio fatto a parti uguali di acido 
nitrico della densità 1,48 e di acido 1,52). Si osserva che appena 
il bromocimene viene in contatto dell’ acido si colora in rosso ed 
agitando il miscuglio vi si scioglie. Per non fare elevare di troppo 
la temperatura si raffredda il pallone in cui si fa la reazione, 
immergendolo nell’acqua. — Il prodotto della reazione coll’aggiunta 
di acqua precipita come oliò, che dopo un certo tempo si rapprende 
in una poltiglia ricca di cristalli. Per separare questi dalla parte 
liquida, il miscuglio, ben lavato con potassa diluita, si tratta 
con benzina di petrolio o con etere, nei quali solventi la parte 
cristallizzata non si scioglie; oppure si distilla in una corrente di 
vapor d’acqua che trasporta solo la parte oleosa. I cristalli se- 
parati cosi dalla parte liquida si asciugano fra carta, e si cristal- 
lizzano dall’alcool bollente, dal quale per raffreddamento si se- 
parano sotto forma di piccoli Ughi gialli, fusibili a 94° e dotati 
di odore di muschio. 

All’analisi hanno dato i seguenti risultati: 

Gr. 0,5206 fornirono gr. 0,3240 di Ag Br . 
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Bromo per cento: 

calcolato per 

trotto C 6 H(N0 2 ) 2 CH z C z H n Br 

26,08 26,40. 

Questo dinitrobromocimene è isomero con quello ottenuto da 
Gerichten facendo agire il bromociraene, ottenuto bromurando il 
cimene sopra un miscuglio di ac. solforico ed ac. nitrico. 

Esso si riduce facilmente sciogliendolo in alcool e trattando 
la soluzione con ac. cloridrico e polvere di zinco. 11 cloridrato è 
solubilissimo in alcool con colorazione rossa : è poco solubile 
nell’acqua; ossidato con cloruro ferrico e distillato in una corrente 
di vapor d'acqua lascia passare una sostanza rosso arancio che 
cristallizza dall' alcool in pagliette giallo d’oro fusibili parte a 
140° e parte a temp. più elevata. Esse si sciolgono negli idrati 
alcalini con colorazione violetta. 

All'analisi mi hanno dato una perdita considerevole di bromo. 
Dall'insieme dal loro comportamento ho potuto dedurre che esse 
risultano da un miscuglio di brotnoossitiwochinone e di diossi ti - 
mochinone; vale a dire che il diamidobromocimene si comporta 
agli ossidanti come il diamidoclorocimene che fornisce diossitimo- 
chinone e cloroossitimochinone. 


Nilrobromocimene. 

Precedentemente ho accennato che dall’azione dell’ acido ni- 
trico sul bromocimene , a lato del dinitrobromocimene si forma 
una sostanza oleosa che è volatile col vapor d'acqua. Questa 
sostanza lasciata anche per molto tempo a bassa temperatura non 
si solidifica ; essa si presenta sotto l’aspetto di un olio giallo più 
pesante dell'acqua avente forte odore di muschio. Solubile nella 
benzina e nell’etere, è poco solubile nell’alcool specialmente se 
diluito. 

Separata dall'acqua ed asciugata lasciandola parecchi giorni 
nel vuoto sull'acido solforico, diede all'analisi i seguenti risultati : 

grammi 0,4694 di sostanza fornirono 
grammi 0,3467 di Ag Br 
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e Br per cento: 


trovato 

3t,40 
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calcolato per 

C 6 H,CH 3 C z H 7 N0 2 Br 
■ 31,00. .. 


Questo composto è isomero a quello ottenato da Gerichten 
facendo agire il bromocimene sull’ac. nitrico. 


Amiiobrmocinme. 

La bromocimidina venne preparata riducendo con stagno ed 
acido cloridrico il broraonitrocimene. In ogni operazione s’impie- 
garono da 10 a 15 gr. di nitroderivato che si versavano a poco 
a poco in un palloncino in cui reagiva stagno con acido clori- 
drico. Scaldando per un certo tempo a bagnomaria ed agitando, 
la parte oleosa, dopo raffreddamento, si rapprese in un ammasso 
pastoso, formato da laminette madreperlacee, che lavate cop acqua 
vennero cristallizzate dall’alcool diluito. Esse sono pochissimo 
solubili nell’acqua, e la soluzione acquista una colorazione vio- 
letta; esposte alla luce si colorano pure in violetto, più facilmente 
quando sono secche. 

Decomposte con soluzione di carbonato sodico od idrato sepa- 
rano un olio che è volatile con vapor d’acqua. Distillata di recente 
con vapor d’acqua, la base ha un color rosso che dopo un certo 
tempo diventa bruno violetto. Ha odore di cimidina. Sospesa 
nell’acqua e trattata con acido solforico si rapprende in una 
poltiglia di cristalli bianco- violetti. La base, .come pnche il clo- 
ridrato ed il solfato, sono poco solubili nell’acqua, é la soluzione 
acquosa diventa facilmente violetta. 

L’amidoderivato, separato dall’acqua ed asciugato nel vuoto 
sull’acido solforico, diede all’analisi i seguenti risultati: 

grammi 0,6488 di sostanza diedero . 

grammi 0,5395 di Ag Br 

e di Br per cento : 

trovato 
35,88 


calcolato per 

C 6 H ì NH ì GH i € z H 1 Br 

35,08, 
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Bromoossic imene. 


Per avere il corrispondente bromofenol dalla bromocimidina 
ho operato nel seguente modo. Il cloridrato di bromocimidina si 
scioglie in alcool, e la soluzione si tratta colla quantità equiva- 
lente di nitrito potassico sciolto in poca acqua, e diluito con 
molto alcool. Mescolando le due soluzioni si osserva la separazione 
di una sostanza gialla che è il sale di diazobromocimene. 

Si tratta il tutto con acido solforico diluito, si aggiunge 
molta acqua , e si distilla in una corrente di vapor d'acqua* che 
trasporta il bromoossicimene. Il bromofenol così ottenuto si pre- 
senta sotto l'aspetto di una sostanza liquida rosso-bruna. Per 
purificarlo l'ho sciolto nella potassa concentrata, filtrata la solu- 
zione l’hp decomposta con HCÌ éd ho distillato in corrente di 
vapor d’acqua. Si ottiene così sotto forma di un olio giallo, di 
odore aggradevole, molto più pesante dell’acqua. 

Asciugato nel vuoto sull’acido solforico all'analisi diede i 
seguenti risultati : 


1° grammi 0,2762 di sostanza fornirono 

grammi 0,2237 di Ag Br ; 

2° grammi 0,4290 di sostanza fornirono 

grammi 0,1163 di acqua e 

grammi 0,8266 di C0 2 . 


Trovato per cento 
Carbonio 52,54 
Idrogeno 5,6 
Bromo 34,46 


calcolato per 

C 6 H 2 OH CH z C^H-Br . 
52,40 
5,6 

34,75. 


Sottoposto alla distillazione si decompone con sviluppo di 
acido bromidrico. 

Si constatò che la sostanza non conteneva azoto. Raffreddando 
anche fortemente non si solidificò. 

Escludendo nel nitrotimol e nel nitrocarvacrol la posizione 
meta del nitrile rispetto alPossidrile, poiché tanto il primo che 
il secondo non potrebbero trasformarsi nello stesso timochinone, ed 
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ammettendo che l’acido nitrico agendo sul bromocimene deve 
dare prodotti di costituzione analoga a quelli che si ottengono 
col timol , il bromoossicimene sopradescritto non potrebbe avere 
che le due seguenti forinole: 

# CH 3 

«A 

V* 

C S H 7 

In ambedue i casi esso sarebbe bromoderivato del carvacrol. 

Questo bromoossicimene deve, se la legge sopra accennata 
è esatta, trasformarsi in carvacrol; a tale intento vi feci agire 
per parecchi giorni ramalgama di sodio, ma senza alcun risultato. 

Fallita questa via, tentai l'inversa, vale a dire di ottenere dal 
carvacrol un bromoderivato identico a quello sopradescritto. 

Ho fatto agire quindi sopra una molecola di carvacrol una 
molecola di bromo sciolti in acido acetico, raffreddando forte- 
mente le soluzioni. Trattando con acqua il prodotto della reazione, 
si ottiene un olio denso volatile con vapor d’acqua. Analizzando 
porzioni provenienti da due diverse preparazioni ottenni in una 
40,5 °/ Q di bromo, nell’altra 42 °/ 0 , numeri che indicano il. pro- 
dotto essere un miscuglio di monobromo che richiede 34,9 °/ 0 
di bromo, e di bibromo che ne richiede 51,9. 

Io sono attualmente occupato a determinare la posizione del 
gruppo OH dell' ossibromocimene sopradescritto, per riconoscere 
se realmente s’è effettuata la trasformazione del timol in un deri- 
vato dal carvacrol. 

Torino, febbraio 1886. 
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BROMODERIVATI 

del Timol, del Timochinone e dell'Ossitirnol 

Nota dei Dottori G. Mazzara e G. Discalzo 
presentata dal Socio Prof . Alfonso Oossa 


Carstanjen per l’azione dell'acqua di bromo sul timochinone 
ottenne insieme a dibromotimochinone un timochinone solido. 
Anche Andresen facendo agire l’acido bromidrico sul cloroimido- 
timochinone trovò che insieme allo stesso dibromotimochinone, si 
forma un altro bromotimochinone liquido. 

Per chiarire la natura di questi monobromoderivati abbiamo 
creduto conveniente di tentare di ottenerli per altra via, vale a 
dire partendo dal bromonitrosotimol per riduzione e successiva 
ossidazione. 

In questa Nota ci proponiamo di descrivere i derivati del timol 
naturale, e ci riserviamo fra breve di rendere di pubblica ragione 
quelli del carvacrol. 

BmmilmoUmol. 

Questo composto fu preparato facendo agire una molecola di 
bromo sopra una molecola di nitrosotimol sciolti in acido acetico 
e raffreddando le soluzioni. Coll'aggiunta di acqua si separò una 
sostanza solida che si purificò cristallizzandola dall’alcool diluito. 

Si ottiene così sotto forma di lunghi aghi splendenti, di color 
giallo d'oro; questi aghi riscaldati verso i 135° si decompongono. 

All’analisi diede i seguenti risultati: 

grammi 0,6608 di sostanza diedero 

grammi 0,4840 di bromuro d’argento 

e Br per cento: , , 

calcolato per 

trovato c q H . CH Z . C z H 7 . OH . Br. NO 

31,16 31,01. 
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Bromonilrotmol 

Sul nitro timol, ottenuto dall’ossidazione del nitroso con fer- 
ricianuro di potassa , si fece agire il bromo nelle condizioni de- 
scritte nella preparazione del bromonitroso. 

Trattando la soluzione acetica con acqua si precipitò una 
sostanza solida che venne purificata cristallizzandola dall' alcool 
diluito. Cristallizza in aghi, gialli, fusibili a 100*-101°. 
All’analisi diede i seguenti risultati: 

grammi 0,5541 di sostanza diedero 
grammi 0,3 7 6G di bromuro d’argento 

e Br per cento: 

calcolato per 

trovato C fl H.CH 3 . C 3 H 7 . OH.Br . N0 2 

28,92 29,19. 


Fu preparato riducendo il bromonitrosotimol in soluzióne al- 
coolica con polvere di zinco ed acido cloridrico , e decomponendo 
quindi con carbonato sodico il cloridrato così ottenuto. 

Questa base cristallizza dall’ alcool diluito in iscaglie rosee 
che si colorano rapidamente alla luce. Fonde verso i 90°. 

All’analisi : 

grammi 0,4551 di sostanza diedero 
grammi 0,3G14 di bromuro d’argento 


e Br per cento 


trovato 

32,74 


calcolato per 

C 6 H. CH Z .C 3 H 7 . .OH.Br 
32,78. 


Questa base probabilmente sarà identica a quella ottenuta 
da Andresen per l’azione dell’acido bromidrico sull’ imidotimo- 
chinone. 

Il cloridrato si presenta sotto forma di aghi prismatici color 
carne, solubili nell’alcool, poco solubili nell’acqua. 
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Sopra dieci grammi di cloridrato di bromoamidotimol sospesi 
in due litri* d'acqua si fecero agire quattro grammi di nitrito 
potassico, ed indi acido solforico diluito sino a reazione acida. 

Distillando quindi in una corrente di vapor d'acqua passò un 
olio giallo, più pesante dell’acqua che si rapprese in pagliette 
fusibili a 48°. 

Cristallizzato dall’alcool diluito diede all’analisi: 
grammi 0,6677 di sostanza diedero 
grammi 0,5144 di bromuro d'argento 

e Br per cento calcolato per 

trovato H . CJ? 3 . C 3 . Br . Og 

32,75 32,92. 

Questo bromotimochinone sembra corrispondere a quello otte- 
nuto da Carstanjen per l’azione dell'acqua di bromo sul timo- 
chinone. 

Bromoidrotimochinone. 

Sul bromotimochinone sospeso nell’acqua si fece passare sino 
a saturazione una corrente di anidride solforosa. 

Si osservò che i cristalli gialli si sciolsero formando un liquido 
bruno che dopo alcuni giorni si rapprese in una massa di cri- 
stalli bianchi fusibili a 52°-53°. Detti cristalli dopo un certo 
tempo diventano rossi e fondono a 37°. Sembra che questa tra- 
sformazione avvenga difficilmente, quando i cristalli non sono in 
presenza dell’acqua. 


Ossilimoehinone. 

Facendo bollire il bromotimochinone con idrato potassico , 
dopo l’aggiunta di acido cloridrico, si formò un precipitato rosso di 
os8Ìtimochinone. Sulle proprietà di questo composto torneremo 
quando avremo studiato l’azione dell’idrato potassico sul bromo- 
timochinone ottenuto dairamidocarvacrol. 

Torino, febbraio 1886. 
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NOZIONI 

INTORNO 

ALXj’ EQTJATOR.IA.IjE 

CON REFRATTORE MERZ 

di trenta centimetri d’apertura e metri 4 */s di distanza fecale 

del Socio Prof . Alessandro Dorna 

NOTA TERZA. 

1 . 

La sera del 16 maggio 1885 osservai Arturo nelle due po- 
sizioni dello strumento. Prima e dopo ho fatto i seguenti confronti 
del mio orologio Ricard col pendolo siderale Denti 


Prima delle osservazioni. 

Dopo le osservazioni. 

D 12 h 89 m 

54*. 5 

14 h 16'" 

57\5 

E (12) 44 

0 

(14) 21 

0 

D-E = - 4 

5, 5 

- 4 

2.5 


A mezzodì del 16 correz. di D: 2 1 8 ora di D : 3 h 33 ra 8*, 9 

» » y> 17 » » » : 22 , 8 

Ritardo in un giorno : 1,0. 

Risulta da questi numeri che la correzione di D nell'istante 
medio fra i due confronti è di 2 2*, 2 e si può considerare come 
costante. Onde a 12 h 44 ,n di R la correzione di quest'orologio 
sul tempo siderale è — 3 ,n 43 9 ,3. Fra i due confronti, ossia in 
l h , 6 la quantità D—R aumentò di 3*. Adunque al tempo 
12 1 ' 44"* + if di R la correzione di questo è data dalia forinola: 
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— 3 m 43\3 + 1*,9 y, di cui mi servii per dedurre il tempo si- 
derale delle osservazioni che qui trascrivo: 


Osservazioni fatte nella sera del 16 maggio 1885. 


ASTRO 

R 

CIRCOLO PRECIDE 

R 

CIRCOLO SEGUE 

a 

e 

LETTURE 

e 

LETTURE 

5 

X 

oculare 

piede 

T 

oculare 

piede 

Arturo 

13h?3-57« 

1 1H 9-40- 

1 1*> 9“ 15' 

1 3 h 53 m !• 

ID‘38-29* 


1 4M 0*27 • 

13 20 15 

23 9 45 


13 49 20 

23 38 29 

23>'38«29' 

19° 46’, 9 

23 9 48 

340° 4V 


23 38 53 

19° 50' 

19 49 


W 

160 41 

160» 40' 

[«*.] 

199 50 


Arturo 

13 h 31" 2- 

! 23M9-45 


1 4 1 * 3*29‘ 

23 h 48"50‘ 

23M8-50* 

, 

13 30 20,5 

| 11 19 40 

1 IM9M5* 

13 59 48 

11 48 50 



23 19 53,5 

m° 44' 


23 49 21 

199° 50' 



W'] 

160 41 

160° 40' 

[<V] 

19 50 

19° 49' 


« Ascensione retta vera. 6 Tempo siderale 

5 Declinazione. » t Angolo orario vero. 

72 Ora dell’orologio Ricard. [d], eco. Notazioni di riscontro per i 

calcoli da eseguirsi. 


La sera del 19 maggio , in compagnia di alcune persone , 
osservai la Luna coll’ingrandimento 96, tenendo in azione il mo- 
vimento di orologieria per aver ferme nel campo del cannocchiale 
le parti del disco che guardavamo. È mirabile la chiarezza con 
cui si vedono le gradazioni di luce e di ombra dei crateri, dei 
coni che sporgono da alcuni di essi e delle montagne, segnata- 
mente ai corni e nelle vicine parti oscure, nitidissime, del lembo. 

Rimasto solo collo studente C. IL osservai fi ed a della 
Grand'Orsa col cannocchiale nella posizione di circolo precede , 
e la Polare nelle due posizioni dello strumento. Mentre facevo 
girare il cupulo per ispostarne la fessura di quanto mi occorreva 
per osservare le altre due stelle con circolo segue , movendomi 
all’oscuro nel cupolo , caddi nella bottola della scala d’accesso 
in pietra, la qual bottola, discese le persone venute a guardare 
la Luna, per inavvertenza non venne richiusa. Nell’impossibilità 
di osservare, potei ancora, sorretto dallo studente e dal custode, 
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dare la posizione di riposo allo strumento che solamente io sa- 
pevo adoperare alla Specola. Ma con cinque contusioni , di cui 
due alla testa, fui assalito da violentissima febbre, foriera di una 
congestione cerebrale, che mi tenne parecchi giorni in pericolo di 
vita, e nell magione per molto tempo. 

Nella sera di cui parlo confrontai, prima delle osservazioni, 
col pendolo siderale Dent, il mio Ricard, e per maggior garanzia 
anche il cronometro a tempo medio Frodsham della Specola. Dopo 
le osservazioni venne fatto un secondo confronto dallo studente. 
Ecco i numeri che abbiamo scritto: 


Prima delle osservazioni. 


Dopo le 

osservazioni. 

D 

1 2 h 

41"' 

13*. 5 


14 h 

35™ 

0* 

R 

(12) 

47 

0 


14 

40 

44 

D-R 

= — 

5 

46,5 


— ■ 

5 

44 

D 

12 h 

43 m 

34* 


14 h 

36” 

40* 

F 

9 

11 

0 


11 

3 

47 


3 

32 

34 


3 

32 

53 

mezzodì del 

19 correz. di D: 

25,1, 

ora di D : 3 1 

‘ 45'“ 

» 

* 

20 

» » » : 

26,3 





Ritardo in un giorno : 1,2. 


Dal mezzodì del 19 all’istante medio fra i confronti avendo 
D ritardato solamente di 0*,5, la sua correzione per quest’istante 
è 25 8 ,6 e, nell’intervallo di tempo trascorso dal primo confronto 
alFultimo, si può considerare come costante. 

Il cronometro F, il quale segna regolarmente il tempo medio, 
avendo mostrato durante le osservazioni che R camminava abba- 
stanza bene, seguitai a servirmi di questo per registrare i tempi. 
A 12 1 ' 47“' di R la sua correzione era — 5 m 20 8 ,9, e siccome 
fra i due confronti, ossia in l h 9 del medesimo la quantità D-R 
aumentò di 2 S ,5 la correzione di R a 12 h 47“' + y h di esso è 
data dalla forinola: — 5 m 20®, 9 + l s ,3t/ che mi servì a dedurre 
il tempo siderale delle osservazioni contenute nella seguente ta- 
bella. In essa l’indicazione di Sottopolo che applicai alla Polare 
è per mettere in avvertenza che, per la posizione in cui l’osservai, 
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bisogna, nelle differenze (180° — d) — e (180° + d) — d/ f di cui 
ho parlato nella Nota precedente, sostituire a £ il suo supple- 
mento (Vedi Chauvenet, voi. II, pagine 375 e 376). 


Osservazioni fatte nella sera del 19 maggio 1885. 


ASTRO 

a 

5 

R 

0 

X 

CIRCOLO PRECEDE 

LETTORE 

R 

0 

X 

CIRCOLO SEGUE 

LETTORE 

oculare 

piede 

oculare 

piede 

/3 Grand’Orsa 

13»-26- 9- 

2h25«40‘ 





10 h 54»55' 

13 20 49 

14 25 40 

1 4»25*45* 



• 

57° 0" 

2 26 54 

303° 36' 






M 

123 36 

123o 36 ' 




a Grand'Orsa 

1 3*>35*16* 

2 h 32"55* 





1 0 h 56**38* 

13 29 56 

14 32 55 

14 h 33 n O* 




62® 22' 

2 33 18 

298° 15' 






[fi 

118 15 

118° 15' 




Polare 

f 3 h 52™l 3* 

23 h 41 m 40* 


14 h 5*42* 

23 h 47"45* 

23M7-40- 

(Sottopolo) 

13 46 53,5 

Il 41 40 

Il “4 1-40* 

14 0 23 

11 47 45 


1 b 16-26- 

12 30 27,5 

89* 15’ 

89" 15’ 

12 4357 

91° 18' 

91° 18' 

88° 46', 6 

\s\ 

269 16 


O.J 

271 19 



Confrontando , come per le osservazioni date nella seconda 
Nota , le coordinate vere colle letture corrispondenti dei cerchi 
graduati si ha: 


1885 

ASTRO 

CIRCOLO PRECEDE 

CIRCOLO SEGUE 

T— T' 

(180°— $i — $' 

T i— V 

(180®-*-$)—$/ 

1 6 magg. 

Arturo 

h- 5*. f> 

- 29*, 4 

+ 24', 0 

— 3',1 

»> D 

M 

-h 11 , 0 

-29,4 

+ 31 ,0 

-3,1 

19 magg. 

£ G. Orsa 

4- 14 , 0 

-36,0 



» » 

a * » 

+ 23, 0 

-37,0 



» 11 

Polare 

+48-17*, 5 

-33,9 

-4-56-1 2-, 0 

— 0,1 


(Sottopolo) 
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Queste differenze e quelle delle osservazioni, in maggior nu- 
mero, della Nota che precede, quantunque considerevoli, non sono 
tanto grandi da non potersi applicare le forinole approssimate 
dell’equatoriale alla prima ricerca delle costanti per rettificare lo 
strumento. Non mi è stato possibile di confermare con una nuova 
osservazione della Polare, nell'identica posizione in cui la osservai 
il 19 maggio, le letture dell’angolo orario che mi diedero le due 
grosse differenze scritte nella tabella. Però la tangente e la se- 
cante di d, che moltiplicano alcune delle suddette costanti nella 
forinola dell’angolo orario, essendo per la Polare uguali a 44,06 
e 44,65, la grandezza di quelle differenze non prova che le co- 
stanti strumentali sieno anche molto grandi. 


II. 

11 mattino del 3 maggio 1885 cominciai, come dissi nella 
Nota precedente, a leggere i circoli dal piede dello strumento e 
dall’oculare dando al cannocchiale varie posizioni, collo BCopo di 
farmi un giusto criterio della precisione delle graduazioni è del 
modo con cui sono illuminate. 

11 circolo orario è diviso in ventiquattro ore, colle rispettive 
indicazioni. Le ore sono divise in dodici parti di cinque minuti, 
colla indicazione dei minuti in tutte le divisioni. Ogni intervallo 
di cinque minuti è diviso in cinque parti di un minuto e ciascun 
minuto in due parti di trenta secondi. Sei divisioni del nonio 
corrispondono a cinque delle più piccole del circolo in modo Che 
la lettura minima è di cinque secondi di tempo. 

Il circolo di declinazione è diviso in trecentosessanta gradi 
colle rispettive indicazioni. Ogni grado è diviso in due parti di 
trenta primi, e ciascuna di queste in tre di dieci primi. Dieci 
divisioni del nonio corrispondono a nove delle più piccole del 
circolo; cosicché la lettura minima è di un primo d’arco. 

Nel leggere i circoli graduati notai degli inconvenienti, che 
qui indico, affinchè sieno possibilmente evitati dall’abile meccanico 
costruttore. Secondochè si legge un circolo o l’altro, occorre, se- 
gnatamente dal piede dello strumento , una diversa disposizione 
dell’apparato ottico con cui si legge ; la qual cosa è incomoda 
per l’osservatore. L’illuminazione che i cerchi graduati ricevono 
dalla lampada per mezzo degli specchi e dei prismi nascosti all’os- 
servatore, in certe letture è troppo debole, segnatamente per il 

Atti della R t Accademia — Voi. XXI. 25 
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circolo orario letto dal piede dello strumento, ili altre invece è 
eccessiva, segnatamente per il circolo di declinazione letto dall’ocu- 
lare. Dal piede, girando un poco il manico con cui si passa dalla 
lettura di un circolo a quella deirai tro, qualche volta (dico qualche 
volta, però accade certe fiate di non poter nemmeno leggere) si 
può regolare la luce in modo soddisfacente; ma daH’oculare, dal 
quale si fanno le letture più importanti essendovi due nonii op- 
posti per ciascun cerchio, l’osservatore non ha modo per regolare 
la luce, e questa è talvolta così viva che abbaglia e non si può 
legger bene, e talvolta è così scarsa che leggeri a stento o non 
si può leggere. 

Notai leggendo i cerchi ed i nonii nelle varie loro parti, che 
i nonii, invece di abbracciare una parte costante dei cerchi, vi 
sono delle discrepanze piuttosto gravi. Per esempio: sul cerchio 
di declinazione a 292° dieci parti del nonio corrispondono bene 
a nove parti del cerchio , ed al punto opposto di questo quattordici 
parti del nonio corrispondono a dodici del circolo. A 280° dodici 
parti del nonio corrispondono ad undici del cerchio. Siccome il 
meccanico costruttore è indubitatamente molto abile, ritengo che 
la macchina con cui ha diviso i circoli non sia abbastanza precisa, 
r Eccettuati i mezzi poco sicuri per i piccoli moti e per le 
letture daH’oculare, la solidità e la precisione con cui sono la- 
vorati i vari congegni della montatura, per cui in tutte le posi- 
zioni si ha sempre un attrito dolce e costante, sono una prova 
indubbia che qui in Italia la meccanica di precisione sta bene 
nelle mani del Cavignato, meccanico capo dell’officina dell’Os- 
servatorio astronomico della Società Veneta in Padova. 

Le incisioni delle divisioni si vedono ora grosse, ora fine e 
talvolta troppo larghe e malfatte. False immagini inerenti al ri - 
sterna di illuminazione per via di specchi e prismi a riflessione 
totale , nella quasi impossibilità di un perfetto collocamento di 
questi, danno alle parti visibili dei cerchi graduati e dei nonii 
una chiarezza ed uno splendore differenti ; in modo che talvolta 
è come se il cerchio od il nonio fosse in ombra Fra cerchio e nonio 
si forma una striscia oscura, in certe posizioni molto grande, la 
quale nuoce assai alle letture, forse prodotta in parte da asperità 
e discontinuità delle superficie su cui sono incise le divisioni ed in 
parte da un qualche fenomeno di polarizzazione della luce riflessa 
da specchio. 

In conseguenza degli inconvenienti che accennai è difficile e 
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molte volte impossibile, leggendo, distinguere quale delle divisioni 
dei nonii è in coincidenza con una delle divisioni dei circoli, sem- 
brando che possa esser anche l’una o l’altra delle laterali od 
entrambe. 

Dirò adesso della lettura dei cerchi: 

Circolo orario. — Ho diretto l’obbiettivo verso il polo Nord 
colla lettura 90° 0' del circolo di declinazione e diedi al cannoc- 
chiale , leggendo dal piede dello strumento, per prima posizione 
18 u 0 ,n 0‘ del circolo orario, nella qual posizione il cannocchiale 
sta sopra l’asse polare. Ho mosso di cinque in cinque minuti, prima 
pel verso Ovest, pel quale la lettura del cerchio orario è crescente, 
manovrando dal piede col manubrio volante. L’ordine che seguii 
nella lettura è il seguente: Lessi, 1° il circolo orario dal piede; 

2° il circolo di declinazione dal piede.; 3° dall’oculare alternativa- 
mente i due nonii dei due circoli, come si presentano manovrando 
la corda senza fine. Ho trovato che col cannocchiale parallelo al- 
l’asse polare bisogna, girando ad Ovest in angolo orario, fermarsi 
alla lettura 2 h 25°' (al di là di 24 h ) per evitare, movendo di 
qualche minuto di più, un urto possibile e dannoso del tubo dèi 
cannocchiale contro il basamento dell’equatoriale. Dalla posizione 
18*' O m 0*, girando invece ad Est, anche col cannocchiale paral- 
lelo all’asse polare, bisogna fermarsi alla lettura 9 h 15 m perchè, 
movendo ancora di qualche minuto , un contrappeso urterebbe 
contro il basamento suddetto. I moti possibili in angolo orario col 
cannocchiale parallelo all’asse polare sono adunque di 8 h 25" 1 ad 
Ovest ed 8 b 45 ,n ad Est, ossia in complesso di un po’ meno dei 
tre quarti dell’intero giro attorno all’asse polare. Per continuare 
ad Est le letture del circolo orario rivolsi l’obbiettivo all’equatore 
colla lettura 180“ 0 # 0" del circolo di declinazione (fatta dal piede - 
dello strumento) ; con tale lettura potei diminuire ancora quella 
del circolo oràrio fino a 6 11 0'”. Per finir di leggere il circolo 
orario inclinai diversamente il cannocchiale portando la lettura del 
circolo di declinazione (sempre dal piede dello strumento) da 180° 
a 135°. 

Circolo di declinazione. — Ho mosso il cannocchiale in de- 
clinazione dall’oculare, di grado in grado cominciando ad Est 
dalla posizione che è determinata dalle letture 12 h 0 ,u 0* e 180° 0 f 
fatte dal piede, ed abbassando gradatamente di 45° l’obbiettivo, 
ossia dall’equatore al punto Sud dell’orizzonte. Dopo rivolsi di 
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nuovo l’obbiettivo all'equatore nella primitiva posizione e lo girai 
gradatamente a Nord, attraverso allo zenith ed al polo per 115°, 
lettura a coi mi arrestai, nella impossibilità, per motivi di salute, 
di continuare questo studio. Non trovai opportuno di ultimarlo 
più tardi, perchè, avendo nei frattempo gli specchi e prismi riflet- 
tori perduto della loro pulitezza e forse anche cambiato un tantino 
di posizione, adesso le letture sono difficili e non abbastanza pre- 
cise. Cosicché è necessaria una pulitura e forse anche un aggiu- 
stamento dal meccanico, non avendoli, come dissi, ì 'osservatore a 
disposizione perchè nascosti. 

Le letture, di cui rendo conto, sono state fatte in più volte nel 
1885. Alla fine di ciascuna operazione ho sempre rimesso lo stru- 
mento nella sua posizione di riposo. Distinguo le letture fatte di 
seguito con delle righe trasversali. Le lineette al posto di letture 
significano che mi è stato impossibile di leggere essendo troppo 
debole l'illuminazione delle divisioni. 

21 febbraio 1886. 


Lellore dei circoli graduali movendo in angolo orario 
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Leu are dei circoli graduali movendo io angolo orario 
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Lettore dei circoli graduali movendo in angolo orario 
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Letture dei circoli graduati movendo in augolo orario 
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Letture dei circoli gradasti movendo in angolo orario 
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Lettore dei circoli graduali movendo in angolo orario 
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Lettore dei circoli gradasti movendo io angolo orario 
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tallire dei circoli graduati mevrndo in angelo orarie 
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Letture dei circoli graduati merenda in decimazione 



DAL 

PIEDE 


DALL’OCl'LAKE 

179“ 

59' 12 h 0"' 

0* 

0“ 

0' 

179° 

59' 12 b 

0™ 

0* 

o h 

0“ 

0 

180 

57 

» 

0 

0 

1 

» 

180 

58 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

181 

57 

» 

0 

0 

2 

» 

181 

57 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

182 

57 

» 

0 

0 

3 

» 

182 

58 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

183 

58 

» 

0 

0 

4 

» 

183 

58 

» 

0 

> 

» 

0 

0 

184 

57 

» 

0 

0 

5 

» 

184 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

185 

57 

» 

0 

0 

6 

» 

185 

57 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

186 

57 

» 

0 

0 

7 

» 

186 

58 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

187 

57 

» 

0 

0 

8 

» 

187 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

188 

58 

» 

0 

0 

9 

» 

188 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

189 

59 

» 

0 

0 

10 

» 

189 

58 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

190 

59 

» 

0 

0 

11 

» 

191 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

191 

59 

» 

0 

0 

12 

> 

192 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

192 

58 

» 

0 

0 

13 

» 

192 

59 

» ‘ 

0 

» 

» 

0 

0 

193 

58 

» 

0 

0 

14 

» 

194 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

194 

57 

» 

0 

0 

15 

» 

194 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

195 

57 

» 

0 

0 

16 

» 

196 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

196 

57 

» 

0 

0 

17 

» 

196 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

197 

57 

» 

0 

0 

18 

» 

197 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

198 

56 

» 

0 

0 

19 

» 

198 

58 

» 

0 

* 

» 

0 

0 

199 

57 

> 

0 

0 

20 

» 

199 

59 

» 

0 

» 

» . 

0 

0 

200 

57 

» 

0 

0 

21 

» 

200 

59 

» • 

0 

» 

» 

0 

0 

201 

57 

» 

0 

0 1 

22 

» 

201 

59 

» 

0 

> 

» 

0 

0 

202 

58 

» 

0 

0 

23 

» 

203 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

203 

57 

> 

0 

0 

24 

» 

204 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

204 

57 

» 

0 

0 

25 

» 

204 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

205 

57 

» 

0 

0 

26 

» 

205 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

206 

57 

» 

0 

0 

27 

» 

206 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

207 

57 

» 

0 

0 

28 

>► 

207 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

208 

57 

» 

0 

0 

29 

» 

209 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

209 

57 

» 

0 

0 

30 

» 

209 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

210 

58 

» 

0 

0 

31 

» 

211 

' 0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

211 

57 

» 

0 

0 

32 

» 

211 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

212 

58 

» 

0 

0 

33 

» 

213 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

213 

57 

» 

0 

0 

34 

» 

213 

59 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

214 

58 

» 

0 

0 

35 

» 

215 

0 

» 

0 

» 

» 

0 

0 

215 

58 

» 

0 

0 

36 

» 

216 

0 

» 

0 

» 

* 

0 

0 


Digitized by t^ooQLe 






396 


ALESSANDRO DORNA 


Letture dei cirroli graduati movendo iu declinazione 
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Lettore dei circoli graduali movendo in declinazione 
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Letture dei circoli graduali amento in declmaziooc 
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Letture dei circoli graduati morendo in declinazione 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 44 Febbraio 1886 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente che presiede 
alla tornata, B. Peyron, Direttore, e G. Gorresio , Segretario 
della Classe , Flechia , Claretta , V. Promis , Rossi , Manno , 
Bollati, Pezzi, Ferrerò e Nani. 

Il Socio Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza pre- 
cedente, che viene approvato. 

11 Presidente annunzia con dolore la recente perdita del Socio 
Nicomede Bianchi e tocca brevemente delle sue opere scientifiche 
e de’ suoi meriti come cittadino. Il Socio Bollati di Saint- 
Pjerre viene dal Presidente e dalla Classe incaricato di com- 
memorare in una delle prossime sedute l’illustre Socio defunto. 

Il Socio Antonio Manno offre a nome della signora Teresa 
Ricotti, vedova Pareto, i Ricordi di Ercole Ricotti di recente 
pubblicati , e da parte dell’autore Prof. Vincenzo Lànfrànchi 
l’opuscolo De stilo plautino . 

Il Socio Domenico Pezzi termina la lettura del suo scritto 
Sul concetto di fatalità che si trova espresso nei filosofi greci 
prima di Socrate. 


Digitized by v^ooQLe 



404 


ADUNANZA DEL 28 FEBBRAIO 1886 


Il Vicepresidente prosegue la sua lettura Sulle leggi sun- 
tuarie intorno al vestire degli uomini e delle donne di Perugia * 
e discorre della riforma del 1508 e di alcune sue particolari 
proibizioni. 


Adunanza del 28 Febbraio 1886 


Sono presenti i Soci: Fàbretti, Vicepresidente, B. Peyron, 
Direttore, e G. Gorresio, Segretario della Classe, Flechia, Cla- 
RETTA, V. PROMIS, MANNO, BOLLATI, SCHIAPARELLI, PEZZI, FER- 
RERÒ, Carle, Nani. 

Il Segretario legge Tatto verbale delTadunanza precedente , 
ohe Tiene approvato. 

Il Socio Prof. Luigi Schiaparelli legge una breve comme- 
morazione del compianto Socio Corrispondente Samuele Birch , 
uno dei più illustri e benemeriti orientalisti del presente secolo. 
Egli lo loda come autore principale della grande e meritata 
fama di cui gode il Museo Britannico , diventato sotto gli au- 
spicii del Birch il primo del mondo , e mostra quanto debba 
la scienza al Birch, scrittore erudito di archeologia, fondatore 
e Presidente perpetuo della Società Archeologica Biblica di Londra. 

Conforme alla deliberazione presa neiT adunanza precedente , 
si procede alla proposta di nomi per l’elezione di Soci Corri- 
spondenti , che avrà luogo nella prossima adunanza. 
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Il Socio Prof. Luigi Schiaparelu legge la seguente sua 


BREVE COMMEMORAZIONE 

del mcìo corrispondente 

SAMUELE BIRCH 


Questi ultimi anni furono infausti alla nostra Accademia per 
dolorose e molto difficilmente riparabili perdite d'illustri colleghi 
in ogni ramo di studi, le quali colpirono in proporzione insolita 
i cultori delle antichità orientali e specialmente dell’egittologia; 
fra cui, dopo la morte di Manette e di Lepsius, due grandi lu- 
minari della medesima, noi dobbiamo lamentare quella di Samuele 
Bikch, l’orientalista più insigne del vasto impero britannico, che 
tanti ne vanta di celebri; notissimo in tutta Europa, parecchie 
delle cui Società filologiche e archeologiche si ascrissero ad onore 
di averlo nel numero dei colleghi stranieri. E siccome io mede- 
simo ne proposi l’aggregazione alla nostra Classe, che lo elesse 
suo socio corrispondente , cosi spero non le dispiacerà che io ne 
faccia una breve commemorazione. 

Samuele Birch naque l’anno 1813 in Londra da distinta 
famiglia , in cui gli onori della Chiesa , del Municipio e dello 
Stato non erano insoliti nè nuovi. Dotato di una singolare incli- 
nazione e attitudine naturale agli studi archeologici, nell’età di 
ventun anno (1834) cominciava la sua carriera negli archivi 
pubblici, da cui uscirono in ogni tempo valenti cultori di ogni 
disciplina; e due anni dopo veniva aggregato al Museo britan- 
nico (1836), nel quale si può dire che incarnò se medesimo e 
alla cui prosperità concorse efficacemente coll’opera sua non in- 
terrotta per mezzo secolo fino all’epoca della sua morte (1885). 
E di fatto la Sezione orientale di quell' Instituto deve in gran- 
dissima parte a lui la fama di cui gode meritamente fra gli 
archeologi, filologi e storici ad un tempo. 
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Poiché quasi fino alla metà del presente secolo tutto il tesoro 
archeologico dei monumenti, relativi all’ Assiria e alla Babilonia, 
di quel museo era contenuto in una cassa che eccedeva di poco la 
misura di un metro quadrato ; quelli dell'antichità classica non 
formavano che un unico compartimento, e tutta quella sezione 
non era pur l’ombra di quello che diventò sotto gli auspizi e col- 
l’opera di Birch. Egli cominciò dal riunire le antichità orientali 
in un compartimento speciale, al cui ampliamento ed alla cui 
illustrazione dedicò tutto il resto della operosa sua vita con tale 
successo, che in quella parte il Museo britannico è ora il primo 
del mondo. 

Erano appena scorsi due anni dal suo ingresso nel museo , 
che già ne pubblicava il catalogo generale (1838), il quale do- 
veva poi essere di lunga mano sorpassato da quello, che lasciò 
morendo manoscritto, e che dicono i dotti sia un’opera colossale, 
in cui tutti gli oggetti della Sezione orientale del museo sono 
illustrati colla competenza che niuno aveva maggiore di Birch , 
e la cui pubblicazione già iniziata è con grande aspettazione at- 
tesa dai cultori degli studi dell’Oriente antico. Samuele Birch , 
conoscitore ben noto della lingua e letteratura cinese, profondo 
nella numismatica e nella ceramica antica, sulla quale pubblicò 
un libro, che ristampato è in mano di tutti gli archeologi; el- 
lenista ed assiriologo di gran nome, fu sopratutto un egittologo 
di primo ordine; e l’opera sua nelEarcheologia e filologia egiziana 
segna un grande progresso in quegli studi. 

Sarebbe intempestivo e di piccola utilità esporre minuta- 
mente i titoli e il contenuto delle numerose e importanti sue 
pubblicazioni in ogni ramo dell’antichità, e dei molti scritti di 
varia indole su tutta l'archeologia orientale sparsi largamente 
nelle Riviste archeologiche e storiche, perchè si trovano in tutti 
i cataloghi degli editori e librai di cose orientali. Ma il campo 
principale delle meditazioni e delle scritture di Birch furono la 
storia e i monumenti dell’antico Egitto, in cui la sua erudi- 
zione era straordinaria ; e quello, che maggiormente lo onora, met- 
teva liberalissimamente il tesoro delle sue cognizioni a disposi- 
zione non solo dei discepoli e studiosi inglesi , ma di tutti i 
dotti stranieri che visitavano il museo; aiutandoli personalmente 
nelle loro ricerche e fornendo ad essi tutti i sussidi desiderabili 
nei loro studi. Non di rado contiibuiva coi suoi scritti mede- 
simi ad illustrare e perfezionare le opere di altri archeologi. 
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come ad esempio i grandi lavori di Bunsen e Wilkinson sul- 
l'Egitto; mentre egli stesso aggradiva alla sua volta il concorso 
spontaneo e Taiuto di altri dotti, fra cui nomineremo solo Chàbàs 
e Lepsius, che ne corredarono di loro osservazioni . alcuni scritti. 
Imperciocché, come era venerato dai discepoli e studiosi di an- 
tichità orientali nella monarchia inglese, così lo era eziandio dai 
cultori stranieri di quegli studi ; sicché nel secondo congresso degli 
Orientalisti non trovarono sede migliore del Museo britannico , nè 
più degno presidente di Samuele Birch alle loro adunanze. Amico 
degli Italiani, incaricavasi spontaneamente della introduzione alla 
bella pubblicazione del Salaminia del nostro concittadino il Mag- 
giore Palma di Cesnola, noto egli pure, come il fratei suo, per 
le scoperte archeologiche nell’isola di Cipro, ed anche per vari doni 
di oggetti preziosi fatti generosamente al nostro Museo d’antichità. 

Illustratore instancabile egli medesimo delle immense ric- 
chezze monumentali del Museo britannico, adoperossi, con facsimili, 
a rendere accessibili agli egittologhi le più importanti collezioni 
di testi egiziani di quel museo , quali sono il grande papiro 
Harris , che riguarda il regno di Ramesse III ; i papiri Ana - 
stasy , Orbiney, Abbott e Sallier , non che altri documenti di 
meno grande importanza. Altrettanto egli faceva o procurava si 
facesse dei testi cuneiformi raccolti nel bacino dell’Eufrate e del 
Tigri, di cui quel museo è il più ricco del globo; e delle cui 
scritture già molte vennero pubblicate e tradotte nei volumi delle 
Memorie del passato (Records of thè Past) e in quelli della Società 
archeologica biblica di Londra ; la cui fondazione forma uno dei 
principali meriti di Birch, che ne fu presidente fino alla morte, 
e nel quale onorevole uffizio ebbe a successore un altro grande 
orientalista, sir Enrico Layard. 

Codesta Società si rese e continua a rendersi grandemente 
benemerita degli studi dell’ Oriente antico , di cui concorre effi- 
cacemente da più anni ad illustrare i monumenti muti ed in- 
cisi con successive e regolari pubblicazioni, piene di scritti di 
capitale storica importanza. E quantunque lo scopo principalis- 
simo della Società sia quello di scoprire, e far conoscere, al 
pubblico, col tradurli e commentarli, i testi e i monumenti, che 
diù o meno direttamente si riferiscono agli avvenimenti narrati 
eolia Bibbia e alle vicende storiche e tradizionali del popolo 
nbraico, quali i racconti sulla creazione del mondo e degli uomini , 
sul diluvio, sulla dimora degli Ebrei in Egitto , suirEsodo e sopra 
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somiglianti avvenimenti ; è tuttavia evidente, che giovarono e gio- 
veranno notabilmente a chiarire varii periodi della storia pro- 
fana dell" Oriente antico, su cui continua a stampare memorie 
importanti. 

Al che si aggiunge che essa concorse e concorre col suo 
danaro alle esplorazioni, che si sono fatte e si fanno nei bacini 
dell’Eufrate, del Tigri e del Nilo; delle quali una delle ultime 
fu quella affidata dalla Società biblica all’illustre ed operoso 
egittologo di Ginevra, Naville, collo scopo di accertare l’ubicazione 
di Pitom, e chiarire possibilmente ciò che riguarda il passaggio 
del Mar Bosso sotto gli auspizi di Mosè; missione, che fu da 
lui egregiamente compiuta con felice successo. Conciossiachè quella 
Società non potesse ammettere la via proposta da Brugscli in 
una bellissima monografia sull’Esodo, corredata di una carta geo- 
grafica; secondo la quale il popolo ebreo sarebbe arrivato nei 
deserti dell’Arabia, evitando di passare il Mar Bosso, che avrebbe 
girato a tramontana accostandosi invece al Mediterraneo; dove, 
fra la costa e il lago Sirbonide ( SebaJcet Bar doti) , per un feno- 
meno naturale a quel luogo, gli Ebrei sarebbero passati incolumi 
a tempo opportuno ; mentre gli Egiziani che li inseguivano perirono 
in gran parte nelle sabbie insidiatrici e nelle acque del lago 
Sirbonide, a cui la crescente marea li obbligò a troppo avvi- 
cinarsi (1). Un fatto analogo in quei luoghi medesimi sarebbe 
avvenuto durante la dominazione persiana ad un esercito, il 
quale aveva presa quella strada medesima, avviandosi in Egitto, 
per abbreviare il cammino. 

La vita di Bircli si svolse tranquillamente nel Museo bri- 
tannico, del cui compartimento orientale era conservatore ; intiera- 
mente consacrata ai progressi ed alla propagazione di quegli studii 
e moriva fra i suoi lasciando vivissimo desiderio di sè special- 
mente fra i cultori e amatori dei medesimi, mentre attendeva 
a dare l’ultima mano a tre grandi lavori : al Catalogo generale 
degli oggetti del Museo in forma profondamente scientifica , 
storica e filologica ; ad un Dizionario e ad una Grammatica dei 
geroglifici egiziani , che non tarderanno a passare nel dominio 
del pubblico per cura della sua famiglia medesima. Poiché a 


(1) Questa opinione però, alla quale Brugsch medesimo rinunziò in or- 
dine alla situazione di Pitom, in seguito appunto agli scavi fortunati di 
Naville, presenta gravi dubbi. 
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Birch la Provvidenza concesse il raro favore di avere nel figlio 
Gualtiero un degno continuatore dell’opera paterna. È quello 
stesso Walter de Gray Birch, di cui ebbi l’onore di presentare 
alla Classe il magnifico volume del Cartularium saxonicum, di 
cui fece omaggio all’Accademia. 

Educato negli studi sotto il paterno indirizzo nel Museo bri- 
tannico, alla cui direzione e amministrazione partecipa come primo 
assistente del compartimento dei manoscritti, per questo medesimo 
suo uffizio l'opera sua può tornare utilissima a chiunque dei nostri 
colleghi abbia desiderio o necessità di farvi ricerche personal- 
mente o averne informazioni epistolari ; e , se le consuetudini 
deirAccademia lo permettessero , io mi augurerei che la Classe 
se ne sovvenisse nella elezione di nuovi soci corrispondenti (1). 
Poiché Walter de Gray Birch, che già fa parte deH’Amministra- 
zione del Museo britannico e della Società archeologica biblica , 
è anche membro operoso di altre associazioni archeologiche e 
paleografiche d’Inghilterra; e autore di non interrotte succes- 
sive pubblicazioni di varia indole, molto pregiate e delle quali 
dal 1872 al 1885 non lasciò passare anno senza farne qualcuna 
più o meno importante, oltre numerosi articoli in Riviste ar- 
cheologiche e letterarie , con cui mantiene intiera la meritata 
fama del suo illustre genitore. 


(i) Fu eletto Socio corrispondente straniero della Classe di scienze mo- 
rali, storiche e filologiche nella seduta del 14 marzo 188tf. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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Donatori ~ ~ 


Società 

di Scienze natnr. 
in Berna. 


* Mitlheilungen dcr Nalurforschenden Gesellschaft in Bern aus dem Jahre 
1885; Il Hefl, n. 1 1 19-1 13i. Bern, 1885; in-8°. 


Soc. Asiatica 
dal Bengala 
(Calcutta). 


* Record» of thè geologica! Survey of India; voi. XVIII, part 4. Calcutta, 
1885; in-8° gr. 


La Direziona * Science an iilustrated weekly Journal, etc.; voi. VII, n. 153, 154. Cambridge 

(C.n,l„idge, Masg , 886 j n . 4 o 

Mass.). 1 


Cassei. Die Regeneration von Geweben und Organen bei den Wirbelthieren, beson- 
ders Amphibien und Reptilien. Cassel, 1885; 1 voi. in-4°. 


Ginevra. Archives des Sciences physiques et nalurelles ; 3« période, t.XV, n. 1. Genève, 
* * 1886; in-8". 


r. soc geologica Journal of Ih© R geological Society of lreland; new series, voi. VI, part 3, 
dell* Irlanda 1882-84. Dublin, 1886; in-8°. 

(Dublino). 

Lipsia. Beiblàtter zu den Annalen der l’hysik und Cbemie, eie.; Band X, SUick 1. 
* * Leipzig, 1886; in-8°. 

La società * The Zoological Record for 1884; being voi. thè XXI of (he Record of 

del Zool. Record zoolog. Literature ; edil. by F. Jeffrey Bell London, 1885; in 8°. 
(Londra). ° 
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* Transactions of Ibe Zoological Society of London , voi. XI, part IO. London, 
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Proceedings of Ihe scientitic meetings of thè Zoological Society of London 
for thè year 1885; part 11. London, 1885; in-8° 

The elementary and thè advanced part of a treatise on thè Dynamics of a 
System of rigid bodies; being parts 1 and II of a treatise on thè whole 
subject, etc.; by Edward John Uouth. London, 1883-84; in-8®. 

Transaction of thè Manchester geological Society, etc.; voi. XVIII, pari 13, 
13. Manchester, 1886; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 9*, voi. XIX, 

fase. 1. Milano, 1886; in-8°. 

* Bulletta de la Société impériale des naturalistes de Moscou, etc.; année 

1884, n. 4. Moscou, 1885; in-8°. 

Resoconto delle adunanze e dei lavori della 11. Accademia Medico-chirurgica 
di Napoli, ecc. ; fase gennaio a marzo 1885. Napoli, 1885; in-4 u . 

* Miltheilungen aus der Zoologischen Station zu N capei, zugleich ein Reper- 

torium fùr Millolmerkunde; VI Band, 3 lleft, Berlin, 1885; in-8°. 

Bulletta de la Société philomatique de Paris, etc.; 7* sèrie, f. IX, n. 4. Paris, 
1885; in 8°. 

* Annuaire de l’Institut de Franco pour 1886 Paris, 1886; 1 voi. in- 16*. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. II, fase. 2. Roma, 

1886; in-8° gr. 

* Rivista di Artiglieria e Genio; voi. I, gennaio, 1886. Roma; in-8°. 

* Bulletlino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma, ecc.; 

anno VI, fase. 11-12. Roma, 1885; in-8°. 

Memorie della Società degli Spetlroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cura del Prof. P. Tacchini; voi. XIV, disp. 10, 11. Roma, 1886; in-4*. 

Consiglio Comunale di Torino — Prima Sessione straordinaria dopo quella 
ordinaria d’autunno 1885; n. Il - XI ; (6 nov. 1885 al 13 gennaio 1886). 
Torino, 1885-86; in-4\ 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc ; voi. V, n. I. Torino 1886; 
in-8°. 

* Neue Denkschriften der allgemeinen schweizerischen Gesellschaft fiir die 

gesammten Naturwissenschafìen, eie.; Band XXIX, Abtb. 2. Zurich, 1885; 
in-4°. 
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legale des aliénés; par MM. les l)octeur9 Baillabgeb, Foville et Ritti; 
7® sèrie, t III, n. I. Paris, 1886; in-8°. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor Cabus in Leipzig; 
IX Jahrg. n.214 Leipzig, 1886; in-8°. 

Morphologisches Jahrbucb - eine Zeitschriftfur Anatomie and Entwickelungs- 
geschichle, herausg. von C. Gegenbaur; XI Band, 8 Uefl. Leipzig, 1885; 
in-8°. 


Annate» des maladies de l’oreille, da larynx, da nez et da pharyai, fondées 
par MM Isambebt, Kbishabeb, eie.; t. XII, n. 1. Paris, 1886; in-8°- 

S. Lioba - Dosimetria — Periodico mensile con la libera collaborazione dei 
Medici italiani; anno IV, n. 2. Torino, 1886; in-8°. 

Why is thè bulk of thè Ocean retained in (he Southern Hemisphere? or thè 
Scientifìc meaning of the symhols and measures of thè great pyramid 
of Egypt. Givem in thè terms of thè terms in thè terms of n; a Reply 
to Piazzi Smyth*s questions re symbols , eie.; by John Leith. Mew 
Zealand, 1885 ; 1 fase, in- 16*. 


Dal 7 al 21 Febbraio 1886 


Notulen van de Algemeene en Bestuursvergaderingen van het Bataviaasch 
Genootscbap van Kunsten en Wetenschappen ; Deel XXIII, Aflev. 2. 
Baia via, 1885; in-8°. 

* Tijdschrift voor Indische Taal-Land- en Volkenkande, etc.; Deel XXX, 

£flev. 5. Baia via, 1 885 ; in-8°. 

♦ Annales de l’École polytechnique de Delti ; 3® et 4® livraisons. Leide, 1885; 

in-4°. 


* Annali del Museo civico di Storia naturale di Genova, pubblicali per cura 
di G. Dosi a e R. Gestro ; serie l 4 , voi. II. Genova, 1885; in-8®. 

Da» Grundgesetz der Wissenschaft; von Emanuel Jaesche, Dr.-med. Heidel- 
berg, 1886; l voi. in-8°. 


Digitized by 


Google 



DONI FATTI ALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 413 


* PrQceedings of thè R. Society of Lem don; voi. XXXIX , n. 940. London, 

1885; in-8°. 

111 Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 9», voi. XIX, 
fase. 9. Milano, 1886; in-8*. 

* Bollettino decadico della Società meteorologica italiana, eoe.; anno XIV, 

n. 5. Aprile, 1885. Torino, 1885; in-4°. 

Bollettino mensoale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 9*, voi. v. 
n. 10; ottobre 1885. Torino, 1885; in-4°. 

Commission Géologiqoe et d’Histoire naturelle et Musée du Canada — Alfred 
R.C. Selwyn Directeur - Rapport des opérations - 1889*83*84 (traduction) ; 
1 voi. in-8°. 

Mappes, etc. accompagnant le Rapport des opérations poar 1889*83-84. 

Catalogne of Canadian plants; pari. Il Gamopetalae , by John Macoun. 

Montreal, 1884; in-8°. 

Geologica! and nat Uistory Snrvey of Canada, Alfred R. C. Selwyn Director; 
1884; Carte n.1-94; in-4°. 

Geological Snrvey of Canada, Alfred R. C. Selwyn Director; 1884; Carte 
n. 1-15. in-4°. 
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* Repertorium fiir Meteorologie heransgegeben von der K. Akademie der 
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* Annalen des physikalischen Central -Observatoriums beransg. von H. 

Wild, etc. Jahrg. 1884, Theil I. St.-Petersburg, 1885 ; in-4°. 

* Bollettino del R. Comitato geologico d'Italia; 2* serie, voi VI, n. 11, 19. 

Roma, 1885; in-8°. • 

* Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei, anno XXXIX — Sessione 1* (1885). 

Roma, 1885; 1 fase, in-! 6°. 

* Atti della R. Accademia dei Fisiocritici di Siena; serie 3*; voi. Ili, fase. 13; 

voi. IV, fase. 1. Siena, 1885; in-4°. 

Acta mathematica — Zeitschrift herausg. von G. Mittag-Leffleh; VII, 3. 
Stockholm, 1885; in-4°. 
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Aiti del V Congresso degli Ingegneri ed Architetti italiani radunato in Torino 
nell’ottobre 1884. Torino, 1885; 1 voi. in-8°. gr. 

Annuario della R. Università degli Stadi di Torino per Tanno accademico 
1885-86. Torino, 1886; t voi. in-8°. 
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Verhandlungen der K. II. Zoolog. -botanischen. Gesellscbaft in Wien, etc.; 
XXXV Band, 9 Ualbjahr. Wien, 1886; in-8°. 

♦ Bollettino di Bibliografia e di Storia delle Scienze matematiche e fisiche 
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Gazzetta delle Campagne, ecc.; Direttore il sig. geometra Enrico Barbero; 
anno XV, n. 3, 4. Torino, 1886; in-4°. 

La peronospera — Lettura fatta al R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 
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* Zoologiscber Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Carls in Leipzig; 
IX Jahrg., n. 915. Leipzig, 1886; in-8°. 

Anleitung zur qualità ti ven chemischen Analyse fiir Anfanger und Geiibtere 
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von Likbig; 15 Aufl., I, Il Braunschweig, 1885; in-8°. 
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OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 31 Gennaio al 14 Febbraio 1886 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco ai hanno in cambio ; 
quelle notate con due ai comprano; e le altre senza asterisco si ricevono iu dono 


• Donatori 


* Viestnik hrvatskoga arkeologickoga Druztva; Godina Vili, Br. t. U. Zagrebu, Soc. Archeologica 
1886; in-8». dl A « ra “- 

Monumenta Germania© historica, inde ab anno Christi quingentesimo usque Annover. 
ad annum millesimum et quingentesimum , edidit Societas aperiendis * * 

fontibus rerum germanicarum medii aevi: Scriptorum rerum merovin- 
gicarum, tomi II. pars II. Uannoverae, mdccclxxxv; in-4°. 

EOEMEPIS APXAIOAIKH (Effemeride archeologica pubblicata dalla Società ar- Atene, 
cheologica di Atene; periodo 3®, fase. 4. Atene, 1885; in-4*. • * 

Berliuer philologische Wochenschrift, herausgegeben von Chr. Belgbr und Berlino. 

O. Seyffebt; VI Jahrg., n. 4, 5. Berlin, 1886; in4°. * • 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; società 
IX* année, n. 3. Bordeaux, 1886; in-8”. di *“ord“« B ‘ 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa dalla Bìbiiot.ivasiooaie 
Biblioteca Nazionale di Firenze; 1886, n. 1. Firenze; in-8° gr. dl Firenze. 


Boletin de la B. Academia de la Historia; t. Vili, cuaderno 1. Madrid, 1886; 
in 8°. 


B. Accademia 
di Storia 
di Madrid. 
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R. Acc. lava rete 
delle Scieure 
(Monaco). 


Forschungen zar deutschen Geschichte; herausg. von der historischen 
Commission bei der K. bayerischen Akademic der Wissenschaften ; 
XXIV Band, 1-3 Heft; XXV Band. 1-3 Heft. Gòttingen, 1883-85; in-8*. 


Soc. dì Geografia * Compie renda des Séances de la Commission centrale de la Sociélé de 
(Parigi). Géographie, etc.; 1886, n. 2 et 3, pag. 49-11?. Paris; in-8*. 

Parigi. Revue de Linguistique et de Philologie comparée, etc.; t. XIX, Janvier 1886. 

* • Paris, in-8* 

Parigi. Journal des Savants; Janvier, 1886. Paris, in -4°. 

* * 

Parigi. Bibliothèque de l'École des Chartes; Revue d'érudition consacrée speciale - 
meni à l’étude du moyen àge; t. XLV1, 6* livrais. Par», 1885; in-8°. 


Minuterò d’Agr.. Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno 111, n. 33, 24. Roma, 
W (^T- 1886; in-8» gr. 

Ministero di Gr. . Disegno di legge presentalo dal Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti 
^ ,U (*uonia)" U l l1 (Taiani) per la riforma deirordinamento giudiziario ; Seduta del 95 no- 
vembre 1885; n. 348 , 349. Roma, 1885; in-4°. 


Corte di Cassai. Solenne insediamento di S. G. il Comm. Giacomo Armò nella carica di 

1 Tmnm " Procuratore generale presso la Corte di Cassazione di Torino, ere To- 

rino, 1886; 1 fase. in-8*. 

14- Relazione statistica dei lavori compiuti dalla Corte di Cassazione di Torino 
nell’anno 1885, esposta nell’Assemblea generale del 4 gennaio 1886 dal 
Comm. Avv. Alessandro Terreni, ecc. Torino, 1886} 1 fase. in-8°. 

veneria, • I diarii di Marino Sanuto, ecc.} t. XV, fase. *75. Venezia, 1886} in-4*. 

• * 

La sig. Teresa Ricordi di Ercole Ricotti pubblicati da Antonio Manno. Torino, 1886; 1 voi. 

Pabito-Ricotti. Ìn-16°. 

L’Autore. On combination and adaptation, as illustrateti by thè exchanges of primary 
and secondary sufRxes; by W. D. Wuitnet (Extr. from 7Vaiw. of 
Amene, philol. Assoc ., 1884)} 1 fase. in-8°. 

M * The Sis and Sa aorists (6th and 7th aorist-forms in Sanskril; by W. D. 

Whitney (Reprint, from American Journal of Philology , voi. VI, n. 3); 
1 fase. in-8°. 

M» American Orientai Society — Proceedings at New York;October 1885. New 

York, 1885; 1 fase. in-8°. 
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Dal 14 al 28 Febbraio 1886 


Donatori 


Johns Hopkins University Sindies in historieal and politicai Science Uerbeet Univocr.** 
B. Adams editor; fourth serie». — 1. Dutch Village Communities on thè 
Hudson River, hy Jrving Elting, A. B. Baltimore, 1886; in-8 9 . 


Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, eie.; 2 a sérjet 
IX* année, n. 4. Bordeaux, 1886; in-8°. 


Società 

di Geògr. comm. 
di Bordeaux. 


* Bibliotheca indica, — a Collection of Orientai Works published by thè 
Asiatic Society of Bengal; new series, n. 557-560. Calcutta, 1885-86; 
in-8°. 


Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Bollettino della pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa dalla Bibi. nazionale 
Biblioteca nazionale centrale di Firenze; n. 3, 15 febbraio 1886. Firenze; di Firenx0 * 
in-8° gr. 


Dr. A: Pbtermanns Mitteilungen aus Justus Perthes’ geograpbischer Anstalt, Gotha, 
herausg. von Prof. Dr. A. £«***, XXX11 Band, n. 9. Gotha, 1886; in-4*. * * 


Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale; anno 11 , 9° se- 
mestre, Dicembre 1885. Roma, 1885; in-8° gr. 


M ini Acro 
delle Finauxe 
(Roma). 


Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza ; anno 111, 1885 — frontispizio Minuterò d'Agr., 
e indice delle materie contenute nei numeri l a 94 — anno IV, n. 1, 9. Iud * « Co " ,ro - 
Roma, 1886; in-8° gr 


Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica ; voi. XII, n. 1. Roma, Roiua * 
4886; in-4° * * 

Giornale storico della Letteratura italiana, diretto e redatto da A. Graf, La Direttone 
F. Novati, R. Renieh; voi. VI, fase. 18. Torino, 1885; in-8°. (Torino). 


* Denkschriften der K. Akademie der NVissenschaften zu Wien philosophisch- Accademia imp. 
hist Classe); XXXV Band, 1885; in-4°. 

Sitzungsberichte der x. Akademie der Wiss. (phitosophisch-hist. Classe); id. 

CVII Band, Heft 1-3; CVI1I Band, Heft 1-9; CIX Band, Heft 1-9. Wien, 

1884-85; in-8°. 

Archi v fur òsterreichische Geschichte herausgegeben von der zar Pflege iù 
vaterlandischerGescbichteaufgestellten Commission der K. Akademie, etc.; 

LXV1 Band, 1 und 9 Udlfte; LXV11 Band, 1 Hàlfte. Wien, 1884*85; 
in-8°. 
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Accademia imp. Almanach der K. Akademie. etc., 1885. Wien, 1885; I fase, in-16". 

delle Scienze 
ili Vienna. 

L’Editore. Bibliografìa giuridica italiana e straniera - Bollettino mensile pubblicato per 
cura di Enrico Detkkn , libraio editore. Napoli, anno I, n. 12. Napoli, 
1886; in -8°. 

L'Autore. Vincentii I anfranchii de stilo plautino acroasis , facta studiis auspicandis 
litterarum latinarum in Athenaeo Taurinensi , XI cal. dccembres an. 
mdccclxxxV. Augustae Taurinorum, mdccclxxxvI; 1 fase. in-8*. 

l'a. La décou verte d’origine de la langue grecque , latine, hebraique , eie. par 
M. Platon Lucascevitk, 4 voi. (in lingua russa). Kiev, I8C8-82; in-8°. 

Le maityre de Thicmon de Salzbourg (28 septembre 1102), parie comic 
Killer. Paris, 1886; l fase. in-8° gr. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 7 Marzo 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci : Fabretti , Vicepresidente , Lessona , 
Dorna, Bruno, Gibelli e Basso, che, in assenza del Socio So- 
brero, fa le veci di Segretario. 

11 Presidente scusa Fassenza del Socio Cossa, Direttore della 
Classe, che dovette recarsi fuori di Torino. 

Vien letto Tatto verbale dell’adunanza precedente, che è ap- 
provato. 

Viene in seguito comunicata alla Classe una lettera del Dot- 
tore C. Winkler di Freiberg (Sassonia) in data del 21 scorso 
febbraio , nella quale lo scrivente annunzia in poche parole la 
scoperta da lui fatta di un nuovo corpo elementare analogo al- 
l’arsenico ed alTantimonio. Questo corpo, a cui lo scrivente im- 
pone il nome di gcrmanium , sarebbe stato trovato in una specie 
minerale, detta argyradis , per la prima volta studiata da Weis- 
bach, la quale consterebbe di rame, di zolfo, e di gcrmanium . 
La Classe prende atto della comunicazione, e delibera che se ne 
ringrazi l’autore. 


Digitized by CaOOQle 



422 


ADUNANZA DEL 21 FEBBRAIO 188G 


Viene accolto per la pubblicazione negli Atti un lavoro del 
Dott. 0. Màttirolo, presentato dal Socio Gibelli: Sullo svi- 
luppo di due nuovi Hypocreacei e sulle spore bulbilli degli 
Ascomiceti . 

Il Socio Dorna presenta, come seguito di un’altra precedente 
sullo stesso argomento, una sua Nota che lia per titolo: Ricerche 
per riconoscere se la deviazione della mira M eridiana del- 
l’Osservatorio di Torino a Cavoretto dal piano del meridiano 
è sensibilmente nulla come nel 1828. 

Il Socio Lessona presenta una Memoria del signor Carlo 
Pollonera, col titolo: Molluschi fossili post-pliocenici del con- 
torno di Torino. Desiderando l'autore clie questo suo lavoro sia 
accolto nei volumi delle Memorie , viene nominata una Commis- 
sione, cui si dà l’incarico di esaminarla e riferirne in una pros- 
sima adunanza. 
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LETTURE 

SULLO SVILUPPO 

DI DUE 

NUOVI HYPOCREACEI 

E SULLE 

SPORE-BULBILLI DEGLI ASCOMICETI 

del sig . Dott . 0 Mattirolo 
presentato dal Socio Prof . G. Gì belli 

Studiando unitamente al chiarissimo Prof. G. Gibelli i funghi 
parassiti delle castagne (1) in rapporto specialmente alla ezio- 
logia della malattia deirinchiostro e alla presenza sulle Cupulifere 
delle ora così dette Mycorrhizae , tra le molteplici forme che 
rinvenni, ho notato comune lo Stysanus Stemonitis Corda accom- 

(i) Oltre ai qui descritti furono sinora trovati sullo castagne (buccio dei 
semi ) dal Prof. Gibelli, dal Dott. Morini e dal sottoscritto le specie seguenti: 

Heliscus lugdunensis Sacc. et Th (Gibelli e Morini). 

Mucor racemosus Frie3 » » 

Tricholhecium roseum Fric (Gibelli e Mattirolo). 

Trirhoderma viride Pers. » » 

Micrococcus prodigiosus Ehr. . . » » 

Verlicillum epimyces Bet. Br » » 

Rhisopus nigricans De By. ... » » 

Botrytis vulgaris Pers » » 

Melanospora stysanophora Mattirolo nov. sp. » >» 

Melanospora GibelUana Mattirolo nov. sp. » >* 


Volutella ciliala Fries » » 

Echinobotryum atrum Corda »» » 

Eurotium aspergillus glaucus De By . . . » » 

Penicillum glaucum Link » *» 

Stysanus stemonitis Corda (nel ciclo della 

Melanospora) » » 
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pagnato da minutissimi Peritecii, appartenenti a due nuove forme 
di Hypocreacei. 

La frequenza di questi funghi mi decise a studiarne la storia 
di sviluppo per sorprendere le relazioni che eventualmente potes- 
sero esistere fra di essi; tanto più che conoscevo numerosi i ten- 
tativi già fatti, ma non riusciti (Reinke , Berthold) per scoprire 
la forma ascofora dello Stysanus. 

I risultati di questo studio, che durò ad intervalli oltre a 
tre anni consecutivi, furono soddisfacentissimi, tanto che mi indu- 
cono ora a farli sommariamente di pubblica ragione, prima di 
svilupparli in un lavoro speciale illustrato da tavole adatte. 

Le forme studiate non erano ancora note nella scienza, come, 
oltre ai confronti ed agli studii, mi autorizzano a ritenere i 
pareri dei due sommi micologi Saccardo e Passerini — e furono 
raggruppate nel gen. Melanosporafra le Hypocreaccae- Phaeosporeae 
considerandolo nel più ampio significato che gli si può oggi 
attribuire. 

Le colture vennero tentate in liquidi e mezzi diversissimi. La 
.decozione di fimo, convenientemente preparata e sterilizzata, si 
dimostrò adattatissima. — Le colture furono seguite in parte nella 
camera umida (De-Bary) e in parte in goccia libera dove riescono 
meglio; esse furono apparecchiate con ben diretto metodo di fra- 
zionamento. 

Alle due Melanospore pleomorfe, di cui riassumerò breve- 
mente il ciclo di sviluppo, vennero rispettivamente dati i nomi di 
Melanospora stysanophora Mattiroìo e di Melanospora Gi- 
BE i.liana Mattiroìo. 11 primo nome specifico ricorda la forma 
conidiale più importante ; il secondo vorrei valesse in certo qual 
modo ad esprimere al chiarissimo Prof. G. Gibelli , col quale 


Quindi specie non ancora determinate dei generi : 
Melanospora Corda (Gibei.li e Mattirolo). 


Fusarium Link ... >» >» 

Stilbum Todk . . . . » •» 

Sepedonium Link . . » »» 

Acladium Link.... » » 

Pestalotsia De Not. (Gibei.li e Morini). 
Verlicillum Link . » » 

Jleliscus Sacc » » 

Fusarium Link ... » »» 

Coremium Link ... » » 
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furono anzi fino alla formazione degli Stysanus condotti queste 
ricerche, la mia riconoscenza per lincoraggiamento, i consigli e gli 
aiuti da lui così amorevolmente concessimi nel lungo corso di 
questi studii. 


Melanospora stysanophora Nobis. 


I. Forma conidiaie (Acladium Linck). - Se si prendono le 
spore mature provenienti dal peiitecio della M. stysanophora e 
si portano in una goccia di decozione di fimo, dopo un periodo 
di tempo che può variare dalle 12 alle 24 ore, a seconda delle 
circostanze, si osservano già i primi stadii di germinazione. 

Il micelio ialino a contenuto granulare che ne risulta va 
quindi rapidamente sviluppandosi, presentando frequenti ramifica- 
zioni, alTapicé delle quali si formano i conidii. 

La produzione della prima forma appartenente al ciclo di 
questa specie, si fa secondo il tipo simpodiale, cioè, formato un 
conidio, lateralmente al suo punto di inserzione, il ramuscolo si 
allunga per un tratto brevissimo; il conidio già formato viene 
portato da un lato, ed uno nuovo viene ad occupare Tapine 
del rametto prolungato. — Successivamente in questo modo si 
formano nuovi conidii. Gli internodii possono essere quivi più. o 
meno sviluppati e dànno perciò ragione degli aspetti differenti 
secondo cui si manifesta detta forma conidifera. Quando le col- 
ture sono mantenute in un ambiente eccessivamente umido, allora 
per capillarità si ha deposito di una goccia di acqua alTapice 
del rametto ; e in essa rimangono inglobati i conidietti. 

In alcuni casi alcuni filamenti micelici conidiferi escono dal 
liquido di coltura, si riuniscono assieme, dando luogo a produzioni 
che per alcuni riguardi si possono paragonare alla forma Stysanus . 

I conidii hanno circa 9-12 micromill. diam. long., e circa 
6 microm. diam. bas., sono cuneiformi, ialini, glaucescenti, capaci 
di germinare e si possono qualificare nel gen. Acladium Link di 
cui formerebbero una specie assolutamente nuova. 

II. Forma conidiale ( Stysanus Corda). — Questa forma fa- 
sciata ha origine sui rami micelici provenienti direttamente dalle 
spore della Melanospora, o sui rami che già portarono gli Acladium . 
— Un rametto laterale che si erige perpendicolarmente al sub- 
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stratum e che in breve acquista un diametro molto maggiore di 
quello da cui trasse origine, forma il punto di partenza di questa 
nuova formazione conidifera, assai più abbondante della prima. — 
Il ramo o asse primitivo si setta per siparii trasversali in tanti arti- 
coli dai quali hanno origine i rami corticanti. Questi assieme riuniti, 
adpressi all’asse, formano poi lo stipite della nuova produzione, e 
sono capaci di allungarsi per una specie di apice vegetativo, for- 
mato dall'apice dei rami corticanti, e dalla terminazione dell’asse 
centrale che a poco a poco allungandosi non è più differenziabile. 
— L'allungamento dello stipite ha luogo così, prima secondo il 
tipo intercalare, poi si fa limitato all’apice nel modo sommaria- 
mente indicato. 

I filamenti corticanti che si volgono verso la base raggiano 
sul substratum e servono come rizoidi a rendere fisso e a nutrire 
l’individuo, il quale può giungere alla lunghezza anche di alcuni 
millimetri, e dal quale si sviluppano poi così numerosi i conidii. 

I conidii limoniformi glaucescenti, trasparenti, si sviluppano 
sulla parte apicale dello stipite in vario modo conformata (capi- 
tata o cilindrica) , misurano circa 9 micromill. in lunghezza, 
mentre la loro maggior larghezza è di 6 micromill. circa. Essi 
possono staccarsi appena formati, o rimanere riuniti a mo’ di 
coroncine. 

Lo Stysanus formato da uno stipite risultante dalla fascia- 
zione di molti filamenti, può variamente ramificarsi come si os- 
serva abbastanza frequentemente nelle colture. 

In alcuni casi la sua formazione si arresta allo stato rudi- 
mentale, e allora i conidii vengono portati direttamente dall'asse 
principale che può essere settato, o presentare alcune ramificazioni 
laterali terminanti pure con catene di conidii. 

Lo Stysanus appartenente al ciclo di sviluppo della Mela - 
nospora stysanophora Nob. si può identificare collo Stysanus 
Stemonitis Corda; le forme capitate o ramose si possono rispet- 
tivamente riportare alle varietà capita tu s Reinke e Berthold , 
ramosus Eichelbàum. 

Macroconidii. — I signori Reinke e Berthold descrissero ancora 
come appartenente al ciclo di sviluppo dello Stysa7ius Stemonitis 
Corda l’ Ecìiinobotryum atrum Corda. Questa specie, frequente 
sopra i più disparati substrati, vive parassita sugli stipiti degli 
Stysanus , ma non risultò avere con esso alcuna relazione di 
sviluppo. 
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III. Forma ascoforà o peiìiteciale {Melanospora). — Il Peri- 
tecio può avere origine sui filamenti che partono dalle spore, o 
mediatamente può svilupparsi sopra filamenti micelici che porta- 
rono già altre forme conidiali. 

L’ascogono estremamente minuto si sviluppa da un' ifa sola 
in una spirale a due o tre giri. — I filamenti coricanti o polli— 
nodici hanno origine dal pedicello che porta le spire. Non si ha 
indizio di una fusione di plasma consecutiva ad una perforazione 
delle pareti dell’ascogono e del pollinodio (?) e quindi, secondo 
gli attuali criterii, la forma periteciale in questa Melanospora rap- 
presenterebbe un apparato apogamo apandrico. 

La corticazione da cui procede la parete periteciale si fa 
per divisione delle ife corticanti ; divisione che ha luogo dapprima 
in senso perpendicolare all’ascogono, poi in direzioni diverse. — 
Dalla parete cosi formata si svolgono numerosi filamenti rizoidali, 
parafisi e perifisi, le quali ultime sporgono da un collo relati- 
vamente breve. 

Le ife ascogene si dividono prima in articoli poco numerosi 
per mezzo di sopimenti trasversali all’asse; e da questi, per nuovi 
siparii, si forma un gomitolo pseudoparencliimatoso centrale dal 
quale poi in ultimo hanno origine gli aschi. 

La parete periteciale, a maturanza, ha colore fosco-subferru- 
gineo. Il diametro maggiore longitudinale del peritecio uguaglia 
circa 180 a 200 microra., mentre il diametro trasversale non 
arriva ai 150 microm. -- Gli aschi sono ovato-elittici, le spore 
vi sono contenute in numero di 8. Hanno colore giallo, sono 
elittiche, trasparenti, un po’ più convesse da uno dei lati. 

Kiassumendo abbiamo nel ciclo di sviluppo della Melanospora 
stysanophora Nob. le seguenti forme : 

1° Aclaclhtm Linck. 

2° Stysanus Corda. 

Forma ascofora. . . . Melanospora Corda. 

I. Gli Acladium coltivati riprodussero Acladium e Stysanus . 

II. Gli Stysanus si riprodussero per un numero indeterminato 
di volte sempre sviluppando Acladium e Stysanus. 

III. Dalle spore della Melanospora si ottennero invece le tre 
forme metagenetiche. 


Forme conidiali 
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La frase diagnostica si potrebbe stabilire nel seguente modo : 

Melanospora stysanophora Mattirolo. 

Huins spechi cyclo hae formcte pertinent : 

Fokma conidiophora I. (Acladium Linck.). — Filamento 
ramosa septata li y al ina, ramul is conidi feris raro iterum rami - 
ficatis, irregularifer ab illis nascentibus . Conidia numerosa cu- 
nei formia ad typum simpodiale , vario numero 1 ad 8, se se 
evolventia , a ramul orimi vertice nascuntur. Non raro si in aere 
humidissimo coluntur , guttula aquea inclusa. 

Max. diam. 9-12 microm. circa. 

Min. diam. 6 » 

Forma conidiophora II. (Stysanus Corda). — Stipites simplices 
vel ramificati , f usci-atri fibrosi super iam memorata filamento 
insidentes — Conidia in capitulum cylindricum vel obconicum 
abeuntcs , limoni formia, ca tenui ata vel simplicia , glaucescintia 
diaphana . 

Max. diam. 8-9 microm. 

Min. diam. 0 » 

HI, Forma ascophora (Melanospora Corda). — Perithecium 
gregarium minutimi membranaceum superficiale , simplex non 
bissisedum , sine vitro risu non facile, collo brevi apice penicillato, 
subhyalinum dein fuscum-ferrugincum — Asci ovato-elliptici , 
8 sporas continentes, tenerrimi.poene flucntes — Sporae ochraceae 
fere cllipticae , in unum latus elatiores % e collo Perithecii emit- 
tuntur. 

Sporae Max. diam. 9-10 microm. 

» Min. diam. 5-6 » 

Melanospora Gibelliana Mattirolo. 

Questo nuovo hypocreaceo (1), che trovai pure abbondante 
sulle buccie delle castagne guaste, ripetutamente coltivato non 


(I) Per i suoi caratteri sta vicino alla Melanospora Zamiae , descritta e 
figurata dal Corda, Icones Fungorum , tom. I, pag. 24, tav. VII, fig. 2U? A. 


Digitized by CaOOQle 



SULLO SVILUPPO DI DUE NUOVI HY POCREACEI 


429 


diede i risultati che ottenni dallo studio della prima specie. 
Quantunque io non abbia potuto osservare completa la sua evo- 
luzione, pure dal suo sviluppo giunsi alla conoscenza eli fatti 
particolarmente interessanti nel presente stadio evolutivo della 
scienza. 

Spore-bulbilli. — Fatte germinare le spore di questa Melano- 
spora in decozione di fimo, dopo 18 a 24 ore in media si osser- 
vano i primi stadii di germinazione, dai quali ha origine un micelio 
rigogliosamente ramificato su cui dopo alcuni giorni si nota la 
presenza di produzioni curiose, che incontravo in natura frequen- 
tissime sulle castagne e di cui, per quanto avessi ricercato, non 
sapevo spiegare il valore; produzioni che Karsten (1865) ed 
Eidam (1883) ritenevano rappresentanti di generi speciali. 

La produzione di queste forme ha luogo sopra i filamenti mi- 
celici provenienti dalle spore e generalmente in vicinanza a queste. 

Dopo un periodo di tempo variabile (in media tre o quattro 
giorni dalla semina) si sviluppano sui filamenti micelici delle 
bozze, dei rigonfiamenti perfettamente paragonabili agli inizi 
degli Ascogoni. — Queste bozze si svolgono in modi svariatissimi, 
— dapprima limitate ad uno o più rigonfiamenti successivi, si 
svolgono poi in rametti sui quali si formano a verticilli o in 
ordine sparso nuovi rigonfiamenti, o direttamente dai primi ne 
hanno origine dei nuovi in grande quantità. Le bozze secondarie 
grado grado avvolgono le prime, cosicché per risultato si hanno 
tanti piccoli grumi, tanti gomitoli bernoccoluti irregolarmente 
conformati, aventi dimensioni differentissime. 

Dentro a questi gomitoli si differenziano presto una o più 
cellule, che fattesi ricche in plasma si attorniano di membrana 
e restano così avvolte dal complesso delle bozze esterne, le quali 
per mezzo di sepimenti sottili perpendicolari o tangenziali agli 
elementi interni formano loro una parete parenchimatosa a cellule 
poligonali. 

Le cellule esterne gradatamente si colorano in giallastro 
(ocraceo), si vuotano di plasma e costituiscono nell' insieme un 
involucro paragonabile a quello dei periteci normali giovani. 

Salve le dimensioni, il numero degli elementi, il pedicello 
che le poita, si possono in questo stadio assomigliare alle spore 
delle Tuberaceae (T. Borchii , magnatum , ecc., ecc.) o a quelli 
ammassi di spore che sono caratteristici di alcune Ustilagincae 
(Sorosporium-luburcinia Urocystis , ecc., ecc.). 
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Quando la corticazione è formata, così come è stato accen- 
nato, i gomitoli si arrestano nello sviluppo, nè per quanto si 
faccia, si sorprendono ulteriori modificazioni. 

Conidii . — Mentre ha luogo la formazione di questi apparecchi 
apogami, si nota pure sugli stessi filamenti, o sopra filamenti 
vicini, lo sviluppo simultaneo di speciali abbondanti sterigmi , 
un po’ turgidi alla base, dai quali si svolgono numerosissimi 
conidietti catenulati. 

Tali conidietti si osservano per un periodo di alcuni giorni 
solamente, hanno dimensioni estremamente minute (2 micron), 
circa) e si trovano pure in vicinanza ai gomitoli ; però non ne 
accompagnano sempre la formazione, la quale pure ottenni com- 
pleta senza che si potesse in alcun modo notare la loro presenza. 

Pensai che i conidii in discorso dovessero essere riguardati 
come elementi fecondatori analoghi agli spermazii o a forme già 
osservate e descritte in altri ascomiceti ; ma per quanto intensa- 
mente ne seguissi il loro sviluppo, non riuscii a sorprendere una 
relazione qualunque tra le due formq. 

I conidii cadono nel liquido di coltura, nè pure coltivati 
sono capaci di germinare (1) o di modificarsi. Rappresentano 
forse apparati rudimentali analoghi a forme già note in altri 
ascomiceti ( Yeziza , Choctomium , ecc., ecc.). I gomitoli che, por- 
tati in nuovo liquido di coltura, sono capaci di germinare ripro- 
ducendo le forme descritte, si formano adunque senza che sia pos- 
sibile sorprendere un atto sessuale, quale i criterii di omologia 
farebbero supporre. 

Essi rappresentano nel campo della micologia apparecchi apo- 
gami speciali, paragonabili a quelli da tempo conosciuti nelle 
crittogame superiori e nelle fanerogame, sotto il nome di Bulbilli. 

Questi bulinili (Ejdam) o spore-bulbilli , come li chiameremo, 
simili a periteci giovani (periteci rudimentali, abortiti?) pren- 
dono il posto di periteci e servono così a propagare la specie (2). 

Le spore-bulbilli della nostra Melanospora Gibelliana si pos- 
sono identificare colle forme descritte da Karsten e Preuss il- 
lustrate diligentemente dalPEidam nei generi Hclicosporangium 
e Papulaspora. 


(t) Forse non ho trovato il mozzo o il tempo adatti al loro sviluppo. 
(2) In condizioni speciali possono forse sviluppare la forma ascofora. 
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I bulbilli che caratterizzano questi generi rappresentano perciò 
forme secondarie appartenenti al ciclo di sviluppo di speciali 
ascomiceti non ancora conosciuti. 

L' Helicosporangiiim e la Papulaspora che il De-Bary ancora 
nel 1884 classificava fra gli « zweifelhaften Ascomycetcn » sono 
adunque oggi da ritenersi non più come forme autonome , cui, 
secondo Eidam , dovesse essere riservata una particolare posi- 
zione nella classificazione, ma come forme evolutive di veri e tipici 
ascomiceti forniti di peritecio e di spore assolutamente normali. 

Clamidospore. — Nelle sue ricerche il signor Eidam descrive 
come appartenente alla Papulaspora speciali Clamidospore. — ■ 
Nelle mie colture, non rare volte mi avvenne di incontrare tali 
forme che ho coltivato e riprodotto, ma per quanto mi adoperassi 
non ho potuto indiscutibilmente stabilire l’origine loro e la rela- 
zione che gli studii dell’Eidam mi indurrebbero a credere debbano 
essi avere colla Melanospora. 

Finalmente devo qui ancora avvertire, che sopra le castagne 
incontrai ancora un’altra forma di spora-bulbillo appartenente 
forse ad un Hypocreaceo che trovai in pochi esemplari, e che oltre 
alle citate Clamidospore, ne rinvenni altre tre forme che saranno 
diligentemente descritte. 

Le forme osservatesi possono adunque riassumere nelle seguenti 
frasi diagnostiche. 


Melanospora Gibelliana Mattikolo. 

Perithecium graegarium min-ut um , oculis pocne visibile , 
colore ochraceo-fcrrnginco parietib-us translucidis collo oblnn - 
gaio — Asci elliptici 8 sporas continentes Sporac maiores 
olivaceae fuscae ùtrinque lev iter apiculatae . 

Sporae Maxim, diam. 21 a 25 microm. 

» Minim. » 1 5 » 

Huius speciei cyclo li a e formae pertinent : 

Sporae-bulbilli. — Hae sporae formantur ex una aut piu- 
ribus cellulis plasmate abundantibus, qua e ab aliis ccllulis 
oehraceis, plasmate carentibus, quasi involucro continentur. Hae 
sporae germinandi vim habent et possimi similes redderc formas. 
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Conidia. — Minima (2 microm. diam.) catcnulata in ra - 
tnulis exillissimis ad basem turgidulis nascentia. Ramuli aut 
verticillati aut uteumque in filamento insident. 

Clamidospora. — Hanc formam y jam ab Eidam in simili 
specie observatam ì inveiti; sed liuic spcciei attineat aut minus 
indicare non ausim. 

Dal Laboratorio di Botanica della R. Università. 

Torino, 6 febbraio 1886. 
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RICERCHE 

per riconoscere se la deviazione della mira meridiana delF Os- 
servatorio di Torino a Cavoretto dal piano del meridiano è 
sensibilmente nulla come nel 1828 

del Socio Prof. Alessandro Dorna 


NOTA SECONDA. 

In una Nota Sulla mira dì Cavoretto , presentatali 13 di- 
cembre, ho dato la formola esatta per dedurre l’Azimuth della 
mira dalla sua altezza e dalle costanti dello strumento dei pas- 
saggi; avvertendo essere necessario nell’applicarla, che il filo di 
cui si ha la costante di collimazione, sia al centro della immagine 
della mira, oppure devii da quel centro di un angolo conosciuto. 
Nella Nota che presento oggi applico alla ricerca di quell’Azimuth 
alcune osservazioni da me fatte, il 5 agosto delTanno passato, 
col filo di mezzo del reticolo al centro dell’immagine della mira. 

Nel mattino del 5 agosto 1885, colla vite di richiamo con 
cui si muove ad Est iu Azimuth l asse di rotazione del cannoc- 
chiale del circolo meridiano, condussi il filo di mezzo del reticolo 
di nove fili al centro dell’ immagine della mira , e nella sera 
dello stesso giorno osservai otto stelle , facendomi registrare i 
tempi dei passaggi idallo studente C. B. col pendolo siderale Dent. 
Le osservazioni sono contenute nella seguente tabella {Pag. 434). 

La ricerca delle tre costanti strumentali a, 5, c contenute 
nella formola della mira richiede: 1° che si applichi ad a la 
correzione per la aberrazione diurna: 

0*,021cosopseco 

in cui © è la latitudine dell’Osservatorio ; 2° che si deduca dal 
medio T m il tempo del passaggio al filo di mezzo: 

T= T m + At'secd . . . [2] 
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per il quale A i , eguale ad una frazione di secondo, è la media 
degli intervalli fra il filo di mezzo ed i fili laterali; 3° che si 
aggiunga a T : 

(T-T o )$T ...[3] 

essendo ÒT il piccolo ritardo orario, supposto costante e cono- 
sciuto, del pendolo, e T 0 il tempo arbitrario, poco diverso da T, 
della correzione A T n del pendolo, incognita da trovarsi con a, 6, c . 

Ciò posto, nell'ipotesi, applicabile al nostro circolo meridiano, 
che queste tre costanti sieno abbastanza piccole , e facendo : 

AT Q =7ò' + x ...[4] 


affinchè pei valori di a — T m risulti anche piccolo x , si possono 
dedurre le quattro incognite x , y(=a), z(= b) , w(=c) col 
metodo dei minimi quadrati , applicando a ciascuna delle otto 
stelle l’equazione di condizione: 


sen(tf — o) cos(s — d) 1 ^ r . 

*H- V - !/ + ■ «+— » + » = 0 •••[«] 


cos o 


cos o 


coso 


m cui: 


n = 75'~ {y.— T m ) + (&i — 0',021cos j)sec o + (T—T 0 )dT. . . [G] 

e si può, senza errore sensibile, porre T m invece di T nell’espres- 
sione [3]. Ho eseguito questi calcoli e ne trascrivo quanto mi 
pare che basti a dimostrare i risultamenti ottenuti. 

11 pendolo Dent dal mezzodì vero del 5 al mezzodì successivo 
avendo ritardato regolarmente di 0 8 ,62, ho fatto oT=0\0258, 
ed in riguardo ai tempi in cui sono state osservate le otto stelle 
posi: T n — 19 h 45 m . La latitudine dell' Osservatorio essendo di 
45° 4' 8" risulta: G’,021 cos x = 0\0 15. Dedussi Ai dalle otto 
stelle e mi risultò: 0\110, un po’ maggiore di quello trovato alla 
Specola con molte stelle, ma che deriva dalle stesse osservazioni 
da cui deduco l’Azimuth, la qual cosa, ripetuta in altre deter- 
minazioni, darà A i affetto da errori accidentali che si elideranno 
nel risultamento generale. 

Riunisco nel seguente quadro i calcoli fatti per A i colla 
nota forinola: 

i — I cos . 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 28 
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a 

14 55' 

13 41' 

2° 53' 

— 25° 7 

cos a 

9,98511 

9,98746 

9,99945 

9,95680 

J i 

30*, 6 

2 8’, 9 

30*, 0 

32*,5 

log/, 

1,48572 

1,46090 

1,47712 

1,51188 ; 

. log h 

1,47083 

1,44836 

1,47657 

1,46868 ; 

*1 

29\569 

28*,078 

29*, 963 

29*, 423 

Io 

2 2’, 9 

21‘, 8 

22*. 1 

24*. 1 

log/ 2 

1,35984 

1,33846 

1,34439 

1,38202 

log *2 

1,34495 

1,32592 

1,34384 

1,33882 

% 

22*,128 

21*, 180 

22*, 072 

21*, 818 


15*, 0 

14*, 7 

14*, 5 

15*. 6 1 

log h 

1,17609 

1,16732 

1,16137 

1,19312 

log i 3 

1,16120 

1,15478 

1,16082 

1,14992 


14*, 494 

14*, 282 

14*, 482 

14*, 123 

*4 

7,1 

7’, 3 

7*,0 

7*, 5 j 

log/ 4 

0,85126 

0,86332 

0,84510 

0,87506 1 

log 

0,83637 

0,85078 

0,84455 

0,83186 | 

*4 

6*, 861 

7*, 092 

6’, 991 

6*,790 1 

h 

- 7*,0 

— 6*,7 

— 6*,6 

- 7*, 9 

log/ 6 

«0,84510 

« 0,82607 

«0,81954 

» 0,89763 f 

log /„ 

«0,83021 

«0,81353 

« 0,81899 

« 0,85443 


- 6*, 764 

-6*, 509 

- 6*,592 

- 7‘, 1 52 1 

I, 

-14*, 5 

— 14*, 4 

- 14*,1 

~ 15*.7 il 

log/ 7 

«1,16137 

« 1,15836 

« 1,14922 

n 1,19590 

log t 7 

«1,14648 

« 1,14582 

« 1,14867 

» 1,15270 

h 

- 14*,011 

- 13*, 990 

- 14*, 082 

- 14*,213 

/* 

— 21*, 9 

- 22*, 1 

- 21*, 0 

— 23\9 

log/* 

«1,34044 

« 1,34439 

« 1,32222 

» 1,37840 

log * 8 

«1,32555 

« 1,33185 

« 1,32167 

» 1,33520 

** 

— 21*, 162 

-21‘, 471 

- 20*, 973 

- 21*,C37 

/g 

- 30*, 6 

- 30*, 0 

- 29*. 9 

- 3 2* ,5 

log/. 

«1,48572 

« 1,47712 

» 1,47567 

« 1,51188 

log « 9 

«1,47083 

« 1,46458 

n 14,7512 

« 1,4686 8 


-29*, 569 

— 29*, 146 

- 29*, 862 

— 29*, 42 3 


? i 

. 

l 2 

*3 

' *4 

Medie 

29*, 543 

21*, 887 

14*,387 

7*, 033 


[/] = 72‘,850 - 71*, 860 = 0,990 ; 
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00 

o 

CO 

co 

- 1° 9' 

IO 

o 

<M 

7—1 

1 

44° 52' 

9,99513 

9,99991 

9,98890 

9,85049 

30*, 4 

29*,8 

2 9*. 8 

42*. 9 

1,48287 

1,47422 

1,47422 

1,63246 

1,47800 

1,47413 

1,46312 

1,48295 

30‘, 061 

29*, 794 

29*, 048 

30*, 405 

22*, 3 

21*,9 

22*, 4 

31*, 2 

1,34830 

1,34044 

1,35025 

1,49415 

1,34343 

1,34035 

1,33915 

1,34464 

22*. 051 

21*,895 

21‘, 835 

22*,1 13 

14*, 9 

14*, 2 

14’, 7 

20*, 4 

1,17319 

1,15229 

1,16732 

1,30963 

1,16832 

1,15220 

1,15622 

1,16012 

14*, 734 

14*,197 

14*, 329 

14*, 458 

7*, 3 

6*, 8 

7*, 4 

10*, 3 

0,86332 

0,83251 

0,86923 

1,01284 

0,85845 

0,83242 

0,85813 

0,86333 

7*. 219 

6’,799 

7*. 213 

co 

o 

o 

- 6*. 5 

— 7*,1 

- 7*,1 

- 9’, 9 

« 0,81291 

n 0,85126 

n 0,85126 

n 0,99564 

« 0,80804 

n 0,85117 

n 0,84016 

» 0,84613 

— 6*,428 

- 7*, 099 

-6*, 921 

- 7*,017 

- 1 4*,1 

- 14*, 3 

- 1 4\6 

- 20*, 1 

n 1,14922 

n 1,15534 

n 1,16435 

n 1,30320 

n 1,14435 

n 1,15525 

« 1,15325 

n 1,15369 

— 13*, 943 

- 14*, 297 

— 14*, 231 

- 14*, 246 

- 21*, 2 

- 21’, 7 

— 21*, 9 

- 30*, 0 

il 1,32634 

n 1,33646 

» 1,34044 

n 1,47712 

n 1,32147 

n 1,33637 

n 1,32934 

n 1,32761 

— 20’, 964 

- 21’, 696 

- 21’, 347 

- 21’, 262 

- 29’, 9 

- 30*, 1 

- 30‘, 5 

- 41’, 6 

» 1,47567 

« 1,47857 

n 1,48430 

n 1,61909 

n 1,47080 

n 1,47848 

n 1,47320 

n 1,46958 

— 29*, 567 

- 30*, 094 

— 29’, 730 

- 29*, 484 

h 

- 6’, 810 

*7 

- 14’, 127 

h 

- 21’, 314 

- 29’, 609 


M = 0 , 110 . 
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I calcoli relativi alle [5] e [6] sono contenuti* in quest'altro quadro: 


dT 

1 ° 8 3600 
ì 4,85532 




log .(T-T,)* 

n 3,49252 

n 3,44162 

11 3,20148 

log (T- T 0 ) ÙT 

n 8,34784 

n 8,29694 

» 8,05680 

11 

- 0*,204 

+ 0 5 , 128 

— 0*,236 

75° — (a — T ,J 

- 0‘,28 

+ 0‘,05 

— 0‘,32 

(T—T 0 )òT 

- 0,022 

- 0,020 

— 0,011 

(A* — 0,021 cosx) secò 

0,098 

0,098 

0,095 

8,97772 

8,99201 

8,99026 

8,97827 

log sec ò 

0,01489 

0,01254 

0,00055 

1 

cosò 

1,035 

1,029 

1,001 

0 — ò 

4 

30° 9' 

03 

0 

OO 

42° 1 1' 

log cos(y— ò) 

9,93687 

9,93138 

9,86982 

, cos (0 — ò) 

log 1 ^ 

cos 0 

9,95176 

9,94388 

9,87037 

cos (0 — ò) 
cosò 

0,895 

0,879 

0,742 

log sen (y — ò) 

9,70093 

9,71643 

9,82705 

, sen(®--o) 

log ‘ , 

coso 

9,71582 

9,72893 

9,82760 

sen(y — ò) 
cos ò 

0,520 

0,536 

0,672 
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1 

n 2,99518 

n 1,79281 

3,06081 

3,18438 

3.48838 

' 

i n 7,85050 

n 6,64813 

7,91613 

8,03970 

8,34370 

1 

+ 0’,158 

— 0*,374 

- 0’,027 

+ 0\338 

— 0 *, 1 1 4 

+ 0*,06 

- 0,47 

— 0\13 

+ 0 5 ,23 

. 

- 0\27 

- 0,007 

- 0,000 

+ 0,008 

+ 0,011 

+ 0,022 

; 0,105 

0,096 

0 , 095 - 

0,097 

0,134 

1 9,02092 

8,98259 

8,97781 

8,98882 

9,12723 

! 0,04320 

! 

| . ■ 

0,00487 

0,00009 

0,01110 

0,14951 

1 

1,105 

1,011 

1,000 

1,026 

■ 

! 4,411 

1 

70 ° 12 ' • 

36 ° 30 ' 

; ! 

46 ° 13 ' 

57 ° 58 ' 

0 " 12 ' 

1 9,52986 

1 

9,90518 

9,84006 

9,72461 

i 0,00000 

j 9,57300 

i | 

9,91003 

9,84013 

9,73571 

j 0 , 1495 Ì 

I 0,374 

1 

0,813 

0,692 

0,544 

1,411 

| 9,97353 

9,77439 

9,85851 

1 

9,92826 

: 7,54291 

! 

0,01667 

i 

9,77924 

9,85858 

9,93936 

7,69242 

1,039 

0,602 

1 

0,722 

0 , 870 

0,005 
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Le equazioni di condizione a cui devono soddisfare nel miglior 
modo le quattro incognite della [5] sono adunque queste: 

x 4~ 0,520 y 4" 0,805 z -I - 1,035 w — 0,204 — 0 

I x 4~ 0,536 y 4- 0,870 z *1- 1,020 m -1- 0,128 — 0 
x + 0,672 y + 0,742 z + 1,001 u - 0,236 = 0 

x + 1,030 y + 0,374 z 4- 1,105 u + 0,158 = 0 

x + 0,602 y + 0,813 z + 1,011 u - 0,374 = 0 

x + 0,722 y + 0,602 z 4- 1,000 u — 0,027 = 0 

x -f- 0,870 y -f 0,544 z -j- 1,026 u -|- 0,338 ~ 0 

l * 4- 0,005 y 4- 1,411 s + 1,411 u - 0,114 = 0 

perciò ne dedussi (abbreviando le operazioni colla tavola dei pro- 
dotti di Creile) le seguenti equazioni normali del metodo dei 
minimi quadrati: 

8 x ■•}- 4 , 9 6 6 y -j- 0,350 z -f- 8,618 ti — 0,331 — 0 

4,966 x + 3,731 y + 3,293 z + 5,137 u + 0,017 = 0 

6,350 * + 3,293 y + 5,688 z + 7,051 u - 0,486 = 0 

8,618 # + 5,137 y + 7,051 z + 9,401 u - 0,360 = 0 ; 


e ricavai da queste le quattro incognite separatamente col pro- 
cedimento di Gauss , servendomi delle tavole di logaritmi di 
Wittstein per le addizioni e sottrazioni. Trascrivo qui sotto i lo- 
garitmi delle espressioni simboliche ed i rispettivi elementi che 
ne derivano: 
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8,000 0,90309 

4,966 0,69601 

6,350 0,80277 

8,618 0,93541 

0,331 » 9, 51983 
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442 ALESSANDRO DORNA - RICERCHE SULLA DEVIAZIONE ECC. 

Il pendolo, nell'istante del passaggio dal centro del Sole al 
medio dei fili in tal giorno, segnava 9 h l m ll 8 ,85 e la sua cor- 
rezione, per tale istante, preso dall'Assistente per mezzodì vero, ri- 
sultò dall’osservazione del passaggio del Sole, nel giorno medesimo, 
di l m 14 8 , 82. Avuto riguardo che nelle 10 h 43 m 48 8 ,15 = 10 h .75 
fra il mezzodì e l’istante per cui calcolai A T 0 , il pendolo ri- 
tardò di 10,75 x 0\0258 = 0*, 28 , la vera correzione pel mezzodì 
vero risultante dalle otto stelle è l m 14 8 ,98; maggiore di 0 8 ,16 
della precedente, abbastanza precisa per dare l’ora alla città. 

La costante di livello essendo come nulla e la costante di 
collimazione inferiore a due decimi di secondo, la formola del- 
l’Azimuth della mira in funzione delle tre costanti a, ò, c e della 
sua altezza h— l°16 r 26 w si riduce ad A — a = c. Adunque dalle 
otto stelle osservate risulta che la mira devia dal meridiano, 
verso Ovest, di —rA = 5", 31. 

Torino, 7 marzo 1886. 
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Adunanza del 21 Marzo 1SS6 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Cossa, Lessona , Dorna, 
Salvadori, Bruno, Berruti, Siacci , D’Oyidio , Ferraris, 
Naccari, Mosso, Spezia, Gibelli e Basso, incaricato delFufficio 
di Segretario. 

Letto ed approvato l'atto verbale dell’ adunanza precedente, 
la Classe accoglie con sensi di riconoscenza il dono fatto all’Ac- 
cademia dal Socio Barone F. E. Bollati di Saint-Pierre di 
parecchi volumi di scienze fisiche e naturali. 

Il Presidente presenta pure in dono all’ Accademia tre 
fascicoli del Bullcttino di bibliografia e di storia delle 
Scienze matematiche e fìsiche pubblicato dal Principe B. Bon- 
compagni. 

Il Socio Bizzozero, a nome del Socio Manno , presenta in 
dono alFAccademia un volume intitolato: Studi di clinica me- 
dica del Dott. Salvatore Sàlomone-Marino, già primo Assistente 
nella Clinica medica della R. Università di Palermo. 
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Si dà quindi lettura: 

1° di una lettera del Socio Professore Comm. Sobrero , 
Segretario della Classe, che scusa la sua assenza dovuta a ra- 
gioni di salute; 

2° di una circolare del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere riguardante i temi da trattarsi per il concorso al 
premio della Fondazione scientifica Cagnola e le condizioni da 
soddisfarsi per concorrervi. 

11 Socio Cossa presenta una Nota del Prof. M. Fi leti Sul - 
Vortoisopropilfenol. 

Il Socio Naccari presenta un lavoro del Prof. N. Jadanza Sul 
calcolo della distanza fra due punti le cui posizioni geogra- 
fiche sono note. 

Il Socio Dorna presenta: 

1° Una Nota che fa seguito a due altre precedenti, in- 
titolata: Eicerche per riconoscere se la deviazione della mira 
meridiana dell'Osservatorio di Torino a Cavoretto dal piano 
del meridiano è sensibilmente nulla come nel 1828. 

2° Le Osservazioni meteorologiche del E. Osservatorio 
di Torino , rilevate dagli strumenti registratori Hipp per cura 
dell' Assistente Doti. Angelo Charrier, cioè: 

a) Barografo: Pressione atmosferica per ciascuna 

ora del giorno pei mesi di luglio , agosto e settembre (3° tri- 
mestre). ' 

b) Termografo: Temperatura per ogni ora del giorno 
pei mesi di luglio , agosto e settembre (3° trimestre 1885). 

Il Socio Bruno presenta un lavoro del Dott. Corrado Segre 
col titolo: Le coppie di elementi immaginari nella geometria 
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proiettiva sintetica. Anche questo lavoro è affidato ad una Com- 
missione incaricata di esaminarlo e riferirne in una prossima adu- 
nanza, essendo desiderio dell’autore che sia pubblicato nei volumi 
delle Memorie . 

11 Socio Lessona, anche a nome del condelegato Socio Spezia, 
legge la seguente Relazione sopra uno studio del signor Carlo 
Pollonera, intitolato : Molluschi fossili post-pliocenici del con- 
torno di Torino: 

« In una breve prefazione l’autore nota essere questo il primo 
lavoro in cui siano studiati i molluschi fossili quaternarii del 
Piemonte, mentre sono numerosi gli studi fatti sui fossili della 
medesima epoca che si trovano nelle regioni limitrofe, la Lom- 
bardia e la valle del Rodano. Accenna inoltre l’autore alle ra- 
gioni per le quali deliberò di accettare in questo suo lavoro lo 
smembramento del genere Helix proposto da alcuni malacologi. 

« Viene in seguito la enumerazione delle specie delle colline 
di Torino e la descrizione delle forme nuove. L'autore confronta 
questa fauna fossile con quelle viventi oggidì in Piemonte e la 
dimostra analoga alla fauna che si trova presentemente nelle 
vallate alpine trai 750 ei 1000 metri di altitudine. Le specie 
fossili enumerate sono 50, delle quali tre sole fluviatili, le altre 
47 terrestri: di queste, 12 specie e 3 varietà sono estinte, e, 
tranne una, tutte nuove: 2 specie, tuttora viventi, non si tro- 
vano sulle nostre Alpi: tutte le altre 32 specie terrestri e le 3 
fluviatili fanno parte della fauna alpestre attuale del Piemonte. 

« Nella seconda parte del suo lavoro l’autore enumera le specie 
trovate nelle torbiere e in un deposito sabbioso presso Trana : 
esse sono 30, delle quali 6 terrestri e 24 lacustri, e 4 soltanto 
di queste specie furono trovate fossili sulle colline torinesi. 

« Chiudono questo lavoro due brevi note. Nella prima è di- 
mostrato dai caratteri anatomici deH’animale che la Helix stri - 
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gella Drap, vuol essere collocata nel genere o sottogenere Frn- 
ticicola e non in quello Euìota , come sogliono fare oggidì molti 
malacologi. Nella seconda si esaminano le specie del genere Xero - 
phila viventi attualmente nelle Alpi piemontesi, affine di rendere 
meglio evidente il valore delle forme di questo genere trovate 
fossili sulle colline di Torino. 

« Questo lavoro è accompagnato da una tavola di disegni 
fatti dallo stesso autore. 

« I Commissari ne propongono alla Classe la lettura » 
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LETTURE 

RICERCHE 

SULL’ ORTOISOPROPILFENOL 

del Prof. M. Fileti 

presentate dal Socio Prof. Alfonso Cossà 


Or sono alcuni anni, in una nota preliminare sopra il cu- 
mofónol (isopropilfenol) ottenuto per Fazione dell’acido nitroso 
sulla cumidina dall’ acido amidocuminico , descrissi questo corpo 
come un liquido che bolle alla temperatura di 213°, 5-214°, 5 
(i/ 0 = 753 mm ) e si solidifica in un miscuglio di sale e neve in 
cristalli fusibili a 8°-10°; erano allora conosciuti due isopropil- 
fenoli, quello cioè di Paternò e Spica fusibile a 61° e bollente 
a 22t)°-227°,5, e quello descritto da Spica (1) come un liquido 
che bolle a 218°, 5 (H a = 756 ,,,, “ ), non si solidifica in un mi- 
scuglio di sale e neve, ed il cui etere etilico distilla alla tem- 
peratura non corretta di 213“. 

Io fondandomi sulle differenze tra i punti di ebollizione e di 
fusione dei fenoli, e tra le temperature di ebollizione degli eteri 
etilici corrispondenti (il mio bolle a 208°, 6-209°, 6), fui indotto 
a ritenere il corpo da me preparato diverso da quello di Spica. 
Però contemporaneamente alla mia nota preliminare questi (2) 
pubblicò una nuova memoria nella quale corresse il punto di 
ebollizione del suo fenol fissandolo a 213 -215° che coincide con 
quello da me dato; ciò mi fece sospettare della identità tra i 
due corpi la quale ora, conosciuta la costituzione della cumi- 
dina dall’acido amidocuminico, è messa fuori dubbio malgrado 
la differenza ancora esistente tra i punti di ebollizione degli eteri 


(f) Gaz*. chim. t IX, 442. 
(2) Ib., X, 246. 
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etilici dovuta certamente al fatto che Spica, lavorando su pic- 
cole quantità, non aveva per le mani un prodotto puro, e mal- 
grado che egli non abbia potuto solidificare il suo fenol, poiché, 
come mostrerò in seguito, questa solidificazione presenta spesso 
gravi difficoltà. 

La cumidina (1,2) adoperata nelle seguenti esperienze è stata 
ottenuta distillando l’amidocuminato baritico (dall'acido amidocu- 
minico puro p. f. 129°) col doppio peso di idrato baritico secco 
per porzioni di 50-100 grammi alla volta. 

Per preparare Tortoisopropilfenol si mettono gr. 10 di cu- 
raidina in sospensione in 120 cc di acqua, si aggiungono 35 cc di 
acido solforico (D=l,30) e si riscalda sino a completa solu- 
zione del solfato ; si raffredda poi in neve, con che solo una 
piccola parte del sale si deposita, e si fa passare una corrente 
di anidride nitrosa agitando continuamente e mantenendo il li- 
quido immerso nella neve in modo che la sua temperatura si 
trovi sempre abbastanza al disotto di 10°: quando quasi tutto 
il solfato è scomparso e ne resta soltanto una piccola quantità, 
di colore rosso bruno, si sospende razione deH’anidride nitrosa 
e si agita fortemente sino a resinificazione di quel po’ di sale. 
Si aggiungono allora 200 cc circa di acqua e si abbandona il li- 
quido alla temperatura dell'ambiente : tosto comincia lo sviluppo 
dell’azoto e va separandosi l’ortoisopropil fenol che, dopo alcune 
ore, si estrae con etere (1), si dissecca su cloruro di calcio la so- 
luzione eterea, si scaccia il solvente e si distilla il residuo rac- 
cogliendo ciò che passa sino a 230\ Se l’operazione è andata 
bene resta al disopra di questa temperatura solo una piccola 
quantità di resina insolubile nella potassa ; invece se l’operazione 
non è proceduta regolarmente la resina è in maggior quantità e 
già prima di 230” si decompone rigonfiandosi e svolgendo vapori 
nitrosi, impedendo così l’andamento regolare della distillazione. 

Il liquido che passa al disotto di 230° è dell' ortoisopro- 
pilfenol greggio, e dopo alcune distillazioni frazionate si raccoglie 
quasi tutto attorno alla temperatura non corretta di 210 u . Esso 
rappresenta il 60-65 °/ 0 della quantità teorica , ma se non si 


(1) Dopo l’estrazione del fenol, può ricavarsi dai liquido acquoso un po’ 
di cumidina restata inalterata, rendendolo alcalino coir idrato potassico o 
agitandolo con etere. 
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seguono nella sua preparazione le prescrizioni sopra date, si ha 
un rendimento minore che può arrivare sino al 30 °/ 0 . 

Un risultato egualmente buono si ottiene, e più comodamente, 
impiegando il nitrito potassico invece dell’ acido nitroso. Si so- 
spende gr. 10 di cumidina in 100 fC di acqua, si acidifica for- 
temente con acido cloridrico diluito, si raffredda con neve e si 
fa gocciolare nel liquido una soluzione della quantità equimole- 
colare di nitrito potassico in gr. 30 di acqua; indi si aggiunge 
ancora un eccesso di acido cloridrico , si lascia decomporre il 
diazocomposto alla temperatura ordinaria e si continua l'opera- 
zione come nel metodo precedente. 

L’ortoisopropilfenol di fresco preparato è un liquido senza co- 
lore, molto refrangente, di odore fenico ; per l’azione della luce 
si colora rapidamente in giallo e poi in rosso. E volatile col 
vapor d’acqua. Bolle alla temperatura corretta di 212 u -212°,5 
(termometro N. 10785 di Baudin, colonna nel vapore) sotto la pres- 
sione ridotta a zero di 732 mm ,4. La sua densità riferita all'acqua 
a 4° è 1.01243 a 0° e 0,92765 a 100’; il suo coefficiente 
di dilatazione medio tra 0° e 100° è uguale a 0,0009138. 

Accennai nella nota preliminare che raffreddando l ortoiso- 
propilfenol in un miscuglio di sale e neve , si solidifica in cri- 
stalli fusibili a 8-10°; dopo la pubblicazione di quella nota 
avendo preparato una maggior quantità del fenol puro, potei 
sottoporlo ad una serie di successive solidificazioni e fusioni se- 
parando ogni volta la parte più difficilmente solidificabile, e lo 
ottenni così in cristalli fusibili a 15-16°; ed in quella occasione 
osservai anche che, se la solidificazione tarda a manifestarsi, si 
può produrla subito introducendo nel liquido raffreddato un cri- 
stallino precedentemente ottenuto. Ora, abbencliè abbia avuto a 
mia disposizione quantità molto maggiori di prodotto purificato 
per distillazione con tutte le cure, e bollente a temperatura co- 
stante, non sono più riuscito a solidificarlo nemmeno raffred- 
dandolo a — 35°; certo, si sarebbe immediatamente solidificato 
in presenza di un cristallino precedentemente ottenuto da quella 
porzione che si consolidava colla massima facilità , ma non ne 
possedevo più un campione. Ciò nonostante credo possa affer- 
marsi che Tortoisopropilfenol raffreddato in un miscuglio di sale 
e neve è capace di rapprendersi in una massa di cristalli fusibili 
a 15-16°, ma che per cause sconosciute (probabilmente per la 
presenza di tracce di sostanze estranee difficili a separare e che 
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non hanno influenza sui risultati dell'analisi) non sempre si riesce 
a solidificarlo per il solo raffreddamento anche a — 35°. 

Le due combustioni seguenti sono state fatte sopra prodotti 
provenienti da preparazioni diverse ; anzi l’isopropilfenol adope- 
rato nell’analisi I si solidificava facilmente nel miscuglio di neve 
e sale, mentre quello sul quale fu eseguita ranalisi li non volle 
solidificarsi nemmeno a — 35°. 

I. Gr. 0,1726 di sostanza diedero gr. 0,4997 di anidride car- 

bonica e gr. 0,1445 di acqua; 

II. Gr. 0,2036 di sostanza diedero gr. 0,5904 di anidride car- 


bonica e gr. 0,1688 di 

acqua. 


Cioè su cento parti : 

Trovato 

Calcolato per 

I. 

~~ ii. 

C t) H u O 

Carbonio 78.95 

79,08 

79,41 

Idrogeno 9,30 

9,21 

8,82 . 


L’ortoisopropilfenol puro si scioglie facilmente e compieta- 
mente nella soluzione di idrato potassico dalla quale poi è par- 
zialmente* trasportato dall'etere. Dà con acido solforico e nitrito 
potassico la reazione di Lieberuiann; con anidride fosforica a 
200° non reagisce visibilmente. La sua soluzione acquosa è co- 
lorata in violetto dal cloruro ferrico diluito aggiunto in piccola 
quantità; questa colorazione però è fugacissima e passa subito 
al verde , indi il liquido s' intorbida e finalmente diventa ros- 
sastro o grigio. 


C H 

Derivato aceti lico C n H t * * Tr ^ . 

4 O . H 3 O 


Si ottiene riscal- 


dando in apparecchio a ricadere 1' ortoisopropilfenol con egual 
peso di cloruro di acetile : distillando il prodotto della reazione 
passa dapprima 1’ eccesso di cloruro di acetile , poscia la tem- 
peratura monta rapidamente e a 225-228° distilla il derivato 
acetilico. 

È un liquido senza colore, molto refrangente, di odore grato; 
bolle alla temperatura corretta di 2 28°, 7 alla pressione ridotta 
a zero di 761 ,n,,, ,8. La sua densità riferita all'acqua a 4° è 
1,02714 a 0° e 0,93818 a 100°, quindi 0,0009471 rappre- 
senta il suo coefficiente medio di dilatazione tra 0° e 100°. 
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L'acqua non lo decompone alla temperatura ordinaria nè al- 
T ebollizione, per lo meno nel caso che questa non sia troppo 
prolungata. La soluzione acquosa di idrato potassico non lo al- 
tera visibilmente a freddo neanche per lungo contatto; dopo con- 
tinuata ebollizione lo discioglie e dal liquido , per aggiunta di 
acido cloridrico, si separa lisopropilfenol. 

Etere metilico C 6 H 4 q 3 qjj - — Si prepara scaldando per 

alcune ore in apparecchio a ricadere le quantità equivalenti del 
fenol e idrato potassico con alcool metilico ed eccesso di ioduro 
di metile, precipitando con acqua e sottoponendo a distillazione 
il prodotto disseccato su cloruro di calcio : passa dapprima l'ec- 
cesso di ioduro di metile e poi a 196-197“ quasi tutto il ri- 
manente del liquido. 

È un liquido senza colore ; bolle alla temperatura corretta 
di 198-199° alla pressione ridotta a 0° di 751" ,,n . 

Gr. 0,2097 di sostanza diedero gr. 0,6125 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1825 di acqua; cioè su cento parti: 

Trovato Calcolato per 

0 

Carbonio 7 9 , <3 5 80,00 

Idrogeno 9,06 9,33 . 

C H 

Etere etilico . — Si ottiene in modo analogo 

al precedente. Da gr. 1 2 del fenol ebbi gr. 1 1 dell'etere pas- 
sante alla distillazione a 205-208° (non corretta). 

È un liquido senza colore , molto mobile e refrangente , di 
odore aromatico grato , bollente alla temperatura corretta di 
208°, 6-209°, 6 alla pressione ridotta a zero di 762 n,,,, ,2. La 
sua densità riferita all’acqua a 4° è 0,94438 a 0° e 0,85913 
a 100°; il suo coefficiente di dilatazione medio tra 0° e 100° 
è quindi 0,0009923. 

La temperatura di ebollizione trovata da Spica (1) a 213° (non 
corretta) è troppo elevata, probabilmente per la presenza dell’etere 
etilico del paraisopropilfenol. Come è noto gli eteri etilici dei 
fenoli bollono a temperatura piti bassa dei fenoli corrispondenti. 


(I) Gaz3. chim . , IX, 413 



Atti della R t Accademia — Voi. XXI. 
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Monobromoortoisopropilfenol. 

C,H 7 (6) 

C 6 H, OH (1) 

Br (4) 

Si sciolgono gr. 10 dell'ortoisopropilfenol perfettamente puro 
in gr. 30 di acido acetico glaciale , si raffredda con neve e si 
aggiunge goccia a goccia per mezzo di imbuto a robinetto la 
quantità equivalente di bromo (gr. 1 2) sciolta nel doppio peso 
di acido acetico; la soluzione, che resta sempre colorata in rosso, 
si precipita con acqua, si lava la sostanza oleosa che si separa 
e si distilla in una corrente di vapor d’ acqua dal quale viene 
completamente e facilmente trasportata. Si ottiene in questo modo 
un liquido più pesante dell'acqua, senza colore, che disseccato 
nel vuoto sopra acido solforico e raffreddato lungamente in un 
miscuglio a parti uguali di acido cloridrico e ghiaccio, si rap- 
prende in una massa cristallina compatta che si spreme tra carte. 

Se l’ isopropilfenol adoperato nella preparazione è puro , il 
prodotto così avuto si solidifica completamente e le carte tra le 
quali si spreme assorbono appena tracce di una sostanza liquida; 
se al contrario il fenol adoperato non è puro, il prodotto del- 
l’azione del bromo si solidifica solo parzialmente, e le carte tra 
le quali si spreme si imbevono di un liquido: questo, estratto 
con etere e distillato frazionatamente con vapor d’acqua, dà varie 
porzioni delle quali le ultime sono del bromoderivato solido e 
difatti si solidificano per Y aggiunta di un cristallino di esso, 
mentre le prime restano sempre liquide e, dietro le analisi fatte, 
sembrano miscugli di un monobromo- con bibromoisopropilfenol. 

Il monobromoortoisopropilfenol si presenta in aghi sottili, 
bianchi, fusibili a 47-49°, di odore fenico. E quasi insolubile 
nell’acqua; si scioglie molto nei solventi ordinari dai quali però 
difficilmente si separa allo stato solido ; dall’alcool o acido ace- 
tico diluiti lo si ha per raffreddamento delle soluzioni tiepide allo 
stato liquido, e se si aggiunge un po’ del solido anche esso si 
liquefà; dall’ etere per svaporamento alla temperatura ordinaria 
si separa in aghi intrecciati. Bolle verso 250° decomponendosi 
più o meno profondamente a seconda la sua purezza ed il modo 
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nel quale è scaldato. Si scioglie nell' idrato potassico diluito e 
l’acido cloridrico lo riprecipita allo stato liquido ; si scioglie pure 
uu po' nella soluzione concentrata di carbonato sodico ma è in- 
solubile nell’ ammoniaca. Non dà nessuna colorazione con per- 
cloruro di ferro. Per nitrazione fornisce il bromonitroderivato 
fusibile a 33 J . 

I. Gr. 0,3758 di sostanza diedero gr. 0,6850 di anidride car- 
bonica e gr. 0,1857 di acqua; 

IL Gr. 0,4706 di sostanza diedero gr. 0,8655 di anidride car- 
bonica e gr. 0,2257 di acqua. 

Cioè su cento parti : 



Trovato 


Calcolato per 


I. 

II. 

C 9 H n OBr 

Carbonio 

49,72 

50,15 

50,23 

Idrogeno 

5,49 

5,32 

5,11. 


L 'etere metilico del bromoortoisopropilfenol , ottenuto scal- 
dando in tubi chiusi verso 110° il bromoortoisopropilfenol con 
la quantità equivalente di idrato potassico e piccolo eccesso di 
ioduro di metile in presenza di alcool metilico, è un liquido 
senza colore, più pesante dell’ acqua, di odore grato, bollente 
alla temperatura corretta di 250°, 4-251°, 4 alla pressione ridotta 
a zero di 740 mm ,l. 

Gr. 0,3040 di sostanza diedero gr. 0,2514 di bromuro di ar- 
gento ; cioè su cento parti : 

T rovato Calcolato per 

Cu» -®i 3 O Br 

Bromo 35,16 34,93. 

Onde stabilire in modo diretto la posizione del bromo nel 
bromoortoisopropilfenol, fu ossidato con acido nitrico (7) = 1,30) 
il suo etere metilico perfettamente puro ; però i risultati otte- 
nuti non sono così semplici come era da prevedersi, poiché tra 
i prodotti dell’ossidazione si lia un acido bibromurato. Su queste 
esperienze , che sono ora incomplete , sarà riferito in seguito ; 
ciò nonostante avuto riguardo alle condizioni di preparazione del 
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bromoortoisopropilfenol ed alle analogie , credo si possa sin da 
ora ammettere che il bromo sia nella posizione para relativa- 
mente all’ossidrile. 

Bibromoortoisopropilfenol. 

C 3 H 7 (6) 

C 6 H 2 OH (1) 

Br (2) 

Br (4) 

Si prepara mescolando le soluzioni acetiche del monobromo- 
derivato e della quantità equimolecolare di bromo, riscaldando 
leggermente , precipitando con acqua e distillando in una cor- 
rente di vapore; ovvero aggiungendo all’isopropilfenol raffreddato 
in ghiaccio im po’ più della quantità teorica di bromo, lavando 
con acqua e distillando in una corrente di vapore : in tutti e 
due i casi , specialmente nel secondo , resta nel pallone un po’ 
di resina, e passa facilmente col vapor d’acqua il bibromofenol. 

È un liquido più pesante dell’acqua, senza colore, ma alla 
luce diventa giallo ; non si solidifica nemmeno a — 30° e non 
può esser distillato poiché si decompone profondamente. Si scioglie 
negl’idrati e carbonati alcalini ed è riprecipitato dalle soluzioni 
per mezzo degli acidi. Con percloruro di ferro non dà nessuna 
colorazione. Per l’azione delPacido nitrico o di un miscuglio di 
esso o di nitro con acido solforico, un atomo di bromo (para) è 
sostituito dal gruppo N0 2 e si forma il bromonitroisopropilfenol 
fusibile a 87-88°. 

I. Gr. 0,4250 di sostanza disseccata nel vuoto sopra acido sol- 

forico, diedero gr. 0,5774 di anidride carbonica egr. 0,1440 
di acqua ; 

II. Gr. 0,4051 di sostanza disseccata come sopra, diedero 

gr. 0,5492 di anidride carbonica e gr. 0,1412 di acqua. 


Cioè su cento parti : 



Trovato 

Calcolato per 

I. 

ii. 

C 9 H ì 0 OBr s 

Carbonio 37,05 

36,97 

36,66 

Idrogeno 3,76 

3,87 

3,40. 
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L'etere metilico del bibromoortoisopropilfenol è un liquido 
rischioso, più pesante dell’acqua, senza colore e di odore etereo 
appena sensibile; bolle indecomposto alla temperatura non cor- 
retta di 278°-280°. 


Qr. 0,4898 di sostanza diedero gr. 0,5968 di bromuro di 
argento ; cioè su cento parti : 


Calcolato per 


Trovato 
Bromo 51,83 


0,0 B ìt OBr t 
51,94. 


Le esperienze di ossidazione con acido nitrico non sono an- 
cora complete e saranno pubblicate più tardi; ‘stando però alle 
analogie, se il monobromoortoisopropilfenol dal quale deriva ha 
la costituzione aranti indicata, è cioè un paraderivato, il bibromo- 
composto sarà con molta probabilità : 





Questa formola del resto trova una qualche conferma nel 
bromonitroisopropilfenol fusibile a 87-88° che si ottiene sia per 
l’azione del bromo sul paranitroisopropilfenol, sia, come ho ac- 
cennato , per 1’ azione dell’ acido nitrico sopra questo bibromo- 
derirato. 


Nitrosoortoisopropilfenol. 

C,H 7 (6) 

C n H 3 OH (1) 

NO (4) 

Si sospende nell’acqua l’ortoisopropilfenol (gr. 4) e si tratta 
con idrato potassico in soluzione diluita sino a che il fenol si 
scioglie ed il liquido ha reazione leggermente alcalina ; indi si 
aggiunge una soluzione di nitrito potassico (gr. 4) in acqua 
(litri 2]/*) e acido solforico diluito (3 : 100) sino a reazione 
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acida: il liquido diventa bruno e l’indomani contiene pochi fiocchi 
bianchi che aumentano notevolmente agitando e che sono costi- 
tuiti dal nitrosoderivato. Esso è pochissimo stabile, si annerisce 
e tende a resinificarsi e quindi non potè essere analizzato, ma fu 
lavato per decantazione, raccolto rapidamente su filtro , spremuto 
tra carte , asciugato nel vuoto sopra acido solforico e ossidato 
con ferricianuro potassico in soluzione alcalina : diede il para- 
nitroortoisopropilfenol fusibile a 86°. 


Nitroortoisopropilfenoli. 

C r H^ OH 
X0 2 

Nitrando l’ortoisopropilfenol sembra che si formino i due iso- 
meri para- e ortoderivati : il primo è solido, non volatile col 
vapor d’acqua, il secondo invece è trasportato dal vapore ed è 
probabilmente liquido. 

Si sciolgono Tisopropilfenol e la quantità equimolecolare di 
acido nitrico , ciascuno nel triplo peso di acido acetico glaciale 
e si mescolano poco a poco le soluzioni raffreddate con ghiaccio, 
si precipita con acqua e si distilla Eolio che si separa in una 
corrente di vapore : passa una sostanza oleosa, e dalla soluzione 
acquosa gialla rimanente nel pallone si deposita pel raffredda- 
mento il nitroisopropilfenol solido che si purifica per ripetute 
cristallizzazioni dall’acqua bollente e che è identico con quello ot- 
tenuto dal nitrosoderivato. 

Il nitroortoisopropilfenol solido si presenta in aghi corti in- 
colori o di un bianco sporco fusibili a 86° e che al microscopio 
si mostrano costituiti da cristalli tabulari molto allungati. Non 
è volatile col vapor d’acqua; è molto solubile nei solventi or- 
dinari, pochissimo nell’acqua fredda, ma si scioglie meglio nella 
bollente ; la soluzione acquosa gialla diventa perfettamente in- 
colora per l’aggiunta di una goccia di acido cloridrico. 

Si scioglie negli idrati e carbonati alcalini dando liquidi rossi 
dai quali per svaporamento si depositano cristallizzati i sali cor- 
rispondenti. Non dà nessuna colorazione con percloruro di ferro. 
Per l’azione del bromo dà il bromonitroderivato fusibile a 87-88°. 
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Gr. 0,3198 di sostanza diedero gr. 0.6980 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1925 di acqua; cioè su cento parti: 



Trovato 

Calcolato per 




Carbonio 

59,52 

59,66 

Idrogeno 

0,68 

6,08. 


Il prodotto liquido che si forma in quantità non trascura- 
bile contemporaneamente al solido e che passa alla distillazione 
col vapor d’acqua, non sembra un corpo puro (1), ciò nonostante 
la sua composizione è molto vicina a quella di un mononitro- 
isopropilfenol ; difatti : 

Gr. 0,4902 del liquido disseccato nel vuoto sopra acido solfo- 
rico diedero gr. 1,0840 di anidride carbonica e gr. 0,2872 
di acqua; 

Gr. 0,3542 del liquido disseccato come sopra diedero 22 cc di 
azoto ( T— 13°, i/ 0 =z 7 36 m, ",86) o gr. 0,0253144. 

Cioè su cento parti : 



Trovato 

Calcolato per 



C,H n NO, 

Carbonio 

60,30 

59,66 

Idrogeno 

6,50 

6,08 

Azoto 

7,14 

7,78 


Il liquido analizzato, che conterrà probabilmente 1’ ortoni- 
troisopropilfenol, è più pesante dell’acqua, di color giallo, ma di- 
venta bruno alla luce; non si solidifica per forte raffreddamento. 
È facilmente volatile col vapor d’acqua; si scioglie nelle soluzioni 
dei carbonati alcalini colorandole in rosso e da esse è riprecipi- 
tato per mezzo degli acidi allo stato liquido. Col percloruro di 
ferro non dà nessuna colorazione. 


(1) Distillando frazionatamente con vapor d’acqua la parte liquida ottenuta 
da una preparazione si ebbero, assieme ad alcune porzioni che dalle loro 
soluzioni in carbonato sodico ri precipitavano allo stato liquido per mezzo 
delPacido cloridrico, altre porzioni che egualmente trattate, si separavano 
in aghi finissimi fusibili a 61-65°, i quali, a causa della piccola quantità, 
non poterono essere più oltre esaminali. 
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Il nitroortoisopropilfenol solido fusibile a 86° va considerato 
come un paraderivato : 





Esso difatti è incoloro, non volatile col vapor d'acqua e cor- 
risponde al nitroso composto dal quale si ottiene per ossidazione 
e che, secondo le analogie, deve essere un paraderivato. 

Il liquido volatile col vapor d'acqua conterrà con molta pro- 
babilità Tortonitroortoisopropilfenol : 



P&r&bromoortonitroortoisopropilfenol. 

C Z H 7 ( 6 ) 

C c H a OH (1) 

NO, ( 2 ) 

Br (4) 

Sciogliendo il parabroinoortoisopropilfenol puro in dieci volumi 
di acido acetico glaciale, aggiungendo poco a poco il liquido ad 
una soluzione raffreddata con acqua della quantità equimoleco- 
lare di acido nitrico concentrato in dieci volumi di acido acetico 
e precipitando con acqua, si separa un olio pesante, giallo-bruno 
che rindomani si trova rappreso in una massa gialla cristallina 
e che si cristallizza dall’acido acetico diluito. Il bromonitroiso- 
propilfenol così ottenuto è puro. 

Gr. 0,4057 di sostanza diedero gr. 0,6186 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1616 di acqua ; 

Gr. 0,5274 di sostanza diedero 26 cc di azoto II 0 = 

734 mm ,88) o gr. 0,02941205. 
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Cioè su cento parti : 



Trovato 

Calcolato per 



CgH 10 BrNO, 

Carbonio 

41,56 

41,54 

Idrogeno 

4,42 

3,84 

Azoto 

5,57 

5,38. 


Cristallizza in aghi sottili e molto lunghi di un colore giallo 
vivo, fusibili a 33°. È molto solubile nei solventi ordinari; le 
migliori cristallizzazioni si ottengono dalla soluzione satura verso 
40° in acido acetico diluito, avendo cura, onde impedire che si 
separi allo stato oleoso, di aggiungere un cristallino della sostanza 
appena il liquido s’intorbida. 

La formula di costituzione 


0,11 T 



non è direttamente dimostrata dall’esperienza, ma corrisponde a 
quella del bromonitrofenol fusibile a 88 1 preparato da Hiibner 
e Brenken nelle identiche condizioni. 

Ortobromop&r&nitroortoisopropilfenol. 

C,K, (6) 

C 6 H 2 OH (1) 

Br (2) 

NO, (4) 

Alla soluzione di paranitroortoisopropilfenol puro (p. f. 86°) 
nel triplo peso di acido acetico glaciale, si aggiunge la quantità 
equimolecolare di bromo sciolta in quattro parti di acido ace- 
tico , si precipita con acqua e si cristallizzar dall’ alcool diluito 
la polvere bianca che si separa. 
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Gr. 0,3710 di sostanza diedero gr. 0,5635 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1373 di acqua; cioè su cento parti: 



Trovato 

Calcolato per 



C 9 H ì0 BrNO 3 

Carbonio 

41,42 

41,54 

Idrogeno 

4,11 

3,84 . 


L'ortobromoparanitroortoisopropilfenol è in laminette bianche, 
madreperlacee, fusibili a 87-88". È volatile col vapor d'acqua, 
quasi insolubile nell'acqua fredda, ma si scioglie abbastanza per 
colorarla in giallo : la colorazione sparisce per l'aggiunta di acido 
cloridrico. Anche la soluzione neiralcool diluito è gialla e si com- 
porta verso l’acido cloridrico come la soluzione acquosa. 

Conservando l’ ortobromoparanitroisopropilfenol in una boc- 
cettina di vetro, le particelle di esso che sono in contatto colle 
pareti del recipiente si colorano poco a poco in giallo a causa 
probabilmente dell'umidità che il vetro condensa; difatti nel vuoto 
sopra acido solforico questa colorazione sparisce per ritornare len- 
tamente in presenza dell’aria. 

La formola di struttura 


C*H 7 



sembra giustificata dalle analogie ; ed invero bromurando il pa- 
ranitrofenol il bromo va al posto orto relativamente alFossidrile 
ed il prodotto che si ottiene è incoloro come quello da me ot- 
tenuto dal paranitroisopropilfenol. Essa è confermata inoltre dal 
fatto che lo stesso composto si ha per Fazione dell'acido nitrico 
sul bibromoisopropilfenol 
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nel qual caso uno degli atomi di bromo viene sostituito dal 
gruppo NO». 

La reazione va nel modo migliore sciogliendo il bibromoor- 
toisopropilfenol in dieci volumi di acido acetico ed aggiungendo 
il liquido poco a poco ad una soluzione raffreddata con ghiaccio 
della quantità equimolecolare di acido nitrico in dieci volumi di 
acido acetico ; l’acqua precipita un olio rosso, pesante, che tosto 
si rapprende in massa solida e che si distilla col vapor d'acqua: 
passa dapprima una piccola quantità di un liquido rosso che non 
si solidifica e poscia il bromonitroisopropilfenol in laminette leg- 
germente giallognole; spremuto tra carte e cristallizzato dall’al- 
cool diluito si fonde a 87-88°. 

Gr. 0,2860 di sostanza diedero gr. 0,4392 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1173 di acqua; 

Gr. 0,3359 di sostanza diedero gr. 0,2418 di bromuro di ar- 
gento ; 

Gr. 0,3193 di sostanza diedero 17 cc di azoto (T=24°, H 0 = 
738 g "“,65) o gr. 0,01871379. 

Cioè su cento parti: 



Trovato 

Calcolalo per 

C 9 H ì0 BrNO : 

Carbonio 

41,88 


Idrogeno 

4,59 

3,84 

Bromo 

30,63 

30,77 

Azoto 

5,86 

5,38. 


Il bromonitroisopropilfenol così preparato è identico per le 
sue proprietà con quello ottenuto per bromurazione del parani- 
troisopropilfenol malgrado che non lo si possa mai avere perfet- 
tamente bianco conservando sempre una leggerissima tinta gial- 
lognola. Da un esame cristallografico superficiale dei due prodotti 
di diversa provenienza viene sempre più confermata la loro iden- 
tità; difatti al microscopio tutti e due si presentano come lamine 
composte da tante tavolette di aspetto rombico aventi la stessa 
sfaldatura e appartenenti al sistema monoclino o triclino, ma più 
probabilmente al primo ; l'angolo maggiore del rombo è in tutti 
e due i casi di 134 . Identico è anche il comportamento ottico; 
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il lato più. sviluppato delle laminette rombiche presenta in am- 
bedue i preparati lo stesso angolo di estinzione di 40° circa. 

Come dunque si vede il gruppo NO 2 andò a sostituire l’a- 
tomo di bromo che trovavasi al posto para, analogamente come 
nel tribromofenol per razione dell’acido nitrico avviene prima la 
sostituzione di N0 2 all’atomo di bromo che occupa la posizione 
para e si forma il dibromoparanitrofenol fusibile a 141° (Armstrong 
e Harrow) e soltanto in seguito si sostituiscono uno ad uno gli 
altri due atomi di bromo che sono nella posizione orto forman- 
dosi ortobromodinitrofenol (p. f. 118°) e acido picrico. Del resto 
se negazione dell'acido nitrico sul dibromoortoisopropilfenol fosse 
avvenuta la sostituzione del bromo che trovasi al posto orto, 
avrebbe dovuto ottenersi l’isomero giallo, fusibile a 33°: 



dibromoisopro- 

pilfenol 



bromonitroiso- 
propilfenol 
fusibile a 87-88°. 


c 3 n 7 


Br 


v 


OH 

NO. 


bromonitroiso- 
propilfenol 
fusibile a 33°. 


Acidi mono- 

e dioortoisopropilfenolcarbonici. 


Si scalda l’ortoisopropilfenol verso 150° per otto ore in una 
corrente di anidride carbonica umida aggiungendo mano mano 
dei pezzettini di sodio, si tratta la massa con acqua, si precipita 
con acido cloridrico, si fa digerire con carbonato ammonico, si 
agita con etere per estrarre il fenol inalterato e si riprecipita il 
liquido acquoso con acido cloridrico: si ottiene una sostanza 
oleosa che tosto si solidifica ed è costituita da un miscuglio del 
mono- e bicarboacido. Disseccata e trattata con cloroformio ab- 
bandona al solvente il primo e resta indisciolto il secondo. 

Da gr. 15 di ortoisopropilfenol ebbi gr. 8 di acido mono- 
carbonico, gr. 0,25 di acido bicarbonico e gr. 7 del fenol inal- 
terato; in un'altra operazione nella quale operai a 180° ottenni 
gr. 7 del primo e gr. 0,7 del secondo. 


Digitized by CaOOQle 



RICERCHE SULl/ORTOISOPROPlLFENOL 463 

C.H, ( 6 ) 

Acido ortoisopropilfenolmonocarlomco C Q H Z OH (1) 

COOH (2). 

— Si cristallizza dall’acqua bollente lasciando raffreddare lenta- 
mente la soluzione in modo che non si depositi allo stato liquido. 

I. Gr. 0,3039 di sostanza diedero gr. 0,7445 di anidride car* 
bonica e gr. 0,1939 di acqua; 

IL Gr. 0,2407 di sostanza fornirono gr. 0,5872 di anidride car- 
bonica e gr. 0,1518 di acqua. 

Cioè su cento parti : 

Trovato Calcolato per 

I. II. c ì0 h 12 o 3 

Carbonio 66,81 66,53 66,66 

Idrogeno 7,08 7,00 6,66. 

Cristallizzato dall’acqua si presenta in aghi lunghi, incolori, 
fusibili a 71-72° che si colorano alla luce in violaceo. Di- 
stilla inalterato ed è anche volatile col vapor d’acqua. Si scioglie 
molto nei solventi ordinari compreso il cloroformio, pochissimo 
nell’ acqua fredda. La soluzione acquosa si colora alla luce in 
violaceo ; coi sali ferrici dà colorazione violetto-azzurra molto in- 
tensa e persistente. 

Tutti questi caratteri non lasciano alcun dubbio sulla po- 
sizione orto del carbossile relativamente all’ossidrile : 

Cz !?i 

Oli 
COOH 

Tanto 1’ acido libero che il sale sodico reagiscono col pen- 
tacloruro di fosforo, ma trattando con acqua il prodotto della 
reazione si ricostituisce l’acido primitivo. 

Il sale baritico , ottenuto *col carbonato di bario , è molto 
solubile nell’ acqua e si deposita per svaporamento sotto forma 
di pellicola rossiccia che vista al microscopio risulta composta 
da piccoli ammassi sferoidali senza apparenza cristallina. 
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Il sale di piombo , ottenuto per precipitazione dal sale ba- 
ri tico, è amorfo e si fonde sotto l’acqua per l'azione del calore. 

Il sale di- argento , preparato dal sale di bario, è poco so- 
lubile nell’acqua e cristallizza dalla bollente in aghi microsco- 
pici bianchi; si altera facilmente alla luce. 


I. Gr. 0,4538 di sale disseccato all’aria fornirono gr. 0,1728 

di argento ; 

II. Gr. 0,3263 di sale disseccato come sopra diedero gr. 0,1240 

di argento. 

Cioè su cento parti : 

Trovato Calcolato per 

I. II. C ìn H n O z Ag 

Argento 38,07 37,07 37,63. 


Acido ortoìsuprop il fenoli icarbouico 


C 3 H , 

r rr OH' 

* COOH 


( 6 ) 

( 1 ) 

( 2 ) 


COOH 

— Dopo averlo fatto bollire con cloroformio 6Ì cristallizza dal- 
l'acido acetico diluito. 

A causa della piccola quantità di sostanza della quale potei 
disporre per l'analisi ottenni numeri non molto concordanti con 
quelli richiesti dalla teoria , ma che non lasciano dubbio sulla 
composizione del corpo in esame. 

Gr. 0,0894 di sostanza diedero gr. 0,1872 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,0430 di acqua; cioè su cento parti: 



Trovato 

Calcolato per 



^11 &IS 

Carbonio 

57,10 

56,41 

Idrogeno 

5,48 

5,13. 


Dall’acido acetico diluito si separa in fiocchi leggérmente ros- 
sicci che al microscopio si mostrano formati dà cristalli tabulari 
o anche aghiformi. Si fonde verso 295° annerendosi; è insolu- 
bile in eteri di petrolio , benzina, cloroformio, pochissimo solu- 
bile nell'acqua e molto in etere, acido acetico evi alcool. 11 per- 
cloruro di ferro colora la sua soluzione acquosa in rosso ciliegia. 
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Acido ortoisopropilfenolglieolico. 




C s H 7 (2) 

O.CH 2 COOH (1) 


Gr. 12 di ortoisopropilfenol furono scaldati a bagnomaria 
con gr. 20 di acido monocl oracetico sino a fusione aggiungendo 
in seguito poco a poco gr. 50 di soluzione di idrato sodico 
(2)= 1,53): si ottenne un liquido bruno che si diluì con acqua, 
si precipitò con acido cloridrico e si fece digerire con carbonato 
ammonico. 1/ etere estrasse dal liquido gr. 3 del fenol inalte- 
rato, e con l’acido cloridrico si precipitarono gr. 12 dell’acido 
ortoisopropilfenol glicolico il quale , cristallizzato dall* acqua , fu 
sottoposto all’analisi: si ottenne un po’ di carbonio in meno, 
ma il risultato dell’analisi del sale d’argento è molto soddi- 
sfacente. 


I. Gr. 0,3430 di sostanza diedero gr. 0,8472 di anidride car- 
bonica e gr. 0,2330 di acqua ; 


II. Gr. 0,3823 di sostanza fornirono gr. 0,9453 di anidride car- 
bonica e gr. 0,2576 di acqua. 


Cioè su cento parti : 

Trovato 

I. IT. 

Carbonio 67,36 67,43 

Idrogeno 7,55 7,48 


Calcolato per 
^11 ^14 ^3 

68,04 

7,22. 


L'acido ortoisopropilfenolglicolico si deposita dall’acqua bol- 
lente in aghi lunghi e splendenti fusibili a 130-131°. 

11 sale baritico , preparato col carbonato di bario, è molto 
solubile nell' acqua dalla quale si separa sotto forma di croste 
costituite da squame microscopiche. 

Il sale di argento , ottenuto per precipitazione dal sale di 
bario, è abbastanza solubile nell’acqua fredda, molto nella calda 
dalla quale lo si ha in piccoli aghi bianchi e splendenti, 
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Gr. 0,3554 del sale disseccato all’aria diedero gr. 0,1273 
di argento ; cioè su cento parti : 

Trovato Calcolato per 

C n H ì3°3 A y 

Argento 35,82 35,88 . 

I sali di piombo e di rame si ottennero dal sale baritico 
come precipitati amorfi, il primo bianco, il secondo verde chiaro. 

Eteri fosforici dell’ ortoisopropilfenol. 

L’etere neutro fu ottenuto come prodotto secondario nella 
preparazione del bromocumene più sotto descritto facendo agire 
quattro molecole dell* isopropilfenol sopra una di pentabromuro 
di fosforo. 

La reazione comincia già a freddo, la si completa scaldando, 
si distilla con vapor d’acqua (che trasporta il bromocumene) , il 
residuo si lava con potassa, si estrae con etere e si distilla nel 
vuoto. 

L’etere fosforico neutro PO (0 . C Q H 4 . C 3 H 7 )^ è un liquido 
vischioso, leggermente giallognolo, ma diventa bruno; non si so- 
lidifica per raffreddamento. Bolle inalterato alla temperatura di 
375-380° alla pressione di 28 c,n . È insolubile nell’acqua, si scioglie 
molto nell’etere e nell’alcool, dai quali solventi si separa sempre 
allo stato oleoso. 

Gr. 0,3481 di sostanza bruciati con cromato di piombo die- 
dero gr. 0,9130 di anidride carbonica e gr. 0,2410 di acqua; 
cioè su cento parti : 

Trovato Calcolato per 

,P0 4 

Carbonio 71,53 71,68 

Idrogeno 7,69 7,30. 

Facendo bollire in apparecchio a ricadere per mezz’ora l'etere 
fosforico neutro con soluzione alcoolica di idrato potassico, ag- 
giungendo acqua ed acido cloridrico e distillando in una corrente 
di vapore, passa dell’isopropilfenol rigeneratosi e resta nel pal- 
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Ione una sostanza resinosa ; si scioglie questa in potassa acquosa 
diluita, si fa bollire la soluzione con che si separano delle re- 
sine brune, si aggiunge cloruro di bario e si concentra : per raf- 
freddamento lento si deposita nna massa cristallina bianca che si 
ricristallizza dall’acqua ed è il : 


Sale baritico dell'etere fosfo- 
rico monoacido 


\(0.c 6 h 4 .c 3 h 7 ) 2 

' ) 0 


PO 


Ba 

0 


+ 6J3» 0 . 


(O.C 0 H 4 .C 3 H 7 ) 2 

— Cristallizza in aghi sottilissimi, lunghi e leggeri aggruppati 
attorno ad un punto. È molto solubile nell’acqua, nella quale 
però si scioglie con una certa difficoltà se è stato scaldato al 
disopra di 120°. A 120-130° perde tutta l’acqua di cristalliz- 
zazione ed il sale anidro la riassorbe in parte per esposizione 
aH’aria. 


Gr. 1,2733 di sale disseccato all’aria perdette a 130° gr. 0,1446 
di acqua e fornì inoltre gr. 0,3280 di solfato baritico, cioè 
su cento parti : 

Trovato Calcolato per 

C. ò6 H AA 0 s P 2 Ba + 6H 2 0 
Acqua 11,35 11,85 

Bario 15,07 15,05 


Non tentai di isolare V acido corrispondente a questo sale 
di bario. 


Ortobromocumene. 




Br 


( 1 ) 

( 2 ) 


11 liquido ottenuto come è avanti detto negazione del pen- 
tabromuro di fosforo suH’ortoisopropilfenol e trasportato dal vapor 
d’acqua , fu lavato con soluzione di potassa e sottoposto a di- 
stillazione: passò quasi tutto a 201-203° (non corretta), restando 
una porzione bollente a più elevata temperatura e che non fu 
esaminata. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 30 
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Gr. 0,2952 di sostanza diedero gr. 0,2792 di bromuro di ar- 
gento; cioè su cento parti: 

Trovato Calcolato per 

C 9 H u Br 

Bromo 40,24 40,20. 

L’ ortobromocumene è un liquido senza colore , più pesante 
dell’acqua; bolle alla temperatura corretta di 205-207° alla 
pressione ridotta a zero di 740 n,m ,6. 

Il signor Peratoner, assistente in questo laboratorio, che mi 
fu di valido aiuto nel portare a compimento questo lavoro, termi- 
nate alcune ricerche in corso riprenderà lo studio di quei pro- 
dotti di ossidazione ai quali appena accennai nella presente me- 
moria, e che presentano un qualche interesse non tanto per le 
indicazioni che forniscono intorno alla costituzione, quanto per le 
trasposizioni molecolari che hanno luogo durante l’ossidazione. 

Torino, 

Laboratorio di Chimica della R, Università. 

Marzo 1836. 
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SUL CALCOLO 

DELLA 

DISTANZA DI DUE PUNTI 

LE CUI POSIZIONI GEOGRAFICHE SONO NOTE 

x del Prof. Nicodemo Jadanza 

presentato dal Socio Prof. A. Naccari 

Lo scopo che ci proponiamo in questa Nota è quello di 
semplificare alcune forinole date da noi in un’altra Nota prece- 
dente, avendo di mira specialmente il calcolo della distanza di 
due punti di note posizioni geografiche compresi in un foglio 
della carta d ? Italia , ossia dentro un trapezio sferoidico i cui 
paralleli estremi differiscono per 20' in latitudine, ed i cui 
meridiani estremi differiscono per 30' in longitudine. 

Premettiamo il seguente problema: 

I. 

Calcolare un triangolo rettilineo di cui son dati due lati 
e V angolo tra essi compreso nella ipotesi che quell' angolo sia 
di poco differente da 90". 

Sia'. 4 B C il triangolo di 

c 

e l’angolo A sia eguale a 90°+ ; 
si avrà, se i lati b e c sono noti 

a 1 =b x + c* — 2£>ccos ^90° + ^ 
ossia 

rt* = ò J + c*+ 2 ftcsen^ 

2 Fig. I. 
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o anche 


Ponendo 


ed osservando che sì ha 


N / 2 bc co\ 

\ c*/\ 6 * + c* 2 / 


..( 1 ) 


tg^-, 




si otterrà 


sen^cos^=^-p^ , 


°‘ = c^( l + 28 en ^ COS ^ Sen Ì)’ 


dalla quale, trascurando le terze potenze del 2° termine dentro 
la parentesi, si deduco 

1 0 co 

log a =log c+ colog cos ty+M sen cos <p sen - — M sen 1 i cos 1 sen 1 - . 

2 1 2 

0) 

Poiché l’angolo — è piccolo, la formola precedente, colla me- 
desima approssimazione, può essere scritta così : 

M 


M „ ) 

log a = log c + colog cos ^ + — seni . send/cost// .co — 


j£ 

— sen* 1 " sen 1 cos 1 $ . &> l l 


> . . . ( 2 ) 


Per calcolare l’angolo 5 si avrà 

b co 

sen = - cos - , 
a 2 


ovvero 


donde 


sen 


B =j( i - sen i) s ' 


M 

log sen B = log b — log a — — sen* 1 «’ . 
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Se nella precedente sostituiamo a log a il valore (2) ot- 
terremo: 


M „ I 

log sen B = log sen & — — sen 1 \ co sen $ cos ^ + / 

M M „ { 

+ — sen* 1 .w* sen* ^ cos*^ — — sen* 1 w* l 


..(3) 


0 ) 

Le formole (2) e (3) sono esatte fino a che l’angolo - 

2 

sia tale che i termini trascurati non abbiano influenza sulla settima 

co , 

cifra decimale. Ciò succede quando - non sorpassa 30 . 

z 


I logaritmi delle quantità 


M 


M M _ 

— sen 1 , -- sen 1 , — sen 1 

2- 4 2 


espressi in unità della settima cifra decimale sono rispetti vamente 
1,02232; 5.40670 -10, 5.10683 - 10. 

Cosicché le formole pel calcolo numerico del triangolo con- 

CO , , 

siderato, nel caso che - non superi 30, sono le seguenti: 

log tg ù = log b — log c ... (4)^ 

log d = log c *4" colog cos d» -}- [ 1 • 02232]sen</> cos f L . co - 
— [5 . 407 — 10] sen* cos* . w* 

logsenjB = logsen<// — [1 . 02232] sen^ cos 6 ,co + ? 

4-[5.407-10]sen*^cos , «fu , -[5.107-10]&)’ j ' ' * ^ 

Nelle formole precedenti co dev* essere espresso in secondi. 
Se l’angolo A del triangolo ABC fosse uguale a 90° — le 
formolo (5) e (6) diventerebbero rispettivamente : 
log a = log c + colog cosif/ — [1 . 02232] sen <p cos .co — 

— [5.407 — 10] sen 1 cos 1 6 . 

log sen 21= log sen <|* -f [l . 02232] sen <// cos . « + 

+ [5 . 407 - 1 0] sen 1 <f cos’ -.f . V - [5 . 1 07 - 1 0] <i> 1 
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Esempio. 


Dati 


l = 12000 (metri) 
c= 15000 
A = 90° 30’ 

a = 1° = 3600” 

Calcolo del 1» termine 

log4) = 3. 55630 
log sen<p = 9. 79567 
log cos'^ = 9. 89258 

3. 24455 
[ ]=1. 02232 

log 1° t.*= 4. 26687 

1° termine 18487 
— 2° termine — 79 

Correz. =+ 18408 


log 5 = 4. 0791812 
Cologc = 5. 8239087 

logtg-f = 9. 9030899 

<1/ = 38°39'35". 29 


Calcolo del 2° term. 

3. 244 logsen<f = 9. 7956680 
3. 245 

5.407 logcostf=:9. 8925781 

log 2°t. e =l. 896 

^ ** Calcolo del 3° termine 

log c — 4. 1760913 logw = 3.556 
colog cos b 0 . 1074219 loga = 3.5o6 

Correz. = + 18408 [ ] = 5.107 

Ioga = 4. 2853540 log 3° 4/= 2.2 19 

3° t. e = 166 


log seti (f = 9. 7956680 
Correz. = — 18574 

log seni?= 9. 7938106 ; li — 38° 27 .52 . 04 . 

Calcolando gli elementi del triangolo colle note formole di 
trigonometria rettilinea si ottiene : 

Ioga = 4. 2853541 ; B=38° 27 52 . 04 . 


II. 

Le formole precedenti si applicano facilmente al calcolo della 
distanza tra due punti dell’ellissoide terrestre, quando di questi 
punti sono note le posizioni geografiche. 
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Sieno A , B due punti le cui 
differenza di longitudine sia 6. 

Sul meridiano di A pren- 
diamo il punto B' la cui lati- 
tudine sia ©' e sia BB ' la geo- 
detica che unisce i due punti 
B , B' aventi la medesima la- 
titudine. 

Indicando con S l’arco di 
meridiano AB\ e con V l’arco 
di geodetica BB ' è noto che, 
nei limiti indicati dal problema 
precedente, si ha: 


latitudini sieno z, © f e la loro 



M 

log F=log0. N’sen 1". cosi'— — sen l l"6 a sen*a/ (*) 

24 


log S — log (f — v) p m sen 1 ", 


dove JS' è la gran normale nel punto B e p m il raggio di cur- 

.... (P “j - © 

vatura del meridiano nel punto la cui latitudine è z m — — — 1 . 

1 2 

Tìì 

L angolo ABB = 90° -f — , essendo m la convergenza dei 
meridiani tra B' e B , cioè: 

m =0 sen©'. ... (8) 


Però l’angolo corrispondente ad — del problema precedente 

2 

i 

IH 

non è — perchè l’angolo ABB è angolo del triangolo sferoidico. 
2 

Se m è la convergenza dei meridiani tra i punti A e B, 


cioè 


cos l(f — ©) 

o più semplicemente 

m = 5sen<p m , . . . (9) 


(•) Cfr. N. Jadanza: Sulla misura di un arco di parallelo terrestre (Atti 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XIX). 
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è noto che. indicando con Ss l’eccesso sferoidico del triangolo 
AB'B, si ha 

3 s = m — m . 


Si avrà quindi 


ossia 


co m 

2 ~2 S 


co = m — 2 e 


ovvero 


2 t 1 ' 

co = - m + - m . 

3 3 


..( 10 ) 


Le formole date nel numero precedente diventano adunque 
nel nostro caso, osservando che si ha 

log^8en*l". 10‘ = 4. 02871-10 : 

log F=logiV'sen 1". 0 cosy'~ [4. 629 — 1 0] sen 1 . . (11) 
log S = log (?' — f) . p m sen 1" • . . (1 2) 

log tg = log F+ colog S ... (1 3) 

log s = log 8 + colog cos . + [ 1 • 0 2 2 3 2 ] sen ^ cos f i/. cj — 

— [5. 407 — 10]sen l <//cos a <f .i» 1 

log sen ^4 = log sen — [1. 02232] sen^cos^. co + 

+ [5. 407 — 10]sen l ^cos a ^.^) 2 — [5. 107 — 10]&)\ 

L’angolo A non è l’azimut di B su A; indicando con Z codesto 
azimut si avrà 

Z =z A + ^ (m — m) . ... (1 6) 

o 

Se Z' è l’azimut di A su B , questo sarà dato da 

Z' = 180° + Z+m . ... (17) 

Nel calcolo numerico le quantità m, in bisognerà conside- 
rarle come quantità algebriche ; esse sono positive o negative 
secondochè la differenza di longitudine 0 tra i punti A e B è 
positiva o negativa, ossia secondo che il punto B è ad oriente 
o ad occidente di A . 

Le quantità jV^senl", p nl seni” sono date da apposite tavole. 


•••( 14 ) 
j - ♦ (15) 
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Esempio. 

Doti 

Latitudine di A=<p=ò2° 14' 24”. 0682 
Latitudine di -5 = ®'= 52 25 07 . 1338 
Differenza di longitudine £ = — 0° 11*29". 6708 = — 
<p„ = 52° 19’ 45°. 601 

? ' — % = Af= 0° 10’ 43°. 0656 = + 643”. 


log£ = 2. 8386418 n 
logsen^’=9. 8989928 

log m =2. 7376346 n 
»»' = - 546°. 556 


log 0 = 
log sen ©„, = 

log»» = 
m = 


3 6 = — 0 ”. 656 
£ = -0 . 219 
a — _546. 11S 


logc>)= 2. 73729 n 


log A f = 2.8082553 
log p m sen 1 "= 1.4900398 

log -5=4.2982951 
cologcos(i- = 0.07 76658 
Correz. = 4-2634 

logs = 4.3762243 

log V= 4.1150218»» 
cologs = 5.6237757 

9.7387975» 
3 # termine = — 4 

log sen .4= 9.7387971 n 

A = 326° 46’ 07°. 165 
£ = -0. 219 

Z= 326° 46' 06”. 946 


log 6= 2. 83864 1 8 »» 
log N sen 1°= 1.491 1305 
log cos y = 9.7852496 

4.1150219 
Correz. = — 1 

log F=4. 1150218» 
colog -5= 5.7017049 

log tgd- = 9.8167267» 

<f = 360 n -33°15'14°.967 
<|-=: 326°44‘ 45°. 033 

log sen = 9.7390609» 
log cos'i = 9. 9223342 
log a = 2.63729» 

log tu sen cos '1- = 2 . 3 9 7 6 8 
1.02232 

log 1° termine = 3.42 1 00 
1° termine = 2636 
- 2 

Correz. = 2634 


180 4-^=146° 46' 06. 946 lo g“’ 

ni— - 09 05. 900 

£' = 146° 37' 01°.046 3° termine 


689”. 6708 


0656 

2. 8386418 » 
9. 8984709 

2. 737112 7”»» 
-545”. 900 


4.629 
log £*=5.677 
logsen*s'=9.978 

0.104 

1 


2.398 

2.399 
5.407 

2° term. = 2 


5. 475 
5. 106-10 

0. 582 
: 4 
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Il medesimo calcolo fatto da Borsch con altro metodo (*) 
ha dato i risultamene seguenti 

log 5= 4. 3762243 

Z-326 0 46' 06 '. 951 ; Z == 146° 37' 01". 05. 

Nell*esempio precedente il calcolo di log sen A si è fatto 
colla formola 

logsen J.=log F+colog$ — [5. 107 — 10]w* . . . (16) 

che è identica alla (15), la quale è. da adoperarsi di preferenza 
quando non si voglia calcolare che i soli azimut della geode- 
tica A B ai suoi estremi. 


111 . 


Quando la differenza di longitudine e la differenza tra le 
latitudini dei due punti sono minori di 10', se riteniamo come 
trascurabili gli errori che provengono da due o tre unità nella 
settima cifra del logaritmo di s, e da quattro o cinque unità 
nel logaritmo senf, le formole precedenti si semplificano giacché 
si annulleranno tutti i termini in g>\ In questo caso si può 
anche fare a meno della correzione dovuta all’eccesso sferoidico 
del triangolo, poiché (almeno per lMtalia) questo non raggiunge 
mai il secondo. In tale ipotesi l’angolo o> si riterrà eguale a 
0 sen quindi se si pone 

r — — sen 1 sen f 9 


le formole precedenti si riducono alle seguenti semplicissime: 

log F.-= log N' sen 1 " . 0 cos a/ . . . ( 1 6) 

log # = log A y . sen 1 M . . . (17) 

log tg ip log F -j- colog S . . . (18) 

log5 = log>9+cologcoscp + Psen^cos^.9 . . . (19) 


(*) Cfr. Borsch Dr. Otto: Anleilung tur Berechnung geodtìtischer coor- 
dinateli ; Casse 1 1885, pag. 82. 
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- , P sen d/cosi. 5 

— 1 — 

06 

(ov|/ è la differenza tavolare di sen <p per 1") 
Z 180 + Z -j- 0sen <p m . 


. . . ( 20 ) 

...( 21 ) 


Si noti che la quantità d <[> , cioè la differenza tavolare di 
sen ip per 1' dev’essere considerata come una quantità algebrica, 
quindi essa è positiva nel 1" e 3° quadrante, negativa nel 2“ e 4“. 


Esempio. 

Dati 

Latitudine di A = f =44° 01' 03''. 98 0 = 4' 49". 13 

Latitudine di B= i/ = 43 57 55 . 31 = 289". 13 


A<p = — 3 08 
<p m = 43° 59' 29". 04 

log A c = 2. 2757028 n 
log o m sen 1 " = 1 . 4894108 

log S=3. 7651136 h 
cologcos<^ = 0. 1736744 n 

3. 9387880 
- 1051 
Ioga = 3. 9386829 

6= 132° 05' 49”. 01 
-55.31 

Z = 132° 04' 5 3 '7 70 
180 3 20 . 82 

= 31 2 08 14 . 52 


67 = — 188 . 67 

log 0 = 2. 4610932 
log A T ' sen 1 " = 1 . 4909180 
logcosi' = 9. 8571874 

log F=3. 8091986 
cologS=6. 2348864 n 

logtg'^/ = 0. 0440850 « 
•iz= 180°— 47° 54' 10". 99 

(l/ = 132° 05' 49". 01 

logcos'^ = 9. 8263256 » 
logsen<!/=9. 8704107 

logP= 0. 86384 
log 0 = 2. 46109 

3. 02166 w 


log0 = 2. 4610932 -1051 

logsen? m = 9. 8417051 -19 

2 3027983 
m = 200 '. 82 
= 3'20*.82 
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So coi dati 

ff= 44° 01"03. 98 
Z= 132 04 53. 70 
log 5 = 3. 9386829 

si calcolano Z\ 0 per mezzo delle formole di Legendre, si 
ottengono identicamente i valori dati di y , 0 e quello calcolato 
di Z . 

Per maggiore comodità nella tavola annessa si trovano i 
valori di logP per tutti i valori di a / compresi da &'=36° 
a c' = 70°. 


IV. 


Le formole precedenti, come vedesi, sono facilissime e comode 
al calcolo numerico, specialmente se si riflette che le quantità 
p m sen 1", iV'sen 1" sono date da una tavola che trovasi in pa- 
recchie raccolte di tavole geodetiche. 

Nasce quindi spontanea la domanda: Si può prendere una 
distanza tra due punti così calcolata come base di una pic- 
cola triangolazione topografica? . 

Per rispondere a tale domanda bisogna prima risolvere la 
seguente questione: 

Quale sarà Terrore relativo sulla ipotenusa di un trian- 
golo rettangolo in conseguenza di errori relativi noti sui lati? 

Essendo 

a = ^ò 2 + c l , 


differenziando logaritmicamente si ottiene: 


da bdb -\-cdc 

V~~~b l + c' 


db de 


Se Terrore 


relativo ^ è maggiore di — , si avrà 
b c 


da db 

— <- r 
a b 


1+ t 1+ -« 
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ossia 


da db 



e quindi: L'errore relativo della ipotenusa di un triangolo 
rettangolo è minore del maggiore degli errori relativi sui due 
cateti. 

Questo rÌ8ultamento ci fa conoscere in quali condizioni pos- 
siamo calcolare la distanza tra due punti di cui sono note le 
posizioni geografiche perchè essa non abbia un errore relativo 

superiore ad - . 

n 

Ordinariamente le latitudini e le longitudini dei diversi punti 
di una rete trigonometrica sono date fino ai cent esìmi di se- 
condo, e si può ammettere che sulle differenze Av e 0 l’errore 
non superi due centesimi di secondo. Quindi se si vuole che 

l’errore sulla distanza tra i due punti sia inferiore ad - , essendo 

n 

x il numero dei secondi contenuti nel più piccolo dei numeri 
A f, 6 sarà 

0 . 02 _1 

x n 9 

donde 


2 n 

Ì00 ’ 


.( 22 ) 


Volendo p. e. che la distanza tra i duo punti abbia un 
errore relativo inferiore ad — dovrà essere 

n = 400" 


ossia i due punti debbono differire di circa 7' in latitudine e 
longitudine. 

Sulla distanza di due punti che differiscono di x in lati- 
tudine e longitudine si avrà un errore relativo 

1 __ 1 
n 50# ’ 
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RICERCHE 

Per riconoscere se la deviazione della mira meridiana dell' Os- 
servatorio di Torino , a Cavoretto, dal piano del meridiano 
è sensibilmente nulla come nel 1828 

del Socio Prof. Alessandro Dorna 


NOTA TERZA 

I. 


Nella sera <ìeir8 agosto 1885 osservai altri passaggi di stelle 
al circolo meridiano , anche col filo di mezzo del reticolo del 
cannocchiale al centro deU'immagine della mira di Cavoretto, per 
applicarli eziandio alla ricerca dell'Azimuth di questa mira, come 
quelli del giorno 5 nella Nota precedente del 7 marzo. 

Continuai a farmi registrare i tempi dei passaggi ai nove fili 
col pendolo siderale Dent, dallo studente C. B.; e lo strumento 
era ancora col circolo ad Ovest. 

11 pendolo dal mezzodì del giorno 8 al successivo avendo 
tardato di l s ,08 e questo ritardo potendosi considerare nelle ore 
successive come costante, perchè nel giorno seguente fu ancora 
di 0 S ,97, presi ÓT=0 9 ,045. 

In riguardo ai tempi delle osservazioni ho fatto T u = 19 l, 10 ,, \ 
e come nella Nota precedente , da cui , per maggior chiarezza , 
trascrivo le due forinole: 


sen — ò) cos (v — ò) 1 

x H r k — Jf - 1 * — z H ^ u + n = 0 

cos o cos o cos o 


» = |75°— («— Tj| + (4/--0^21cos*)sec$ + (T-r)<JT, 

posi , senza errore sensibile nell’espressione ( T — T) d T, T, n al 
posto di T. Inoltre stabilii la relazione A T Q = 7G S + x. Disponendo 
in seguito i calcoli come ho fatto per le osservazioni del giorno 5 
nella Nota citata , formai le tabelle di numeri e le equazioni 
seguenti, da cui dedussi la correzione AT 0 del pendolo per 19 h 10 ,u 
eie tre costanti strumentali y(=a), z(= b), u{—c), con cui 
finalmente ricavai l’azimuth — A della mira di Cavoretto come 
è spiegato nelle due Note che precedono. 
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29,0 

34,6 

57,5 

9,3 

30,3 

18,3 

| ' 8,9 

33,8 

41,5 

44 4,4 

16,4 

37,4 

27,6 

26,6 

43,4 

49,3 

11,9 

23,8 

44,9 

38,4 

33,9 

50,5 

56,3 

19,5 

30,8 

52,5 

48,5 

«,4 

58,9 

40 5,2 

27,4 

39,3 

27 0,3 

37 0,4 

I»h|| , "l2«,04 

I9hl8"28*,98 

I9b39 m 34*,58 

I9b43 m 57*,3l 

20h 4 m 9«,47 

20b26 m 30*,32 

20h3G n, l8»,l4 

49 12 28,03 

19 19 44,99 

19 40 50,57 

19 45 13, 41 

20 3 23, 40 

20 27 46,26 

2037 34,11 

4 15,99 

1 

1 16,01 

4 13,99 

1 15,90 

1 15,03 

4 15,94 

1 15,97 

-i- 0 a I""I2*,04 

+ Oh 8'"28",98 

+0 r h29 m 34-,58 

-f 0l»33 m 57*,5l 

+ 0h54 ,n 9-, 17 

-+- |h|6 m 30*,32 

+ Ih26 n, l8*,l4 

9,99135 

9,99944 

9,99290 

9,993 '3 

9,99991 

ì 

9,99207 

9,83037 

30*,0 

i 

29 , ,6 

30*, 1 

29*, 3 

29*, 1 

30*, 3 

41 *,9 

4,47712 

1,47129 

1,47857 

1,46687 

l,4G3S9 

1,48144 

1,62221 

1,46847 

4,47073 

1,47147 

4,46200 

1,46380 

1,47351 

1,47238 

29-, 408 

29*, 562 

29*,6I2 

28», 973 

i 29*, 094 

1 

i 

29*, 752 

29*, 688 

! 

22*, 3 

21», 9 

22» 3 

21*, 3 

2»*, 2 

22», 4 

! 

30», 8 

1 ,34830 

4 ,34044 

4,34830 

4 32838 

1,3263 4 

1,35025 

1,48855 

1 

1 ,33965 

1,33988 

1,34120 

1,32351 

1,32025 

1,34232 

1,33892 

, 2 1 ',860 

i 

21 *,872 

21 *,938 

21 «,063 

21*, 190 

21 *,995 

2 1 *,823 






1 
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h 

IO-, 4 

23>,4 

li-, 3 

I8-,I 

!5-,0 

II-, 8 

log h 

1,21194 

1,30922 

1,15*31 

1,23768 

1,17009 

4, <7020 

log /« 

1,10158 

1,10321 

1,11928 

1,15012 

1,16120 

1,15772 


1 5 *,507 

1 «*,502 

11-, 102 

IV, *29 

1 1-,191 

14-, 379 

h 

7-, 9 

II*, 6 

C-,9 

9-, 1 

7-, 3 

7-, 2 

log /< 

0,89703 

1 ,06416 

0,83883 

0,93901 

0,86332 

0,85733 

log »*4 

0,84137 

0,85813 

0,83279 

0,83148 

0,81813 

0,81479 

i 

0-,988 

7-, 219 

G*,80i 

7-, 10* 

7-, OSI 

C-,995 

u 

— 7-, 7 

- 10-, 8 

— 7-,l 

-8-, 9 

- C-,9 

— 7-,l 

log h 

n 0,88019 

« 1,03312 

n 0,83 <20 

a 0,91939 

a 0,83885 

a 0,83126 

log f B 

» 0,83323 

n 0,82741 

a 0,8*520 

a 0,8*183 

a 0,82390 

a 0,83872 

i 

— G-,8l 1 

- 6-, 721 

— 7-, 002 

— 6-, 9 18 

- C*,GC8 

- 6-, 898 

h 

- Itì’,2 

— 22-, 3 

— Il-, 6 

- I8-,I 

- Il*,8 

- 1 i-,6 

log / 7 

a l.2i:93l 

« 1,33218 

a 1,10433 

a 1,25708 

a 1,17020 

a 1,16433 

log il 

n 1,13023 

« 1,14617 i 

| a 1,15829 

A 1,15012 

a 1,15537 

n 1,15181 

il 

— 14 *,330 

- I V, 001 

— IV, 398 

— IV, 129 

- li-, 301 

. — 11-, 181 

h 

— 21-, 2 | 

— 33',l 

| 

-21-, 7 

- 27-, 3 

_ 22 » 1 

| ~ 22-, 0 

log h 

a 1,38382 

1 

n 1,52375 

n 1,33010 

a 1,13016 

a 1,31139 

a 1,34242 

log i% 

n 1,33056 

; « 1,31774 

a 1,33010 

a 1,32860 

| a 1,32950 

| a 1,32988 

'» 

— 21-, 407 

— 20-, 783 

; 

- 21 ',399 

— 21-, 31 1 

— 21 -,353 

- 21 *,371 

h 

1 

- 33-, 4 

! 

— 47-, 3 

- 30-, 0 

— 38-, 3 

— 30-,» 

-30-, 6 

log r. 

n 1,52375 

« 1,67486 

a 1,47712 

a 1,38320 

a 1,48287 

! a 1,48572 

log i 9 

a 1,17019 

n 1,10883 

n 1,17100 

• 1,17361 

a 1,10798 

a 1,17318 

i* 

— 29-, 545 

- 29-, 431 

— 29-, 584 

— 29-, 898 

— 29-, 375 

— 29-, 729 


»i 

'* 

»« 

'< 


h 

Medie 

20-.498 

j 

21 -,733 

M-,310 

7-, 003 

- C-,836 

— U‘,293 


1 

ì 
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IV, 5 

U«,l 

4 4-, 8 

4 3-, 3 

14-, 4 


19-, 9 

1,16137 

4,14922 

1,17020 

4,18469 

1,15836 

4,1 4922 

l,29S85 

i.isrs 

1,14800 

1, 10316 

1,47982 

1,13827 

4,14129 

1,14922 

1 !*,2 11 

14 -,082 

14-, 300 

15-, 129 

14 -,397 

13», 843 

14», 100 

6-,0 

7*,2 

6», 9 

7-, 2 

6-, 9 

7',* 

U*,3 

0,81954 

0,85733 

0,83885 

0,83733 

0,83885 

0,85126 

4,02119 

0,81089 

0,83077 

0,83475 

0,85246 

0,83876 

0,84333 

0,87150 

6*, 470 

7-, 191 

G-,788 

7-, 120 

0*,899 

6-,972 

7», 4 40 

— 6-,9 

_f,8 

— C-,9 

— C-,9 

-7-, 4 

— 7-, 1 

— 9», 3 

n 0,83885 

il 0,83251 

n 0,83885 

f» 0,83885 

fi 0,83126 

fi 0,83120 

n 0,90848 

n 0,83020 

n 0,83195 

n 0,83173 

fi 0,83398 

fi 0,85 1 1 7 

ti 0,84333 

n 0,81885 

— C*,7G4 

— C-,79l 

— G*,788 

- 0-,823 

— 7-, 099 

— C-,972 

— 1 *,589 

— 1 4», 6 

- U’,« 

- M’, 7 

- 4 4-, 4 

- 1 4-, 3 

— 1 4», 6 

— 2C*,I 

» 1,10435 

n 1,15830 

» 1,10732 

n 1,15830 

n 1,10137 

fi l,IG435 

n 1,30320 

» 1,15570 

« 1,15780 

«i 1,16022 

« 1,13349 

fi 1,10128 

n 1,15642 

« 4,15357 

- 44-, 312 

- 14-, 381 

- 44-, 462 

— 4 4-, 239 

— 14-, 497 

- * 4», 330 

— li*, 2 42 

— 21-, 9 

— 21-, 5 

— 2 1 -,7 

— 22-, 0 

- 21-, 5 

— 22*, 2 

- 3C»,2 

« 1,31041 

« 1,3324 4 

n 1,33046 

m 1,34242 

fi 1,33254 

fi 1,34033 

n 1,18001 

n 1,33179 

n 1,33188 

n 1,32930 

w 1,33753 

w 1,33233 

n 1,33842 

fi 1,33038 

— 21-, 408 

— 21 *,472 

— 24-, 348 

— 21 *,733 

— 2I«,49C 

— 21», 798 

— 21», 398 

-30-, 4 

— 29-, 9 

— 30-, 0 

— 29-, 9 

- 30», 0 

— 3C*,2 

— 42«,l 

« 1,48287 

« 1,47507 

fi 1,48572 

« 1,47567 

fi 1,47712 

n 1,48001 

n 1,02428 

n 4,47422 

| n 1,47511 

n 1,47802 

n 1,47080 

n 1,47703 

n 1,47208 

n 1,17405 

— 29-, 800 

— 29-,80 1 

- 30\I04 

- 29-, 307 

— 29-, 99 4 

— 29«,654 . 

— 29*, 830 

'» 



m 


ni 

— 2IMI3 

— 29-, 724 

72-, 600 — 72*, 203 = 

0-,337 

C«,038 


1 
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■"•sSf 5 - n909 ' 






log(T- T„ 1* 

« 3,72883 

>i 3,06629 

fi 3,61906 

n 3,35996 

ti 3,00387 

i<>g(r-7V*r 

n 8,82376 

fi 8,76320 

»i 8,71597 

ti 8,45687 

n 8,10078 

A 

n 

+ C',069 

4- 0*,039 

- 0,239 

4- C*,050 

4- 0*,08 1 

7C* — (« — Tm ) 

+ C',11 

4- f» OC 

- 0,21 

4 0,03 

4- C*,07 

I t-tv *r 

— 0,0C7 

- 0,038 

— 0,032 

— 0,029 

-0,013 

(ài — 0,021 con ^ «re * 

0,020 

0,037 

0,023 

0,029 

0.024 

log (à i — 0,02 1 cos f) 8,30173 

8, <1499 

8,3677 4 

8,36779 

8,46929 

8,37662 

|02 scc 4 

0,03326 

0,20601 

0,(0606 

0,10736 

0,01489 

1 

COS 4 

1,131 

1,607 

1,014 

1,281 

mm 

?-* 

17" W 

— 6° 27' 

35" 31' 

6° 23' 

30" 9* 

log COS (f — 4) 

9,97997 

9,9972 4 

9,91060 

9,99730 

9,93687 

, coni. — 1) 

l°6 ■ ■ ■■ , 

Co» 4 

0,03323 

0,20325 

9,91666 

0,10486 

9,93176 

COg (f - 4; 
cosi 

1,080 

1,397 

Hfl 

1,273 

0,S93 

log scn (f - 4) 

9,47249 

n 9,03052 

9,76413 

9,04603 

9,70093 

COS 4 

9,52373 

ti 9,23653 

9,77019 

9,15339 

9,71382 

sen ' f - ij 
cosi 

0,336 

i 

-0,181 

0,589 

0,142 

0,520 


1 

i 

i 


i 
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n 2,82329 

1,85757 

2,70670 

3,2*910 

3,30910 

3,51181 

3,66185 

3,71417 

n 7,92020 

6,95 *48 

7,80361 

8,3*001 

8,10601 

8,60872 

8,75876 

8,81108 

-+- 0*,0l6 

- 4 - C*,03 1 

+ C*,0I9 

4- 6*, 053 

+ C*,I48 

+ 0», 1 3 4 

-4- C',140 

• 

+ 6», 127 

0»,00 

H- 0*,0l 

— 0*,0l 

+ r«,oi 

+ 0«,I0 

+ 0«,07 

4 - 1*,06 

+ C*,03 

— 0,008 

0,001 

0,006 

0,022 

0,023 

0,041 

0,057 

0,065 

0,024 

0,023 

0,023 

0,023 

0,«'23 

0,023 

0,023 

0,032 

8,37427 

8,37038 

8,36229 

8,30883 

8,36660 

8,36182 

8,3G966 

8,51136 

0,01251 

0,00865 

0,00056 

0,007 IO 

0,06*87 

0,00000 

0,00793 

0,14063 

1,029 

1,020 

1,001 

1 ,016 

1,041 

1,000 

! 1,018 

m 

31° 22 

33° 40' 

42° IO 1 

34° 4*' 

36° 30* 

46° 13' 

1 34° 9' 

j 

o° ir 

| 9,93138 

9,02027 

9,86983 

9,01477 

0,90318 

! 

9, 4006 

9,95781 

I 

0,00000 

9,94388 

9,92892 

9,87039 

9,92187 

9,91003 

9,81013 

1 

9>237 * 

| 

0,14963 

! 0,879 

0,849 

1 

0,742 

0,825 

0,813 

0,692 

i 

0,8*3 

' 

1,4 H 

| 9,74643 

9,74379 

9,82691 

; 

9,73569 

| 

9.77439 

8,83851 

9,7*924 

7,50512 

1 9,72893 

9,7524 4 

9,827*7 

9,76270 

9 77921 

9,85*58 

0,75717 

7,65475 

0,536 

0,566 

1 

1 

0,672 

0,570 

0,602 

0,722 

0,572 

0,005 
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Equazioni di condizione. 

x + 0,336 y + 1,080 g + 1,131 « + 0,069 = 0 

x — 0,181 y + 1,597 » + 1,607 u + 0,039 = 0 

x + 0,589 y + 0,825 z + 1,014 u — 0,239 = 0 

x + 0,142 y + 1,273 » + 1,281 u + 0,050 = 0 

x + 0,520 y -f 0,895 z + 1,035 u + 0,081 = 0 

x + 0,536 y + 0,879 z + 1,029 u + 0,016 = 0 

x + 0,566 y + 0,849 z + 1,020 u -f 0,034 = 0 

x + 0,672 y + 0,742 z + 1,001 u + 0,019 = 0 

x + 0,579 y + 0,835 z + 1,016 « + 0,055 = 0 

x + 0,602 y + 0,813 z + 1,011 u + 0,148 — 0 

x + 0,722 y + 0,692 g + 1,000 u + 0,134 = 0 

x + 0,572 y + 0,843 z + 1,018 u + 0,140 = 0 

x + 0,005 y + 1,411 s + 1,411 u + 0,127 = 0 

Equazioni normali. 

13 x + 5,682 y + 12,734 + 14,573 u + 0,673 = 0 

5,682 x + 3,389 y + 4,718 ^ -h 5,716 u + 0,34 1 = 0 

12,734 x + 4,718 y + 13,402 t + 13,807 u + 0,583 = 0 

14,573 a: + 5,716.y + 13,807 ar + 16,782 u + 0,778 = 0 
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05 co 
50 co 

<M CO 
CO i"H 
05 C0_ 

o oT 





1 -H 

00 

h* 

CO 

05 

o 

CM 

CO 

i-H 

00 

H 

CO 

o 


05 

CO 

co 

i-H 

co 

o 

IH 

o 

50 








05 

o 

00 

00 

00 


« 

Sì 



r 

1—, 

r— i 

1— — 1 

r— i 

(M 

CM 

CM 

CQ 

(M 

Ci 


Sì 



Ci 

Ci 

Ci 


"cr 

1 

i— — i 

u — 1 


j — 1 


05 

co 

tH 

1-H 

o 




(M 

00 

(M 

co 

co 

05 

o 

IH 

CO 

o 

co 

00 

50 

o 

t>- 

o 

CM 

00 

o 

5.0 

CM 

1-H 

t>- 

CO 


00 

-*< 


°i 

05 

00 

co 

05 

CO 

00 

co 

co 










05*“ 

05 

C5 

00 

05 

05 

00 

05 

00 


Sì 

Sì 



Sì 

e» 




r— , 

1— 

(—1 

\ 

r— — i 

p— 1 

1—1 

(— 1 

H 


^H 

^H 


IH 


1-H 


1-0 

C) 

^3 

Sì 

Ci 


Sì 


« 



*<0 


Ci 

Ci 

Ci 

2., 

2L 




1 1 lj 

*— H 

1 1 ,J 

1 1 ,J 





o 

co 

50 

CM 

l>* 

co 

05 

50 


o 



00 

05 

50 

05 

50 

o 

o 

N 

o 


^H 

1-H 

CO 

00 

05 

co 



co 

00 

o 

co 


CM 


o 

50 


o 

i-H 

50 

o 

co 

CM 

co 


50 

co 

CM 


co 

CM 

05 

^H 


rH 

1-H 

00 

50 

co 


50 

rH 

i-H 

1^ 

CM 

00 















1-H 

o 

1-H 

^H 

05 

o 

o 

o 

05 

1-H 

1-H 

05 

1—1 

05 
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Valori delle incognite. 


C m 0,90227; #”9, 97134. B" 0, 90660; A’«9, 64056, 


A"n 0,14261, A'" n 1,09581. 

u = costante di collimazione — 0”,363 

z = costante di livello +0 ,693 

y = costante di azimuth — 0 ,342 


x = \T — 76* = — 0\060. 

Correzione del pendolo Dent a 19 h 10™ dell’ 8 agosto: 
AT 0 = 1" 15*, 94. 

Il Dent nell’ istante del passaggio del centro del Sole al medio 
dei fili segnava 9 h 10™ 40’, 10, ed il Sole diede all’Assistente la 
correzione 1" 15*, 30 in tale istante, preso per mezzodì vero. Sic- 
come nelle 10 h trascorse il ritardo fu di 10 x 0', 045 = 0*, 45, 
la vera correzione per mezzodì vero data dalle stelle è 1“ 15*,49; 
maggiore di 0*, 1 1 della precedente , abbastanza precisa per dare 
l’ora alla città. 

Dalla forinola per il calcolo dell'azimuth: 

sen (A — a) = tang b tang h + sec b sec h sen c , 

essendo : 

a = — 0,342 ; b — - 0 ',693 ; c = -0",363; h= 1° 16'26,4 


si ha colle tavole di logaritmi ordinari del Bruhns e con quella 
per le addizioni e sottrazioni del Wittstein: 


log b 9,8407332 
T 4,6855749 

’ log h" 3,6614719 
T 4,6856464 

log tang b tang h 2,8734264 
(A) 1,3533278 

logsen(A— a)n 4,2267542 
S 4,6855749 

log (4 -«)" «"9^54 f 17 93 


logc « 9,5599066 
S 4,6855749 


log sene «4,2454815 
logsecòsecA 0,0001074 


« = — 0”,342 
4— « = — 0 ,348 

4 = — 0 ,690 


n 4,2455889 
2,8734244 

B 1,3721645 
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Adunque dalle 13 stelle osservate risulta che la mira devia 
dal meridiano verso Ovest di — 0”,69. Prendendo per pesi 

dei risultamenti ottenuti colle osservazioni del 5 e dell’ 8 i nu- 
meri delle stelle di ciascuna sera, dalle ventuno osservate risulta 
per Pazimuth della mira il valore: 

. 8, 5”, 31 + 13,0”, 69 _ 

-- 1 = 21 = 2 ' 45 ' 

Per la quasi impossibilità di porre il filo di mezzo esatta- 
mente al centro della immagine della mira, la piccolezza del ri- 
sultamento Ottenuto può considerarsi dell' ordine dei piccoli con 
cui Plana, dopo una lunga serie di osservazioni, dedusse che la 
deviazione della mira dal meridiano è sensibilmente nulla. 


If. 


Nel Supplemento al V Bollettino Annuale 1870 dell’Osser- 
vatorio pubblicai alcuni dati, dai quali si può dedurre la devia- 
zione della mira dal meridiano in due modi come segue: 

Il 28 settembre 1869, collo strumento dei passaggi con circolo 
ad Oriente, il filo di mezzo del reticolo era ad Est dal verticale 
del centro della mira per 16" e con circolo ad Occidente per 20". 
Risulta da questi numeri che Tasse di collimazione, dalla parto 
della mira, era 18’' ad Ovest dal suo centro. E siccome da os- 
servazioni fatte in quel giorno risultò la costante di Azimuth 
— 19”, 2, onde Tasse di collimazione suddetto 19", 2 ad Ovest 
dal meridiano, ne conseguì che la mira deviava di 1 ”, 2 ad Ovest 
da questo piano. 

Il filo di mezzo il quale, con circolo ad Ovest, il 28 set- 
tembre era 20” ad Est dal verticale del centro della mira, venne 
il 30 settembre, movendo verso il Sud Testremità Ovest delTasse 
di rotazione del cannocchiale, avvicinato di 17" a quel piano 
verticale, in modo che fra il medesimo ed il verticale del filo 
di mezzo rimase la distanza angolare di 3” ad Ovest del primo, 
dalla parte della mira. 

Con osservazioni fatte Tll novembre trovai le tre costanti 
strumentali: a = — 3", 1 5 ; b= 8”, 25 ; c = — 0 ”, 90, ed il filo di 
mezzo non aveva mutato di posizione rispetto al centro della mira. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 32 
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Calcolando con queste tre costanti VA della formula scritta più 
6opra, il valore di — A sarà la deviazione ad Ovest del verti- 
cale del filo di mezzo dal meridiano, e diminuendo — A di 3", 
deviazione ad Ovest di quel piano verticale dal verticale della 
mira, si avrà la deviazione ad Ovest della mira dal meridiano; 
la qual deviazione risulta dai calcoli seguenti essere di 0", 87. 

log&nz: 0,9164530 log c — w 9,9542425 

T 4,6855749 S 4,6855749 

log tang h 8,3471183 log sene n 4,6398174 

log tang b tang h 3,9491471 logsec&sec/* 0,0001074 

(J) 0,591797 7 » 4,(5399248 

log sen(^l- a) n 4,5409448 « = -3\15 3,9491471 

S 4,6855749 A-a = -0 ,717 B 0,(3907777 
log (A - a) " n 9,8553699 -A= 3 , 87 

-A- 3= 0", 87 

Riepilogando risulterebbe che la mira deviava ad Ovest dal 
meridiano: nel 1869 di 1 " , 03, e nel 1885 di 2", 45. 

Torino, 2! marzo 1886, 


L’ Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 14 Marzo 1886 


Sono presenti i Soci : Fabretti , Vicepresidente , Peyron , 
Direttore della Classe, G. Gorresio, Segretario, Flechia, Cla- 

RETTA, PROM1S, MaNNO, BOLLATI, SciIIAPARELLl, PEZZI, FERRERÒ, 

Carle, Nani. 

Il Socio Segretario legge Patto verbale dell adunanza prece- 
dente che viene approvato. 

Si presenta dal Presidente Pestratto del Bollettino ufficiale 
della pubblica istruzione di marzo 1886, in cui si annunziala 
approvazione della elezione del signor Guglielmo Whitney a Socio 
Straniero . 

11 Presidente presenta la seguente opera offerta dall’ autore 
alPAccad ernia : Lettres sur Vart de la peinture et les prineipaux 
peintres des diverses écoles du xiv au xix siècle par Léopold 
de Bràcquemont (Montdidier 1886). — Egli prosegue quindi la 
lettura del suo lavoro Sulle leggi suntuarie del vestire degli 
uomini e delle donne in Perugia , e tratta delle correzioni alla 
riforma del 1508 e della prammatica nuova del 1529. 

La Classe procede all’elezione di Soci Corrispondenti, e rie- 
scono eletti i signori Conte Costantino Nigra, Ambasciatore ita- 
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liano a Vienna, Ruggero Bonghi, Deputato al Parlamento na- 
zionale, Francesco Schupfek, Professore nell’Università di Roma, 
Luigi Cossa, Professore nell’ Università di Pavia, Elia Lattes, 
Professore nelFAccademia Scientifico-Letteraria di Milano , Pio 
Rajna , Professore nell’ Istituto di Studi superiori pratici e di 
perfezionamento in Firenze, P. Willems, Professore nell’Univer- 
sità di Lovanio , Walter de Cray Bikch del Museo Britannico 
di Londra. 
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Adunanza del 28 Marzo 1886 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente, B. Peyron , 
Direttore della Classe, G. Gorresio, Segretario, Flechia, Cla- 
rbttà, V. Promis, Bossi, Manno, Bollati, Schiapabelli, Pezzi, 
Ferrerò, Nani. 

Il Socio Segretario legge T atto verbale dell' adunanza pre- 
cedente che viene approvato; legge la lettera ministeriale che 
annunzia l'approvazione Sovrana della elezione del sig. G. Whitney, 
con decreto del 2 1 febbraio p. p. ; e fa lettura di tre lettere 
dei signori Professori L. Cossa, P. Rajna e E. Latìes che rin- 
graziano l’Accademni d’averli eletti a Soci Corrispondenti. 

Il Socio Professore Nani presenta un libro offerto in dono 
all’Accademia dal Professore Attilio Brunjaltt, il qual libro ha 
per titolo: Le forme di governo , e brevemente ne espone il con- 
tenuto e ne loda i pregi. 

Il Vicepresidente prosegue la lettura del suo lavoro Sulle 
leggi suntuarie del vestire degli uomini e delle donne a Ve - 
rugia , e tratta delle leggi promulgate nel 1536. 

11 Socio Claretta legge un suo scritto, nel quale col sus- 
sidio di nuovi documenti narra le principali vicende del Comune 
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di Giaveno nel medio evo; ed espone in modo speciale i vari 
sforzi di quel Comune per mantenere intatte le sue antiche fran- 
chigie e le sue consuetudini , sostenendo a tal uopo lunga ed 
aspra lotta cogli abati di S. Michele della Chiusa investiti di 
diritti giurisdizionali sui Comuni di quei dintorni. 
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11 Socio Clàrettà legge il seguente suo lavoro : 


IL 

COMUNE DI GIAVENO 

NEL MEDIO EVO 


IN QUALI MODI IL COMUNE DI GIAVENO 
GIUNGESSE A CONSERVARE LA PROPRIA AUTONOMIA 


Se già ripetute volte io impresi ad arare i solchi di una 
vigna, non irta di bronchi; ma feconda, non di mia pertinenza, 
ma per me non poco diletta, oggidì di bel nuovo nutro fiducia 
di poter raccogliere da que* tralci, frutti, se non prelibati, non 
del tutto agresti, per la ragione che ogni terra ubertosa volta 
sossopra dal vomero produce ricolto più bello ed abbondante. 

Ecco pertanto la ragione del nuovo lavoro. In uno di 
questi ultimi anni, informato dalla cortesia degli egregi signori 
fratelli Provana di Collegno, esistere in un ripostiglio dell’ordi- 
nato ed assai ricco archivio del Municipio di Giaveno due cas- 
sette contenenti cento e più vergini pergamene dei secoli xm, 
xiv, e xv, delle quali io non aveva avuto notizia nelle prece- 
denti investigazioni storiche su quel Comune ; mi era dato di otte- 
nerne tosto agevole comunicazione (1), e mi è grato di poter ora 


(1) Per mezzo dell’ornatissimo sig. cavaliere Abele di Collegno, zio dei 
prelodati cavalieri, zelante assessore di quella Giunta, ai quali tutti mi incombe 
l’ufficio di pubblicamente persolvere gratas dignas. Ma anche il Municipio di 
Giaveno non dev'essere fraudato della parte di elogio che meritamente gli 
spetta, poiché fra non molti Municipi italiani riuscì per lo spazio di quasi 
otto secoli a tenere in serbo ed incolumi dalle ire meschine e aspirazioni 
obbrobriose del rivolgimento francese del secolo xvm i suoi molti documenti, 
che sin dal 168") fatti classificare da un paleografo, di nome Giovanni Fia- 
mango, nel 1781 sottoponeva di nuovo alPosame di Anastasio Curlando, sotto 
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presentare il fratto di queste nuove indagini. Esse serviranno di 
complemento alle altre mie primitive e di sempre maggiore illu- 
strazione della storia di uno dei più antichi Comuni del Piemonte. 

Col sussidio poi di questi nuovi documenti ci verrà consentito 
di porre in evidenza più che mai la perseverante, coraggiosa, 
tenace se vuoi , ma nobile e patriottica costanza de’ Giavenesi 
nei mantenere saldo, non solamente, ma propagare, il più che 
possibile, le antiche loro libertà, franchigie e buone consuetudini, 
per quanto il permettesse lo stato di lor soggezione. Quindi noi 
scorgeremo quel Comune respingere gli assalti stragiudizi&li toc- 
cando quasi quasi la sedizione; seguire ed esaurire senza sco- 
raggiamento tutti i gradi di giurisdizione sino al trionfo compiuto, 
e così avverarsi alla lettera anche qui la giusta sentenza del 
primo Bonaparte che partout ou il y a de montagncs , il rdgne 
un esprit de liberté. 

Avremo adunque di fronte una politica militante; una lotta 
permanente che si agitò per lo spazio di quattro e più secoli 
fra il Comune e l’abbazia clusina, fra il progresso, si può anche 
soggiungere, talora fra la reazione, in ogni modo lotta dell'eman- 
cipazione delle classi inferiori dalle superiori che dura d’ allora 
in poi. E da questa lotta risulterà con soddisfazione, che se gli 
abati clusini vollero godere in buona pace il dominio sui popoli 
loro soggetti dovettero, nel limite ben inteso consentito dai tempi, 
venir a transazioni, favorevoli all’ incremento e sviluppo della 
libertà e del progresso. 

Fedele poi al mio assunto, sia pur modesto, io servirò se- 
condo il consueto ai soli principii del vero e del giusto senza 
guardare da qual parte spiri il vento, ma nemmeno senza troppo 
stemperarmi in lodi per l’età trascorsa, nè cercar di celare 


archivista della R. Camera dei Conti, senza peraltro obbligarci a giurare in 
verbo magistri , nè seguire ciecamente i suoi suggerimenti. Invero fra le carte 
da lui definite gotiche ed inutili, alcune devono invece essere ritenute d'in- 
teresse storico non ^spregevole. Quindi la lode deH'archivio riordinato vuol 
essere per contro attribuita al giavenese Gian Camillo Peziardi , dottore in 
teologia e canonico archivista di quell’insigne Collegiata, che compiè al longa- 
nime lavoro di graduare tutta quella congerie di carte, di cui seppe dar il 
sunto fedele e certo, imitando quanto egli atesso aveva pur eseguito sulle 
pergamene del non men dovizioso archivio di quei canonici. Il perchè il suo 
nome ben merita di essere posto con quello dei non molti valenti paleografi 
che da tre secoli in qua potè vantare il Piemonte. 
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alcuni fatti, considerando i miei compaesani uomini adulti, sani 
e capaci ad udir il vero senza ricorrere alle lodi ed adulazioni 
proprie dei deboli. Entro nel breve arringo, coirintendimento di 
non infrenare Y altrui giudizio con alcuna mia particolare sen- 
tenza, ma di cercare la verità alla luce dei soli’documenti , ed 
in ossequio all’aurea sentenza deirArpinate: ex monumenti s tester 
excitamus ; testimoni genuini che dissiperanno dubbi su alcuni 
fatti e ne porranno in sodo altri , giudicati talora con criterio 
erroneo nè scevro da passioni. 

Per non cadere in ripetizioni più o meno intempestive, quindi 
tediose, nè confacenti allo scopo di questa dissertazione, conviene 
trasandare ogni indagine suirorigine e primordi di Giaveno (1), 
parte deirantichissimo contado di Torino , epperciò soggetto ai 
vari principi che lo possedettero, e tosto, varcando secoli rife- * 


(f) Il progresso che hanno raggiunto gli studi filologici d$ alcuni anni in 
qua non ammette più che si possano accettare teorie, parto di strana fantasia 
ed affatto imaginarie, di cui si pascevano i nostri maggiori. Se Giaveno, forse 
Gabianum , considerandolo foneticamente ci risulterebbe un aggettivo unito 
ad un sostantivo, vicus, fundus , praedium , ager, villa di Gabiano, finito per 
restar nome di aggregati posteriori di case, come rettamente osserva l’illustre 
professore Flechia, esso (in dialetto locale Giovati) deve rispondere verosimil- 
mente a Guvianum dai Gavii che nell’Italia superiore avevano estesa e ferma 
sede, e ciò a stante la palatinizzazione della gutturale propria di quei dia- 
letti subalpini ed alpini, onde v. g. gial^gollus, giabna^= gallina * [Di alcune 
forme de' nomi locali dell' Italia superiore, tomo XXVII, seconda serie delle 
Memorie della R. Accademia delle Scienze). Poche trasformazioni ebbe quindi 
la denominazione di Giaveno. Vicus cui tiotnen erat Gavensis chiamollo il 
cronografo della Novalesa, accennando al passaggio quivi di Carlomaguo che 
volle sorprendere alle spaile i Longobardi. La parola vico denota un’agglo- 
merazione di caso, un centro d'abitazione, nè sole case sparpagliate. Curtem 
Gavenae lo troviam denominato nel diploma ottoniano del 1001 , Gavenno 
nell’atto di donazione di beni ivi situati, fatta nel 1031 da Manfredo li di Susa 
e Berta sua consorte al raonistero di S. Solutore di Torino, e Javeno nel- 
l’iuvestitura fatta nel 1131 dal conte Amedeo 111 a Guglielmo abate di S So- 
lutore delle donazioni dei suoi predecossori a quel cenobio. Codeste ripetute 
donazioni di poderi esistenti in Giaveno sono indizio della sua importanza, 
posto qual si è alle radici de’ monti onde il Sangone s'avvolla, ed a cui 
già sin d’aliora facevano capo quegli alpigiani e quanti avevano interesse di 
trar partito dalle vergini suo foreste, dai pascoli abbondanti ed ubertosi, dalla 
ricchezza delle acque che vi scorrono e dai suoi frutteti, qua e là sparsi, 
poiché altrimenti non potrebbero spiegarsi quelle liberalità a pio di mona* 
steri che si volevano favorire. 


Digitized by v^ooQLe 


510 


GAUDENZIO CLÀRETTÀ 


rirci al decimo, in cui lo vediamo soggetto al dominio degli Ar- 
doinici. Il diploma ottoniano del 1001 poi cel dà già confer- 
mato al marchese Olrico Manfredi , proveniente da quelFArdoino 
Glabrione, fortunato cavaliere francese influentissimo nelle vicende 
seguite durante il regno di Berengario e Lamberto, venuto tra noi 
ai tempi loro, e stipite della famiglia di quei conti di Torino , 
supposti marchesi di Susa, e dico supposti , non essendo mai 
quella città stata altro che capo di gastaldia, cioè di possessioni 
del patrimonio regio, nè mai capo di contado, e tanto meno 
capo di parecchi contadi o di un marchesato. 

E dagli Ardoini noi lo vediamo pel noto matrimonio della 
famosa Adelaide col conte Oddone trasmesso ai cavallereschi 
conti di Savoia. Ma il nipote di costui Umberto II detto il 
Rinforzato nel 1103, giusta il caos feudale che usava sottoporre 
feudi laici a questa od a quella chiesa vescovile od abbazialc, 
face vane generosa donazione all’abbazia di S. Michele della Chiusa, 
dopo un secolo solo dalla sua fondazione divenuta celebre in 
Italia e Francia. Rimase peraltro, a quanto sembra, quella pri- 
mitiva liberalità inefficace, poiché ai tempi dellimperatore Lotario 
i conti di Savoia dovettero ritrarsi oltr’ Alpi, e sotto l’impero 
di Federico Barbarossa l’abbazia clusina, per quanto indipen- 
dente da ogni giurisdizione vescovile , era stata assoggettata al 
vescovo di Torino Carlo I. Quindi è che solamente con atto 
solenne dato a S. Ambrogio nel 1209, alla presenza degli abati 
di Pinerolo e Susa e di alcuni dei signori nobilissimi di Pios- 
sasco e Rivalta, noi troviamo essere dal conte Tommaso I, pronipote 
dell’Umberto 11, ridonato Giaveno a quell’abbazia. Ma non per 
questo cessarono i legami tra Giaveno e la Casa di Savoia, ed 
in quel secolo stesso, vo’ dire nel 1285, tenevasi ivi quel famoso 
parlamento, iu cui gli Stati generali riconoscevano la nota divi- 
sione della signoria tra i due rami della nostra dinastia, il prin- 
cipale e quel chiamatosi indi a poco d’Acaia. 

Or eccoci, dopo queste poche generalità indispensabili, 

Palriae ... ad litnina sedis 

Anliquasque domos, 

A guisa delle altre donazioni di quell'età Giaveno passava 
all’abbazia clusina coi suoi diritti d’acqua, pascoli, pesca, fodro, 
cioè viatico , regale e comitale , miniere , insomma con tutta la 
litania delle prerogative feudali. 
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Ma ad onta di tutto questo, il nostro Comune, quantunque 
assoggettato alla ferula pastorale di un abate che comandava 
a monaci salmeggiaci in coro , tuttavia potè e seppe sentirne 
vantaggi, e serbare sino a certo punto la sua indipendenza ed 
autonomia. E questi sono i cardini o le due parti prese ad esame 
nella presente dissertazione. 

Diremo tosto che il nostro Comune non finì per sentirne gran 
danno, poiché in quei tempi ferrei il dominio di monaci acces- 
sibili ad ogni ordine di persone indirizzatovi a civiltà, e che in- 
somma rappresentavano una piccola società governata da un capo, 
cui correva Tobbligo di una reddizione di ragione ai soggetti 
che moderava, e che potevano provenire dal popolo, offriva ap- 
poggi morali di qualche valore; arrogi che la verga abbaziale 
poteva essere più benigna dello scettro dei grandi baroni e prin- 
cipi, irrequieti, dispiriti cupidi e abitualmente usi a sprezzare 
quanto non facevasi rispettare col mezzo della forza. E ben 
sapevansi i popoli come nelle rocche baronali il signore era un 
solo e di sfrenato talento ed uso a far de denti succhio (1). 


(t) Il che avveravasi, non solamente nei tempi medioevali, ma in quelli 
definiti moderni. Mi duole che il limite in cui deve contenersi questa pub- 
blicazione impedisca lo svolgere un argomento che offrirebbe pagine curiose 
di lettura. Mi restringerò irnpertanto a qualche parte , per lasciar traccia 
almeno dell’osservazione fatta. Quella libertà d’azione che potè avere il Co- 
mune di Giaveno nelle sue relazioni cogli abati feudatari non sarebbcgli 
stata consentita da alcuna podestà laicale. Valgano alcuni esempi. Nel 1459 
il Comune avendo ricevuto ingiunzione dal frate Giovanni Bruni, di man- 
dato dell’abate clusino, di dover fra dieci giorni far condurre travi e legnami 
lavorati per riparare gli edifizi della Sacra di S. Michele, faceva per mezzo dei 
siedaci Moneto Balbo e Aragono Toreni rispondere a quel monaco: 1° essere 
egli incompetente per la sua qualità di religioso addetto a quel monastero; 
2* perchè dichiarandosi egli vicario spirituale dell’abate, agiva attorno a cose 
temporali; 3° perchè i Giavanesi fruivano del privilegio di non poter essere 
chiamati in giudizio che dagli ufficiali temporali del luogo. E senz’altro, 
proclamava le lettere monitoriali nulle , nullius valoris et momenti et iniuste 
infinitis rationibus et caussis. Quindi, senz’ambagi, il Comune appellavasi 
ad sanctissimum dominum nostrum Pium papam (cioè il famoso Pio 11) et 
eius sanctam sedem apostolicam et ad illum seu illus ad quem vél quos presens 
oppellacio et nullitas melius deoolvuntur petentes appellos , semel , bis et ter % 
instanter , instantius et in stantissime, saepe , saepius et saepissime. Non si poteva 
muovere opposizione maggiore. 

Del pari nel 1513 un tal Pietro Merlo frate, qualificandosi luogotenente 
della curia abbaziale, aveva pubblicato un editto contro coloro dell’uno e 
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Avendo quegli abati di potenza notevole, vuoi per lo splen- 
dore dei natali, vuoi per le cariche insigni, talora tenute alla 


dell’altro sesso che fossero intinti del delitto d'adulterio o di usura. Ebbene 
i sindaci subito, a nome dell’intiero popolo, rappresentavano quelle lettere 
fuisse et esse incioiles et ii>so iure nullas aut saltem iniquas aut iniustas, nè 
punto emanate prò zelo animarum. 

li Cardinal Guido Ferrerò avendo pubblicato varie gride contro la libertà 
della caccia e della pesca , il Comune intrometteva nella controversia il duca 
di Savoia, e con certa libertà ftceva osservare: t° che la facoltà pretesa da 
quel cardinale doveva giovargli poco, essendo ecclesiastico a cui non istava 
benetrar lacci agli uccelli e pesci; 2° che il popolo veniva a sentirne danno, 
privandosi del lucro che poteva ricavar da quella professione. 

Insognatosi un bel dì lo stesso cardinale a proibire il pascolo ne’ pressi 
del parco del castello, e la frequenza delle taverne, il Comune facevaio os- 
servato: 1° che le multe inflitte pel pascolo abusivo erano ingiuste, nè pro- 
porzionate ai trasgressori, por lo più fanciulli e donne idiote; 2» che, compiuti 
gli uffìzi divini, era ridicolo vietare ai Giavenesi il frequentare alberghi, non 
potendovi essere delitto che i popolani avessero a star vicendevolmente nella 
chiesa - ro* santi ed in taverna co ’ ghiottoni. Quindi diceva la Rappresen- 
tanza al reverendo feudatario : «... il frequentar osterie non era dar opera 
rei illicitae et le hoaterio et taverne sono permesse dalla ragione et sono 
trovate per soccorrere a quelli che non hanno il modo di tener vini et altre 
vittualie nello canove et case loro, et quando hanno travagliato tutto il 
giorno mandano a comprare un poco di vino et altre cose alla taverna per 
sostentamento della loro vita affaticata, et sarebbe questa via di levare in 
tutto le taverne et hostarie contro la permissione della ragione et quod fit lege 
pertinente delictum non est , et sarebbe il levar il vivere agli hosti et taver- 
nieri, li quali con questa maniera guadagnano qualche cosa per nutrire li 
loro figliuoli, et se fosse utile al publico, la Comunità con la presenza et auto- 
rità del signor castellano l’avrebbe posto nelli suoi statuti •. 

Un feudatario laico avrebbe tollerato a quei giorni esposizione così palese 
delle ragioni nell’avversario? Se già altrove non n’avessimo trattato assai 
diffusamente, l’istessa età moderna, vale a dire il regno di Vittorio Amedeo II, 
proverebbe se si potranno definir benigne lo relazioni del suo governo con 
Giaveno; ma documenti più antichi c’istruiscono della durezza del poter 
soldatesco ed assoluto dei dominatori civili. Nel 1468 allorché il duca Galeazzo 
Maria Sforza, invaso il Vercellese, minacciava lo Stato savoino, il nostro 
Comune veniva intorbidato colla domanda di un sussidio che soleva ironi- 
camente denominarsi donativo f coll’ingiunziono di tosto obbedire, altrimenti 
d’incorrere nella conficca dei beni stabili ed anche mobili, detenzione dei 
debitori, credendari e consiglieri del Municipio. E consimile precetto di ga- 
lanteria veniva rinnovato nel M82. 

Alla morte del giovin duca Filiberto I il suo successore Carlo I dovendo 
da Lione far ritorno nello Sta'o, il Consiglio ducale residente al di qua dei 
monti con precetto del sette agosto deU'anno or citato mandava al nostro 
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Corte di Savoia, piu d’ una volta col mezzo della mediazione 
loro furono capaci di allontanare dal Comune mali minacciatigli 
o liberarli da gravezze a cui lo si voleva far soggiacere. 

Similmente il nostro Comune fu in grado di non lasciarsi 
manomettere e saper conservare non solamente, ma far progre- 
dire la sua indipendenza, le sue buone usanze, come dicevansi, che 
furono in ogni grosso Comune il principio e il fondamento della 
libertà sua, e riguardanti per lo più la ragione che aveva Fu- 
ni versalità dei cittadini di possedere, beni e pascoli comuni, con- 
correre alle spese necessarie alla pulizia locale , la ragione nei 
privati di possedere con proprietà piena, cioè in allodio, ecc. 
Ed a costituire tale stato aveva contribuito l’importanza di Gia- 
veno, numeroso qual era di popolo industre e trafficante, cioè 
di popolani minori, delle gilde od arti diverse, e di molta parte 
di quegli altri che si dicevano allora popolani grassi , e direb- 
bonsi oggidì i borghesi, e con loro, ma in grado di superiori ed 
ottimati , gli antichi possessori dei beni allodiali, precursori dei 
feudatari, conservatisi sino all’età moderna. 

Nè devesi disconoscere che tutti codesti ordini di persone 
costituivano l’universalità così detta degli uomini di Giaveno o 
quanto meno degli arimanni , ossia capi di casa, l’associazione 
che si chiamò, forse figliazione del Municipio Romano, ad ogni 
modo il Comune, già preesistente alla citata donazione Umber- 
tina, coi suoi consoli qui iurent de iis regendis prò Cowmune , 
rinnovando l’esempio di una di quelle rusticali Comunità che 
veggiam qua e là diffuse, e come c’ insegna il Muratori , stabi- 
lite al piano e su per i monti, e che poi, o per amore o per 


Comune di spedir tosto, pel venti di quel mese, uno o due credendari, muniti 
di pieno potere, per far il dono al principe sub periculo suae indignalionis . 
Manco male che si concedeva un respiro di quindici giorni necessari per rag- 
granellare il danaro. 

E così la leggiadra, ma altezzosa Beatrice di Portogallo, consorte del duca 
Carlo IH, alcuni anni dopo mandava pure al Comune non frapporre troppo 
indugio ad inviare subito vettovaglie all’esercito ducale, scrivendogli con 
termini tali che non lasciavano altrimenti replica. Non era precisamente il 
saccheggio minacciato nel 1r53 dal maresciallo Brissac , se non si fossero 
spediti subito guastadori a Carmagnola, ma non conveniva dimostrar re- 
sistenza. 

Ci dispensiamo dal ricordare le prodesse di altro maresciallo francese , 
il Catinai, avendone già discorso altrove. 
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forza, vennero sottoposte a signorie maggiori. E questi consoli, 
tre o quattro, provvedevano ai giornalieri emergenti, fiancheggiati 
da due Consigli, il piccolo o stretto, da noi chiamato la cre- 
denza, ed il grande che rappresentava V intiero popolo per gli 
affari di pili grave momento concernenti l’interesse universale. 

Senza dubbio che più rigogliosa e splendida sarebbe stata 
1’esistenza del nostro Comune, ove avesse potuto seguir l’esempio 
di altri (non voglio tentar il paragone colla Motta de* Milanesi) , 
ma a cagion d’esempio di Biandrate, uno de’ primi Comuni d’Italia 
a rivendicar la sua libertà (Novara nel 1064 aveva già il suo 
palazzo comunale), e dov’era al certo nel 1093 succeduta una 
rivoluzione contro i suoi conti , potenti nel Novarese e nel Mi- 
lanese. Ma queste commozioni io vo' paragonarle agli astri erranti 
del nostro sistema solare ; per quanto peraltro possa ritenersi in- 
degno il paragone tra il sistema divinamente ordinato e la con- 
fusione di quei di tollerata dalla Provvidenza. 

Quindi è che dediti quali erano i Giavenesi al pacifico traffico 
agricolo, disgiunti da quei popoli, ne’ quali il sentimento di libertà 
ed indipendenza preponderava , come ce ne fornisce 1* esempio 
nella valle di Macra quella specie di repubblichetta , composta 
di dodici Comuni : Acceglio, S. Michele, Marmora, Canosio e va 
dicendo (anche solinghe terre confinate fra silvestri montagne 
sottoposte più tardi alla signoria dei marchesi di Saluzzo), non 
potevano sciogliersi dalle ripetute signorie a cui andarono assog- 
gettati. A compiere così nobil opra sarebbe stato mestieri di una 
confederazione di altri popoli vicini , laddove Giaveno era at- 
torniato da lievi centri di popolazioni die nella scomposizione del 
dominio arduinico e nella successiva trasmissione di questo ai 
principi Sabaudi e ad altri signorotti tributari od alleati, ovvero 
cogli Ardoinici congiunti, come ad esempio quei di liivalta, ecc., 
non seppero o non poterono rivendicare la propria libertà. 

Facciamoci ora a svolgere quel che sommariamente abbiamo 
posto a base del nostro ragionamento. Abbiamo testé accennato 
ad antichi proprietari di allodi, poi feudatari, che in Giaveno 
conservarono sempre la loro potenza, nella guisa che il Comune 
seppe mantenere salve le sue prerogative, pendente la sua sog- 
gezione. Primeggiarono fra quelle famiglie , e la mancanza di 
documenti sinora non ci consente a scoprirne di più antiche, 
gli Albezi o de Albecio, che furono indi da padre in figlio in- 
vestiti degli uffici importantissimi di castellani e gastaldi del 
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nostro Comune, loro conferiti nei secoli xm e xiv, per con- 
venienza verosimilmente, dagli abati clusini, cui rappresentavano a 
fronte del magistrato municipale. 

Ed un documento del 1219 c’istruisce di due delle consi- 
derazioni ora addotte: 1° che la dominazione abbaziale fu co- 
stretta a lasciare e rispettare in massima parte l’organamento 
comunale a lei preesistente; 2° che i possessori di quei beni, 
divenuti poi feudatarii , o secondo la fraseologie, feudale , semo- 
venti del feudatario principale, erano ancor essi investiti di au- 
torità, e sino a certo punto indipendenti dagli abati clusini. 

L’importante documento che abbiamo sott 'occhio accenna ad 
un’adunanza del popolo giavenese, che il quindici ottobre di 
quell’anno nella sua chiesa maggiore, giusta la consuetudine di 
quell’età di por termine a discordie col mezzo dei compromessi, 
ricorreva all’abate Bonifacio della Chiusa ed ai priori di Challcs 
in Savoia e S. Andrea di Torino per ottenere lo scioglimento 
dalla pretesa di una multa di sei lire segusine inflitta a ciascuno 
di quegli abitanti da Uberto degli Albezi , in pena di un'alleanza 
o congiura di quel popolo contro di lui. 

Mentre adunque la ragunanza libera dell' universalità del 
nostro popolo prova quanto sovra avemmo a dire, il ricorso citato 
ci rivela che l’ Uberto agiva pur egli indipendentemente per conto 
proprio, come meglio ancor lo pone in sodo altro documento di 
settantanni dopo (1298). In questa carta Melchioto, figlio del- 
1* Uberto, contendeva coll’abate clusino Riccardo super ittrisdi elione 
et mero imperio feudi quod allodium appellatur sito in finibus 
Javeni , quam iurisdictionem ac merum imperium dicebat et 
asserebat dictus Melckiotus ad se pertincre pieno iure. 

In quel feudo gli Albezi avevano ampia potestà sui loro 
vassalli; e la questione erasi appunto originata dalla pretesa da 
loro sostenuta di voler punire una donna, giudicata avvelenatrice 
di una persona. Dopo non lievi contese ricorse la parti ad Ar- 
naldo di Brandizzo obedenziario di S. Ambrogio (1), a Francesco 
priore dell’abbazia clusina ed a Pietro Corini aviglianese, arbitri 
eletti, costoro, assenziente il Melchioto e il suo figlio Guglielmo, 
decretarono che gli Albezi fossero tenuti a cedere alPabbazia il 


(I) Così chiamavasi una delle primarie dignità dell’ abbazia. Talora 
]*obedenziario amministrava un determinato benefizio, tal'altra così denomi- 
navasi Tufficiale incaricato delle distribuzioni ai monaci presenti in coro. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 33 
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mero impero, i banni regali, comprese la vendetta del sangue 
e la podestà della spada, loro competenti su quel feudo, serbati 
i diritti sui mulini, decime, successioni, cacciagioni, pescagioni, ecc. 
Ed in compenso di tale cessione l’abate si obbligava di con- 
segnare agli Albezi alcuni poderi designati nel documento. 

Intanto tra le pretese di chi vantava diritti di sovranità e 
le aspirazioni del popolo stesso che, secondo eragli consentito, 
qual pendolo spinto da mano inconsiderata cominciava a cercar 
il meglio possibile il suo assetto, gli abati clusini, a' quali non 
sfuggiva ornai V indocile talento de’ lor soggetti, non perdevano 
d’occhio le occasioni per meglio rinforzare e rendere sicura la 
loro dominazione. 

Giaveno sin’ allora era ancor terra aperta nè cinta di forti- 
ficazioni, ma dopo certe manifestazioni ed espressioni di libertà, 
col pretesto delle possibili incursioni nemiche, del resto frequenti 
in quei -tempi mal fermi , furon gettate le fondamenta di una 
casa forte o castello, come già sin d’allora lo si volesse chiamare, 
pietra dura in un incanto di piatene e verdi foreste ! 

Se i Giavenesi non vi si opposero, non rivelandocelo verun 
documento, o spontaneamente, o da loro istigato, ne manifestò 
risentimento il castellano comitale di Avigliana, il quale non si 
astenne dal muovere subito opposizione a quell’opera. Ma il 
fondatore del castello, l’abate Decano che reggeva allora l’abbazia 
cìusina, qual famigliare del conte Filippo di Savoia, ai cui con- 
sigli questi si reggeva, non indugiò a tagliar tosto il nodo: e 
risolse la contesa in suo favore, contrariamente a quanto aveva 
decretato il buon castellano di Avigliana (1). Il che seguiva il 
tre marzo deiranno 1273; ed in tal guisa i Giavenesi riceve- 
vano il freno del castello , che più tardi , cioè dopo quasi tre 
secoli, diveniva magione di delizie e gaie ricreazioni della Corte 
Sabauda nei mesi canicolari, e che fra i tanti illustri personaggi 
ospitati, acooglieva pure nel 1537 Francesco II di Francia, che 


(I) Il conte di Savoia faceva apporre alla transazione tre sole clausole: 
1° che il castellano il quale sarebbe stato deputato ad abitar quella casa forte 
e rappresentare in Giaveno la sua persona dovesse essere suddito comitale o 
abbaziale; 2° che dovesse essere obbligato a prestare il giuramento di fedeltà 
al cospetto del castellano di Avigliana; 3° che fosse obbligato somministrar 
albergo in quel castello al conte cd ai suoi, trattandosi di difendersi dai 
nemici. 
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vi pernottò prima di recarsi a Torino, poi il celebre arcivescovo 
di Milano S. Carlo Borromeo e il soave e dotto apostolo della 
Savoia, il Salesio. „ 

Con tutto questo l’accennato freno non fu d’ostacolo che per 
Tavvenire quei popoli avessero ad essere men solleciti ad ado- 
prarsi a prò di quanto poteva giovare al sostegno e alla con- 
servazione delle loro libertà. E di tal virtuoso impegno diedero 
essi poco dopo prove indubbie, dimostrandosi pronti a far revocare 
atti, da quello stesso abate Decano definiti diritti, e dai 
Giavenesi invece meri abusi. 

Così costoro, dopo aver nell'agosto dell’anno poco fa citato 
ottenuto lo scioglimento per l’avvenire dall’annuale prestazione 
di una ricotta pretesa da ciascuno che volesse pascolar su per 
l’alpe detta del Goretto, il 22 febbraio del 1225 obbligavano 
quell’abate a liberarli dal tributo di un’oncia di vino pretesa su 
di ogni sestaio (che comprendeva la capacità di litri 40,685) da 
ciascuno degli abitanti, vuoi maschi che femmine. 

Ma più vigorosa manifestazione dell’impegno insito nei Già-* 
venesi a mantenere integri i loro diritti, ned a lasciarsi opprimere 
dal giogo signorile noi la riscontriamo l'anno 1279, in cui nel 
giorno terzo di ottobre ragunatisi nel cimitero Laurenziano, al 
cospetto di Ugone degli Albezi castellano, ebbero ad esprimere 
con alte e sonanti parole il partito preso di mantenere salvi i 
loro diritti. 11 che avveniva nell’occasione in cui quell’abate, 
che ci si presenta tenace ad oltranza delle prerogative temporali, 
aveva imposta una taglia ai Giavanesi, dopo una contesa seguita 
coi potenti e celebrati signori di Piossasco. Senoncl.è i Giavenesi 
non lasciatisi intimorire, e nella guisa che, secondo dice il poeta, 
res animos incognita turbat, così, fragorosamente esclamarono:... 
se ignorare quid sit taìia . nec unquam dcdcrunt taliam domino 
nec consueti fuerunt facere taliam nec eam taliam dabunt . E 
pretendendo in quei frangenti l’abate in malleveria alcuni di loro, 
essi unanimi voce magna diccntes constituerunt se fideiussorts 
prò eis versus dictum castellanum et eis obscrvare promiscrunt 
ab omni dampno a predicta petitione ... et hoc dicunt et prò - 
testan tur predi di homines coram dicto castellano et prcceperunt 
fieri publicum instrumentum. 

Bello codesto indissolubil legame dei reggitori del Comune 
col popolo intiero , che ragunatosi in un sito così acconcio a 
ricordar l’uguaglianza degli uomini fra loro e l’ abbominazione 
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dalle prepotenze e soverchierie, facevasi a protestare contro un 
gravame che tentava imporre il principio autoritario, interpretato 
con rigore. Mancano i ragguagli dell’orditura di tutto quell’av- 
venimento, ma la sua importanza è incontestata; e che a Gia- 
veno si fosse avverata una commozione o rivolgimento, pacifico 
e legale se vuoi, ma che avrebbe potuto essere il prodromo di 
fatti più gravi e più temibili , ce lo appalesa , oltre alle vive 
espressioni di protesta ora addotte, altro documento. Esso è del 
cinque successivo novembre, e col medesimo l’abate clusino, a 
tutela de’ suoi diritti feudali, pretendeva, a compenso delle 
vicende trascorse, un qualche atto di riparazione e sommessione 
dai Giavenesi. 

Ed essi convenuti il cinque novembre nella chiesa maggiore 
di S. Lorenzo, al cospetto del castellano Ugone degli Albezi che 
loro imponeva quoti omncs revocent iuramenta sive coniuracio- 
nem quam fccerunt inviccm , dichiararono accortamente, che se 
erano venuti a qualche federazione, ciò era seguito unicamente 
nell’intento di salvare et custodire dictum dominum abbatem et 
monasterium clusinurn nec illud feccrunt in detrimentum vel 
dampnum dicti domini abbatis et monasterii. Senonchè, tosto 
dopo , fidenti nel buon diritto che li francheggiava protestarono 
altamente, se non teneri ad predieta iuramenta rt rocanda. 

Ed intanto per meglio cementar l’edifizio della loro libertà, 
agli undici dei successivo dicembre commettevano ai sindaci di 
trattare bensì coir abate clusino quanto risguardava le accennate 
quistioni, ma poi d’informar di ogni cosa il castellano comitale 
di Avigliana Teobaldo di Cors. Simultaneamente parte della 
legazione di quei deputati consisteva nell’insistere presso l’abate, 
affine di ottenere ampia ed esplicita conferma di tutte le antiche 
libertà, franchigie e consuetudini. 

E sì che per riuscire nei buoni propositi il nostro Comune 
non dimostra vasi nè gretto , nè privo di arguta solerzia. E 
nella guisa che lo vediamo ricorrere al consumato consiglio dei 
più valorosi giureconsulti de' tempi (1) , così lo troviamo di- 
ti) E valga il vero: già il sei ottobre 1438 nel borgo Paglierino di Avi- 
gliana nella casa di Bartolomeo della Moneta seguiva una convenzione dei 
sindaci col giureconsulto Cristoforo da Imola che si obbligava a prestar il 
suo patrocinio a Giaveno, mediante dodici fiorini d oro di Savoia all'anno. 
Nel secolo successivo assistettero Giaveno nelle suo contese i più illustri giu- 
reconsulti che avevano fama di dottrina nella metropoli sabauda, quali Gian 
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sposto rivolgersi agli uomini danarosi per mutui necessàri nelle 
sue bisogne (1). 

Che se sotto il governo di quell’abate Decano, tenace conserr 
vatore dei diritti feudali, il nostro Comune ebbe a sentir molestie, 
sotto il suo successore Kaimondo ottenne nel 1382 una revisione 
della sentenza pronunciatasi nel 1280 da Teobaldo di Cors e 
dal conte Tommaso di Savoia, arbitri eletti per definire la con- 
tesa relativa ai pascoli di determinati monti. 

Non è però il caso oggidì di dissimulal e che i Giavenesi . 
ancor essi oltre mai zelauti del sostegno dei loro diritti e pre- 
tese, dimostravansi talora, non solamente propensi a conservarli , 
ma ancora ampliarli possibilmente e conseguir il fine, senza guardar 
troppo ai mezzi. Basti in prova di ciò addur l’esempio dei ma- 
neggi protrattisi per lo spazio di secoli circa le pretese da loro 
mosse sull’alpe del Goretto che forniva argomento delle elucu- 
brazioni di parecchi giureconsulti, e cagionava l'intervento del- 
l’autorità suprema dei conti di Savoia ; definizioni e scomuniche 
per parte della Corte di ltoma, e finiva per riuscire il pomo 
fatale delle discordie fra i due Comuni di Giaveno e Coazze (2). 


Francesco Man uzzi, Gian Antonio BMlacomba, Antonino Tesauro, Antonio 
Sola, Bernardo Trotti, tutti singolare ornamento della Università Torinese, 
ristorata dal grande Emanuele Filiberto; Giacomo Rubino da S. Giorgio, 
Panfìlio Garanzia genovese e Gian Francesco Claretta, socio del collegio di 
leggi, senatore e sindaco di Torino, ecc. ecc. 

(1) Già agli otto settembre del 12d0nel Consiglio deiruniversalità de’ Gia- 
venesi tenutosi ante portam castri delegavansi alcuni del medesimo a rico- 
noscersi debitori verso Vito della Mussa di Piossasco, di 225 lire viennesi, 
obbligandosi a tenersi ostaggi a suo piacere a Secusia usque ad Taurìnum ad 
locum vel loca quem vel que ipse credìtor duxerit acceptandum et acceptanda 
dira Duriam et Padum et ibi tantum stare nec se remotere sine licencia 
ipsius creditoris quousque de dirto debito et pena danpnum et interesse eis 
fuerit integre satisfactum in pecunia numerata. Ma le 225 lire viennesi es- 
sendo insufficienti, il 22 agosto 128*2 in foro Avilliane i rappresentanti il 
Comune contraevano con Domenico de Augusta di Piossasco altro debito di 
125 lire segusine, ovvero 300 astesi, da pagarsi fra due anni. Nel 1285 poi il 
Comune ricorreva al primo creditore Vito della Mussa, per contrarre altro 
mutuo. E l’uso di farsi mutuar danari fu praticato costantemente anche in 
appresso; il perchè dal 1363 al 1 4fK), a cagion d’esempio, notevoli furono 
gli imprestiti fatti dai Brutini di Rivoli, dai Boc di Avigliana, dai Percivalle 
di Trufarello, dai Rotarii o Roero nobili d’Asti , ma stanziati a Susa, e già 
sin d'allora borghesi di quella città, e tutti danarosi di quei tempi. 

(2j 11 sei maggio del 1285 nel borgo nuovo di Avigliana Giovanni Balbo 
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Il perchè correremo miglior acqua considerando le più no- 
bili cure de’ Giavenesi nel mantenere inviolate le loro antiche 
franchigie, e di cogliere sott’ altro verso il bel destro per riu- 


e Bonivardo del Paschero da parte di Coazze e Poleto degli Albezi da parte 
di Oiaveno delegavano quale arbitro di tale contesa Broco notaio aviglianese 
e Petrino Varani da Giaveno, i quali dopo tre giorni, alla presenza di Pietro 
Corini, un de’ sapienti di quei paesi, Antoniotto di Pertugio, Antelmeto di 
Tournoo , Giovanni della Sala, Melchioto degli Albezi e di Guglielmo de 
Rupecula (della Rochette) castellano di Avigliana e balio della valle di Susa,, 
sentenziavano che quell’alpe, colle sue adiacenze, dovesse spettare a Giaveno, 
come lo indicavano i segni posti nella coraba del bel Molare e la decorrenza 
del rivo Lombarda; e stabilivano le epoche delTanno in cui ai due Comuni 
fosse lecito pascolarvi. Ma la pace ebbe breve durata: già sin dal 1304 tua- 
ni festa vasi un fermento negli uni e negli altri, e parecchi documenti rimastine 
denotano che nemmeno la paterna intromissione degli abati clusini valeva 
ad estirpare la mala radice delle discordie. Quindi ecco che il nove di no- 
vembre del 1305 nella canonica di S. Lorenzo, Oddone di Kiveria prior di 
Digne, rappresentante l’abate clusino Andrea, assolveva vari Giavenesi, 
rappresentanti a lor torno l’intiero Comune, de omnibus excessibus de quibus 
inculpanlur ferisse et perpetrasse usque ad presenterà diem contra dominium 
et iurisdictionem Javeni in destmctìone domorum habitat or um montanee Javeni 
et occupalione et destructione rerum ipsorum et in convocationibus et conspi - 
rationibus factis per ipsos homines Javeni hoc. occasione et generaliter de 
omnibus que tangunt destructionem domorum et rerum tllorum diete mon - 
tanee Javeni. Senonchè gli animi erano troppo inaspriti, per potere sperare 
successo favorevole da quei giudizi. Nemmeno due anni dopo Rodolfo di 
Montmajeur balio della valle di Susa ordinava a Melchioto degli Albezi ca- 
stellano di Giaveno ed ai sindaci Filippone del Molare, Daniele di Aimone 
e Giovanni di Aidelina, ed a Poleto sire di Coazze («Iella famiglia Faiditi) 
di nulla innovare, sotto pena di cento lire viennesi. Ma poco stante il feu- 
datario di Coazze doveva muovere aspre lagnanze per violenze e rapine di 
cui eransi lordati alcuni Giavenesi verso parecchi de* suoi vassalli; ed ecco 
risorgere fiera lite, ed intromettervisi il 12 agosto 1308 Giovanni de Pado 
priore di S. Michele di Torino delegato apostolico, per assolvere da scomu- 
niche il sire ed il Comune di Coazze pel fatto di quelle contese. Nel 1339 poi 
Je due parti dissidenti rimettevansi al lodo del conte Aimone di Savoia, che 
il 5 marzo di quell’anno pronunziava la sua sentenza nel castello di Rivoli. 
Ma nemraen l’autorità del conte di Savoia potè influire a recare l’ulivo di 
pace fra i due Comuni, battagliatisi ancor per molto. 

E non iscrivendo un panegirico su Giaveno, non conviene celare che quel 
popolo aveva non picciola parte di torto in questa contesa, essendo pronto 
alle vendette ed ingiurie. Cosi il 25 settembre del 1309 l’assemblea dei Gia- 
venesi doveva eleggere deputati per trattare coll'abate clusino Guglielmo di 
Savoia e stabilire pace e tregua col nobile Eimerico Leuyon castellano di 
Val Lujson pel Delfino di Vienna, da cui erano stati condannati a soddisfare 
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scire legalmente a propagarle col mezzo di cessioni e transazioni. 
Reggendo nel 1347 l’abbazia clusina Rodolfo di Mombello, di 
Quella nobilissima prosapia savoina dei famosi conti di Entremont 
nella Savoia, prese occasione dai movimenti avvenuti in Piemonte, 
scorrazzato da milizie licenziose e sfrenate a’ stipendi dei principi 
d’Àcaia, Angioini e Monfemni, per cingere Giaveno di valide 
niura, e così coronar l’opera intrapresa da un suo predecessore, 
che nel 1273, come vedemmo, vi aveva impiantato il castello (l). 


cento soldi alcuni uomini di Giaveno che avevano ucciso capre di abitanti di 
queltà valle. 

Nè meno vive dovevano essere dopo quasi tre secoli, cioè nel 1578, le que- 
stioni tra Giaveno e i Cumianesi por ragione de* confini dei reciproci terri- 
tori i. 11 ventitré luglio di queiranuo nella sala dipinta del castello di Giaveno, 
presenti molti notevoli personaggi, fra cui Antonino Tesauro, Antonio Sola 
e Giacomo Bovio d’ivrea giureconsulti e professori esimii di Torino, pone- 
vasi fine al lungo e dispendioso litigio con una transazione importantissima 
che definiva i limiti dei due territorii e la ragione del pascolare, seminare, 
raccor legna, ecc , che pel passato erano stati cagione di straordinarie ani- 
mavver sioni. 

(1) Relativamente alle fortificazioni di Giaveno, riprodurrò un interessante 
documento, importante per l’antica topografia locale, e per la nomenclatura 
militare antica; ed è la visita seguita nel settembre del 1442 a cura di Gio- 
vanni di Compey, signor di Greffy, consigliere ducale e luogotenente di Lu • 
dovico di Savoia-Racconigi, per riconoscere lo stato della sua sicurezza. 

Anno domini millesimo qua ter centesimo quadragesimo secundo indictione 
quinta die decima seplima mensis maii. Hec est ordinatio facta per magni f- 
ficum et extrenuum millitem dominum Johannem de Compexio dominum Gref- 
fiaci ducale m consiHarium et locumtenentem per magniffeum dominum Lu - 
dovicum dominum Raconixii ac Sabaudie marexallum sub anno et die 
premissis vigore mandati sibi facti per illustri ssimum dominum nostrum 
ducem Sabaudie eie. in et super facto visitacionis murorum et fortaliciorum 
qrmorumque et artigleriarum castri et loci J avenni et hoc contra deroga - 
cionem ornacionum prefacli magnifici domini marexalli et per ipsum ab 
hodie retro deputatorum. 

Et primo super facto fortif/ìcacionis loci J avenni ordinatum extitit per 
pre factum dominum locumtenentem quod fossato circumcirca villam murentur 
et fiant maioris profunditatis et largiludinis quibus fieri possil. 

Jtem quod fiant rebuca necessaria prò retinendo acquam in fossalis prediclis, 

Item quod in cantono nono apud portam de la Buffa fiat una turris si - 
milis aliarum turrium. 

Item quod super tur rim seu porta m veterim fiat una batagleria super sex 
capUellis lapidis murata usque ad parapeclum et merletur , et coperta prò cu- 
stodia de noci e ibidem facienda. 

Item quod in cantono inferiori diete porte de la Buffa fiat una turris si * 
milis aliarum turrium . 
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Qual sistema tennero i Giavenesi in quel frangente? Patteggia- 
rono coll’abate, accettando bensì l’opera utile e di qualche 


Item quod turris incerta inler medium porte Olaxii et porte castri finiatur 
et alcietur usque ad altitudinem aliarum turrium. 

Item quod de turri extitente penes domum Jacobi Chayrete (cioè quel Ja- 
copo Claretta di cui discorreremo a carta f)27) usque ad turrim existentem 
in cantono porte Olaxii inter medium fiat una botagleria super sex capitelli* 
lapidi s que muretur usque ad parapectum et merletur ac coperietur taliter 
quod ibidem possint fieri custodie . 

Item quod in omnibus turribus suproscriptis fiant bombarderie et archerie 
artitudinis trium pedum et de supra lerram prò deffensione murorum 
dicti loci . 

Item quod circumcirca tillam predi tam reparentur . . . . taliter quod ac- 
cedi possit super eisdem prò deffensione fenda. 

Item quod omnes turres predirti loci solentur et reparentur cum stallie 
necessaria taliter quod ibidem el super tpsis accedi et stari possit . 

Item quod quilibet sitprouissus de postihus necessariis prò facimdo man- 
tellos. 

Super artigleriis. 

Et primo quod predicti homines Jaoeni teneantur habere viginti balista s 
sibi ordinatas ultra eas quas habent prò eórum usu videlicel decem ad gu- 
iellam et decem ad gambam. 

Item duas bombardellas ultra eas quas habent proicientes lopides moioris 
grossitudinis unius pugni Uomini s. 

Item sex colovrinas cum ducentum ballotti. 

Item centum layides ad usum bombardarum. 

Item duos rubos pulverum bombardae. 

Super aliti vero armis nihil aliud ordinatur attento quod ipsi homines 
ipsti sunl bene muniti. 

Ordiuacio forlifficacionum castri Javeni. 

Et primo ordinavit dictus dominus locumtenens quod inter medium trium 
turrium dicti castri fiant tres bataglerie super sex capi teliti lopidis prò qua - 
libet murate usque ad parapectum et merlate ac coperte taliter quod custodie 
ibidem fieri possint. 

Item quod murus bragarum existens circa cast rum predictum deversus 
grangiam castri finiatur vsque ad cantonum capelle et levetur ipse murus ad 
slimam assinii talti grossitudinis qualiter est inceptus et taliter quod unus 
homo possit ire coperlus intra dictas bragas seu murum ipsarum . 

Super artigleriis. 

Primo ordinavit prefuclus dominus locumtenens quod castellanus predicti 
loci nomine reverendi domini abbatti cluxinf in eodem castro habere et tenere 
debeat odo balistas videlicet quatuor ad guiellam et quatuor ad gambam. 
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▼incoio, ma pretendendo la concessione di cento fiorini d’oro; 
franchi e liberi gli stabili posti in quel recinto, e facoltà al Co- 
mune d'imporre dazi. 

Intanto fedele il Comune al suo assunto di trar partito 
dalle congiunture per assodarsi ne’ suoi benefizi , sotto il rettorato 
dell’ abate Pietro di Fongereto sapeya approvecchiarsi de’ mali 
abiti di costui per ottenerne graziose concessioni. 


Item duas cassias viratonorum secundum grossùudinem ipsarum bali - 
starum. 

Item sex colovrincs cvm ducentis ha liuti s. 

Item duas bombardas proicientes lapidee yrossitudinis unius pugni curri 
quinquayinta lapidibus. 

Item vigintiquinque libras putte) um bombarde. 

Item duodecim targonios. 

Item duodecim ytavarinas. 

Item duodecim lanceas ad opus pedestrium. 

Item sex stoyracias coperta s. 

Item sex paria bracalliorum . 

Item sex paria guanlorum. 

Item sex cella das. 

Item sex paria sthimeyriaì'um. 

Anno et die premissii prefactus domìnus locumtenens iniunxit et imman- 
datus dedit nobili Aymoni BorgexH castellano Javenni quatenus fossatum 
et rebuca de quibus supra per homines dicti loci Javenni fieri faciat modo 
quo per ipsum dominum locumtenentem ordhtalum extitit bine ad festum 
nalivitatis domini proxime venturum . Item turres et bataglerxas et alia supra 
per eum ordinata super faclo forti fficacionis died luci infra tres annos proxime 
r enturos. 

Item choratoria diete ville et solaturas murium ac stallas murium et prò- 
visionem postium prò mantellis merlorum infra festum sancii Martini ven- 
turum. 

Item omnts artiglerias ipsom unicersitatem tangentes infra festum sancii 
MicUaelis proxime venturum. 

Item ordinata super forti fficacionem castri Javenni adimplcvisse debeat 
infra festum sancii Martini proxime venturum. 

Item omnia alia ordinala super facto artigleriarvm dicti castri adim • 
plecisse debeat usque ad terminos infra diem dccimam quintam mensis Udii 
proximi. 

Item duodecim targonos et alias armaturas successive ordinatas infra fe- 
stum sondi MicUaelis proxime venturum sub pena quinquaginla 

ducatorum per ipsum contrario casu committenda oppile andò que prò medie- 
tate illustrissimo domino nostro duci Sabaudie et prò alia medielote forti ffi- 
cacioni dictorum castri et vile J a veni. 

Baldesar. 
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11 28 ottobre del 1362 pertanto cominciava a sentir la 
liberazione dal concorso a determinato compenso preteso per 
l’abbazia nell’occasione di ogni permuta di stabili, e ciò me- 
diante il dono di venticinque fiorini d'oro (1). 

Poi nel 1373 si riusciva ad altro fine, più fecondo ancora 
di utili conseguenze. 1 fratelli Giovanni ed Ugonino degli Albezi 
in un con Guglielmetto, Francesco e Giovanni de’ Agnesina (2), 
altri confeudatari in Giaveno, pretendevano di non essere tenuti 
a concorrere in un cogli altri cittadini nei tributi potissime et 
praesertim virtute et cffectu quorumdam privilegiorum antiquo - 
rum quibus vidcbatur et apparebat ipsos esse immunes ab onc - 
ribus prelibatis et ex co quod dicebant se fore et esse in 
possessione rei quasi , non participandi et non sottendi sire 
dieta onera substinendi cum hominibus prelibatis a longissinio 
tempore afque cuiusquam temporis , causa prescriptionis et con- 
suetudinis longeve . 

La contestazione era gravissima e d’interesse vitale al paese ; 
ed il Comune ricorso all’arbi tramento, questo, pronunciatosi nel 
castello di Giaveno dall’abate clusino, da Buffino proposto degli 
Umiliati di Avigliana e da Michele Mantelli giudice di Pinerolo, 
veniva a meglio equiparare quei feudatari agli altri cittadini 
nel pagamento degli oneri comuni (3). 


(!) L’abate Pietro così proemiava l’atto di concessione in discorso: Voleri* 
(dominila abbas) ipsos homines et univcrsilatem favoribus prosegui graciosi*\ 
ut quanto plus se senciant communitos , tanto magi s apud ipsum et succes- 
sore s suos eorum amor et fidelitas amplielur , et ad ipsius domini abbati s et 
successorum suorum obsequia animo* habeant propenciores , locusque predi - 
ctus Javeni sub ipsius domini abbatis favori* et gratiarum subfragio, Deo 
propicio , recipiat incrementum et sub dicti domini abbatis dominio dicti loci 
conditio semper in melius reformetur. 

(2) Questi feudatari sono così designati nella pergamena; ma altrove ed 
all’anno 1310 leg^o: . . . Item libravit domine Aniglexie de Joveno prò jirecio 
parti s quam habebat in castro et iurisdictione Bricoyrasi prò confessione de 
recepla ipsius domini in publico inslrumtnto facto menu Humberti notarii 
deJaveno (Archivio di Stato, sezione camerale computus , Ardicionis de Albrieto 
familiari s Philippi de Sabaudia\ 

(3) In forza di quel lodo: 1° gli Albezi e gli Agnesina venivano a fruire 
bensì del diritto di tenere per l’avvenire i loro beni feudali franchi e liberi 
da ogni peso di collette o taglie od altre imposizioni, ma non obstantibus 
aliquibus pricilegiis obstensis et productis dovevano soddisfare le contribuzioni 
reali ordinarie e straordinarie con quel Comune e cogli altri Giavanesi pei 
beni rustici allodiali ; 2* quei beni dovevano venire allibrati in registro C'om- 
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Nè qui limitaronsi gli avvantaggi che i Giavanesi seppero 
trarre dalle condizioni fortunose dell’abate Pietro. Avendo ri- 
cevuto grave detrimento da altri vassalli suoi , cioè gli uomini di 
Chiavrie (1), che per intromissione del celebre lbleto di Challand 
eransi fatti a riconoscere semoventi dal conte di Savoia le regioni 
di Pian Sertore, Prato e La Comba, non era egli in grado di 
risarcirsi dei danni sentiti, senza l’aiuto de’ Giavenesi. 

Il perchè se l’abate Pietro volle riuscire a qualche cosa, 
dovette sborsare cinquecento bei fiorini d’oro al Conte di Sa- 
voia, e con ducencinquanta altri mitigar le arse canne dello stesso 
lbleto di Challand, di Girardo d’Estrès, cancelliere di Savoia, 
di Guaiino di Mezzabarba, giudice e consigliere del conte, di 
Tommasino Borgese, giudice della valle di Susa, di Àlirono Pro- 
vana castellano di Àvigliana, di Buonamico Lurandino procura- 
tore del conte e Pietro Ducis notaio, cioè segretario del poten- 
tissimo lbleto. E siccome questo nostro abate non era in grado, 
secondo le parole del documento che di ciò c' istruisce , tot nec 
tanta honera supportare , nec tales financias subito adimplere 
sine auxilio et suffragio suorum fidelium subdictorum attento 
quod multi farie gravantur honeribus et impositionibus talcarum 
et subsidiorum cancellane domini nostri pape ac edam visi - 
tatione sepissime propter transitum rcverendissimorum domi - 
norum cardinalium et legatorum dicti domini nostri pape. 

Insomma per quanto il pudore spingesse l’abate Pietro ad 
addossare unicamente all* ultimo de’ pontefici di Avignone (Gre- 
gorio XI), ai suoi legati, cardinali, ecc. la cagione de’ suoi 


munis sicut alii de universilate , et secundum facultates solvere per modum 
Registri sicut faciunt cete ri homines dicti loci. 

11 lodo peraltro conferiva loro questi privilegi : 1° diritto che per l’avve- 
nire un di loro dovesse essere chiamato dal Comune ogni qual volta si fosse 
trattato di modificare il Registro od imporre qualche taglia; 2" facoltà di 
avere prelevata sul Registro d’allora ed in ogni altro successivo la metà dei 
loro debiti giustificati; 3° esazione da ogni spesa per riguardo di quelle 
contese e liti col Comune; 4* esenzione dalle taglie o collette che fosse per 
imporre il Comune. 

(I ) Il documento spiega la condotta di quei di Chiavrie con queste parole : . . . 
ipsi homines rtbelles et eorum opera infelicia maximum detrimentum dieta 
reverendo domino abbati cluxino suoque monasterio et tote sue terre genera - 
bant tam per officiales prefati illustris domini Sabaudiae comilis quam edam 
propter alrocitatem et contumelias quas ipsi rebelles faciebant, dicebant et 
tractabanl aliis fid elibus dicti domini abbatis et monasterii cluxini. 
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malanni e la ragion de’ tributi ai suoi vassalli, fatto è che 
rivoltosi a costoro per aver soccorso ed aiuto trovò i Giave- 
nesi pronti ad offrirgli essi soli ben trecento fiorini boni auri , 
insti ponderis et prime lye . Il dono peraltro non procedeva da 
mera generosità, ned era senza la pretesa di un adeguato com- 
penso. Infatti il Comune domandò che per l'avvenire i l u il sestaio 
del castello maneggiato dai gastaldi, collettori ed altri uffiziali 
della gabella abbaziale, non che gli scandagli, balenciae ulnae 
et raxi seu brachici, di maggior capacità di quelli usati a Gia- 
veno ed Avigliana, dovessero venir ridotti alla giusta misura 
usuale; 2° che quei collettori i quali pel feudatario solevano 
esigere sui fitti e contratti per quattro denari di buona moneta 
nove di moneta scadente e per un grosso o tornese tre soldi 
viennesi deboli, e per un fiorino trentasei soldi viennesi deboli e 
per una lira quarantacinque soldi, dovessero limitarsi per l’av- 
venire a quanto veniva determinato, conformemente a ragioni di 
equità e secondo la consuetudine generale ; 3° che avesse a ces- 
sare la consuetudine abusiva , ned in alcun luogo tollerata, con- 
sistente nella pretesa dell’abate e de’ suoi uffiziali di arrogarsi 
sui cumuli degli alberi fruttiferi tagliati al calcio, ad uso di legna 
da ardere, la somma pretesa sin’ allora dai medesimi. 

Bisognoso qual era quell’abate di quei fiorini fiammeggianti 
non guardò tanto pel sottile, e senz'altro. . . voìens prò posse 
diete communitati ad antidona ut conventi compiacere de grafia 
speciali et in remunerationem doni dicti si faceva ad accondi- 
scendere ad ogni richiesta, senza nulla aggiungere nè nulla to- 
gliere. Quindi senz’indugio cum uno calamo quem in suis 
manibas tenebat de suprascriptis franchixiis et libertatibus ìcgi - 
Urne investiva prefatos Joannem de Albccio et Am ed cum 
lì album sindicos et sindieario nomine communitatcm et uni- 
versi totem lave ni. 

L’abate Pietro col suo lussureggiare, parteggiare e banchet- 
tare diè il crollo alla leggendaria badia clusina, ridotta indi 
commendataria per opera dell'invitto Conte Verde coll’approva- 
zione della Sedia Apostolica. 

Ma anche sotto gli abati commendatari noi scorgiamo la 
costante sollecitudine del Comune di Giaveno nel mantenere 
intatte le sue prerogative e far rispettare le antiche sue franchigie. 

Così avveniva sotto il primo abate commendatario Guido di 
Saorgio consigliere del conte Amedeo VI di Savoia, e che agli 
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otto dicembre del 1381 concedevagli la conferma implorata. 
Anzi nel 1385 il nostro Comune potè aver quell’abate associato 
a sè nell' appello promosso innanzi al conte Amedeo VII per 
l’esenzione dal gravame del dazio imposto dai vicini signori di 
Trana sul vino che si faceva transitare sul loro territorio. 

Succeduto all’ abate di Saorgio Guglielmo , della potente 
famiglia dei visconti Augustani di Clialland, il venti maggio 1392 
il Comune otteneva, non solamente la conferma dei suoi privilegi, 
ma ancora la liberazione dal vincolo della devoluzione alla Curia 
dell’eredità intiera dei figli di famiglia morti ah intestato , e 
del terzo nel caso di disposizione testamentaria (1). 

Uguale sollecitudine di ottenere il riconoscimento de’ suoi di- 
ritti manifestò il Comune nelle elezioni degli abati Amedeo di 
Montmajeur, Antonio, altro de’ nobilissimi di Cballand; e nominato 
nel 1424 Giovanni Seyturier de’ signori della Varjanniere, Cornod 
e Montdidier, dottore in decretali e consigliere di Amedeo Vili, 
i sindaci di Giaveno, Pietro Paimero e Giovanni Biglione, e 
Jacopo Claretta e Giorgio de’ Bianchetti, rappresentanti gli otti- 
mati della valle, impetravano il consueto favore. Anzi ottenevano 
ancora che nell’occasione di liti per ragion dei confini, di stabili, 
vie, acque, ecc. poste in Giaveno, il castellano e giudice, ove 
richiestine dalle parti , fossero tenuti a pronunziare giudizio 
sommario, salvi i diritti spettanti all’ Ordinario ed alle parti, 
e quello dell’appello all’autorità superiore. 


(!) Bello l'esordio di queUo privilegio del Challand . . Dee us est dubitati» 
cium obscurilatem tollere inter dominum et subdictos ì inter quos amor pa- 
ternus vigere debet posset litigii ca\£s im generare; . . . e sulla considerazione 
che . . db ecclesia a qua tamquam mntre iustitiae iura debent oriri non con- 
venil occcLsionem preberi maxime quia eciam consilìo beati Augustini non 
videtur filius privandus hereditate paterna vel materna ut ipsa hereditas Dco 
devolvatur spontanee . . . 

I Giavanesi dovrebbero avere scolpita nei loro cuori la memoria dell’abate 
di Challand, poiché toglieva ai suoi ufficiali autorità di tener carcerati nei 
sotterranei dei castello i rei capaci di dar idonea cauzione; quindi concedeva 
a quel popolo in privilegium et libertatem quod nu l la persona de Javeno et 
dislriclu cuiuscumque conditionis seu que ibidem habitct a ut in futurum habitabit 
possit ad castrum duci vel aliter personaliter detineri vel arrestavi pei * ipsum 
dominum abbatem eiusve successores , nec per aliquem casteUanum vel alium 
officialem seu quemris familiarem vel nuncium ipsorum prò aliquo crimine 
vel deliclo nec occasione alicuius criminis vel delieti si et ubi ydoneam exhi - 
buerit promptam caucionem de iuri parendo et condempnationem so'vendo 
praeterquam dumtaxal prò altero de quinque criminibus vel delictis infra- 
scriptis , scilicet furto , incendio , homicidio , adulterio et proditione . . . 
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Le stesse norme seguitano a un dipresso allorché nel 1445 
T abate Guglielmo di Varaz dei signori di Romana prendendo 
possesso del castello di Giaveno il diciassette ottobre, i sindaci 
Michele degli Albezi, Giovanni di Antonio e Giovanni Torcni, 
in un colla credenza, se gli presentarono, e tanto felici advcntu 
congaudcntes , inde Dco gratias agentes ipsa die hodierna 
obviam eidem reverendo domino abbati processerunt usque ad 
quoddam pratuni nobilis Baldisardi de Albecio alias de Sala 
vocatum pratum de Kocreto finis loci prcdicti de Javeno ubi 
modica morula facta , chiesero ed ottennero la conferma delle 
antiche franchezze municipali. 

Ma ben più importante concessione, e che deve ritenersi 
un monumento aere percnnius ad onore dell'abate di Yaraz , 
e da meritare che i Giavenesi si fossero rallegrati della sua 
elezione, come or ora vedemmo , si fu quella della promulgazione 
del codice degli statuti compilato nel 1454, e di cui altrove già 
a lungo ragionammo, e che ragunava in un sol corpo legislativo 
gli antiqua statata atque capitala iti certis libris descripta , 
qilorum aliqua proptcr vetustatem iam deleta seu lacerata 
renovanda veniebant et transcribenda , aliqua vero propter 
rerum et tcmporum circumstancias corrigenda in melius atque 
reformanda et concedendo. 

Nè paghi deirindirizzo sinallora dato ai loro negozi, i Gia- 
venesi, affine di meglio fortificarsi nelle loro prerogative , impe- 
travano ancora dal duca Amedeo IX il riconoscimento delle 
medesime , che ottenevano con lettere date a Pinerolo agli otto 
di ottobre del 1466, e ciò dopo essere dieci anni prima ricorsi 
all’uditore della Camera apostolica per ottenere una scomunica 
(poiché, cora’è noto, a quei dì facevasi non lieve abuso de’ ful- 
mini spirituali) contro qualunque ritentore di scritture concer- 
nenti le franchigie e i diritti municipali (1). 

E riconosciuto agevole il mezzo del ricorso a Roma, sup- 
plicavano poco stante il papa per ottenere altresì maggior 
ampiezza delle loro franchigie (2). 


(t) Ma oltre ai ritentori di scritture, la scomunica doveva colpire altresì 
i ritentori d’immobili propri del Comune; quanti avevano dato fuoco a selve 
e carbonaie, coloro che da esse carbonaie sioe bannis ipsarum carbonariarum 
avessero furtivamente sottratti utensili dell’arte; coloro che avessero smosso 
termini di confini; percepiti dal Comune pedaggi, gabelle e dazi indebiti, che 
avessero danneggiati i casolari dove, su per la montagna, si preparava il cacio. 
(2) E così si chiedeva al papa la facoltà di stabilire per l’avvenire un 
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Assai lungo cammino ci toccherebbe ancora di percorrere 
ove volessimo enumerare tant' altri atti di sollecite cure del 
nostro Municipio nell’intento di tutelare quanto credeva confa- 
cesse al maggior incremento della sua libertà e indipendenza. 
Ma vietandocelo lo spazio assegnato a questa scrittura, ci li- 
mitiamo a confinare in nota speciale quanto di più notevole lo 
risguarda dopo il secolo xv (2). Del resto il rivendicar dal- 


freno ai castellani el altri uffiziali giudiziari circa i diritti da loro pretesi 
nei casi di tutela, cura di minori, inventari di eredità, essendosi coloro di- 
mostrati mossi pocius auri sacra fame quam debito iuris. Si voleva che per 
l’avvenire nella tutela o cura dei pupilli, adulti, furiosi o mentecatti, e pegli 
atti patrimoniali del valore di 50 fiorini p. p. non si dovessero percepire 
oltre 12 grossi di Savoia per ciascun fiorino. 

Insisteva poi a quei dì egualmente il Comune sull’obbligo che doveva 
▼incoiare i castellani di rendere stretto conto della loro gestione decem 
diebus continui s non feriatis in honorem Dei in loco principaliori dicti eius 
offici i, publice cum familia eius officii remanere et cuicumque de debitis seu 
mole gestis per eos vel eorum aliquem pretesta illius officii agere seu alifer 
querelam exponere volenti citiliter vel criminaliler infra decem dies de iure 
teneatur procedalur tamen cognoscatur et fine debito terminatur breviter 
summarie de plano sine strepila et figura iudicii. 

(2) Lo stesso sistema della rigorosa pretesa di aver confermate le locali 
franchigie seguì il Municipio sotto parecchi abati commendatari che furono 
ragguardevoli porporati delia Corte Romana. Quindi il 31 gennaio 1524 vediamo 
sotto la loggia del castello giavenese Antoniotto Pallavicini luogotenente del 
cardinale Giambattista Pallavicini confermarle, coll’escludere però dai pri- 
vilegi il reato d’incesto. Così il 19 novembre dello stesso anno ugual con- 
ferma con simile riserva vi faceva Pietro Ferrerò vescovo eletto d’Ivrea, vi- 
cario del cardinale Bonifacio Ferrerò, detto il cardinale d’Ivrea. 

Una delle più importanti convenzioni di franchigie firmava il Comune 
nel 1577 col Cardinal di Vercelli Guido Ferrerò, abate clusino, rivendicando i 
suoi diritti sui forni, molini, diritti di pascolo, pesca e caccia, sui laudemi, 
cioè sulle somme volute sulle terre date a livello o colonia, lieto d’impiegar 
per ottenere quegli atti di libero dominio ben dodici mila scudi d’oro d’Italia. 
K mentre prego il lettore a consentire che qui ricordi aver preso parte a 
quell’atto patriottico parecchi do’ miei maggiori intervenuti colla maggio- 
ranza degli ottimati il sette luglio di quell’anno nella chiesa Laurenziana 
zeppa di popolo, non posso di meno ripetere l’osservazione fatta già nella mia 
Cronistoria su Giaveno, che con sorpresa ho trovato dissenzienti da quel 
riscatto cosi patriottico, ed approvato poi da Gregorio XI li con Bolla del 
5 novembre di quell’anno e con altra del 15 luglio 1579, data persino affine 
di non lasciare ingenerare alcun dubbio, alcuni degli Sclopis, ai quali peraltro 
non si badò, perchè nullam adducentes causam ob quam desislendum esset 
a contractu. Forse quel seguirsi dagli Sclopis la politica abbaziale proveniva 
da quel far meticoloso che ha la gente nuova in un paese ove da pochi anni 
erano essi stanziati. Infatti se in paesi circonvicini, come Cumiana, v’ha me- 
moria sin dal secolo anteriore di Sclopis, che in documenti troviamo deno- 
minarsi Exclop , non ci risulta che a Giaveno vi fossero prima di tal’epoca. 
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Pobblio le antiche consuetudini, vuoi degli insigni, vuoi de’ meno 
cospicui Comuni italiani non potrà mai ritenersi opera inutile , 
poiché esse ci dànno indizio del modo con cui si governava un 
dì il nostro popolo. E nissuno ignora come gli uomini d’allora 
dalle scarpe grosse e dal cervello sottile bastavano a loro stessi 
e statuivano talora ordinamenti, da poter essere consultati anche 
da coloro che, con la sottigliezza de’calzari, compensano non di 
rado la grossezza del cervello. Basti infine a conclusione del- 
P argomento ricordare, che se il Municipio giavenese, non dischiat- 
tato dai maggiori, colla perseveranza e longanimità nei propositi 
potè riuscire nel corso di vari secoli a raggiungere uno stato 
cospicuo di floridezza ed aver nel suo seno ragguardevoli stabili- 
menti umanitari, da far un di invidia ad importanti città italiane, 
questo provenne dalla costanza di attenersi a principii di saviezza 
e moralità singolare, oggidì ancora gelosamente custoditi; dal- 
l’istruzione popolare promossa fin da età remota; dai favori 
conceduti all’industria, alle arti ed al commercio, e non ultimo 
dall’indirizzo armigero che seppe dare alla gioventù coll* adde- 
strarla al trar di mira, esercizio non intermesso mai ; e ricreazione 
dello spirito non men che esercizio corporale il quale formò 
sempre il tirocinio del sempre bellicoso Piemonte (1). 

Egli è vero , che codesti fatti parziali sono d’ interesse piut- 
tosto municipale, pur tuttavia non si potrà contestare che con- 
tribuiranno sempre ad aggiungere una colonna, un quartieruccio 
al grande edifizio della storia generale nazionale documentata, 
che è ne* voti di ogni schietto italiano. 


(1) Già dissi altrove come la scuola comunale fosse fiorente nel secolo xv t 
il perchè scarso fu sempre in Giaveno il numero dei così detti illetterati. Con- 
cessioni di cittadinanza conferita ad artefici di vane regioni in quel secolo 
sono argomento in prova del favori in cui tenne rindustria. Una relazione 
al governo francese dei primi anni del secolo odierno dopo aver dichiarato 
Giaveno di numero 8100 abitanti (ora ne raggiunge la cifra di 10735) osserva 
che était la plus opulente Commune , par son commerce de toile et de cuirs , 
par ses usines et par V industrieuse activité deses habitans . Il existent dans le 
cantori de Giaveno 300 mètiers à toile. 


L' Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 21 Marzo 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Cossa, Lessonà, Dorna, 
Salvadori, Bruno, Berruti, Curioni, Siacci, Basso, D’Ovidio, 
Bizzozero, Ferraris, Naccari , Mosso , Spezia , Gibelli , della 
Classe di Scienze Fisiche. Matematiche e Naturali ; » 

ed i Soci: Fabretti, Peyron, Flechia, Manno, Bollati, 
Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani, della Classe di Scienze Morali , 
Storiche e Filologiche. 

Essendo assenti i Segretarii delle due Classi, il Presidente 
incarica il Socio Cossa di fungere da Segretario. 

Si legge quindi il processo verbale della seduta a Classi 
Unite del giorno 20 dicembre 1885, il quale viene approvato. 

11 Presidente dà la parola al Socio Tesoriere Manno , il 
quale espone e commenta coi necessarii schiarimenti i risultati 
del bilancio consuntivo per l’anno 1885, il quale viene appro- 
vato ad unanimità. 

Lo stesso Socio Manno espone quindi il bilancio delle entrate 
e delle spese per l’anno 1886 : anche questo bilancio è ad unani- 
mità approvato. 

Essendosi in seguito proceduto alla nomina del Tesoriere 
dell’ Accademia , viene rieletto il Socio Manno per il triennio 
1886-1889. 


Atù della 1?. Accademia — Voi. XXI. 


34* 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 21 Febbraio al 7 Mrzo 1886 


Classe dì Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


po notori 


• 

NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle uotale con due si comprano ; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


Accademia * Sitzungsberichlo der K. Preussischen Akademie der Wissenschaflen zu 
dl d C | ,e Bcrlino Arl1 Berlin, etc. ; 1885, XL — Lll. Berlin, 1885 ; in-8° gr. 


Società 

Moiltco-chirurg. 
di Bologna. 


* BulleUino delle Scienze mediche pubblicalo per cura della Società Medico- 
chirurgica di Bologna, ecc.; serie 6 a , voi. XVII, fase. I, 3. Bologna, 
1886; in-8°. 


r. istiu geologico * Carlos géologiques de la Hongrie: — D. 6, Environs de Magyar Oràr; — 
d’Ungheria r. u., Environs de Verseiz (avee explicalion de I. Malavàls); — M. 7., 

(Ru apest). Environs de Tasnéd és Szilàgy — Somlyó, — Z. 34. , col XXIX, Envi- 

rons de Pelrozsény. Budapest, 1886; 4 carie e 1 fase. 


La Direzione * Science, an illustradet weekly Journal, etc.; voi. VII, n. 156, 157. Cam- 
(C Matt. Ìdge * bridge Mass., 1886; in-4°. 


Società Reale " TransactioQS of thè R. Scottish Society of Aris; voi. XI, pari 3. Edin- 
di Edimborgo. burgli, 1885 ; in-8°. 


Ginevra. Archi ves des Sciences physiques et naturelles, etc.; 3® période, t. XV, n. 3. 

• * Genève, 1886; in-8°. 

Lipsia Annalen der Physik und Chemie, etc.; neue Folge, Band XXVII, Hefl 2 Lei* 

# * pzig, 1886; in-8°. 
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Scientific rcsults of Ihe second Yarkand'mission, basod upon thè Collections 
and Notes of thè late Ferdinand Stoliczka, Ph l>. — Araneidea, by thè 
Revd. O.P. Cambridge, M. A. C. M. Z. S., eie. Calcutta, 1 885 ; I voi. 
in-fol. 

* The quarterly Journal of thè geological Society of London, eie.; voi. XL1I, 

n. 165. London, (886; in 8°. 

* Monthly Xotices of thè R. astronomica! Society of London; vol.XLVLn. 3. 

London, 1886; in-8°. 

* Journal of (he II. Microscopica 1 Society of London; ser. 2 a , voi. V, part 6, 

voi. VI, part I. London, 1885; in-8“. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; ser. 2», volume 

XIX, fase. 3. Milano, 188G; in-8°. 

* Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena; serie 

2% voi. 111. Modena, 1885; in-4° 

* Rendiconto dell’Accademia delle Scienze Osiche e matematiche (Sezione 

della Società R. di Napoli; anno XXIV, fase. Il, 12. Napoli, 1885; in-4». 

* Gazzetta chimica italiana; anno XV, fase. IO. Palermo, 1885; in-b°. 

4 bollettino della Società di Scienze naturali ed economiche di Palermo; 
seduta del 29 gennaio 1886 ; I fase. in-4°. 

Annales de Chimie et de Physique eie. ; 6 9 sèrie, t. vii, février 1886. Paris; 
in-8°. 


Il Gov. Inglese 
nelle Indie 
(Londra) 


Società geologica 
di Londra. 


Reale Società 
Astronomici! 
di Loudia. 

R.Soc. Microscop. 
di Londra. 


R. UHI. Lonili. 
(Mitauo). 


R. Acccd. 
di Modena. 


Società Reale 
di N»|oli. 


Ln Direzione 
(Palermo ). 

Società 

di Scienze natnr. 
ed economi* Ite 
di Palermo. 

Parigi. 


* Atti della Società Toscana di Scienze naturali — processi verbali; voi. V, 
pag. 1-39. Pisa, 1885; in-8°. 


Soc. Tetta n a 
di Scienze nadir. 
iPisaj. 


♦ Rendiconti della R. Accademia dei Lincei; voi. 11. fase. 4. Roma, 1886; 
in-8° gr. 


R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 


* Rivista di Artiglieria e Genio; febbraio 1886. Roma; in-8°. 

Annuario della R. Università degli Studi di Torino per P anno accademico 
1885-86. Torino, 1886; 1 vol.in-8°. 


La Direziono 
(Roma.) 

R. Università 
di Torino. 


* Denkschriflen der K. Akademie der Wissenschaften zu Wien (mathema- Accademia imp. 
tisch-naturw. Classe); XLVI1I, XLIX. Band, 1885 ; in-4°. 'InvieimV!** 

Sitsungsberichle der K. Akademie der Wissenschaften zu Wien mathem. - ,J - 

naturw. Classe, 1 Abth., XC Band, 1 bis 5 Heft; XCl Band, 1 bis 4 Heft; 

2 Abth , XC Band, 1 bis 5 Heft ; XCI Band, 1 bis 3 Heft; 3 Abth., LXXXIX 
Band, 3 bis 5 Heft; XC Band, 1 bis 5 Ileft; XCl Band, 1 und 2 Heft. 

Wien, 1885; in 8°. 
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Accademia Imp. 
delle Sciente 
di Vieuua. 

Governo 

degli St.Un.d’Am. 
(Washington). 


La Direzione. 


Il Socio Comm. 
G. BaaacTi. 


L’Autore. 


La Direzione. 


S. Lice*. 


La Famiglia 
Molon. 

E. Pimi. 


L’A. 


M. 


Donatori 


Società Svizzera 
di Se. naturali 
(Berua). 


Regisler zu den Bànden 86 bis 90 der Siizungsberichle der matti e m -naturw. 
Classe, etc.; XI. Wien, 1885; I fase. in-8°. 

Repart of thè Superinlcndcnt of thè U. S. Coast and geodetic Survey showing 
thè progress of (he work during thè fiscal year ending with June 1884; 
part I — texl; pari II — sketches. Washington. 1885; in-t°. 

Annales medico-psychologiqoes, etc. par MM. les Docteurs Baillarger, Fa- 
ville et Bitti; T sèrie, l. Ili, n. 8. Paris, 1886; in-8°. 

Manuel du galvanismo, ou description et usage des divers appareils gal va- 
niques employés jusqu’ à ce jour, (ani pour les recherches physiqtie 9 et 
chimiques, que pour Ics applications médicales ; par Joseph Izarn. Paris, 
1805 ; 1 voi. in- 16 . 

* Jornal de Sciencias mathemalicas e astronomicas publicado pelo Dr. Fr. 
Gohes Teixeira ; voi. VI, n. 5. Coimbra, 1885; in*8°. 

Annales des maladies de l’oreille, du larynx, du nez et du pharynx, fondées 
par MM. Isambert, L risii a ber, Ladreit de LACHARRifeRE, eie.; t. XII > 
n. 2. Paris, 1886; in-8°. 

S. Laura — Dosimetria - Periodico mensile, ecc.; anno IV, h. 3. Torino, 
1886; in-8°. 

Francesco Molon — Bicordi. Vicenza, 1886; 1 fase. in*8°. 

R. Osservatorio astronomico di Brera in Milano — Osservazioni meteorok>~ 
giclie eseguite nell’anno 1885, col riassunto composto sulle medesime da 
E. Pini. Milano; 1 fase. in-4 w . 

Grande protuberanza solare dal 16 al 19 settembre 1885, e sua rapida scom- 
parsa; per A. Ricco [estr. delle Mem della Soc. degli Spcttroscopisti ita- 
liani, voi. XIV, 1885); 1 fase. in-4°. 

Astrofìsica — Discorso inaugurale per la riapertura degli studi dell'anno ac- 
cademico 1885-86 nella R. Università di Palermo; del Prof. Annibaie 
Bieco. Palermo, 1885; 1 fase, in -8°. 


Dal 7 al 21 Marzo 1886 


♦ Mittheilungen der Naturforschenden Gesellschafl in Rem aus dem Jahre 
1884, III Ueft, n. 1092-1101 ; aus dem Jahre 1885, I Hefl, n. 1102-1118. 
Bern, 1885; in -8*. 
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Verhandlungen der Schweizerischen Nalurforschenden Gesellschafl in Luzern 
den 16, 17 und 18 sept. 1884, G7 Jahresversaramlung : Jahresbericht 1883* 
84. Luzern, 1884; 1 fase, in 8 °. 

Compie rendu des travaux pròsentés à la soixanle septicme session de la 
Société helvétique des Scieuces naturelles réunie à Lucerne les 16, 17 
et 18 septembre 1884. Genève, 1884; I fase. in-8°. 

* American Journal of Mathemalics, eie.; voi. Vili, n. 3. Boston, 1886, in-4°. 


■ Bulletin de la Société belge de Microscopie; XII* année, n, 3 et 4. Bruxelles, 
1886; in-S°. 

♦ Anales de la Sociedad cientifica Argentina, eie.; t XX, enlrega 1-3. Buenos 

Aires, 1885 ; in -8°. 

♦ Memoirs of thè geological Survey of India — Palaeontologia Indica, etc. ; 

ser. XIII. — Salt-range-fossils, by W. Waagen, etc.; ser. XIV, voi. I, 3 — 
The fossile Echinoidea, etc. Calcutta, 1885; in-4°. 

Memoirs of thè geological Survey of India; voi. XXI, part. 3, 4. Calcutta, 
1885; in-8° gr. 

Becords of thè geological Survey of India; voi. XIX, part. 1. Calcutta 1886; 
in-8° gr. 

* Proceedings of thè Academy of nal. Sciences of Philadelphia; part. 111. 

August lo Decomber 1885. Philadelphia, 1886; in-8®. 

" Mémoires de la Société de Physique et d'Bistoire naturelle de Genève; 
t. XXIX, I partie. Genève, 1884-85; in-4°. 

* Bulletin de Plnstilut nalional genevois, etc.; t. XXVII. Genève, 1885; in-8\ 

• Berichle ttber die Verhandlungen der K. Sachsischen zu Leipzig 'matti. — 

phys. — Classes); 1885, III. Leipzig, 1886; in-8°. 

• fìeiseerinnerungen aus Algerien und Tunis; von Dr. W. Robelt, heratisg. 

von der Senkenbergischen nalurforschenden Gesellschafl in Frankfurt 
a. M. Frankfurt, 1885; 1 voi. in-8°. 

Bericht uber die Senkenbergische nalurforschende Gesellschafl; 1885. Frank- 
furt a. M., 1886; in-8*. 

Annalen der Physik und Chemie, etc.; neue Folge, Band XXVII, lieti 3. Leipzig, 
1886; in-8*. 

* Rendiconti del R. Istituto di Scienze e Lettere; serie 2»; voi. XIX, fase. 4. 

Milano, 1886; in-8°. 


Società Svìzzera 
di Se. naturali 


(Berna). 


I.l. 


Università 

J. Hopkins 
( Boston) 

Società belga 
di Microscopia 
(Bruiscile). 


Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta ) 


Id 


Id. 


Accad. di'Sc. nat. 
di Filadelfia. 


Società di Fisica 
e ili Storia nat. 
di Ginevra. 

Istituto na/.iouale 
di Giuevra. 

B. Soc. Sassone 
delle Scienze 
(Li |.na). 

Società 

Senkenlicrgiana, 
di Francòfone. 


Id. 


Lipsia, 


B. Istit. Lenii». 
( Milano), 
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del R. Collegio 
Carlo Al Iter lo 
iu Monca lieti. 
Id. 


R. Islil. d’ Incor. 
di Napo'i. 


Società toscana 
di Scienze nalnr. 
(Pisa) 

Osservatorio Imp. 
di Rio Janeiro. 


Accad. Pontificia 
de’ Nuovi Lincei 
(Roma). 

Il Citili :tlp. I tal» 
(Torino). 

R. Islil. Veneto 
(Venezia). 


Imp Islil geolog. 
di \ienoa. 


Id. 


Il Socio Barone 
F. E. Bollati 
di Saikt-Pierrr. 


L'Autore. 


La Direzione. 


Il Redattole. 


L'A. 
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+ Bollettino decadico della Società meteorologica italiana, ecc.; anno XIV, 
1884-85, n. 6. Torino, 1885; in-4°. 

Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc.; serie 2* ; voi. V, 
n. II. Torino, 1885; in-4°. 

* Atti del R. Istituto d'incoraggiamento alle Scienze naturali, economiche e 

tecnologiche di Napoli; 3* serie, voi. IV. Napoli, 18Ì5; in-4*. 

* Atti della Società Toscana di Scienze naturali. — Processi verbali ; voi. V, 

pag. 43-85. Pisa, 1886; in-8° gr. 

* Rovista do Observalorio ; Publica^ao mensal do imperiai Observalorio do 

Rio de Janeiro; anno 1, n. 1, 2. Rio de Janeiro, 1886; in-8” gr. 

* Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei; anno XXXIX, sessione II* (1885), 

1886; 1 fase., in 16. 

Rivista mensile del Club alpino italiano, ecc.; voi. V, n. 2. Torino, 1886; in-8®. 

* Atti del R. Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc ; serie 6* ; t. IV, 

disp. 3. Venezia, 1886; in-8* 

* Jahrbuck der K. K. geologischen Reichsanstalt, eie.; XXXV Band, 4 Heft 

Wien, 1885; in-8° gr. 

Verbandlungen der K. K. geologischen Reichs. eie., 1885, n. 10-18; 1886, n. 1. 
Wien, 1885-86; in-8* gr. 

L’Éleclricien — Revue générale d’Électricité, paraissant le 1 #F et le 15 de 
chaque mois: Gomitò de rédaclion Mess. E. Mrnadier, C. M. Gariel, 
A. Niaijdet, Dr. de Cvon, G. Tissandier, secrétaire de la rédaclion 
E. Hospitalier ; t. I-1X, 1881-1885. Paris; in-8*. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. J. Victor Carus in Leipzig; 

IX Jabrg., n. 2i6, 217, 218. Leipzig, l886;.in-8°. 

Marseille mèdica! — Journal publié par Mess. les Docteurs DAstros, Pi* 
rondi, etc. Directcur J. Roix; X XIII année, n. 2. Marseille, 1886. 

* Bullettino del vulcanismo italiano — Periodico dell’Osservatorio ed archivio 

centrale geodinamico presso il R Comitato geologico, redatto dal Cav. 
Prof. M. S. De Rossi; anno XI , 172 pag. in-8°; anno XII, fase. 10-12 
Roma, 1884-85. 

Pbotograph of thè normal solar spectrum, made by Prof. H. A. Rowland at 
thè J. Hopkins University. Baltimore; 3 pag, in-4°. 



Digitized by ^.ooQle 



PONI FATTI ALLA K. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 539 


DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 28 Febbraio al 14 Marzo 1886 


€lass« di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate con asterisco si hanno in cambic ; 
quelle notata con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco »i ricevono in dono. 


Donatori 


Berliner philologische Wochenschrifl, herausg. von Chr. Belger und O. Seyf- Berlino. 
fbrt; VI Jahrg., 1886, n. 8. Berlin, in-4°. * ♦ 

Balletto de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux etc.; IX* année, Sociaà 
n. 5. Bordeaux, 1885; in-8°. dì , G '"* r co 

' ' <h Rari mii 


Biblioteca nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pubblicazioni ita- Bihl. nazionale 
liane, ricevute per diritto di stampa; 1886, n. 4. Firenze, 1 fase. in-8°. di Fironze - 


* Atti della Società Ligure di Storia patria; voi. XVII, I della 9* serie, fase. 1 . Società Ligure 

Genova, 1885, in-8° gr. Sl0rl " P a,rla 

1 ^ (Genova). 

* Appendice al voi. XV|. Genova, 1881, in-8° gr. ij. 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova; soc. <r. Letture 

anno IX, fase. t. Genova, 1886, in- 8°. *•- convor *. scicn. 

di Genova. 

Forschungen zur deutschen Geschichte, herausg. von der historiseben Com- Gotlinga. 
mission bei der K. bay. Akademie der Wissenschaften, etc.; XXVI Band, " * 

Heft 1. Gòttipgen, 1886, jn-8*. 
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R. Accademia 
di Storia 
(Madrid). 

Soc. di Geografu 
(Parigi). 


Parigi. 

♦ * 


Parigi. 


Ministero 
deirislrnz. puklil. 
(Roma). 


Ministero 
d'Agr. , Ii dustria 
u Commercio 
(Roma). 

Id. 


La Direzione 
della Rilil. Civ. 
«Iella città 
di Toriuo. 

L’ Editore. 


A Yismurs. 


* Boletin de la R. Academia de la historia; t. Vili, cuaderno 2. Madrid, 

1886, in-8°. 

* Compte rendu des séances de la Comraission centrale de la Société de 

Géographie; 1866, n. 4 et 5, pag. 113-176, in-8°. 

Revue des Deux Mondcs. - Saite de la table générale 1874-1886. Paris, 1886, 
204 pag. in-8°. 

Bevue archéologique pabliée sous la direction de MM. Alex. Bertrand et 
G. Perrot, etc., 3 e sèrie, t. VII, janvier, 4886. Paris, in"8°. 

Ìndici e Cataloghi pubblicati per cura del Ministero delPIstruzione Pubblica ; 
IV. I Codici Palatini della R. Riblioteca nazionale centrale di Firenze; 
voi. I, fase 1. Roma, 1885, in-8°. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno IV, n. 3. Roma, 1886, 
in-8* gr. 

Commissione R. d’inchiesta sulle Opere Pie, instituita col R. Decreto 3 giugno 
1880. — Statistica delle Opere Pie o delle spese di beneficenza sostenute 
dai Comuni e dalle Provincie; voi. I, — Piemonte. — Roma, 1886, in-4°. 

Città di Torino - Biblioteca Civica — Bollettino annuale; anno II, 1835. 
Torino, 1886, 1 fase. in-8°. 

Bibliografia giuridica italiana e straniera — Bollettino mensile pubblicato per 
cura di Enrico Detken, Libraio-Editore; anno 1, fase. 12. Napoli, 1885, 
in-8°. 

Bibliografia di Tommaso Grossi, compilata da Antonio Vismara. Como, 1886; 
I fase. in-8° gr. 


Dal 14 al 28 Marzo 1886 

Donatori 


LVi'irmi* * Johns Hopkins University Sludies in historical and politicai Science, Herbert 
BaUiJnora) A dams editor; fourth series, II. - Town Government in Rhode Island by 
VV. E. Poster; 111.- The Narragansett Planters by E. Channing. Ballimore, 
1886; in-8°. 


Società 

Ui Gcogi. cornili, 
«li Bordeaux. 


Bulleiin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux, etc.; IX* 
année, 2 fl sèrie, n. 6. Bordeaux, 1886 ; iu-8*. 


Bikliot. naziona'e 
di Firenze. 


Biblioteca Nazionale centrale di Firenze - Bollettino delle Pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di slampa; 1886, n. 5, Firenze; in-8 0 ’ 
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Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Juslus Perthes* geographischer Anstalt* cmiia. 
herausg. von Prof Dr. A. Su pan ; XXXII Band, n. 3. Gotha, 1880; in-4°. * • 


* Bolelin de la Beai Academia de la llisloria ; 1. Vili , cuadcrno 3. Madrid. Bealo Accademia 

1886; in-8°. * S'™* 

(Madrid). 

* Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Société de Soc. di Geografia 

Géographie, eie.; 1880, n. 6, pag. 1*7-200. Paris; in-8°. (Pa*igi). 


* Revue numismatique, etc ; 3' sèrie, I. IV, 1 trimestre 1880. Paris; in-8°. Parigi. 

• » 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza, ecc ; anno IV, n. 4. Roma, Minuterò d'Agr., 
1886; in*8° gr. 

Biblioteca della Camera dei Deputali-- Catalogo metodico degli scritti con* 
tenuti nelle pubblicazioni periodiche italiane e straniere ; parte prima — 

Scritti biografici e critici. Roma, 1885; in-8° gr. 


Ind. a Comm. 
(Roma). 

Camera 
dei Deputati 
(Koiim;. 


Rivista di discipline carcerarie in relazione con l'antropologia , col diritto t» Direziona 
penale, con la statistica, ecc.; anno XVI, fase. 1-2. Roma, 1886 in-8*. (Roma). 

Bollettino ufficiale del Ministero della Istruzione Pubblica; voi. XU, n. 2. Roma. 
Firenze, 1886; in*4°. * * 


li Filotecnico — Rivista mensile di Scienze, Ledere ed Arti pubblicata dalla 
Società filotecnica di Torino; anno 1, fase. 4. Torino, 1886; in-8°. 


Soc. filotecnica 
di Torino. 


I diarii di Marino Sanulo, ecc.; I. XV, fase. 76. Venezia, 1886; in-4°. Venezia. 

e * 

Ledres sur Part de la peinlure et les principaux peintres des diverses écoles L'Autore, 
(du Xiv e au XIX* siècle) ; par Léopold de Bracquemont. Montdidier, 1886; 

1 voi. in* 16°. 

Testamento di Benvenuto di Sangiorgio edito da Vincenzo Promis. Torino , ii socio 
1886 ; I fase. in-8°. *">*'*• 

II Marchese di Prié nel Belgio - Memoria di Alfredo Reumont (Estr. dall’or- L * A 

chino Storico Italiano . Tomo XVII, 1886); 1 fase, in 8°. 


La Sacra Bibbia tradotta in versi italiani dal Commendatore P. B. Silorata; ii Traduttore 
voi. Il, disp. 125, 126. Roma, 1886; in-4°. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 4 Aprile 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fàbrettj, Cossa, Lessona , Dorna, 
Bruno, Berruti, Siacci, Bizzozero, Naccari, Mosso, Spezia, e 
Basso, il quale tiene le veci del Segretario Sobrero , assente 
per ragione di salute. 

Letto ed approvato l’atto verbale dell’adunanza precedente, 
viene comunicata una lettera del Consolato generale Austro- 
Ungarico in Genova, accompagnante il dono che, a nome del- 
l’I. R. Accademia delle Scienze di Vienna, egli fa all’Accademia 
della pubblicazione sul viaggio scientifico attorno al globo, com- 
piuto dalla fregata austriaca Novara. La Classe invia per questo 
dono speciali ringraziamenti. 

Il Socio Bruno, anche a nome del condelegato Socio D’Ovipio, 
legge la seguente Relazione sopra un lavoro del Dott. Corrado 
Segre, col titolo : Le coppie di dementi ima g inari nella 
geometria proiettiva sintetica : 

« Il Dott. Segre in questa sua Memoria si propone di esporre 
una teoria grafica delle coppie di elementi immaginari coniugati, 
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la quale soddisfi alla duplice condizione di essere sufficientemente 
elementare da poter essere data nei corsi ordinari di Geometria 
proiettiva e di non presentare quella mancanza di rigore , che 
si lamenta nella maggior parte dei trattati, anche di autori il- 
lustri, di quel ramo di scienza. 

« Trattandosi di un lavoro, il cui pregio consiste non nella 
novità dei risultati ottenuti, ma nel metodo seguito per arrivarvi, 
noi crediamo di adempiere il mandato, che ci avete commesso, 
indicandovi, in modo sommario , lordine tenuto dall’autore nei 
suoi ragionamenti. 

« Il Segre principia coll’osservare che, se due corrispondenze 
univoche sono tali che una di esse sia trasformata in se stessa 
dall’altra, questa proprietà è reciproca, e chiama permutabili fra 
loro tali due corrispondenze. 

« Nota poi che, intendendo che un’ involuzione ad elementi 
doppi reali sia definita da questi suoi elementi doppi , quattro 
elementi di una forma geometrica costituiscono un gruppo armo- 
nico, se rivoluzione individuata da una coppia di essi è permu- 
tabile coirinvoluzione definita dall’altra coppia. 

« Per coppia di elementi immaginari coniugati egli intende una 
involuzione elittica , e dice una coppia di elementi immaginari 
coniugati essere armonica ad una coppia di elementi reali, quando 
le due involuzioni, una elittica, l'altra iperbolica, definite da esse 
coppie di elementi sono permutabili fra di loro. 

« Dimostra che esiste sempre una, una sola, involuzione per- 
mutabile con una proiettività data non involutoria : chiama que- 
st' involuzione , involuzione unita a quella proiettività , e dà 41 
mezzo di costrurre linearmente 1 involuzione unita ad una pro- 
iettività data. 

« Partendo da queste definizioni, e fondato su questi principii, 
il Segre espone i principali teoremi conosciuti relativi alle proiet- 
tività, notando come la dimostrazione di alcuni di essi, col suo 
metodo, sia semplificata. 

« Passa dopo a considerare le coppie di elementi immaginari 
coniugate nella teoria grafica delle coniche. A questo riguardo 
egli richiama che, quando una retta non seca una conica, ordi- 
nariamente si dice che la retta ha comuni colla conica la coppia 
dei punti immaginari formata dagli elementi uniti delle pun- 
teggiate omografiche sezioni della retta coi fasci proiettanti i 
differenti punti della conica da due punti fissi della conica 
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stessa , ed osserva che questa definizione della detta coppia di 
punti immaginari è difettosa , perciocché, cambiando sulla conica 
i centri fissi dei fasci proiettanti i differenti punti di essa conica, 
cambia la proiettività determinata da quei fasci sulla retta , e 
quindi, perchè la suaccennata definizione sia ammessibile. bisogna 
dimostrare che le proiettività così ottenute sulla retta hanno gli 
stessi punti uniti. Il Segre dà questa dimostrazione , e con ciò 
si fa strada a stabilire la teoria della polarità ed il teorema 
di Pascal, ed a dimostrare resistenza dei punti di Steiner e di 
Kirkman. 

« Venendo a studiare le proprietà metriche delle coppie di 
elementi coniugati immaginari, l’autore della Memoria, su cui vi 
riferiamo, dimostra che in un’involuzione, di 1° ordine, di punti, 
il rapporto delle potenze di due elementi qualunque rispetto alla 
coppia costituita dai loro elementi coniugati è eguale al rapporto 
delle potenze di quegli stessi elementi rispetto alla coppia degli 
elementi doppi, sieno questi reali od immaginari, dell 1 involu- 
zione: e che un’analoga relazione esiste riguardo ad un fascio, di 
1° ordine, di raggi o di piani in involuzione. 

« Da questa proposizione egli ricava il fondamento della teoria 
dell’asse radicale di due cerchi comunque collocati in un piano, 
ed una dimostrazione del teorema di Carnot valevole anche nel 
caso, in cui la conica sechi un solo , o non sechi alcuno , dei 
lati del triangolo considerato in quel teorema. 

« In un ultimo paragrafo finalmente il Segre accenna come il 
suo metodo possa seguirsi anche nella teoria delle coppie di ele- 
menti imaginari coniugati delle proiettività di 2* o di 3* specie, 
e dimostra, con esso metodo, alcuni teoremi relativi alle involu- 
luzioni rigate. 

« La Memoria del Segre è ben condotta: il processo da lui 
tenuto ci pare costituisca un miglioramento dei modi di esporre 
elementarmente la teoria sintetica degli elementi imaginari coniu- 
gati nella Geometria proiettiva, epperciò vi proponiamo di deli- 
berare che si dia lettura all’Accademia di quella Memoria >. 


La Classe, approvando le conclusioni della Relazione, ammette 
il lavoro del sig. Dott. C. Segre alla lettura, e quindi ne ap- 
prova la pubblicazione nei volumi delle Memorie dell’Accademia. 
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Il Socio Le ssona legge un lavoro del signor Carlo Pollo- 
nera : Sui molluschi fossili postpliocenici del contorno di 
Torino , sul quale aveva, in unione al Socio Spezia, favore- 
volmente riferito nell’adunanza del 21 marzo p. p. — La Classe, 
che aveva già approvate le conclusioni della Relazione su questo 
lavoro, delibera che il medesimo sia pubblicato nei volumi delle 
Memorie dell’Accademia. 
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Adunanza del 18 Aprile 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci : Genocchi , Cossa , Lessona , Dorna , 
Salvadori, Bruno, Berruti, Curioni, Ferraris, Mosso, Spezia, 
e Basso , che in assenza del Segretario Accademico Sobrero , 
ne fa le veci. 

Il Presidente annunzia alla Classe la morte testé avvenuta 
in Torino dell’ Ingegnere Savino Realis colle seguenti parole : 

« Con mio gran dolore debbo ricordare alPAccademia che 
la città di Torino ha perduto un illustre matematico, mio caro 
amico, Tingegnere Savino Realis. Nato nel 1818 mancò il 9 feb- 
braio 1886. Consegui nell’Università di Torino il titolo d’inge- 
gnere idraulico ; poscia condotto dal padre a Parigi, seguì i corsi 
e superò felicemente gli esami della École Eoyale des Ponts et 
Chaussées. Tornato in patria pubblicò alcune Memorie sulla 
costruzione delle strade ferrate (Torino, Stamperia Reale, 1844): 
opuscolo di 128 pagine, compreso l’Avvertimento e l’Indice; è 
diviso in sette Capi con Appendice, e corredato da due Tavole 
spiegative con figure. È dichiarato formare una sintesi degli 
studi e del corredo di esperimenti nelle escursioni scientifiche 
in Francia, nell’ Inghilterra e nel Belgio. 

«c Andò nella Svizzera pei lavori preparatorii delle strade 
ferrate nel Canton Ticino ; indi fu nominato dal Governo Sardo 
Ingegnere nel Corpo del Genio civile e applicato al servizio 
delle strade ferrate; e diresse la costruzione d’uno dei tronchi 
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da Torino a Genova. Nel 1851 fu dispensato da ogni servizio 
governativo e per alcuni anni attese come privato professionista 
a lavori per le strade ferrate del Piemonte, tra le quali quella 
di Santhià-Biella fu interamente eseguita sui suoi disegni e sotto 
la sua direzione (*). 

« Compiuta quell’opera, abbandonò l’ingegneria pratica , e si 
dedicò tutto a lavori speculativi, facendo pubblicazioni che furono 
molto lodate. 

« Il signor G. De Longchamps, direttore del Journal de ma - 
thématiques élc'mcntaircs et sp^ciales a Parigi, ne ha già stam- 
pato in questo giornale un cenno necrologico , tessendone l’elogio. 
Nel febbraio scorso, egli ne lamentava meco l’improvvisa perdita 
e aggiungeva : « J’ai eu dans les dernières années la très grande 
« joie d’échanger avec M. Realis d’assez nombreuses lettres, et 
cette correspondance m’a permis d’apprécier les qualités d'affa- 
« bilitó de votre ami regretté. M. Realis d’après ce que j’ai 
« pu en voir, par les lettres qu’il m’a fait l’honneur de m‘a- 
« dresser, était un hornme bon et airaable, en mème temps un 
« érudit dont la disparition constitue une perte sensible pour 
« la science en général et pour celle des nombres en particulier » . 

« Il signor Aristide Marre, altro scienziato francese, Corri- 
spondente della nostra Accademia, mi scriveva pure alla fine di 
marzo: « Je viens d’apprendre la mort prématurée de M. Realis; 
« c’est une grande perte pour la Science et pour l’Italie. Persuadé 
« que vous étiez l’un de ses meilleurs amis, et que votre coeur 
« est affligé, je vous demande de vouloir blen me permettre d’unir 
« mes regrets aux votres. Puisse cette séparation ne pas trop 
« ébranler. . . » 

« Il celebre matematico di Liegi, signor Eugenio Catalan, ha 
di buon grado accettato di compilare una commemorazione par- 
ticolareggiata della vita e dei lavori dell’ingegnere Realis, la quale 

(*) Veggansi i Brevi cenni della vita dell 1 ingegnere Savino Realis , che 
presento all’Accademia, e che sono stampati nel Bullettino Boncompagni , 
tomo XIX. 
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essendo ora compiuta sarà in breve stampata nel giornale di 
Parigi Nouveìles Annalcs de mathcmatiques , diretto dall’illustre 
signor Gerono che era anch’esso un amico delhingegnere Realis. 

« L’ingegnere Realis soleva presentare all’ Accademia le sue 
pubblicazioni. Alcune furono trovate fra i libri da lui lasciati 
che non erano ancora state presentate all’Accademia, e queste che 
mi sono state trasmesse dal Comm. Realis, mi fo un dovere di 
presentarle oggi all’Accademia che le iscriverà fra i libri donati. 
Alle medesime aggiungo la Memoria che ricevetti dallo «tesso 
Comm. Realis, intitolata: Sur quelques relations nouveìles entre 
les fonctions hyperboliqnes et Ics fonctìons circulaircs ». Gli 
esemplari separati di questa Memoria giunsero a Torino soltanto 
dopo la morte del Realis (*) ». 

Lo stesso Presidente comunica lettere di condoglianza invia- 
tegli in questa luttuosa occasione da illustri matematici stranieri f 
e presenta in dono all’Accademia: 

1® alcuni Brevi cenni della vita dell' Ingegnere Savino 
Realis , da lui pubblicati nel Ballettino di storia e bibliografia 
delle Scienze matematiche e fìsiche; 

2° parecchi lavori del compianto estinto, e particolarmente 
l’ultimo venuto alla luce col titolo: Sur quelques relations 
nouveìles entre les fonctions hyperboliqnes et les fonctions 
circulaircs (Estratto dal periodico Mathesis di Gand, tomo VI, 
gennaio 1886). 

Il Socio Mosso, a nome del Socio Bizzozero , presenta un 
lavoro della sig.“ Giuseppina Cattani , Dott. in Medicina e 
Chirurgia : Sull ’ apparecchio di sostegno della mielina nelle 
fibre nervose midollari periferiche. 


(*) Nel Journal de Mathématiques spéciales , aprile 1886, pag. 94-96, sotto 
il n° i 92, si danno cinque quistioni « sur la somme d’une suite régulière 
de n nombres triangulaires » , colla firma S. Realis. 
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Lo stesso Socio Mosso presenta ancora una Nota del Dottore 
Ugolino Mosso: Salvazione dei medicamenti e dei veleni che 
per mezzo del sistema nervoso aumentano la temperatura del 
corpo o la fanno diminuire. 

Il Socio Dorna presenta per la consueta pubblicazione le 
seguenti osservazioni meteoriche orarie, ricavate dai registratori 
Hipp per cura del Dott. Angelo Charrier, Assistente all’Osser- 
vatorio di Torino: 

a) Barografo — Mesi di ottobre, novembre e dicembre 
1885, 4° trimestre; 

h) Termografo — Mesi di ottobre, novembre e dicembre 
1885, 4° trimestre. 

Infine il Socio Basso legge una sua Nota: Sulla legge di 
ripartizione delVintcnsità luminosa fra i raggi birifratti da 
lamine cristalline. 
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LETTURE 

SULL’APPARECCHIO 

DI 

SOSTEGNO DELLA MIELINA 

NELLE FIBRE NERVOSE MIIIOLLIRI PERIFERICHE 

della Doti. Giuseppina Oattani 


Le varie e discordi opinioni professate dagli istologi rispetto 
alla esistenza ed alla struttura di un particolare apparecchio di 
sostegno della mielina nelle fibre nervose midollari, mi hanno 
indotta ad istituire speciali ricerche sopra tale argomento , in 
aggiunta a quanto intorno a ciò avevo già avuto occasione di 
rilevare in alcuni miei antecedenti lavori sulla patologia delle 
fibre nervose midollari periferiche (1). 

Di una parte di queste mie osservazioni, iniziate sin dalle 
ultime vacanze autunnali, ho esposti i risultati all’XI* Congresso 
medico tenuto in Perugia il settembre dell’anno scorso. Risultati 
che, dopo Fuso di un maggior numero di metodi, posso confer- 
mare ed allargare nella presente Memoria. 

11 numero delle ricerche fino ad oggi pubblicate intorno al- 
l’argomento che io ho impreso a trattare in questo lavoro è tanto 
considerevole, che dovrei molto dilungarmi se volessi darne conto 
in modo particolareggiato. Proponendomi invece di esser breve, 
e considerando che in ognuno dei più recenti lavori, sia italiani, sia 


(1) Studio sperimentale intorno alla distensione dei nervi . Arch. per le 
Scienze Mediche, voi. Vili, n. 19, pag. 382 e seg. 

Sulla distensione incruenta dei nervi. Arch. per le Scienze Mediche, 
voi. IX, n. 12, pag. 265 e seg. 
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stranieri, sull’istologia delle fibre nervose, è riportata in modo più 
o meno esteso tutta la letteratura in proposito, io mi restringerò 
solamente a tratteggiare per sommi capi lo stato della questione. 

Fra gli osservatori che, anche negli ultimi tempi, hanno asso- 
lutamente negata resistenza di uno stroma corneo della guaina 
midollare, vanno ricordati THesse (1), il Pertik (2), il Gerlach (3), 
il Waldstein col Weber (4), lo Schou (5), ed ultimamente anche 
il Kòlliker (6). 

Fuori di quest’ultimo, il quale propriamente non ha eseguita 
nessuna speciale ricerca in proposito, in generale gli altri osser- 
vatori hanno dedotto le loro conclusioni da metodi, al mio parere, 
insufficienti. Dappoiché o si son valsi di mezzi i quali notoria- 
mente alterano più o meno la struttura delle fibre nervose (acqua 
distillata, pepsina, alcool ed etere a caldo, etc.) oppure hanno 
adoperato soltanto l’acido osmico il quale, pur ben fissando le 
fibre nervose, pel fatto che esso annerisce la mielina, invece di 
mettere in evidenza le parti che questa può contenere, deve, al- 
meno senza altro artificio, nasconderle più o meno completamente. 

Fra coloro i quali hanno avuto occasione di rilevare nelle 
fibre nervose qualche indizio dell’apparecchio di sostegno della 
mielina, ma o per lo stato delle cognizioni che ai loro tempo 
si avevano sulle fibre nervose, o per altri motivi, non hanno 
dato alle immagini osservate tutto il loro valore, citerò lo Stil- 
ling (7), il Lanterman (8), il Carthy (9), lo Schou (10) ed il 
Koch (11). Così lo Stilling ha descritta una composizione della 
mielina in tanti canali elementari, che dopo l’azione dell’acido 
cromico formano una rete fra il cilindrasse ed il neurilemma 


(I) Hessb F., Arch. f. Anat. u. Physiol . Anat . Abtheil. S., 341-364. 

(?) Pertik, Arch . ftir mikr. Anat., 1881, t. 19. 

(3) Gerlach, Tageblatt der Naturforscherversammlung in Cassel, 1878. 

(4) Waldstein e Weber, Arch. de Plnjsiologie norm. et Pathol . , 1882, 
S. 2, t. 10. 

(5) Jens Schou, Undersogelser om den peri fh ere Marvholdige nerveprimi - 
tivtraads , 1884, Laege. 

(6) Kòlliker A., Zeitschrift f. Wissensch. Zoologie , XL11I Bd. 

(7) Stillino, Ueber den Bau der Nervenprimilivfaser und der Nerven- 
zeUe , 1856. 

(8) Lanterman, Arch. f. microscopische Anat., 1876, Bd. XIII, S. 7. 

(9) M\ Carthy, Quarterly Journal of microscopical Science , 1875, S. 377, 
V. 15, New series. 

(10) Jens Schou, 1. c. 

(II) Koch C., Inaugur. Dissert., Erlangen , 2 Tafeln. 
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(guaina di Schwann); così il Carthy ed il Lanterman hanno 
fatto menzione di una struttura a bastoncelli della guaina mi- 
dollare che essi inclinano a ritenere come normale e preesistente, 
mentre lo Schou, che pure ha ottenuto con vari metodi imma- 
gini corrispondenti a quelle descritte dal Lanterman e dal Carthy, 
non avendole potuto riscontrare in nervi viventi, le considera come 
prodotti artificiali dipendenti da una disposizione della mielina 
a dividersi. Per ultimo il Kock ha descritto nelle incisure, dopo 
Fuso dell’argento e del cloroformio, degl’imbuti coloriti in bruno 
che egli riporta all'esistenza di una sostanza molle chittogena fra 
l’uno e l’altro segmento midollare. 

Primi ad ammettere nelle fibre nervose uno speciale appa- 
recchio di sostegno della mielina sono stati l’Ewald e il Kiihne (l), 
i quali, dopo aver dimostrato chimicamente l'esistenza in tutto il 
sistema nervoso di una sostanza cornea, hanno descritto nelle fibre 
nervose , trattate con alcool ed etere a caldo , con succo gastrico 
e tripsina, due membrane fatte di sostanza cornea, Luna situata 
attorno al cilindrasse , l’altra subito all’indentro della guaina di 
Schwann ed unite fra loro qua e là per mezzo di alcune trabeccole. 

Subito dopo, il Tizzoni (2) trattando col cloroformio a caldo 
delle fibre nervose previamente indurite o con alcool allungato o 
con bicromato, rendeva appariscente nelle fibre nervose un reti- 
colo di sostanza cornea, formato da una rete di sottili baston- 
cini molto refrangenti. Questo reticolo, secondo il suddetto osser- 
vatore, manca completamente in corrispondenza degli strozzamenti 
del Kanvier, non mostra invece nessuna modificazione che si possa 
supporre in rapporto colle incisure di Schmidt e di Lanterman ; 
per una parte si attacca al cilindrasse, per l’altra termina all’in- 
dentro ed un pochino discosto dalla guaina di Schwann, colla 
quale non ha altri rapporti che di contiguità. 

Poco dopo il Tizzoni, il Rumpf (3) collo studio di fibre nervose, 
parte trattate prima con alcool poi con cloroformio alla tem- 
peratura dell’acqua bollente, parte sottoposte fresche all’azione 
dell’acqua distillata, confermava l'esistenza delle due guaine sco- 
perte dall’Ewald e dal Ktlhne. 


(1) Ewald und KOhnb, Verhandlungen d. Naturhistorisch,-med.^ Neue 
Folge, Bd.I, Fas. 5, 1876. 

(2) Tizzoni, Centralblatt f. d. medici nischen Wtssenschaften , 1878, n. XIII. 
Archivio per le Scienze Mediche, anno III, fase. I, 1878. 

(3) Rumpf, Verhandlungen der Nalurhist.-med., N. S. II Bd., 3 Heft. 
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Più tardi il Golgi (1) mercè uno speciale trattamento delle 
fibre nervose, dapprima colla miscela osmio-bicromica, o col solo 
bicromato, poi col nitrato di argento, dimostrava che nelle fibre 
nervose periferiche « nello spazio compreso fra il cilinder-axis 
e la guaina di Schwann, ad intervalli più o meno regolari e 
precisamente in corrispondenza delle estremità dei segmenti mi- 
dollari trovansi disposti innumerevoli speciali apparati di sostegno 
della mielina, costituiti da altrettanti fili di estrema finezza, i 
quali girando attorno al cilindrasse con volute che nel mentre 
vanno ingrandendosi leggiermente si spostano nel senso della lun- 
ghezza delle fibre, riescono a costituire altrettante spire di forma 
conica, i cui giri terminali o dell’apice del cono circondano più 
o meno il cilindrasse, mentre i .giri iniziali o della base del cono 
corrispondono alla superficie interna della guaina di Schwann, 
colla quale sembra abbiano connessione ». 

Peraltro aggiungeva che le spirali in discorso, sebbene di 
regola corrispondano alle incisure di Schmidt, tuttavia non di 
rado si estendono anche al corpo dei segmenti midollari, e con- 
cludeva che il reticolo descritto dal Tizzoni non rappresenta altro 
che le deformazioni delle suddescritte spirali. 

A conclusioni analoghe, sia rispetto alla esistenza e alla forma 
degl’imbuti, sia rispetto al significato del reticolo descritto dal 
Tizzoni, veniva il Ceci (2), dietro lo studio di preparati fatti 
coll’oro, e coll’osservazione delle fibre nervose a fresco. Ed ulti- 
mamente il Mondino (3), collo stesso metodo usato dal Golgi, 
confermava la descrizione che questi ha data dell’apparecchio di 
sostegno della mielina nelle fibre nervose periferiche, aggiungendo 
che le spirali si attaccano coi loro estremi alle guaine cornee 
già descritte dalTEwald e dal Kiihne, cioè col loro giro più largo 
sono fissate alla perimielinica e col giro più stretto alla periassile; 
e che queste guaine cornee, colorandosi coll’argento allo stesso 
modo delle spirali, probabilmente hanno la stessa natura di quelle. 

Tale lo stato della questione al momento che io ho preso 
a studiare di proposito l’apparecchio di sostegno della mielina 
nelle fibre nervose midollari periferiche. 

Giudicando che coll’uso di un solo metodo non si possa mai 
giungere a resultati così certi e così completi come col confronto 

(1) Golgi, Arch. per le Scienze Mediche, voi. IV, n. 10, 1880. 

(2) Ceci, R. Accademia dei Lincei, 1880-81. 

(3) C. Mondino^ Archivio per le Scienze Mediche, voi. Vili, n. ?. 
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delle immagini ottenute da vari mezzi di fissazione e di colora- 
zione, in queste mie indagini ho sperimentati l’un dopo l’altro 
parecchi metodi di ricerca, mirando sempre da un lato a fissare 
e a conservare le varie parti componenti le fibre nervose, per 
quanto più è possibile, nella stessa forma e nella stessa dispo- 
sizione che possiedono in vita, dall’altro lato a rendere evidente 
tutto lo stroma della guaina midollare, sia mercè speciali colo- 
razioni, sia liberandolo dalla mielina con mezzi del tutto innocui 
alla struttura delle fibre nervose. 

Uno dei metodi che per primo ho adoperato e del quale ho 
molto a lodarmi per la sua semplicità, per la costanza dei risul- 
tati, per la stabilità delle preparazioni che se ne ottengono, è 
l’uso della miscela osmio-cromo-acetica del Flemming. Con questa 
miscela, purché il nervo che si vuol studiare sia preso colle do- 
vute cautele, in un buon numero di fibre nervose, cioè in tutte 
quelle ben fissate e non molto annerite dal reattivo, si può rile- 
vare tutto lo stroma della guaina midollare, anche quelle parti 
di esso che fino ad ora erano state dimostrate solo mercè metodi 
di ricerca assai complicati. Questo, come ho potuto stabilire, è 
effetto dell’acido acetico, e può conseguirsi altresì con una miscela 
di acido osmico ed acido acetico. Solo è necessario che i pre- 
parati ottenuti col liquido del Flemming siano chiusi in una 
sostanza poco refrangente (glicerina addizionata di acqua). 

L’altro metodo di cui mi son valsa è stato quello di trat- 
tare le fibre nervose con una miscela composta di bicromato e 
di acido osmico, e dopo averle lentamente disidratate, lasciarle 
per alcuni giorni in una discreta quantità d’essenza di tremen- 
tina fino a che questa rinnovata alcune volte si conservasse in- 
colora. L’essenza di trementina appunto, delle varie sostanze atte 
a sciogliere i corpi grassi, è quella di cui solo mi son valsa nelle 
mie ricerche, avendola trovata idonea ad estrarre la mielina a 
freddo e nonostante l’azione antecedente dell’acido osmico. 

Anche nelle fibre nervose prima fissate colla miscela osmiobi- 
cromica, poi private della mielina mercè l’essenza di trementina, ho 
potuto rilevare facilmente tutto lo stroma della guaina midollare. 

L’altro metodo che ho messo in uso è stato quello del Golgi, 
consistente nel trattare le fibre nervose prima colla miscela osmio- 
bicromica, poi col nitrato di argento: questo metodD l’ho usato 
dapprima esattamente come insegna il Golgi, poi con alcune 
modificazioni. 
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La prima è stata quella di far subire alle fibre nervose già 
argentate e ben disidratate l’azione dell'essenza di trementina per 
alcuni giorni, al fine di privarle della mielina ; l’altra di passare 
le fibre nervose dal bagno di argento in una debole soluzione 
di iposolfito di sodio, per togliere l’eccesso dell’argento ed otte- 
nere preparati oltreccliè più nitidi anche più duraturi di quelli 
che si hanno in generale dal metodo Golgi, anche montandoli 
nel modo consigliato dal Mondino. In quanto alla nitidezza essa 
mi venne interamente conseguita; non così la stabilità, poiché, 
forse pel continuarsi dell’azione deiriposolfito, nonostante che le 
fibre fossero state poi lungamente lavate, quasi tutti i preparati 
così ottenuti si sono più o meno scoloriti. Perciò ho pensato di 
valermi di un altro artificio, cioè di passare le fibre nervose dopo 
l’azione dell’iposolfito di sodio in una soluzione allungata di clo- 
ruro d’oro, a somiglianza di quanto usano fare i fotografi, e ciò 
anche per la speranza che l’oro avesse a colorare non solo le 
spirali, ma anche il restante apparecchio di sostegno della mielina. 
Il che infatti è accaduto, in modo che anche col metodo Golgi, 
mercè l’azion successiva sia dell'essenza di trementina, sia del- 
l’oro, ho potuto sopra uno stesso preparato vedere le varie parti 
che compongono lo stroma della guaina midollare nelle fibre 
nervose periferiche. 

In quanto a quella parte di esso stroma che per primo il 
Golgi ha dimostrata, essa nelle fibre trattate con liquido di 
Flemming apparisce come una nitidissima ed evidentissima striatura 
trasversa data da tante linee sottili parallele e vicine le une alle 
altre, le quali in ogni incisura di Schmidt e di Lanterman, 
partendo dalla superficie interna dell’estremo più largo di un 
segmento cilindroconico, passano sopra all’estremo più stretto 
dell’altro segmento midollare, e così vengono a costituire una 
specie di elegante imbuto in forma di cono tronco (fig. 5, 7). 
Nelle fibre nervose dilacerate, quando siano esaminate nel loro 
piano massimo invece che in superficie, come pure in alcune sezioni 
longitudinali, la suddescritta striatura apparisce solo attraverso 
l’incisura sotto forma di sottili sepimenti che a guisa di ponti 
uniscono fra di loro le superficie corrispondenti degli estremi dei 
segmenti, e manca invece nelle parti assili della fibra (fig. 6). 

Gli imbuti striati che ho sopra descritti di solito sono sepa- 
rati gli uni dagli altri da intervalli variamente lunghi (fig. 5), 
solo di raro sono in un certo numero cosi vicini da toccarsi pei 
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loro estremi (fig. 7); più di raro ancora entrano l’uno nell’altro 
per un breve tratto. Ma qualunque sia la loro vicinanza è sempre 
possibile di stabilire che ogni imbuto corrisponde esclusivamente 
ad un’incisura di Schmidt e di Lanterman, e ciò perche nelle 
fibre nervose trattate con liquido di Flemming le incisure sono 
sempre ben manifeste (anzi, alcuna volta un pochetto esagerate), 
ed i fili che costituiscono gli imbuti appaiono assai sottili, quali 
del resto sono anche a fresco, come ha osservato il Golgi. 

Nelle fibre nervose trattate con bicromato ed acido osmico, 
non è possibile di scorgere ben chiaramente le spirali altro che 
nelle sezioni trasverse. In queste (e solo in un certo numero, 
corrispondentemente al fatto che esse non esistono per tutta la 
lunghezza delle fibre nervose) appaiono sotto forma di una sottile 
linea circolare, ora accosta al cilindrasse (fig. 11 B), ora situata 
verso la guaina di Schwann (fig. 11 C ) , ora a metà circa della 
guaina midollare (fig. 11 IJ). Sempre nell’ultimo caso, spesso 
anche negli altri, quando si muova il fuoco del microscopio alzan- 
dolo ed abbassandolo alternativamente, si vede questa linea ora 
allargarsi, ora restringersi, ora allontanarsi , ora avvicinarsi al 
cilindrasse, a seconda che si mettono in fuoco gli altri giri spirali 
più larghi o più stretti compresi nello spessore della sezione. Solo 
quando una fibra è tagliata un poco obbliquamente si possono 
vedere, in modo più o meno completo, in uno stesso piano focale 
più giri successivi della spirale. 

Allato alla sottile linea circolare esiste ordinariamente uno 
spazio chiaro (fig. 11 B , (7, D), il quale rappresenta quella 
parte dell’incisura che non è occupata dal filo spirale. Questo 
spazio che qualche volta manca (fig. 11 E), è molto sottile e 
nei movimenti del piano focale si sposta insieme colla linea circo- 
lare a cui sta allato, alcune volte apparendo, ora all’interno, 
ora all’esterno di essa secondo T altezza del piano focale. 

Col metodo del Golgi e colle varie modificazioni da me por- 
tatevi, gli imbuti appaiono net modo già descritto dall’ illustre 
istologo e che io pertanto non istarò qui a ripetere. Solo mi 
fermerò un poco sopra un punto nel quale dissento dal chiaris- 
simo osservatore. 

Ciò è che mentre il Golgi, sebbene in generale descriva gli 
imbuti come limitati agli estremi dei segmenti cilindroconici , 
tuttavia ammette altresì che qua e là si trovino alcuni giri di 
spirale anche net corpo dei segmenti cilindroconici, fuori quindi 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI 36 
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di ogni rapporto colle incisure ; io invece sono costretta di rite- 
nere che nel corpo dei segmenti cilindroconici non si abbia mai 
nessun giro di spirale e che questi siano sempre assolutamente 
limitati alle incisure di Schmidt e di Lanterman. 

Peraltro aggiungo subito che se in fibre trattate con liquido 
di Flemming è, come ho detto (li sopra, facilissimo di rilevare 
che ogni imbuto corrisponde ad un’incisura, al contrario nelle 
fibre nervose trattate col metodo Golgi ciò è assai difficile. Perchè 
mentre da un lato nelle fibre nervose fissate colla miscela osmio- 
bicromica le incisure sono ordinariamente assai strette, dalPaltro 
i fili che costituiscono gli imbuti del Golgi, per la riduzione 
dell’argento su di loro acquistano una grossezza tale che alcune 
volte occupano completamente l'incisura e la mascherano (fig. 1, 2). 

Per questo non di rado a livello di certi imbuti non può 
accertarsi l’esistenza delPincisura altro che con una buona obbiet- 
tiva ad immersione omogenea; e nei preparati coll’iposolfito di 
sodio quando vanno scolorandosi si vedono farsi manifestissime 
alcune incisure prima affatto nascoste. E per lo stesso motivo, 
quando la riduzione dell’argento non è estesa a tutti i giri di 
un imbuto, ma è limitata soltanto ad un certo numero di questi, 
l’incisura può non esser visibile altro che in corrispondenza della 
parte di imbuto rimasta incolora (fig. 1), sebbene anche in questa 
parte a volte non sia rilevabile altro che a fortissimi ingrandi- 
menti, in modo che non essendo premuniti, per antecedenti osser- 
vazioni fatte con altri metodi, sulla costante corrispondenza delle 
spirali colle incisure, nulla è più facile che considerare tali im- 
magini, o quali manifestazioni di manichetti cilindrici, come fa 
il Ceci, o quali anelli situati nel corpo dei segmenti cilindro- 
conici, come fanno il Golgi ed il Mondino. 

Facile, ma non giusto, perchè certamente i fili spirali sono 
sempre disposti ad imbuto e corrispondono sempre ad un’inci- 
sura, sia che essi la determinino da sè soli, sia che la incisura 
dipenda anche da altre particolarità di struttura e gli imbuti 
abbiano 1’ ufficio di rinforzarla od altro. 

La quale corrispondenza fra incisure ed imbuti striati non 
manca nemmeno quando questi in un certo numero o si seguono 
immediatamente od entrano per breve tratto l’uno nell’altro. Solo 
la maggior vicinanza degli imbuti e la loro parziale invaginazione 
è in rapporto colla esistenza di segmenti cilindroconici brevissimi 
(fig. 3) o aventi quella speciale disposizione segnalata per primo 
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dal Boll (1) e consistente in ciò che gli estremi dei segmenti 
midollari, invece di essere foggiati e disposti al solito modo, sono 
invece, l'uno fornito di una scanalatura circolare, e l'altro appun- 
tito in modo che si ingranano insieme, ed in sezione ottica la 
relativa incisura apparisce come una V. 

Ad ogni modo 1’esistenza di un certo numero di imbuti vicini 
gli uni agli altri è quasi limitata in corrispondenza de’ nuclei 
proprii della fibra nervosa (fig. 3), di raro si riscontra in altri 
punti (fig. 7), ed in generale è assai più rara di quella di im- 
buti più o meno lontani gli uni dagli altri. 11 quale fatto se 
non si può accertarlo coi soli preparati aH’argento, perchè attesa 
la nota instabilità delle reazioni di questo metallo, là dove gli 
imbuti sono separati da intervalli più o meno lunghi è permesso 
di dubitare che altri ne esistano non visibili perchè rimasti incolori, 
è invece manifestissimo ed indubitabile nei preparati ottenuti col 
liquido del Flemming, il quale nelle fibre nervose opportunamente 
fissate, mettendo in evidenza tutti gli imbuti che vi esistono e 
nello stesso tempo rendendo ben manifeste le incisure di Sclimidt 
e Lanterman permette di asserire in modo reciso che vi ha una 
stretta corrispondenza fra la vicinanza e la forma delle incisure, 
la vicinanza e i reciproci rapporti degli imbuti. 

Rispetto al restante apparecchio di sostegno della mielina, 
esso nelle fibre nervose trattate col liquido del Flemming non 
apparisce facilmente altro che in quelle fibre che hanno assunto 
un colore solo leggiermente bruno : nelle altre o non apparisce 
affatto o non si può rilevarlo altro che valendosi di buone ob- 
biettive ad immersione. Ad ogni modo in un certo numero di 
fibre nervose, sia dilacerate, sia meglio ancora vedute in sezione 
longitudinale, il liquido del Flemming rende appariscente insieme 
colle spirali anche un’altra disposizione dello stroma della guaina 
midollare, corrispondente a quella da me già descritta in sezioni 
trasverse di fibre fissate con bicromato di ammoniaca. 

La disposizione di cui discorro è data da tanti fili o baston- 
cini un poco più grossi dei fili spirali, omogenei e splendenti, 
che dalla periferia della fibra vanno con una leggiera obbliquità 
sino al cilindrasse, disposti in modo gli uni rispetto agli altri 
da costituire coi loro incrociamenti una trama a maglie polie- 
driche regolarissime (fig. 7). 


(1) F. Boll, R Accad. dei Lincei 1875. 
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Questa trama è visibile in tutta la lunghezza dei singoli 
segmenti cilindroconici, cosi nel corpo come negli estremi (dei 
quali segue l’assottigliamento senza nulla mutare della sua strut- 
tura e regolarità), dove si accompagna agli imbuti striati (fig. 7). 

Immagini eguali a quelle ora descritte ho ottenute in fibre 
nervose trattate col metodo del Golgi, poi per alcuni giorni la- 
sciate in essenza di trementina; potendo cosi vedere, nel modo 
più chiaro, insieme cogli imbuti limitati alle incisure, la restante 
trama di sostegno della mielina estesa per tutta la lunghezza 
dei singoli segmenti cilindroconici (fig. 4). 

Di più in fibre nervose trattate prima col metodo del Golgi, 
poi coiriposolfito di sodio ed il cloruro d’oro, ho ottenuta non 
di rado una bella colorazione della trama più volte ricordata, 
la quale allora non solo era evidente allato al cilindrasse colla 
solita disposizione, ma nelle fibre nervose osservate in superficie 
appariva spiccatissima anche nelle parti assili, sotto forma di una 
regolare punteggiatura corrispondente alla sezione ottica dei suoi 
fili colorati dall’oro. 

Per ultimo anche nelle fibre nervose trattate prima con bi- 
cromato ed acido osmico poi con trementina, ho avuta una con- 
ferma della disposizione da me sopra descritta nella trama di 
sostegno della mielina. E ciò tanto in dilacerazioni quanto in 
sezioni longitudinali e trasverse. Nelle quali ultime si hanno 
immagini del tutto corrispondenti a quelle che si hanno nei 
tagli trasversi di fibre nervose trattate con bicromato d’am- 
moniaca. 

Cioè tanto nelle une quanto nelle altre sezioni trasverse si 
vede che i fili i quali costituiscono la trama della guaina mi- 
dollare per un estremo sono attaccati ad una membranella sot- 
tilissima che sta subito aU’indentro della guaina di Schwann 
(perimielinica), e per l’altro estremo ad un’altra membranella, 
parimente sottile che riveste il cilindrasse (periassile) (fig. 10, 
11 A). Si vede inoltre che questi fili, assai vicini gli uni agli 
altri, un poco obliqui alla superficie e alla direzione del cilin- 
drasse, ma nell’insieme quelli di uno stesso piano, paralleli gli 
uni agli altri, sono disposti in modo da formare tanti cerchi 
successivi, ognuno dei quali consta di fili che hanno, rispetto 
alla superficie e alla direzione del cilindrasse, un’obbliquità op- 
posta a quella dei fili del cerchio s(ftra e sottoposto (fig. 10, 
11 A ). Il che apparisce dal fatto che mentre in un deter- 
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minato piano focale si vede tutto quanto un cerchio di raggi 
attorno al cilindrasse, del cerchio vicino non se ne vedono altro 
che gli estremi, o poco più (fig. 10, 11), incrociati con quelli 
dei fili del cerchio bene in fuoco, e quando si muova il piano 
focale i fili 3ei varii cerchii vicini, messi alternativamente in fuoco, 
danno l’apparenza come dei raggi di una ruota che girino in 
senso opposto. 

I fatti che ho adesso descritto si rinvengono in tutte le 
sezioni di fibre ben conservate, comprese quelle in cui esistono 
oltre alla trama a bastoncini anche le linee circolari rappresen- 
tanti le spirali del Golgi (fig. 10 B, C; 11 B, C, D, E). Solo 
che in queste ultime sezioni, quando allato al filo spirale esiste 
un sottile spazio chiaro, la trama a bastoncini apparisce inter- 
rotta in corrispondenza di questo ( fig. 1 1 B , C , D ) , da un 
lato finendo al filo spirale , dall’altro al confine dello spazio 
chiaro con un contorno abbastanza netto. 

Tenendo conto della costante regolarità e perfetta corrispon- 
denza delle immagini su descritte, e considerando che esse non 
possono rilevarsi altro che dopo l’uso di sostanze generalmente 
riconosciute come ottimi mezzi di fissazione, e solo nelle fibre che 
sono meglio fissate (cioè in quelle degli strati più superficiali di 
ogni fascio nervoso), e che di più tali immagini coesistono sempre 
con quelle degli imbuti striati, indubbiamente preformati perchè 
visibili anche a fresco, si deve concludere che nelle fibre nervose 
periferiche oltre agli imbuti limitati in corrispondenza delle in- 
cisure, esiste per tutta la lunghezza dei singoli segmenti midol- 
lari una trama costituita da tanti fili , i quali dalla guaina 
perimielinica vanno alla guaina periassile, diretti obbliquamente 
alla superficie e all’asse longitudinale del cilinder axis ed incro- 
ciatisi gli uni cogli altri. 

E questa trama evidentemente corrisponde al reticolo descritto 
dal Tizzoni, salvo le differenze di forma relative al metodo 
adoperato dal suddetto autore, col quale, come del resto col 
massimo numero degli ordinari reattivi, le maglie della trama di 
sostegno della mielina si allungano, si allargano, ed in parte 
vengono ad essere distrutte, sia per alterazioni proprie dei fili 
che la compongono, sia per deformazioni del cilindrasse e della 
mielina. 11 che avviene anche coi migliori mezzi di fissazione in 
quelle fibre nervose che essendo meno superficiali non sono ab- 
bastanza presto compenetrate dal liquido fissatore. 
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Rispetto alle due guaine periassile e perimielinica, alle quali 
si fissano gli imbuti striati e la trama a bastoncini, poco posso 
aggiungere con queste mie ultime ricerche a quanto su tal pro- 
posito ho già esposto in due miei antecedenti lavori (1). 

Infatti coi vari metodi più volte ricordati ho veduto queste 
due guaine ora incolore, ora colorate (argento, oro), tanto in 
sezione ottica quanto in sezioni trasverse e longitudinali, e così 
ho potuto confermare pienamente la loro esistenza ed il fatto, 
ammesso già dal Mondino (2) e da me, che mentre la periassile 
è continua per tutta la lunghezza del cilindrasse, invece la peri- 
mielinica è interrotta in corrispondenza degli strozzamenti del 
Ranvier. Di più tanto in dilacerazioni dopo il trattamento doppio 
coirargento e coiroro, quanto col bicromato e L acido osmico in 
sezioni longitudinali bene orientate rispetto alla direzione delle 
fibre nervose e comprendenti il piano massimo di queste, ho 
potuto vedere con tutta chiarezza che il cilindrasse, il quale negli 
estremi dei segmenti interanulari è compresso e ristretto dalla 
guaina midollare che vi si addossa, in corrispondenza proprio dello 
strozzamento della fibra nervosa presenta un leggiero rigonfia- 
mento rivestito dalla guaina periassile (fig. 8), la quale arriva 
sino a toccare Fanello della guaina di Schwann e manifestamente vi 
si fissa. 

Questo attacco della guaina periassile alla guaina di Schwann 
(il quale per altro deve essere molto debole poiché tanto spesso 
viene ad esser rotto) può vedersi nello stesso modo anche quando 
la fibra nervosa è osservata, o in sezione ottica o in sezione lon- 
gitudinale, non nel suo piano massimo, ma in un piano super- 
ficiale in modo che il rigonfiamento del cilindrasse non appare 
(fig. 9). 

E deve essere stato appunto il fatto dett'attacco della guaina 
periassile all’anello della guaina di Schwann che ha indotto il 
Boveri (come risulta da recente comunicazione del Kupffer (3)), 
ad ammettere che la guaina di Schwann negli strozzamenti del 
Ranvier si rifletta sul cilindrasse e vada a rivestirlo, compor- 
tandosi per ogni segmento interanulare come un sacco sieroso. 

La diversa grossezza delle due guaine e l’essere i loro con- 
torni neiranello del Ranvier accosti sì, ma non fusi, avrebbe 


(1) L. c. 

( 2) L. c. 

(3) Sitzungberichte der Gesell. f. Physich. Morpho. in Mùnchen , 
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potuto ritrarre il suddetto osservatore da situile interpretazione. 
Per parte mia debbo completamente rigettarla, anche tenendo 
conto del fatto che la guaina di Schwann e la guaina periassile 
probabilmente hanno una costituzione chimica diversa, poiché 
questa riduce Inargento con molta facilità e quella o mai o 
quasi mai. 

Accennerò qui di passaggio (come conferma all’opinione di 
moltissimi istologi) che negli stessi preparati nei quali ho rilevato 
l'attacco della guaina periassile all'anello della guaina di Schwann, 
come pure col liquido del Flemming e qualche volta colla mi- 
scela osmio-bicromica più il nitrato d'argento, ho potuto vedere 
distintissimamente la struttura fibrillare del cilindrasse, tanto in 
sezione ottica (in quella parte del cilindrasse che resta allo sco- 
perto dalla guaina midollare negli strozzamenti del Ranvier), 
quanto in sezioni longitudinali e trasverse. 

Nelle sezioni longitudinali si vede assai bene che le fibrille 
componenti il cilindrasse si avvicinano e si allontanano fra di 
loro, a seconda che il cilindrasse è ristretto negli estremi dei 
segmenti interanulari, od è espanso in corrispondenza dell’anello 
del Ranvier, nel quale ultimo punto la sostanza che sta fra le 
varie fibrille spesso si colora coll'argento e coll’oro in modo più 
o meno intenso ed esteso, dando luogo a varie immagini che 
non starò qui a descrivere. 

Un ultimo punto che molto mi premeva di rischiarare era 
il modo di comportarsi delle guaine periassile e periraielinica a 
livello delle incisure di Schmidt e Lanterman. 

Ma a tale riguardo non ho potuto stabilire nulla di preciso. 
Perchè se da una parte mi par certo che la guaina periassile 
non mandi nessun sepimento attraverso le incisure (quando non 
si voglia considerare come rappresentanti di questi sepimenti gli 
imbuti striati del Golgi), rispetto invece alla perimielinica non 
posso pronunciare un giudizio assoluto. Giacché nei preparati 
coll' oro qualche volta mi è parso di vedere che questa mem- 
brana rivesta tutta la superficie esterna degli estremi sottili dei 
segmenti midollari , mentre la superficie interna degli estremi 
larghi sarebbe ricoperta dalla spirale del Golgi, ma con nessuno 
degli altri metodi non ho potuto avere una conferma abbastanza 
valida a questa apparenza. Infatti tanto nelle dilacerazioni, 
quanto nelle sezioni e longitudinali e trasverse, ho sempre veduti 
gli estremi dei segmenti midollari con un contorno netto anche 
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dal lato dell’ incisura, ma non ho mai potuto stabilire che 
questo contorno sia dato da una vera e propria membrana, . nè 
che questa membrana sia un’emanazione della perimielinica. 

Perciò debbo concludere che nelle incisure non è dimostrata 
1'esistenza altro che delle spirali del Golgi, pur ritenendo come 
probabile che oltre di queste qualche altra cosa vi si trovi. E 
ciò perchè anche ammettendo che normalmente solo i fili spirali 
esistano nelle incisure e che non vi si abbia una corrispondente 
interruzione della trama a bastoncini (il che potrebbe benissimo 
verificarsi stante la disposizione di questa trama), tuttavia mal 
si comprende perchè questi bastoncini appaiano invece di regola 
interrotti nelle incisure, e perchè gli imbuti striati rimangano 
sempre all’esterno di questa interruzione, come se avessero validi 
attacchi cogli estremi larghi dei segmenti midollari, e nessun 
rapporto di continuità con gli estremi stretti. 

Pertanto le conclusioni che scaturiscono dalle ricerche sud- 
descritte sono le seguenti : 

1° L’apparecchio di sostegno della mielina è molto com- 
plesso: esso consta di due guaine, di imbuti spirali e di una 
trama a rete. 

2° Le due guaine, scoperte dall’ Ewald e dal Ktthne, 
sono l’una interna che riveste il cilindrasse, l’altra esterna che 
tappezza la guaina di Schwann. La esterna è interrotta in 
corrispondenza degli strozzamenti del Kanvier : l’interna è con- 
tinua per tutta la lunghezza della fibra nervosa e negli stroz- 
zamenti del Kanvier si attacca all’anello della guaina di Schwann. 

3° Gli imbuti spirali,’ per primo dimostrati e descritti dal 
Golgi, sono situati in corrispondenza delle incisure di Schmidt e 
di Lanterman : colla base si inseriscono alla guaina perimielinica, 
coll’apice a quella periassile. 

4° La trama a rete, per primo messa in evidenza dal 
Tizzoni, è fatta da tanti fili sottili che vanno dalla guaina pe- 
rimielinica a quella periassile, disposti in modo, sia rispetto alla 
superficie e alla direzione del cilindrasse, sia rispetto gli uni agli 
altri, da incrociarsi in vari punti. Questa trama, questa specie 
di spugna adattatissima ad essere imbevuta dalla mielina, esiste 
per tutta la lunghezza della fibra nervosa, essendo solo interrotta 
in corrispondenza delle normali interruzioni della guaina midol- 
lare, cioè negli strozzamenti del Kanvier e nelle incisure di 
Schmidt e Lanterman. 
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Tutte le figure di questa Tavola sono state disegnate col- 
l'aiuto della camera lucida: le fig. 10 ed 11 coll’ Oc. 4 e 
coll’im. ad acqua, lettera H di Zeiss: le restanti figure collo 
stesso oculare e coll'ob. E pure di Zeiss. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Fig. 1 . Fibra nervosa trattata colla miscela osmio-bicromica ed 
il nitrato d'argento. Mostra una incompleta colorazione 
degli imbuti. Le incisure appariscono bene solo dove 
gli imbuti sono rimasti incolori. 

» 2. Fibra nervosa trattata come la fig. 1, poi con una leg- 

giera soluzione d’ iposolfito di sodio. La colorazione 
degli imbuti è completa: le incisure non appariscono. 

* 3. Fibra nervosa trattata come la fig. 2. Mostra un certo 

numero di imbuti, parte seguentisi gli uni agli altri, 
parte rientranti, in corrispondenza del nucleo della 
fibra nervosa. Sono visibili le corrispondenti incisure. 

» 4. Fibra nervosa trattata come la fig. 1, poi tenuta per 

alcuni giorni in essenza di trementina. Mostra, in cor- 
rispondenza delle incisure, gli imbuti parte compieta- 
mente, parte incompletamente coloriti dall’argento, e 
in tutta la lunghezza dei segmenti cilindroconici la 
trama di sostegno della mielina. In questa fibra è 
colorata dall’argento anche la guaina periassile. 

» 5. Sezione longitudinale di fibra nervosa trattata con liquido 

del Flemming, osservata in glicerina con acqua. Mostra 
gli imbuti striati in corrispondenza delle incisure un 
poco allargate . 

» 6. Sezione longitudinale come sopra. La stilatura trasversa 

è visibile solo nell’incisura e manca nelle parti assili 
della fibra. 

» 7. Sezione longitudinale come sopra. Mostra gli imbuti 

striati in corrispondenza delle incisure, e la trama di 
sostegno della mielina in tutta la lunghezza dei sin- 
goli segmenti midollari. 
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Fig. 8. Sezione longitudinale di fibra nervosa trattata colla mi- 
scela osmio-bicromica. Mostra la struttura fibrillare 
del cilindrasse, il suo rigonfiamento in corrispondenza 
dello strozzamento della fibra nervosa e l’attacco della 
guaina periassile all’anello della guaina di Schwann. 

* 9. Sezione longitudinale come sopra. Mostra gli stessi fatti 

della figura precedente meno il rigonfiamento del ci- 
lindrasse in corrispondenza dello strozzamento del 
Ranvier. 

» 40. Sezioni trasverse di fibre nervose trattate con bicromato 

di ammoniaca. 

A . Mostra la trama di sostegno della mielina, la guaina 
periassile e la perimielinica alla quale si attaccano 
i fili che costituiscono essa trama. 

B. Mostra gli stessi fatti della fig. A , più un giro di 
spirale. 

C. Mostra gli stessi fatti della fig. A , più due giri di 
spirale, l’uno completo e l’altro incompleto. 

» 41. Sezioni trasverse di fibre nervose trattate colla miscela 

osmio-bicromica, poi lasciate per alcuni giorni in es- 
senza di trementina. 

A. Mostra la trama di sostegno della mielina. 

B. Mostra la trama di sostegno della mielina ed un 

giro di spirale situato vicino al cilindrasse ed avente 
attorno un sottile spazio chiaro. 

C. Mostra la trama di sostegno della mielina ed un giro 
di spirale situato alla periferia della fibra. 

D. Mostra la trama di sostegno della mielina ed un 

giro di spirale situato a metà circa della guaina mi- 
dollare. 

E. Mostra la trama di sostegno della mielina ed un 

giro di spirale senza spazio chiaro. 


Digitized by v^ooQLe 



56Ò 


SULLA 

AZIONE DELLE SOSTANZE 

CHE PER MEZZO DEL SISTEMA NERVOSO 

AUMENTANO 0 DIMINUISCONO LA TEMPERATURA ANIMALE 

del Doti. Ugolino Mosso 


1 . 

Nel mese di marzo 1885 Ch. Kichet (1) pubblicava nei 
Comptcs Rendus che facendo ad un coniglio una lesione nelle 
parti anteriori del cervello, succedeva un aumento della tempera- 
tura dell’animale. 

In quell’epoca io mi occupava egualmente di ricerche intorno 
all’influenza che il sistema nervoso esercita sidla temperatura dei 
muscoli nella contrazione : e studiava l’aumento di calore che 
si produce nelle emozioni, e sotto l’influenza di alcuni veleni 

I risultati delle mie ricerche li presentai nel luglio deiranno 
scorso per la mia tesi di laurea (2). In questo primo lavoro ho 
esposto alcuni nuovi fatti che rendono evidente l’influenza del 
sistema nervoso sulla temperatura animale. 

Nell’ottobre scorso due altri studenti di medicina dell’Uni- 
versità di Berlino, Aronsohn e Sachs (3), pubblicarono un lavoro 
intorno ai rapporti del cervello colla temperatura del corpo e 


(1) Charles Richbt, Comytes Rendus , 1885, 31 marzo. 

(2) Ugolino Mosso, Giornale della R. Accademia di Medicina , fascicolo 
ottobre-novembre-dicembre 1885. 

(3) Ed. Aronshon und J. Sachs, Archiv fur die gesammte Physiologie , 
1885, pag. 232. 
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colla febbre. Essi confermarono i risultati di Richet e sono giunti 
a dimostrare che l’aumento della temperatura dipende dall'ecci- 
tamento di elementi nervosi prodotto dalla puntura del cervello. 

Questi recenti lavori segnano un nuovo indirizzo nello studio 
dei fenomeni termici deH'organismo ; con essi si tenta un'analisi 
più minuta delle cause da cui dipende il calore animale e questi 
studi condurranno certo a dei risultati che avranno un'influenza 
sulla dottrina della febbre. 

Le mie precedenti ricerche avendo dimostrato che la contra- 
zione dei muscoli non basta per produrre l'aumento di tempera- 
tura che si osserva in molte condizioni fisiologiche del nostro 
organismo, credo di esser riuscito a scemare il valore della dot- 
trina emessa da Rohrig e Zuntz , secondo la quale ( 1 ) la più 
gran parte del ricambio materiale si compie nei muscoli, e questi 
sarebbero essenzialmente l’apparato che riscalda il nostro organismo. 

Non sappiamo ancora in che modo i nervi riescano a produrre 
una distruzione più attiva delle sostanze che compongono i nostri 
tessuti ; ma è certo che i processi chimici i quali generano del 
calore sono sotto la loro influenza. 

I fisiologi che si occupano di questi studi sulla temperatura, 
cercano, con ragione, di tener bene distinti i fenomeni che sono 
prodotti da una vera e reale produzione di calore per maggiore 
attività chimica, dai fenomeni vaso-motori, i quali producono delle 
variazioni nella temperatura solo perchè aumentano o diminuiscono 
le perdite di calore che subisce Torganisrao. 

Nelle ricerche di Richet, nelle mie ed in quelle di Aronhson 
e Sachs non trattasi di fenomeni vaso -motori, ma di una reale 
produzione di calore dovuta aireccitamento dei nervi. 

Nelle presenti ricerche mi sono servito dei veleni come mezzo 
di analisi, invece della vivisezione dei centri nervosi ; ed ho cer- 
cato se per mezzo dei veleni, potevo aumentare o diminuire l'at- 
tività di quei centri, dai quali dipendono molto probabilmente 
i fenomeni termici deH’organismo. 

Dopo aver stabilito nel mio precedente lavoro che la stricnina 
fa aumentare la temperatura del corpo, anche quando Tanimale 


(!) Roehrig und Zuntz, Pfliiger's Archiv, voi. IV, pag. 90 . 
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è reso immobile per mezzo del curaro , lio voluto analizzare 
meglio questo fatto. 

Per spiegare che il curaro permette alla stricnina di elevare 
la temperatura, senza che vi sia una contrazione dei muscoli, dob- 
biamo supporre che si verifichi nell’organismo intero, il fatto che 
lio già osservato nei muscoli staccati delle rane; cioè: che quando 
noi eccitiamo un nervo, si producono due cose distinte : la contra- 
zione muscolare e l’aumento di attività dei processi chimici, il 
quale ultimo continua anche dopo che è cessata da parecchi 
minuti la contrazione muscolare. 

11 curaro sarebbe una sostanza che paralizza razione motrice 
dei nervi, ma non l’azione termica, e vedremo che in antago- 
nismo al curaro vi sono altri veleni che diminui- 
scono razione termica del sistema nervoso, ma non 
paralizzano razione motrice. 

Quando si amministra l’idrato di cloralio a dosi elevate, non 
è più possibile produrre un aumento della temperatura con nessuna 
delle sostanze che l’aumentano nello stato normale; i muscoli 
possono ancora contrarsi, la respirazione continuare, ma la tempe- 
ratura si abbassa continuamente. 


11 . 

Azione delle sostanze che aumentano la temperatura 
delV organismo. 

Fra i rimedi che possono considerarsi come eccitanti dei 
centri termici deve mettersi primo il cloridrato di cocaina (l). 

Ad un cane del peso di 9100 g r. preparo la vena safena per iniettare il 
cloridrato di cocaina, quindi lo cloroformizzo; gli faccio la trapanazione del 
cranio sulla regione temporale^ poi introduco nella breccia a traverso l’emi- 
sfero cerebrale un termometro Paudin sottile diviso in cinquantesimi di grado. 
Dopo 6 minuti faccio le seguenti osservazioni sulla temperatura del retto e 
del cervello. 


(!) Vedi a questo riguardo i lavori pubblicati da Dumèril, Demaiiquay, 
Lecointb e i lavori di Falr e di RicHETed altri che si occuparono di qnesto 
argomento. 
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diminuendo. 

1 


Si agita. 


Il cuore batte cele- 
remonte. Continue 
convulsioni. 

Cessano le convulsioni. 


Salivazione abbon- 
dante e respirazione 
affannosa. 


Per brevità non riferisco altre esperienze sul cloridrato di co- 
caina perchè l’azione* fisiologica di questa sostanza la tratterò in 
un lavoro speciale. 

Basti questo esempio per dimostrare quanto sia considere- 
vole l’azione termica della cocaina data ad alte dosi (gr. 0,3G). 
In un’ora e sei minuti vi fu un aumento di 4°. 72 pel retto; 
ed in soli quarantacinque minuti un aumento di 4°. 52 nella 
temperatura del cervello. 

Non si può supporre che quest’aumento sia dovuto alla le- 
sione del cervello, perchè in altre esperienze l’introduzione del 
termometro nel cervello dopo la trapanazione del cranio pro- 
dusse sempre un abbassamento della temperatura. Del Yesto 
anche qui si vede che prima della cocaina la temperatura era. 
in diminuzione costante, benché il termometro fosse già messo 
pel cervello. In questa come in altre esperienze la temperatura 
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cominciò ad aumentare dopo mezz’ ora dalla somministrazione 
della cocaina, e vediamo quanto la sua azione sia fugace perchè 
dopo 40 minuti Tanimale incominciò a raffreddarsi. 

L’aumento considerevole della temperatura di questa espe- 
rienza deve esclusivamente attribuirsi all’azione della cocaina. 

Ho pure fatto delle esperienze colla stricnina, colla tcbaina 
e colla picrotossina le quali diedero dei risultati analoghi; non 
le riferisco per brevità, bastandomi di essermi con esse convinto 
di un fatto che era sfuggito agli altri osservatori che fecero delle 
osservazioni analoghe, questo cioè che l’aumento della tempera- 
tura non è in rapporto intimo ed in stretta dipendenza colle 
contrazioni muscolari e le convulsioni. 


HI. 

Le convulsioni non sono sempre seguite 
da un aumento di temperatura . 

Prima di negare ai muscoli la grande importanza che loro 
si dà come focolai della temperatura animale, ho voluto assi- 
curarmi se le.misure della temperatura fatte nel retto erano suf- 
ficienti per conoscere la temperatura dell’organismo. A tale scopo 
in quasi tutte le mie esperienze misuravo la temperatura del 
sangue in vicinanza del cuore e nel retto ed in alcuni cani feci la 
trapanazione del cranio per prendere anche la temperatura del 
cervello. 

I miei termometri Baudin erano paragonati fra di loro e ca- 
paci di dare l’esattezza nei centesimi di grado. Le osservazioni 
fatte contemporaneamente nel cervello, nel retto e nell’orec- 
chietta destra dimostrarono che il sangue il quale veniva dalle 
estremità non era punto più caldo del cervello e del retto; anzi 
durante le contrazioni dei muscoli e le convulsioni prolungate 
constatai sempre una diminuzione della temperatura del sangue 
nell’ orecchietta destra. 

Questo fatto ripetutosi costantemente nelle mie osservazioni 
basterebbe già ad infirmare la dottrina che l’aumento della tem- 
peratura sia dovuto alla contrazione dei muscoli. 

Nelle osservazioni che ho fatte colle sostante convulsivantj 
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misurando la temperatura del sangue nella vena giugulare, ho 
veduto molte volte: 

1° Che T aumento della temperatura si manifestava già 
prima delle convulsioni. 

2° Che durante le convulsioni la temperatura del sangue 
nell'orecchietta destra può abbassarsi. 

3° Che quando esiste un aumento questo continua anche 
dopo che le convulsioni sono cessate da lungo tempo. 

Riferisco alcuni esempi come prova di queste affermazioni. 


Ad un cane del peso di 47(30 gr. introduco un termometro nella giugu- 
lare fin presso il cuore e gli amministro 2 grammi di laudano nella safena 
alle ore 5.5. 
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Da questa esperienza si vede che vi fu un abbassamento di 
0°.70, in soli 30' dopo che cominciarono le convulsioni. 

Probabilmente il laudano come il cloralio agisce paralizzando 
l'azione termica del sistema nervoso senza agire con eguale in- 
tensità sull’azione motrice. Io non saprei spiegare in altro modo 
il risultato di questa esperienza, dove si vede che la cocaina 
produce ancora delle convulsioni, ma non più Taumento di tem- 
peratura che certo essa avrebbe prodotto se non fosse preceduta 
l'iniezione del laudano. 

Un cane col midollo tagliato sopra 1’ atlante ed a cui si 
praticava la respirazione artificiale, dopo la somministrazione di 
piccole dosi di stricnina ha avuto dei fortissimi accessi tetanici 
con opistotono e pleurostotono durante i quali si osservò una 
notevole diminuzione della temperatura; ecco un esempio: 

Ad un cano del peso di 10350 grammi preparo Ja vena safena e la giu- 
gulare e dalle 9 ant. alle 2 pomeridiano inietto 54 centimetri cubici di lau- 
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dano. La temperatura del cane in questo frattempo diminuì da 38°. 80 a 3o°.60. 
Lasciato libero esso va ad accovacciarsi in un angolo della stanza. 

Ripresa l’esperienza alle 3.23, la temperatura è di 3G°.50. 

Taglio il midollo sopra l’atlante e faccio la respirazione artificiale. Ecco 
come si comportò in seguito la temperatura: 


Ore 

Temperatura 

giugulare 


4. 28 

850.85 


» 82 

» 65 


» 85 

» 55 


» 87 

» 42 


» 41 

» 25 


> 42 

» 5 

0,005 gr. di solfato di stricnina per iniezione sottocutanea. 

» 48 

35o.— 


* 44 

840.95 


t 47 

» 80 

1 Toccato sulla schiena succede un tetano prolungato. 

» 40 

» 68 

Ha delle contrazioni così forti che lo incurvano sul lato sinistro e sul destro. 

» 50 

» 65 

Tetano fortissimo dei muscoli del dorso. Continue contrazioni. 

. 52 

» 60 

0,005 gr. stricnina. 

» 53 

» 60 

Sono così esagerati i riflessi che appena toccato per tastare il polso subito 

5. — 

» 45 

si agita convulsivamente. 

» 5 

» 85 

L'eccitabilità si esaurisce subito. 

» 7 

» 20 



Questa esperienza ci obbliga a fare alcune considerazioni: 
Noi vediamo che dopo il taglio del midollo allungato la tem- 
peratura si abbassa di 0°. 85 in venti minuti, mentre l’animale 
è immobile ; e dopo nei venti minuti successivi sotto l'influenza 
della stricnina, benché vi esistano delle forti contrazioni tetaniche 
persistenti, la temperatura si abbassa solo di 0°. 60. Dunque 
non sono le contrazioni che bastino ad aumentare 
la temperatura del corpo. 

Si potrebbe credere che il taglio del midollo abbia sottratto 
una grande parte del corpo all'influenza dei centri termici: ed 
inferirne che questi si trovino solamente nel cervello e non nel 
midollo. Vedremo però neirultimo paragrafo che anche col mi- 
dollo tagliato si può in un cane per mezzo della stricnina otte- 
nere un aumento della temperatura. Probabilmente la dose al- 
tissima di laudano (54 cc.) iniettato nel sangue di questo animale 
aveva paralizzati i centri termici del midollo. 


Atti della R . Accademia — Voi. XXI. 
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IV. 

Esperienze intorno alle sostanze che diminuiscono 
la temperatura . 

Intorno a quest'argomento dopo le prime ricerche di Dumèril, 
Demarquay e Lecointe ne vennero pubblicate altre recentemente, 
fra cui ricorderò quelle di Mayer che dimostrarono come il pla- 
tino, il mercurio, il ferro, l’antimonio producono una diminuzione 
della temperatura: e così pure Griitzner dimostrò che la po- 
tassa, il zinco, il manganese ed il tallio hanno una simile azione. 

Fra i rimedi che possono considerarsi come paralizzanti dei 
centri termici tiene il primo posto il cloralio, come lo dimostra 
il seguente esempio : 

Ad un cane di media grandezza scopro la trachea ed introduco nella 
vena giugulare un termometro Baudin fino in vicinanza del cuore. Alle 2.20 
inietto nella vena safena V grammi di idrato di cloralio ; e ces^a il respiro, 
per cui sono obbligato a fare la respirazione artificiale col soffietto. La pu- 
pilla ò molto ristretta e l’animale insensibile. Solo dopo mezz'ora, alle 2.50, 
incomincia a far da se qualche movimento respiratorio. 11 cane dopo un’ora si 
era rimesso e respirava spontaneamente. 



Temperatura 


t Temperatura 

Ore 

vena 

Ore 

vena 


giugulare 


| giugulare 

2. 20 

87o. 60 

2. 42 

i 36o.20 

» 24 

» 45 

» 44 

» 10 

» 26 

> 85 

. 50 

35o. 90 

» 28 

» 20 

» 58 

: » 70 

» 80 

» 5 

» 56 

» 50 

» 38 

860.90 

» 57 

{ » 40 

. 86 

. 70 

* 59 

* 85 

» 88 

> 65 

.... 

! . . . i 


In questa esperienza si vede quanto sia potente l’azione del 
cloralio perchè quantunque il cuore e la circolazione fossero in 
condizioni discrete, si ebbe una diminuzione della temperatura 
di 2". 10 in 36 minuti. Evidentemente questo rapido raffredda- 
mento è dovuto ad un arresto del potere termico perchè non si 
tratta qui di una dose mortale. Un cane per due grammi di 
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idrato di cloralio nelle vene si rimette completamente , e noi 
abbiamo avuto dei cani che resistettero senza morire a delle 
dosi molto maggiori. 

Una’ dose analoga di curaro , cioè tale da permettere che 
l’animale si salvi per mezzo della respirazione artificiale, non 
produce certo una simile diminuzione della temperatura. 

Anche il laudano ha la proprietà caratteristica di abbassare 
notevolmente la temperatura quando sia dato a dosi convenienti. 


V. 


Differente azione del cloralio e del curaro 
sulla temperatura animale. 

Le esperienze dei precedenti paragrafi avevano per scopo di 
mostrare che fra le varie sostanze che rendono immobile un 
animale vi è una differenza profondissima per gli effetti che esse 
producono sulla temperatura deirorganismo. Il curaro che agisce 
paralizzando i muscoli ha una debole azione sulla temperatura. 
Ho già osservato che a piccole dosi anzi può aumentarla, e nel 
mio primo lavoro ho già pubblicato un'osservazione (1) dalla 
quale si vede che malgrado Timmobilità e la respirazione artifi- 
ciale la temperatura del retto aumenta. 

Il cloralio, benché non agisca sui muscoli, diminuisce molto 
più fortemente la temperatura del curaro. 

L’interpretazione più plausibile di questi due fatti è quella 
di abbandonare l’opinione fino ad ora generalmente seguita che 
siano i muscoli quelli che essenzialmente producono le variazioni 
della temperatura nel nostro organismo ed ammettere invece che 
vi sono delle sostanze le quali, come il cloralio, paralizzano 
l’azione termica, ed altre, come il curaro a piccole dosi, che 
lasciano persistere l’azione termica. Le seguenti esperienze di- 
mostrano l’attendibilità di questa supposizione. 

Quando si somministra l’idrato di cloralio a qualunque dose 
che non sia minima, non è più possibile produrre un aumento 


(1) Loco citato, pag. 874. 
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di temperatura con quelle sostanze che abbiamo veduto prece- 
dentemente essere capaci di aumentare la temperatura. 


Ad un cane del peso di 6630 gr. si prepara la giugulare e la safena. 




Temperatura 




Temperatura 




del sangue 




del sangue 


Ore 

nella 


Ore 

nella 




giugulare 




giugulare 


10. 

25 

.... 

1 gr. di cloralio. 

12. 

8 

35°. 40 


» 

22 


Introduco il termometro 

» 

14 

» 30 

Reagisce al dolore. 




dalla giugulare nell'o- 
recchietta. 

» 

18 

» 20 

Si agita. 

» 

26 

38o.40 

0,5 gr. cloralio. 

» 

24 

» 14 

Grida continuamente. 

» 

30 

38o.— 

» 

30 

* 10 

Sensibilissimo. 

» 

35 

37o. 70 

0,5 gr. cloralio. 

» 

86 

» 5 

Si agita. 

» 

89 

> 55 

» 

40 

85o.— 

Si agita. 

» 

42 

» 35 


» 

44 

34o. 90 

1 gr. cloralio. 

» 

47 

» 20 


» 

55 

35o- — 


» 

11. 

53 

360.95 

* 75 

0,5 gr. cloralio. 

1 

» 

6 

12 

35o._ 

34o. 95 

Addormentato profonda- 
mente. 

» 

6 

» 45 


» 

22 

» 88 

0,12 gr. cocaina. 

* 

12 

» 82 

1 gr. cloralio. 

» 

35 

» 70 


» 

19 

* 40 

» 

43 

> 55 


» 

23 

> 80 


» 

51 

* 50 


» 

30 

* 20 


» 

58 

» 42 

0,08 gr. cocaina. 

» 

42 

85o. 85 

0,1 gr. cocaina. 

2 

04 

» 40 

Grida. 

» 

43 

» 90 

» 

10 

. 40 

1 gr. cloralio. 

» 

» 

45 

48 

» 95 

» 80 


> 

* 

12 

27 

» 50 

» 35 

Addormentato profonda- 
mente. 

» 

52 

» 70 


» 

42 

» 05 

0,12 gr. cocaina. 


56 

* 62 


» 

45 

84o.- 

Respiro superficiale. Cessa 






il respiro ed il battito 

12. 


» 55 





cardiaco è debolissimo. 


In questa esperienza si vede che la cocaina anche per gr. 0.42, 
a dosi refratte, non k stata capace di produrre un aumento o 
di arrestare l’abbassamento della temperatura dopo circa 5 grammi 
di cloralio: invece si è prodotto un continuo abbassamento, mal- 
grado che l’animale fosse completamente sveglio, eccitabilissimo 
e si agitasse. 

Per brevità tralascio altri esempi che dimostrano come la 
tebaina e la picrotossina agiscano analogamente alla cocaina e 
alla stricnina. 

Non solo la cocaina , ma anche la stricnina non esercita 
più alcuna influenza sulla temperatura dopo P amministrazione di 
forti dosi di cloralio, quantunque la eccitabilità riflessa sia con- 
servata e l’animale continui a muoversi. 
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Ad un cane del peso di 8370 gr. faccio la tracheotomia, preparo la giu- 
gulare e la safena. 


Ore 

Giugulare 

Retto 


Ore 

Gingillare 

Retto 


2.45 

.... 

.... 

1 gr. cloralio. 

2.28 

85o.45 

860.55 


3.03 

37o.40 

.... 

1 gr. cloralio. 


29 

> 20 

» 35 

0,002 gr. stricnina. 

» 7 

> 28 

38o.25 

1 gr. cloralio. Immo- 
bile, insensibile. 


30 

» 20 

» 35 


» 12 

» 15 



32 

> 20 

> 30 





35 

* 10 

> 15 

Eccitabilità riflessa 

* 15 

36o.05 

» 15 

0,10 gr. cocaina. Re- 





aumentata. 

» 10 

87o. 5 

* 8 

spiro più frequente. 


37 

35o.- 

* 10 




42 

34o. 90 

350.95 

0,005 gr. stricnina. 

» 23 

* 5 

. 5 

1 gr. cloralio. 


48 

» 90 

* 95 

» 25 

37®.— 

38°. — 



48 

* 80 

* 90 

Eccitabilità riflessa 

» 27 

36o.05 

37®. 95 






aumentata. Appena 

* 81 

» 80 

» 80 






toccato entra in 
tetano. Il sangue 

» 35 

* 70 

* 70 

0,10 gr. cocaina. Dn- 





cola dalle ferite. 




rante la sommini- 

> 

50 

* 78 

* 82 





strazione si arresta 
il respiro momen- 

» 

58 

* 78 

* 80 





taneamente. 

» 

57 

* 70 

* 70 

0,002 gr. stricnina, 

» 30 

» 55 

» 50 






sensibile al dolore. 

» 40 

» 40 

* 40 


» 

59 

» 60 

» 70 


» 45 

» 35 

» 30 


5.03 

» 60 

» 65 


* 52 

» 15 

» 15 

Insensibile. 

» 

6 

* 55 

» 60 

Provoco delle con- 
trazioni riflesse , 
ma la temperatura 

» 55 

. 10 

» 10 






» 58 

36®.— 

37o.04 


» 

12 

» 50 

* 55 

diminuisce. 

2 2 

35o.85 

86o,05 

0,10 gr. cocaina. 

» 

15 

» 60 

» 50 


* 4 

* 80 

» 00 


» 

20 

. 55 

» 40 

Ua delle contrazioni 

» 8 

» 70 

. 82 






spontanee. 

» 12 

» 65 

* 75 

1 gr. cloralio. 

» 

26 

» 45 

» 80 


* 15 

» 60 

. 70 


9 

49 

330.95 

340.99 



Ho già dimostrato nel mio primo lavoro che la stricnina fa 
aumentare la temperatura dell’organismo negli animali a sangue 
freddo ed a sangue caldo, quando questi sono incapaci a muoversi 
per la precedente azione del curaro. Per questo riguardo rimando 
il lettore alla mia prima memoria. Debbo però aggiungere per coloro 
che ripetessero simili esperienze, che non sempre per azione della 
stricnina si osserva un aumento della temperatura dopo il curaro. 

Due sono le cause che possono rendere negativi i risultati 
delPesperienza, cioè: se si dà una dose troppo grande di curaro 
si paralizzano pure i centri termici : e se si dà una dose troppo 
grande di .stricnina si ottiene il medesimo effetto. 

Si sapeva già del resto per le ricerche di Paul Bongers (1) 
che la stricnina ha un’azione paralizzante come il curaro. 


vi) Paui Bongeks, Archh fùr Physiologie, Du Bois Reymond, 1881, p. 336. 
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Nelle rane riesce assai più facilmente questa esperienza. Ne 
paralizzavo tre o quattro per mezzo del curaro e le mettevo 
sotto una piccola campana in modo che col loro corpo coprissero 
il bulbo di un termometro calorimetrico diviso in cinquantesimi 
di grado (1). Veduta l’azione del curaro sulla temperatura delle 
rane, iniettavo circa 0,00018 di solfato di stricnina nell'addome 
di ciascuna rana con un lungo ago dello schizzetto di Pravaz; 
poco dopo si produceva un aumento di temperatura senza che vi 
esistesse una contrazione dei muscoli. 

Nei cani riesce meno facilmente questa esperienza; perchè è 
difficile amministrare la stricnina nelle dosi volute per ottenere 
un aumento di temperatura neH’aiiimale sano; ma mi è spesso riu- 
scito in una lunga serie di esperienze di ottenere quel giusto grado 
di immobilità per curaro che paralizza i muscoli senza ledere i 
centri termici; ed iniettando dopo la stricnina a piccole dosi, 
potei osservare considerevoli aumenti di temperatura, senza che 
l’animale facesse il più piccolo movimento, come lo prova il se- 
guente esempio : 


Ad un cane del peso di 13400 g r. faccio la tracheotomia, proparola vena 
giugulare e la safena. 



Temper. 

Temper. 



Temper. 

Temper. 


Ore 

della 

giugulare 

rottale 


Ore 

della 

giugulare 

rettale 


2.58 

38» 

70 




3 58 

38o.65 

39®. 40 


3. 2 

» 

60 




4 02 

* 75 

» 

50 

Sempre immobile. 

* 10 

» 

50 




» 04 

> 80 

» 

52 


> 14 

» 

45 




* 06 

* 85 

» 

56 

Polso 166 al minato. 

» 25 

» 

30 



0,006 gr. curaro. 

* 09 

» 90 

» 

58 


» 30 

» 

15 



0 , 006 gr. curaro. 

» 12 

. 85 

» 

60 

Polso 160 al minato. 






Forti cootrazioni. 

» 16 

» 85 

» 

65 

0,005 stricnina. Polso 
irregolare e lento. 

» 32 

» 

20 

39®. io 






» 36 

» 

20 

» 

15 

Respirazione artifi- 

» 18 

. 80 

» 

50 







ciale. Non reagisce 
più al dolore. 

» 20 

• 70 

» 

35 


» 42 

» 

IO 

» 

10 

0,005 gr. stricnina. 

» 24 

* 65 

» 

25 


» 44 

» 

25 

» 

10 

» 24 

» 65 

» 

20 

L'animale ha dei sus- 
sulti, la tempora* 

» 45 

» 

35 

» 

20 






tura diminuisce. 

* 47 

» 

40 

» 

20 


» 26 

> 60 

» 

20 


> 48 

> 

45 

» 

20 

0,005 gr. stricnina. 






» 50 

» 

50 

» 

25 







» 54 

» 

60 

» 

30 








(1) Loco citato, pag. 870. 
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VI. 

SulVaumento di temperatura che in alcuni avvelenamenti 
precede la morte . 

Nelle mie ricerche sull’azione dei veleni ho veduto spesso un 
fatto che dimostra in modo evidente l’azione del sistema ner- 
voso sulla temperatura. Si tratta di animali avvelenati colla 
tebaiua, colla picrotossina e coiracido lattico, nei quali subito 
dopo Fazione del veleno la temperatura rettale presentò una 
forte diminuzione e trascorso un certo periodo cominciò ad au- 
mentare senza causa nota. L'animale non presentò delle convul- 
sioni e delle contrazioni muscolari esagerate , e ciò nullameno 
la temperatura crebbe rapidamente e dopo l’animale moriva. 

Prima di riferire alcune esperienze in proposito che feci sui 
colombi, accennerò un fatto che dimostra in altro modo egual- 
mente sicuro l’influenza del sistema nervoso sulla temperatura 
animale. 

Ho già fatto conoscere nel mio precedente lavoro il forte au- 
mento che presenta la temperatura rettale dei cani quando questi 
si trovano sotto l’influenza di una emozione (1); ho voluto ve- 
dere se potevo confermare il medesimo fatto per i piccioni. 

A tale scopo mi bastava di sorprendere questi animali nella 
piccionaia e fare in modo da misurare quanto più presto mi 
era possibile la loro temperatura, senza dar tempo all’emozione 
prodotta dalla mia presenza di aumentare la temperatura del 
loro corpo. 

Le osservazioni fatte a questo modo mi diedero le tempe- 
rature più basse che io abbia osservato in questi uccelli : nei 
mesi di marzo ed aprile esse oscillavano fra i 40° ed i 40°.50. 
Dopo avere sorpreso un colombo nello stato di profonda tran- 
quillità basta tenerlo fra le mani per vedere che la sua tem- 
peratura aumenta in circa 15 minuti di oltre mezzo grado, e 
questo succede anche se Fanimale è tenuto in modo che non 
possa agitare le ali. 


(1) Loco citato, pag. 877. 
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Picrotossina. 

Alle ore 8.30 prendo nella piccionaia un colombo trigono 
bigio, subito dopo la temperatura rettale 40°.40. Portato a 
basso dopo 17 minuti temperatura = 41°. Quindi senza causa 
nota la temperatura diminuisce: durante questo periodo ho iniet- 
tato nei muscoli pettorali per mezzo di uno schizzetto Pravaz 
in due volte 0,002 di picrotossina. La seguente tabella indica 
come variò la temperatura. Alle 4.29 incominciò a manifestarsi 
un aumento di temperatura senza causa nota e senza che vi 
esistano convulsioni. L’animale fa alcuni movimenti come se 
volesse vomitare, sembra più sofferente di prima e vomita. La 
temperatura in 12 minuti aumentò di 1°.25. 




Temp. 




Temp. 


Ore 

rettale 

| 

| ure 

rettale 


3. 

30 

40®. 40 

Nella piccionaia. j 

4 . 

22 

40®. 35 


> 

34 

» 65 

Portato in laboratorio. ! 

» 

25 

* 30 


» 

38 

» 70 

Lo tengo in mano. 

» 

27 

> 80 


» 

40 

» 80 

Id. 

» 

29 

» 20 

0,001 gr. di picrotossina. 

» 

41 

> 90 

Sempre immobile. 

» 

30 

» 30 


> 

45 

» 95 

Id. 

> 

31 

» 45 


> 

47 

41®.— 

Aumento di 0®.60 per emozione. 

» 

34 

* 50 

Fa dei movimenti colla testa. 

» 

55 

40®. 90 

Sempre immobile. i 

1 




È molto sofferente. 

4 

00 

» 90 

» 

35 

* 75 

Vomita. 

» 

05 

» 90 

1 

0 , 001 gr. picrotossina per 


37 

41®. 15 

Respirazione affannosa. 




iniezione intramuscolare. 

» 

38 

» 30 


» 

08 

> 80 


» 

39 

* 50 

Muore in un repentino ac- 

» 

10 

» 70 

1 

| 




cesso di convulsioni, men- 
tre prima era stato calmo 

» 

14 

» 80 





ma in uno stato di males- 

» 

15 

* 85 





sere spiccato. 

> 

20 

» 55 

Vomita. 

» 

41 

» 30 


» 

21 

» 50 


| » 

45 

> 30 



Tebaina. 

Su quattro esperienze fatte sui piccioni colla tebaina, os- 
servai due volte un aumento premortale della temperatura. Ri- 
ferisco una di queste esperienze. 

Un colombo monaro aveva alle 2,45 una temperatura di 42°.10, dopo 
25 minuti la temperatura rettale era discesa a 40°.90; alle 3.10 inietto sotto la 
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pelle 0,005 gr. di tebaina; le variazioni successive della temperatura sono date 
nella seguente tabella. 




Temp. 




Temp. 


Ore 

rettale 


Ore 

rettale 


3. 

10 

40o. 90 

0,005 gr. tebaina. 

3. 

38 

40®. 50 

102 pulsai. 

» 

11 

> 90 


» 

39 

> 60 


» 

12 

> 95 

108 pulsai, al 1'. 

» 

40 

» 70 


» 

15 

» 85 


» 

41 

> 95 

Ha un accesso di convulsioni. 


17 

» 75 





boccheggia, ò sofferente. 


18 

* 70 


» 

42 

41o. — 

Frequenti respiraiioni, pul- 






saiioni assai celeri, cessate 

» 

20 

» 60 

90 pulsai, al 1'. 




le convulsióni. 

» 

24 

» 40 


a 

44 

» 10 


» 

27 

* 70 


» 

45 

» 20 


» 

28 

» 80 


» 

46 

» 85 

Muore. 

» 

31 

1 » 85 

132 pulsai, al V. 

» 

47 

» 42 


» 

85 

> 80 

112 pulsai, al 1'. 

» 

48 

» 45 


» 

86 

» 65 

0,005 gr. tebaina. 

» 

49 

» 50 


» 

37 

» 55 

106 pulsai, al 1'. 

» 

54 

» 50 

È già incominciata la rigi- 
dità. 


In questa esperienza l’aumento di temperatura prima di mo- 
rire è stato di 0°.95 in 22 minuti e l'aumento totale di 1°.10 
in 29 minuti. 


Acido lattico . 

Ad un cane di media grandezza si iniettano quattro grammi 
di acido lattico sciolto in 50 grammi di acqua nella cavità 
addominale; in tutto il giorno non presenta alcun fenomeno no- 
tevole tranne le orine rosse contenenti metaemoglobina, vomito, 
inappetenza. Nel giorno successivo Laminale è abbattuto. Tem- 
peratura rettale = 35°.3. Polso = 120, Resp. 20 al 1\ L'ani- 
male è però abbastanza in forza da reggersi sulle gambe e pas- 
seggia pel Laboratorio: ore 1,25 pom. temperatura = 33°. 35, 
Polso 106, Respiro 14; pupilla normale, estremità insensibili alla 
pressione. 

Alle ore 2,35 dopo che esso è rimasto da circa un’ ora 
completamente immobile disteso sul pavimento trovo con sor- 
presa che la temperatura è cresciuta a 37°.50, polso 120, re- 
spiro 8. Vi fu dunque un aumento di più di 4 gradi in quasi 
un’ora; e questo grande sviluppo di calore ebbe luogo sotto i 
miei occhi mentre l’animale era perfettamente immobile. Il ter- 
mometro era ancora nel retto quando l’animale ebbe un accesso 
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di convulsioni ; i muscoli delle estremità si contrassero così forte 
die le zampe divennero rigide e si conservarono in tale stato 
per quasi un minuto . la testa si piegò fortemente airindietro , 
ed il respiro cessò per alcuni momenti, poi riprese ed i muscoli 
si rilasciarono. Vi furono due altri accessi e dopo il respiro 
cessò completamente. Alle ore 2.42 la temperatura = 3 7°. 90 ed 
il cuore cessava di battere. 

Negli ultimi minuti che visse osservai una forte differenza 
nella dilatazione delle due pupille; una rimase quasi normale e 
l’altra si dilatò ampiamente. Questo fatto accenna ad un di- 
sturbo nelle funzioni dei centri nervosi. L’aumento di 0°.4 che 
si osservò durante le convulsioni non devesi mettere unicamente 
a carico della contrazione muscolare perchè una parte notevole 
di quest’aumento dipende pure dairasfissia. 

In un altro cane del peso di 20 chilog. avvelenato coll’acido 
lattico nei 7 minuti che precedettero la morte vi fu un aumento 
di mezzo grado da 41°. 2 a 41°. 7. 

L’elevazione della temperatura che precede la morte è così 
grande in queste esperienze che dobbiamo escludere si tratti 
semplicemente di una diminuzione della perdita periferica di 
calore per la circolazione meno attiva alla superficie del corpo. 

E probabile che a quest’aumento premortale della tempera- 
tura non sia del tutto estraneo il rallentamento del respiro, ohe 
per mezzo dell’acido carbonico eccita i centri nervosi ; ma anche 
ammessa questa spiegazione resterebbe dalle mie esperienze egual- 
mente dimostrato che i centri nervosi possono indipendentemente 
dalle contrazioni dei muscoli produrre un forte aumento della 
temperatura prima della morte. 


VII. 

Sull' azione dei veleni 

negli animali che hanno il midollo tagliato. 

Dopo di essermi convinto, per le precedenti esperienze, che vi 
sono delle sostanze le quali agiscono sul potere termico del sistema 
nervoso, ed altre che non hanno eguale influenza, ho voluto ricer- 
care se i centri di questa attività si trovano esclusivamente nel 
cervello, o se pure siano sparsi anche nella sostanza nervosa del mi- 
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dolio spinale. A tale scopo bastava tagliare il midollo spinale dopo 
aver scoperto la membrana atlanto - occipitale e vedere come 
si comportava la temperatura dopo la somministrazione della 
stricnina. 



Temperatala 

. 

Esperienze 

Ore 

retto 

giugulare 


11. 19 

330.35 

320.60 


• 20 

> 30 

» 50 

Convulsione spontanea. 

* 25 

» 20 

» 40 

Forte tetano. 

» 28 

» 05 

> 45 

Eccitabilità riflessa aumentata. 

» 82 


» 20 

Tetano spontaneo generale. 

» 33 


dio. 80 


* 34 


» 50 


» 37 


» 60 

Cessate le convulsioni generali, la temperatura aumenta. 

» 38 

32. 25 

» 70 


» 40 


82». 


> 43 

.... 

» 15 

Alcune contrazioni isolate. Toccandolo si provocano contrazioni 

* 44 

32. — 

» 25 

tetaniche. 

> 50 

32o.80 

Slo.80 



In questa esperienza si osserva che durante il tetano e le 
convulsioni la temperatura della giugulare di un cane col midollo 
tagliato sopra l’atlante, diminuisce di 1°.10 nello spazio di 
15 minuti; e che quando sono cessate le contrazioni generali la 
temperatura aumentò di 0°.G5 in 10 minuti. 

In base a questa ed altre esperienze si può ammettere che 
esistano dei centri termici anche nel midollo spinale. 
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SULLA 

LEGGE DI RIPARTIZIONE 

DELL’INTENSITÀ LUMINOSA. 

FRA I RAGGI BIRIFRATTI DA LAMINE CRISTALLINE 

del Socio Prof. G. Basso 


l. 

Nel capitolo terzo della celebre sua Memoria Sulla teoria 
della doppia rifrazione (*) Malus presentò la nota legge del 
coseno quadrato , la quale può enunciarsi nel modo seguente. 
Quando un raggio di luce naturale cade normalmente sopra una 
faccia di un cristallo di calcite e ne esce da una seconda faccia 
parallela alla prima, i due raggi emergenti, l’ordinario e lo straor- 
dinario, hanno la medesima intensità; ma se il raggio incidente 
è totalmente polarizzato in un piano facente l’angolo 6 colla sezione 
principale dalla lamina cristallina, le intensità dei due raggi 
uscenti stanno fra di loro nel rapporto di cos 2 6 a sen 2 0. 

Non pare che a questa legge Malus sia stato condotto da 
considerazioni teoriche; è invece probabile che egli l'abbia accolta 
per vera, per la ragione che essa interpreta nel modo più sem- 
plice i fatti da lui osservati direttamente per il caso in cui 6 è 
nullo, o retto, o semiretto, e soddisfa ad un tempo la condizione 
che la somma delle intensità dei due raggi birifratti è sempre 
eguale all’intensità della luce penetrata nel cristallo.. 

Verso il 1830 F. Arago (**) intraprese una serie di accurate 


(*) Théorie de la doublé rè fr action , par M. Malus; Mémoire couronnó 
dans la sóance publique de Plnstitut du 2 Janvier 1810. 

(**) (Euvres complète* de F. Araqo (Mémoires scienti fiques), tom. 1. 
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esperienze per sottoporre alla verificazione sperimentale la legge 
di Malus. Applicando un procedimento fotometrico indipendente dai 
fenomeni di polarizzazione, egli incominciò a costruire una tavola 
delle intensità della luce riflessa sotto varie incidenze da una 
lamina di vetro ; poscia paragonò queste intensità con quelle che, 
ammessa la legge di Malus , gli erano fornite da luce attra- 
versante un prisma birifrangente di calcite. Da questo confronto 
Àrago credè di poter inferire che la legge in discorso si trova in 
pieno accordo coir esperienza. Per ciò che riguarda l’eguaglianza 
d’intensità dei due raggi birifratti, provenienti da luce incidente 
naturale , Laugier e Petit eseguirono , per incarico dello stesso 
Arago , altri studi adoperando lamine di cristallo di rocca , e 
trovarono che il rapporto di quelle intensità differiva dall’ unità 
per meno di un cinquantesimo. 

Dopo tutte queste ricerche l'esattezza della legge di Malus 
non fu più per lungo tempo messa in discussione. Arago l’assunse 
come principio fondamentale del suo noto fotometro,* cui egli 
stesso ed altri applicarono a varie sorta di investigazioni; p. e. allo 
studio del potere riflettente dei metalli, alla misura dell’intensità 
luminosa delle stelle, del sole e delle varie regioni del disco so- 
lare, alla graduazione dei polarimetri , eec. Più recentemente la 
stessa legge fu applicata da A. Beer e da 0. Hagen (*) nei loro 
lavori sull'assorbimento della luce nei ^ristaili e da Provostaye 
e Desains (**) nella determinazione del potere emissivo dei corpi 
incandescenti. 

Però la questione dell’attendibilità della legge in discorso fu 
ravvivata dal sig. H. Wild (***) in un lavoro pubblicato nel 1863 
sopra delicate ricerche fotometriche da lui eseguite. Facendo uso 
del fotometro che porta il suo nome il sig. Wild sperimentò sulla 
luce completamente polarizzata , cui egli faceva , con incidenza 
normale, attraversare una lamina di spato calcare a facce paral- 
lele e cercò quale era l'angolo 0 del piano di polarizzazione del 
raggio incidente colla sezione principale, quando, all’uscita dalla 
lamina, i due raggi , ordinario e straordinario , presentavano la 
stessa intensità. Trovò, come valore medio delle sue osservazioni: 


B. 


(*) Annalen dor Physik und Chemie; B. 81 and 106. 

(*") Conapt. rend. de PAcad. de Paris, t. 38. 

(***) Photo metrische Untersuchungen ; Annalen dei* Physik und Chemie; 


1 18 . 
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5 = 44° 30' e non 45 ', come dovrebbe essere se la legge di Malus 
fosse esatta. Questa discrepanza di 24' apparisce abbastanza im- 
portante, quando si consideri che la delicatezza del procedimento 
fotometrico adoperato consentiva la determinazione dell’angolo 6 
con un errore non eccedente il mezzo minuto primo. 

Inoltre, ricorrendo a luce incidente naturale, mentre secondo 
la legge di Malus i due raggi emergenti avrebbero dovuto appa- 
rire sempre di eguale intensità, ciò non si verificò esattamente ; 
il dott. Simmler, aiuto del prof. Wild, riconobbe che il raggio 
straordinario è sempre un po’ più intenso deirordinario, la qual 
cosa d’altronde era già stata affermata prima da Haidinger. 

Lo stesso sig. Wild ha in seguito dimostrato che i risultati 
sperimentali da lui ottenuti si accordano meglio colla nota teoria 
di F .-E. Neumann (*). Però questa teoria si fonda essenzialmente 
sopra due ipotesi che non sono dal maggior numero dei fisici 
ammesse, perchè in contraddizione coi postulati fondamentali 
deirordinària teoria meccanica della luce ; cioè essa suppone che 
il piano di polarizzazione per un raggio polarizzato rettilineamente 
passi per la direzione del raggio, e contenga le linee di vibrazione, 
e che l'etere sia egualmente denso in tutti i mezzi, e diversa- 
mente elastico secondo la varia natura di questi. 

Io mi propongo nelle pagine seguenti di esaminare teorica- 
mente la questione del modo con cui si riparte la intensità lumi- 
nosa fra i due raggi birifratti che attraversano od escono da una 
lamina di cristallo uniasse ; però intendo di battere un’altra via, 
partendo dal concetto della intensità luminosa, quale scaturisce 
dalla teoria elettromagnetica della luce. 


II. 

Quando si assume, per l'interpretazione dei fenomeni ottici, 
la ordinaria teoria meccanica elaborata specialmente da Fresnel, 
l'intensità di un dato fascetto luminoso è rappresentata dalla 
somma delle forze vive animanti, in un istante qualunque, le par- 
ticelle eteree contenute in una porzione prismatica del fascetto, 
la quale abbia per altezza la lunghezza d’onda. Invece nella 


(*) Theoretische Untersuchutig der Gesetze , nach toelchen das Licht an der 
Grenze zweier wollkommen durchsichtigen Medien reflectirt und gebrochen 
wird; Abhandlun^en der Akademie der Wissenschaften zu Berlin, 1835. 
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teoria elettromagnetica della luce si considera l’energia potenziale 
elettrodinamica posseduta dal sistema di correnti elettriche che 
occupa il volume del detto prisma e si deve calcolare il poten- 
ziale elettrodinamico di tale sistema su se stesso, ricorrendo alla 
sua espressione generale: 



jyj dxdy dz(Fu + Gv + Hw) . 


Quivi dx, dy , dz sono le proiezioni, secondo gli assi coordi- 
nati rettangolari, di una corrente elementare qualunque di posi- 
zione (. x , y, z) per la quale le componenti del flusso elettrico 
sono w, v , w. (Si sa che il flusso elettrico nella teoria elettro- 
magnetica della luce corrisponde alla velocità vibratoria o ampli- 
tudine di vibrazione eterea nella teoria fresnelliana). Le F, G , H 
sono tre note funzioni così designate da Maxwell (*) dalla cui 
conoscenza dipende la determinazione delle azioni esercitate dal 
sistema dei flussi elettrici che costituiscono lo stato periodicamente 
variabile di polarizzazione in un mezzo coibente. 

Un raggio luminoso, dopo di aver attraversato un mezzo iso- 
tropo com’è l'aria, cada coll’angolo i d’incidenza sopra una faccia 
di un cristallo birifrangente uniasse e generi così un raggio riflesso 
e due raggi rifratti, l'ordinario e lo straordinario. Sulla faccia 
rifrangente prendasi una porzione d’area a piccolissima e la si 
consideri come base comune di quattro fascetti luminosi, aventi 
le direzioni dei quattro raggi, incidente, riflesso e due rifratti. 
Limitando le lunghezze dei fascetti in modo che esse rappresentino 
le rispettive lunghezze d’onda L , L , L v P 2 , ne risultano quattro 
prismi, per ciascuno dei quali si deve esprimere il potenziale 
elettrodinamico corrispondente. Si indichino questi potenziali con 
P, P', P p P 2 . In un mio precedente lavoro (**) ho dimostrato 
che designando con T la durata di ogni perturbazione od oscil- 
lazione elettrica e ponendo: 


J*cLersen 2 (T* — t) = 2Q , 

o 


(*) A treatise on eleclricity and magnetismi by J. Clerk Maxwell, voi. 2, 
Chapter XX. 

(**) Fenomeni di riflessione cristallina interpretati secondo la teoria elettro- 
magnetica della luce ; Atti della R. Accademia delle Scienze Torino , 
voi. XX, 1885. 
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le espresssioni dei detti potenziali elettrodinamici si possono pre- 
sentare sotto la forma: 


P = Q 


T* 7 COS i 

inL 


P'—Q 


T 2 o cosi 
inL 


V 2 , 




T*o -cos r 
4n~L, 1 




T 2 <7 cosX 
47TÌ 2 COSW 


F, tq , u 2 sono i flussi elettrici proprii della luce riflessa e della 
luce ordinaria e della straordinaria rifratte , assumendo come 
unità il flusso elettrico del raggio incidente ; r è Tangolo di ri- 
frazione ordinaria, co l’angolo che il raggio rifratto straordinario 
fa colla normale al suo elemento d’onda, e X è l’angolo che Tonda 
elementare straordinaria fa colla faccia rifrangente. 

Il principio della conservazione dell' energia luminosa si 
traduce nella equazione: 


P = P' + P X + P 2 ...(1) 

la quale dice, in altri termini, che la quantità di luce che co- 
stituisce il raggio incidente si suddivide integralmente nel raggio 
riflesso e nei due rifratti. 

Perciò nel caso attuale si ha: 


cos i 
~L~ 


cos i __ 0 cos r 0 1 cos X 

V ' + + 7 

L L, 1 L a cos w 


od ancora: 

, L cos r 9 t L cos X 0 

1 - V —J . + 7 : 

L l COS ^ Z/g C08 X COS 6) ~ 


. . . ( 2 ) 


Di guisa che, essendo eguale all’unità l’intensità del raggio 
incidente , l’intensità del raggio riflesso sarà V 2 e le intensità 
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7 0 , I s dei due raggi birifratti , ordinario e straordinario , sa- 
ranno : 

_ L q,o% r 9 L cosà . « 

7 0 = - , 1s=t : u 2 . 

0 L x COS l 1 L 2 COS X COS 6) z 

La determinazione delle quantità da cui dipendono i cercati 
valori di 7 0 e I s esige che si tenga ancora conto del così detto 
principio di continuità . 

Nel mio lavoro citato precedentemente (pag. 19 e seg.) ho 
dimostrato che, quando il piano d’incidenza coincide colla sezione 
principale del cristallo, questo principio conduce alle tre equa- 
zioni seguenti: 

cos i (sen 6 + Fsen ó) = u 2 sen oc J 

cos0+ Fcos(i = — u. ! 

> • • • \ ó ) 
tang % \ 

cose— Fcos<i = — w, ] 

1 1 tangr ! 

dove ol è l’angolo che la direzione del flusso elettrico pel raggio 
rifratto straordinario fa colla normale alla faccia rifrangente e 
$ è l’angolo che il piano di polarizzazione del raggio riflesso fa col 
piano d’incidenza. 


III. 

Per applicare le nozioni precedenti al problema di cui qui 
si tratta dobbiamo discendere alle condizioni speciali in cui la 
legge di Malus venne proposta dal suo autore. Perciò abbiasi un 
cristallo birifrangente uniasse i cui indici di rifrazione ordinaria 

e straordinaria siano rispettivamente - , ^ e si prenda come 

a b 

superficie rifrangente una faccia del cristallo facente l’angolo s 
coll’asse ottico. Se un raggio d’intensità uno cade normalmente 
sopra questa faccia, esso penetra nel cristallo dando luogo ad 
un raggio rifratto ordinario d’intensità 7 0 pure normale alla faccia 
stessa e ad un raggio straordinario d’intensità I s che fa colla 
normale alla faccia un certo angolo p. S’intenda costruita nella 
sezione principale del cristallo e nell’interno di questo l'ellissi 
che ha per centro il punto d'incidenza e per semiassi a e ò, 
essendo il primo di questi semiassi diretto secondo l’asse ottico. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 38 
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Condotta parallelamente alla faccia rifrangente la tangente al- 
l’ellissi, la retta che congiunge il punto di contatto col punto 
d’incidenza rappresenta, conformemente alla notissima costruzione 
di Huyghens, il raggio rifratto straordinario. Se ne deduce fa- 
cilmente la relazione: 


tangf 


(b 2 — or) tang £ 
a 2 tang 2 £ + 6 2 


Inoltre, trattandosi qui d’incidenza normale, sarà : 

X= 0 , cj =p , 

perchè l’elemento d’onda straordinaria è parallelo alla faccia ri- 
frangente. 

Chiaminsi a\ b' i due semidiametri coniugati deH’ellissi, dei 
quali il primo giace sulla faccia rifrangente e fa per conseguenza 
l'angolo £ coll’asse ottico; sia e 1 l’angolo che collo stesso asse 
ottico fa il secondo diametro coniugato. Si ricordino le rela- 
zioni note: 

r & 

tang £ tang £ = 5 

a 

a'* = a HL 

a 2 sen 2 £ -f- b 2 cos 2 £ 1 a 2 sen 2 e' + ^ 2 cosV 


Il rapporto è uguale a e vale a per qualunque in- 
L sen ^ 

cidenza; il rapporto per qualunque incidenza è uguale a 
Jb 

senX 
sen i ’ 

e siccome la costruzione di Huyghens dà: 

. V sen i 

Sen A = . -rr - rr - , 

|/l + (6' 2 — a 2 ) sen 2 i 
si avrà per l’incidenza normale : 
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Sostituendo questi valori nell’equazione (2) essa diventa: 


a 


b' eoe p 


... (4) 


La direzione del flusso elettrico pel raggio rifratto straordinario 
forma l'angolo p colla faccia rifrangente; perciò introducendo 
nella terna di equazioni (3) le condizioni: 


i = 0 , 


“ = Ó-P 


se ne ottiene: 


8en0+ Fsen^ = w 2 cosj9 
cos 6 + Feos (Jj = — u x 


C08 0 — V COS ip = 1 

a 


ovvero più comodamente: 

sen 0 + V sen <p = u 2 cos p 
2 a cos 0 


u, = 

1 1 + a 


( 5 ) 


V cos — — cos 0 


1 — a 
1 +a 


L’equazione (4) e le tre (5) servono ad eliminare la V e 
la ^ ed a fornirci i valori di u x e di u 2 . Si ottiene così: 


2a 


u A 


cos 6 


1 + a 

__ 26 'cos ? j 0 
~~ 1 — cos 3 p 

Ricorrendo ora alle espressioni generali già ottenute per I 0 
e I s e ponendo anche in esse: 

t = r = l = 0 , co =p , 
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se ne ricava : 


4a 

(ÌT«P 


C08* 6 


I,= 


4c 

w 


sen* 0 


dove si è messo per brevità: 


c=b' cos 3 p. 

La quantità c sarebbe eguale ad a se fosse: e = ^ , cioè se la 

a 

faccia rifrangente fosse normale all’asse ottico ; essa va crescendo 
col diminuire di e e diventa eguale a 6 per £ = 0. 

Da ciò che precede vedesi che il rapporto y non è eguale a 

**jr 

C08 g r e che perciò, per i due raggi birifratti, considerati nel- 
sen & 

T interno del mezzo indefinito , la legge di Malus non è dalla 
teoria esattamente verificata. Lo sarebbe soltanto nel caso in cui, 
a motivo del debole potere birifrangente del mezzo , si potesse 
assumere c come sensibilmente eguale ad a. 

Vedesi inoltre che l’eguaglianza d’intensità pei due raggi ri- 
fratti non ha luogo per 6 = 45°, bensì si ha quando l’angolo 6 X 
del piano di polarizzazione della.luce incidente colla sezione prin- 
cipale è tale da verificare la condizione: 


tang 6, 


) — 1+c ]/ a 

1- l + aK c 


Scendendo ad un esempio numerico , prendasi come mezzo 
birifrangente la calcite, per la quale le migliori determinazioni 
sperimentali dànno: 

a = 0,6045 , 6 = 0,6742 . 


La superficie rifrangente sia una delle facce naturali della forma 
romboedrica fondamentale, per cui si ha: 

6 = 45° 23' 20\ 
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Dalle forinole precedenti si ottiene: 

p = 6° 12', = 0,6436 , 

4 a 


e quindi 


(1+4 
4 a 


= 0,9392 f 


^0,9492. 


(1 + 4 

Si scorge che, per 0= 45°, l'intensità del raggio straordinario 
supera di circa un centesimo del suo valore quella del raggio 
ordinario. Per avere l’eguaglianza rigorosa d’intensità fra i due 
raggi bisogna che l’azimut 0 X di polarizzazione del raggio inci- 
dente sia: 

^ = 44° 50' 55\ 


IV. 


Affinchè i risultati teorici siano meglio suscettibili di con- 
fronti sperimentali , conviene studiare ancora il fenomeno del- 
l’uscita dei due raggi birifratti da una seconda faccia del cristallo 
parallela a quella d'entrata su cui ha luogo l'incidenza normale. 

I raggi emergenti sono entrambi normali alle facce del cri- 
stallo ; però, mentre il raggio ordinario trovasi sul prolungamento 
del raggio incidente, lo straordinario se ne scosta della quantità 
stangp, essendo s lo spessore della lamina cristallina. 

II raggio ordinario interno, pel quale si trovò il flusso elet- 

2 d 

trico u x espresso da: — cos0, genera alla faccia d’uscita 

un raggio riflesso di flusso ed un solo raggio rifratto (l’emer- 

gente ordinario) di flusso U x . Le direzioni dei tre flussi essendo 
normali alla sezione principale, il principio di continuità dà luogo 
all’unica condizione: 


u l + v l = U 1 . 


... ( 6 ) 


Per altra parte il potenziale elettrodinamico , che rap- 
presenta l’ intensità del raggio ordinario interno , si è trovato 


Digitized by v^ooQLe 



596 


GIUSEPPE BASSO 


essere eguale a 


Q 


I Ti (7C0S/ 4 

4 nL ì Uì 


e trovasi, in modo analogo, che i potenziali elettrodinamici R 
e E per il raggio riflesso ed il raggio emergente sono rispetti- 
vamente : 

t>^^ TÌ, 7 C 0 S K.i 

ÌOT v ' ’ 


E=Q T, ’°? r V. 


4 xL 


Essendo nel nostro caso : 

i = r = 0 , 


= a , 


l’equazione che esprime la conservazione del l’energia, cioè: 

P ]= zR + E 

... (7) 


qui diventa: 


u'-v'^aU*. 


Combinando la (6) e la (7) e ricordando l’espressione di u x 
si ottiene: 


1 — a 

V . = U. = 

1 1 + a 1 


2a(l — a) 


COS 


4 a cos 0 

Essendo sempre uno l'intensità del primo raggio incidente, indi- 
chiamo con R a , E tì rispettivamente le intensità del raggio riflesso 
interno di flusso v x e del raggio ordinario emergente di flusso . 
Si avrà immediatamente : 


° P L. 1 a \l+aì ° 


1 — «V. 


4a(l-a) i 

'(l+«) 4 


cos '0 


E — — ’ — JT 1 = — J — 

° P 1 (l+«) ! ° (1 + a) 4 


cos 1 0 . 
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Vedesi che, nello attraversare normalmente una faccia cristallina, 
tanto nel caso di entrata, come in quello di uscita, un raggio 
polarizzato nella sezione principale diminuisce d’ intensità in modo 
che il rapporto fra la sua intensità dopo l’attraversamento e 
l’intensità che prima aveva trovasi espresso da 


4 a 

(T+òj 1 ' 


Risulta pure che, in ogni riflessione interna di un raggio pola- 
rizzato nella sezione principale, l’intensità del raggio riflesso sta 

a quella del ràggio incidente nel rapporto di ^ ad uno. 

11 raggio straordinario interno J s giungendo alla faccia di 
uscita genera un raggio riflesso sotto l’angolo p d’incidenza e di 
riflessione ed un raggio rifratto emergente normale alla faccia. I 
flussi elettrici , che chiamo n 2 , v. } , U 0 rispettivamente per il 
raggio incidente, il riflesso e l’emergente, hanno direzioni giacenti 
nella sezione principale e si è già trovato : 


2 b' cos l p 
1 + 6' cos* p 


sen 0 . 


Le proiezioni dei tre flussi sulla faccia di emergenza essendo 


u 2 cosp , tf 2 cosj o , r/ 2 ., 

il principio di continuità si esprime colla semplice relazione: 


cos p (u 2 + v 2 ) — U 2 . ... (8) 

Chiamando rispettivamente P 2 , lì\ E' i potenziali elettrodina- 
mici relativi ai tre raggi, ricordiamo che si è già ottenuto: 




T l a 1 


8 . 


otteniamo egualmente: 


4 7T L 2 cos p 


R' = Q 


T*a 1 


4nL 2 coap * 
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Quindi il principio della conservazione dell’energia che qui dice : 

P 2 = R' + E' 


dà luogo alla relazione : 


C08 p 


... (9) 


Risolvendo le due equazioni (8) e (9) rispetto a v 2 e u 2 e ri- 
cordando il valore già trovato di u 2 si ottiene: 

_____ 26 'cos , | 0 (l — b'cosPp) ^ 

V 2 (l + ò' COS 2 pY 

46'cos 3 ^ 

^(ITsW • 

Infine, essendo sempre assunta come unità l'intensità del primitivo 
raggio incidente e ricordando che: 




4 c 


(l+c) 


- sen 1 6 , c = b' cos 3 p , 


si ha per le intensità R s , E s del raggio straordinario riflesso 
internamente alla faccia d’uscita e del raggio straordinario emer- 
gente : 


k-E-M -lhzl\ 3 T 

' P b' cos o \\ + cl '■ 


4 c ( 1 — c) ! 

(1 + c ) 4 


seri 




4 c 


16 e 1 


(1 + cf s (1 +c) A 


: sen* 0 . 


Da queste espressioni si scorge che: 

1° Un raggio polarizzato normalmente alla sezione prin- 
cipale si indebolisce nello uscire dalla seconda faccia della lamina 
cristallina di tanto come si è indebolito nello entrare attraver- 
sando la prima faccia ; cioè, nello attraversare tanto l’uua faccia 
come l’altra, la nuova intensità che assume sta all’intensità che 
4c 

prima aveva, come — sta ad uno ; 

F (1 + e) 1 

2° Un raggio polarizzato normalmente alla sezione prin- 
cipale nel riflettersi internamente sopra una delle facce della 


Digitized by 


Google 



SULLA LEGGE DI BIPARTIZIONE DELL’INTENSITÀ LUMINOSA 599 


lamina genera un raggio riflesso , la cui intensità sta a quella 

del rispettivo raggio incidente come — -ì sta ad uno. 

\l+c/ 

Se la lamina cristallina è di calcite ed ha le facce parallele 
a quelle della forma principale romboedrica, nelle espressioni ora 
trovate : 



16 a* 

(i+? 


COS*0 , 


Es 


16 c* 


sen *0 , 


basterà sostituire i dati numerici già indicati. Si ottiene a questo 
modo Tintensità 0,8822 cos 4 0 per il raggio ordinario emergente 
e l’intensità 0,9010 sen 1 0 per l’emergente raggio straordinario. 
L’angolo 0 2 che il piano di polarizzazione del primo raggio in- 
cidente deve fare colla sezione principale affinchè i due raggi 
emergenti abbiano la stessa intensità, è: 

0 2 = 44° 41' 49". 


V. 

L’esame delle intensità dei raggi emergenti da una lamina 
a facce parallele si può compiere in modo più esatto tenendo 
conto dell’influenza esercitata su di esse dai fenomeni di rifles- 
sione interna. Ed invero, ciascuno dei due raggi emergenti non 
contiene soltanto la quantità di luce ora calcolata; si deve anche 
tener conto della luce che, dopo di aver attraversata la lamina, 
viene internamente riflessa alla faccia d’uscita, poi attraversa la 
lamina una seconda volta, si riflette alla faccia d’entrata, attra- 
versa di nuovo la lamina e finalmente , escendo da questa , si 
aggiunge al raggio^ emergente. Si ha così un raggio parziale o 
secondario che ha subito due riflessioni interne. Allo stesso modo 
si aggiungono ancora a ciascun raggio emergente altri raggi par- 
ziali che hanno subite nell’interno della lamina 4, 6, . . . . ri- 
flessioni. Per ciò, ponendo per brevità : 



per avere la quantità totale & 9 di luce che costituisce il raggio 
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2 a 


emergente ordinario, bisognerà scrivere : 

6 0 = £ 0 l + m+m* + = 77 X 774 ì 1 = 7X^ cosi & • 

(1 + flr 1-wr 1 + cr 

Ragionando analogamente per il raggio straordinario e ponendo : 




si ha per tutta la quantità 8 > s di luce del raggio emergente 
straordinario : 

& t =ìE t (l + n t + n i + ) = 7-7—; sen * 0 . 

Per la calcite stata finora presa ad esempio si ha: 

2 a 


1 + 

2c 


= 0,8955 , 


l + c 


v = 0,9035 . 


L’angolo del piano di polarizzazione del raggio incidente colla 
sezione principale del cristallo , quando i due raggi emergenti 
sono egualmente intensi, è 

= 42' 38". 

Qui non è inutile avvertire che il problema ora risolto , ove 
venisse trattato colla guida della teoria di Neumann , darebbe 
luogo ai seguenti risultati. L’intensità della luce emergente ordi- 
naria sarebbe ancora: 

2 a 

7-7—; ; cos* Q . 

1 + cr 


& 


Ma l’intensità della luce straordinaria avrebbe invece per espres- 
sione : 

2 e 


-77 sen* 0 


essendo : 


1 -\-c x 

c =y a* sen* e + 5* cos* e . 
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Questa quantità c rappresenta la velocità con cui si trasmette 
Tonda straordinaria quando la propagazione si fa in direzione 
normale alla superficie formante l’angolo s coll’asse ottico. Per 
la calcite si avrebbe : 


e quindi: 


c = 0,6326 


2 c’ 

1 + ? 


0,8976 . 


Per conseguenza la teoria di Neumann darebbe come angolo 0 A 
dell’azimut di polarizzazione della luce incidente che corrisponde 
ad intensità eguali dei due raggi emergenti: 

0 4 z = 44 ° 48 ' 19 ". 

Il procedimento seguito in questo lavoro ha condotto al valore 0 3 
che, essendo un po’ minore di 0 4 , si allontana alquanto più di 
questo dalla legge di Malus; però questo 0 3 si avvicina più 
del 0 4 al valore che risulta dalle determinazioni fotometriche dì 
Wild. 


Per ultimo si consideri il caso in cui la luce cadente sulla 
lamina cristallina non è affatto polarizzata. Se la legge di Malus 
fosse esatta, i due raggi emergenti dovrebbero contenere sempre 
eguali quantità di luce ; ma questo rigorosamente non è. Per 
studiare razionalmente ciò che qui avviene, si può, come gene- 
ralmente si usa, sostituire al raggio incidente naturale un sistema 
di due raggi eguali polarizzati ad angolo retto. Lo stesso raggio 
incidente si può pur considerare come costituito da infiniti raggi 
uguali , riuniti fra loro , d’intensità infinitesima e polarizzati in 
tutti i piani distribuiti uniformemente intorno alla linea che 
rappresenta la sua direzione. 

Conformemente a quest’ultimo concetto, sia sempre uno l’in- 
tensità del raggio incidente naturale; l’angolo 0 per uno qua- 
lunque dei raggi elementari che lo costituiscono, d’intensità dx , 
può essere espresso da 2 nx, dovendo x assumere poi tutti i 
valori compresi fra zero ed uno ; si indichino con dc 0 , de s le 
intensità dei due raggi elementari emergenti che derivano dal 
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raggio elementare incidente dx. Si avrà: 


de n = 


2a 

l+o* 


dxcos* 2 nx 


, 2c , tn 
de, = ~ ^dx 8en* 2nx . 

1"T c 

Quindi, essendo e 0 , e s le intensità dei due raggi emergenti , si 
ottiene : 


2d C a 

o== — — : I dxcos* 2nx = ; 

1 +a*J l+a 

o 


Applicando questi risultati alla lamina di calcite già più volte 
scelta ad esempio, si trova che, dei due raggi escenti dalla me- 
desima, l’ordinario ha un’intensità, riferita a quella della luce 
incidente, espressa dal numero 0,4427, mentre l’intensità del 
raggio straordinario vale 0,4518, cioè supera quella del primo 
di circa un cinquantesimo del loro valore. La differenza fra la 
loro somma e l'intensità del raggio incidente vale 0,1055; questa 
differenza rappresenta la quantità di luce riflessa alla faccia d’en- 
trata, sommata con tutte quelle che escono dalla stessa faccia 
dopo di aver subite riflessioni interne. 


L’Accademico Segretario 
A. Sobrero. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza dell’ 11 Aprile 1886 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente che presiede 
la tornata, B. Peyron , Direttore , e G. Gorresio , Segretario 
della Classe, Vallauri, Flechia, Rossi, Manno, Bollati, Pezzi, 
Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza precedente 
che viene approvato, e fa lettura di quattro lettere in cui i 
signori Nigra, Birch, Willems e Scupfer ringraziano la Classe 
d’averli eletti a Soci Corrispondenti. 

11 Socio Manno offre da parte del Senatore Alessandro Rossi 
le seguenti opere : Gli Stati Uniti e la concorrenza americana 
- Studi di agricoltura , industria e commercio da un recente 
viaggio , di Egisto Rossi. — Nuove notizie sulla concorrenza 
agraria transatlantica e la Relazione Lampertico , per Egisto 
Rossi; e loda il merito dei lavori presentati. Egli offre pure, 
a nome dell’autore Prof. Pavesio, un opuscolo : Ricordi di Ercole 
Ricotti , Cenni bibliografici . 

Il Socio Ermanno Ferrerò legge, a titolo di comunica- 
zione, la prefazione del voi. I del periodo 3° delle Relazioni 
diplomatiche della Monarchia di Savoia , di prossima pubblica- 
zione a cura della R. Deputazione di Storia patria. 


Digitized by v^ooQLe 



606 


ADUNANZA DELL’ 11 APRILE 1886 


Il Prof. Salvatore Cognetti de Martiis ammesso dalla 
Classo a fare una lettura, legge una Nota intorno al personaggio 
mitico di Saturno, esponendo le ragioni che ne provano l’identità 
col Dio Aryo Savitar. Questa Nota fa parte di un lavoro del- 
l’autore intorno alla leggenda dell’età dell’oro. 

Il Socio Segretario fa alcune considerazioni intorno all’affinità 
del Savitar con Saturno o Saviturnus, secondo un’antica lezione, 
l’uno e l’altro divinità solari. 

La Classe vota ed approva la stampa nei volumi delle Memorie 
della prima parte del lavoro del Socio Prof. Fabketti Sulle leggi 
suntuarie del vestire degli uomini e delle donne a Perugia . 


L'Accademico Segretario 
. Gaspare Gorkesio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

VI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 21 Marzo al 4 Aprile 1886 

Classe di Scienze Fisiche, Matematiche c Maturali 

MB. Le pubblicazioni notato con no attenuo »i hanno in cambio ; 
quelle notate con «lue ti comprano ; e le altre tenta asterisco ti ricevono in «louo 


* American Chemical Journal ediled by Ira IIemsbn; voi. VII, n. 6 Balti- 

more, 1886; in-8°. 

Geologiche Karte von Preussen und den Thiiringischen Staaten,im Maafslabe 
voti I: 95000, etc.; XXX Liefemng: Sect. Eisfeld, Steinheid, Spechtsbrunn, 
Meeder, Neustadt a.a.H. , Sonneberg, Grad-Abth. *70,0.34, 35, 36, 40, 
41, 49 (mit Erlànlerungen, eie. in -8°). Berlin, 1885; in foi. 

* Anales de la Sociedad cientifìca Argentina , eie. , t. XX , enlreg. 4-6. 

Buenos Aires, 1885; in-8°. 

Arcbives des Sciences physiques et naturelles , 3* période , t. XV, n. 3. Ge- 
nève, 1885; in-^. 

* Proceedings of thè R. Society of London ; voi. XXXIX, n. 941. London, 1885; 

in-8°. 

* Monlhly Noticcs of thè B. astronomica! Society of London ; voi. XLV|,n- 4. 

London, 1886; in -8°. 

* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, pubblicato per 

cura delPOsservatorio centrale del R. Collegio C Alberto in Moncalieri, 
serie 9; voi. V, n. I*. Torino, 1885; in-4*. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXI. 39 
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Donatori 


Universi ih 
J. IIOPKIKt 
(Baltimora). 

Brrlino. 


Soc. Scienlirica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Ginevra. 

* * 


R. Società 
di Londia. 


R. Soc. astron. 
di Londra. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Carlo Alberto 
in Moncalieri. 
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La Direzione 
(Nuova Origani). 

La Redazione 
(Parigi). 


.Soc. geologica 
di Cornwall 
(Peuzancc). 

Oiaenratorio 
fisico-centrale 
di Pietroborgo. 

Soc. fisico-chimica 
di Pietroborgo. 

R. Accademia 
de* Lincei 
(Roma). 

Id. 


Società 

degli Spettr. ital. 
(Roma). 

ld. 

La Direzione 
(Roma). 

Società tedesca 
delle Scienze 
in Santiago. 

R. Acc di Medie, 
•li Torino. 


11 Club alpino 
italiano 
(Torino). 

Imp. Accademia 
delle Scienze 
di Vienna. 


Il sig. Principe 
B. Boncomvasni. 


Id. 


Comptes-rendus de l'Athénée Louisianais, etc. ; 3« sèrie, t. Il, livrais. 2. Nou- 
velle-Orléans, 1886; in-8°. 

Gazette Médicale de Paris, etc.; Comité de rédaction: Rédacteur en chef: 
M. le Dr. F. de Ransb; Membres: MM. les Drs. Palaillon, S. Pozzi, 
K. Ricelin, A. Robin; 7» sèrie, t. Ili, n. 13. Paris, 1886; in-4*. 

Transactions of thè R. geological Society of Cornwal, etc , voi. X , part 8. 
Penzance, 1886; in-8°. 

* Annalen des physikalischen Central -Observatoriuras, harausg. von H. Wild 

Jahrg. 1884, Theil II. St.-Petersburg, 1885; in-4°. 

Journal de la Sociélé physico-chimique russe à l'Università de St-Pélersbourg, 
t. XVIII. n. 1,2. St-Pétersbourg, 1886; in -8*. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, eie.; voi. II, fase. 6. Roma, 

1886; in-8° gr. 

Annuario della R. Accademia dei Lincei, - 1886, - CCLXXXIII della sua 
fondazione. Roma, 1866; 1 volumetto in- 16°. 

Memorie della Società degli Spettroscopisli italiani, raccolte e pubblicate per 
cura del Prof. P. Tacchini; voi. XV, disp. 1. Roma, 1886; in 4°. 

Frontispizio ed Indice del voi. XIV. Roma, 1886; in-4°. 

Rivista di Artiglieria e Genio; marzo 1885, Roma; in-8 w . 

Verhandlungen des deutschen wissenschafllichen Vereins zu Santiago; I Ueft. 
Valparaiso, 1885; in 8°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc , anno XLVIII, 

n. 10-11-12; voi. XLIX, n. 1-2. Torino, 1886; in-8 # . 

Rivista mensile del Club Alpino Italiano, ecc., voi. V, n. 3. Torino, 1886; 
in-8®. 


Reise der Osterreichischen Fregalle Novara um die erde in den Jahren 1857, 
1858, 1859, unter den Befehlen des Commodore B. von Wullkrstobb- 
Urbair: — Zoologischer Theil., I Band, 1869; Il Band, 1 Abth., A, B, 
1868 , Il Band, 3 Abth , 1865: — Geologischer Theil., 1 Band, 1, 2 Abth. 
1861*65; 11 Band, 1 und 2 Abth., 1867: - Botanischer Theil., I Band , 
1870; — Medizinischer Theil., 1 Band, 1861; — Anlhropologischer Theil 
I-lll Abth., 1867-75. Wien, in-4°. 

* Bulletino di bibliografìa e di storia delle Scienze matematiche e fìsiche 
pubblicato da B. Boncompagni; l. XVIII, Maggio e Giugno 1885. Roma, 
in-8°. 


Ìndici degli articoli e dei nomi; t. XVI. Roma, 1883; 1 fase. in-4°. 
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Gazzetta delle Campagne, ecc.; Direttore il sig. Geometra Enrico Barbero; 
anno XV, n. 7, 8. Torino, 1886 ; in-4°. 

Engineering: an illustrateci weekly Journal, ediled by W. U. Maw and 
J. Dkedge: 1883-84. London; 4 voi. in-4°. 

Sur quelques intégrales défìnies, par E. Catalan. Liège, 1885; 1 fase. in-4°. 

Sur un développement de P intégral elliplique de première espèce, et sur 
une suite de nombres entiers; par E. Catalan. Liège, 1885, I fase. in-4 w . 

Sur les fonclions Xn, de Legendre (3* Mémoire) , par. E. Catalan. Liège, 
1885; I fase, in 4°. 

Costruzioni enotecniche e vasi vinari, pel Prof. Ing. G. B. Cerletti. Roma, 
1885; 1 fase. in-8° gr. 

Istruzione per prevenire e curare i danni della peronospera della vite; 3pag. 
in-8" gr. 

Il latte di calce applicato a combattere la peronospera della vite; Nota del 
Prof. G. B. Cerletti. Roma, 1 886 ; 1 fase. in-8*g 

Sulle condizioni agrarie del distretto di Conegliano. Discorso tenuto in occa- 
sione della ricostituzione del Comizio agrario Coneglianese dal Presidente 
Cav. Ing. G. IL Cerletti. Conegliano, 1885; 1 fase. in-8°. 

Concorso internazionale per apparecchi anlicrittogamici ed insetticidi, marzo 
1886 : — Catalogo degli espositori coll’ indicazione degli apparecchi 
esposti, ecc. Conegliano, 1886; 1 fase in-8° 

Relazione sul concorso internazionale per apparecchi anticriltogamici ed 
insetticidi. Conegliano, marzo IS86; l pag. in-4°. 

La question des tourbillons atmosphériques; Note du Prof.jl. Luvini {exlr. 
des Comptes rendus de l’Académie des Sciences de Paris' ; 3 pag. in*8°. 

Studi di Clinica medica del Dolt. Salvatore Salomone-Marino; voi. 1. Pa- 
lermo, 1885 ; in-8°. 

Recherches etpérimentales sur Pinfluence du roagnétisme sur la polarìsation 
dans les diélectriques; par Edmond Van Aibel. Bruxelles, 1885; 1 fase. 
in-8°. 


Il Direttore. 


Il Socio 
Berono Bollati 
di 8 aikt-Piemr. 

L’Autore. 

IL 


ld. 


L’Autore. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


LA. 


L’A. 


L’A. 


Atti della R . Accademia — Voi. XXI. 


39 * 
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Donatori 


Acc. di Sciente 
ed Arti 

degli Slavi Meriti. 
(Agram). 

Società 

di Su scientifici 
di Aogers. 

Accad. Americana 
di Arti e Sciente 
(Boston). 

Id. 


ld. 


Soc. Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 

ld. 


Società filosofica 
americana 
di Filadelfia 

ld. 


R. Società astron. 
di Londra. 


Società letteraria 
e filosofica 
di Manchester. 

Id. 


Mosco nationalc 
del Messico. 


Dal 4 al 18 Aprile 1886 


* Rad Jugoslavenske Akademije Znanosti i Umjetnosti; Knjiga LXW (Ma- 

(emat. — pirodoslovni Razred); VI, 2. UZagrebu, 1885; in-8°. 

* Bulletin de la Socièlé d’Études scienlifìques d’Angers; XIV* année, 1884. 

Angers, 1885; in-8°. 

* Mcmoirs of thè American Acadcmy of Aris and Sciences; voi. XI, pari 2, 

n. 1. Cambridge, 1885; in-4°. 

Proceedings of ibe American Academy of Aris and Sciences; new series, 
voi. XII, whole series, voi. XX. Boston, 1885; in-8°. 

Embryology of thè Clenophorae, by Alexander Agassiz (Meraoirs of (he Ameri- 
can Academy of Arts and Sciences, voi. X, n. 3’. Cambridge, 1874; in-4°. 

* Journal of thè Asialic Society of Bengal; new series, voi. LIV , part 11, 

n. 3, 1885, eie. Calcutta, 1885; in-8°. 

Proceedings of thè Asiatic Soc. etc.; n. IX, November 1885. Calcutta, 1885; 
in-8°. 


* Proceedings of thè American philosophical Society held at Philadelphia, etc.; 

voi XXII, n. 117, part I; 118, part II. 

— Early Proceedings of thè American philosophical Society for thè promotion 
of useful knowledge , compiled by one of thè Secrelaries, from thè raa- 
nuscript roinules of its meetings from 1744 to 1838 (voi. XXII, n. 119, 
part 111, of thè Proceedings). Philadelphia, 1884; in-8°. 

* Monthly Notires of thè R. astronomica! Society of London; voi. XLVI , 

n. 5. London, 1886; in-8*. 

* Memoirs of thè Manchester literary and philosophical Society; 3 serica, 

Vili voi. London, 1884; in-8°. 

Proceedings of thè Manchester literary and philosophical Society; voi. XXIII, 
session 1883-84 ; voi. XXIV, session 1884-85. Manchester, 1885; in-8°. 

* Anales del Museo nacional de México ; t. IN , cnlrega 7. México , 1885; 

in-4 # . 
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* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2®, voi. XIX, 

fase. 5-6. Milano, 1886 ; in-8°. 

L'Elettricità - Rivista settimanale illustrata; anno V, n 14. Milano, 1886; 
in-4°. 

* Annals of thè New York Academy of Sciences , late Lyceum of naturai 

History. New York, 1883-84; in-8°. 

* Gazzetta chimica italiana ; anno XVi, fase. t. Palermo, 1886 ; in-8°. 

Minislères de la Marine et de l’Instr. Puhlique - Mission scientifìque du Cap 
Horn, 1882-1883; t. Il, Météorologie, per J. Lephay. Paris, 1885 ; in-4°. 

* Bulletin de la Sociétó géologique de France, etc- ; 3* sèrie, t. XIII , n. 7. 

Paris, 1885 ; in -8°. 

* Catalogne de la Bibliothèque de l'École polytechnique. Paris, 1881 ; 1 voi. 

in-8°. 


* Mémoires de l’Académie imp. des Sciences de St. - Pétersbourg ; 7* sèrie , 

t. XXXII , n. 14 - 18 et dernier ; t. XXXIII, ». 1, 2. St.- Pétersbourg, 

1885 ; in-4 w . 

Bulletin de PAcadémie imp. des Sciences de St.-Pétersbourg ; t. XXX, n 2. 
St.-Pétersbourg, 1885; in-4°. 

* Revista do imperiai Observatorio do Rio Janeiro; anno I, n. 3 Rio de 

Janeiro, 1886; in -4°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. 11, fase. 7. Roma, 

1886 ; in -8° gr. 

R. Accademia dei Lincei (1885-86) - Programmi dei premi — 1. Premi di 
S. M. il re Umberto per gli anni 1886-91 : — 11. Premi ministeriali, ecc.; 
i fase. in-8° gr 

* Bollettino del R. Comitato geologico d’Italia; serie 2% voi. VII, n. 1 e 2. 

Roma, 1886; in -8°. 

Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani, raccolte e pubblicate per 
cura di Pietro Tacchini ; voi. XIV, disp. 12; voi. XV, disp. 2. Roma, 
1885*86; in-4°. 

* Bullonino della Commissione speciale d’ Igiene del Municipio di Roma, ecc. ; 

anno Vii, fase. 1 e 2. Roma, 1886; in-8°. 
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Municìpio Bollettino medico-statistico, ecc. ; anno XV, n. I 8. Torino, 1886; in-4°. 

di Torino. 

M. Rendiconto mensuale dellTffìcio C, Sezione Igiene; gennaio e febbraio 1886. 
Torino ; in-4°. 

id. bollettino annuo medico-statistico e Rendiconto annuo deiruflficio d’ Igiene 
di Torino, anno XIV, 1885; in-4°. 

id. Consiglio Comunale di Torino — Sessione ordinaria di primavera 1880 ; 

prima seduta, 90 marzo 1886 ; seconda seduta, 31 marzo 1886; terza 
seduta, 9 aprile 1886. Torino; in-4°. 

Governo # United States Geological Survey, Clare.nce King Director ; V. The Copper- 
Suf. Udìu' d’Am Bearing Rocks of l.ake Superior, by Roland I). Irving: -- VI. Contri- 

(VYa«hìngton). butions to thè knowlcdge of thè older Meiozoic Flora of Virginia, by 

W. Morris Fontaine; — Vii. Silver-I.ead deposils of Eureka Nevada, by 
Jos. Story Curtis: — Vili. Paleoulology of thè Eureka district, byCh. 
D. Walcott. Washington, 1883-84; in-4°. 

id. Fourth annual Report of thè United States Geolog. Survey to thè Se- 

cretary of thè Interior, 1882-83; by J. W. Powell Director. Washington, 
1884; 1 voi. in-4°. 

L’Autore. Sur la non homologie des poumons des vertébrés pulmonés avec la vessie 
natatoire des poissons, par M. le Prof Paul Albrecht, etc. Bruxelles, 
1886; 1 fase. in-8°. 

ld. Prof. l)r. P. Albrecht — Ueber die Wirbelkdrperepiphysen und Wirbelkor- 

pergelcnke zwischen deni Epistropheus, Alias und Occipitale der Sau- 
gethiere (Abdr. ausdem Comptes rendus der achten Silzung des internai, 
medicin. Kongress: — Kopenhagen 1884); 1 fase. in*8 # . 

td- Prof. Dr. P. Albrecht in Brussel — Zur Zwischenkieferfrage : - Erwiderung 
anf die Besprechung des Herrn Prof. Dr. Ph. Stohr und P. Albrecht: — 
Ueber die morphologische Bedentung der Kiefer , — Lippen — und 
Gesiehtsspallen, etc. Fortschritte der Medicin ; — lìi.ter Mitwirkung her- 
vorragender Fachmanner herausg von Dr.C. Friedlandkr, Band 111, n. 14); 
t fase. in-8°. 

ia. Dr. P. Albrecht - 1. Ueber die morphologische Bedeutung der Pharynxdi- 
vertikel ; — 2. Ueber die Shepherd’schen Frakturen des Astragalus : — 
3. Ueber Kongenitalen Defekt der drei letzteo Sakral-und sammtlicher 
Steiszwirbel beim Menschen : — 4. Ueber sechsschneidezahnige Gebisse 
beim normalen Menschen : — 5. Ueber zweiwurzelige Eck — und Schnei- 
dezàhnebeim Menschen (Separat-Abd. aus dem Centralblatl fur Chirurgie, 
1885, n. 94 Beilage); in-8*. 
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Épiphyses entro Poccipital et le sphéno'ide chez l’homme ; Ostrigone du pied L’Amore 
chez Thornme : Epihallux chez l’homme ; — Communications faites à 
la Soc. d’Anthrop. de Bruxelles, dans la séance du 25 aoùt 1884, par 
M. le Prof. P. Albrbcht ( Extr. du Bulletin de la Soc. d'Anthrop. de 
Bruxelles , t. Ili, 3 fase.'; in-8°. 

Congrès périodique international des Sciences médicales (Extr. des Comptes ìa. 
rcndus de la 8 e session. Copenhague 1884); 6 pag. in-8°. 

Anatomische Schriften des Professors Dr. Paul Aubrecht, eie.; 1 pag. in-4° ìa. 

(a due colonne). 

Gazzetta delle Campagne, ecc. ; Direttore il sig. Geometra Enrico Barbero; u Direitore. 
auno XV, n. 5, 6, 9. Torino, 188G; in-4°. 

* Zoologischer Anzeiger herausgegeben von Prof. I. Victor Caros in Leipzig; l’a. 

IX Jahrgang, n. 220. Leipzig, I88G; in-8°. 

* The American Journal of Science, Editore James D. and Edward» S. Dana, eie.; cli Edllori 

voi. XXIX, n. 173, 174; voi. XXX, n. 175. New Haven, Conn , 1885, 
in-8°. 

Marseille mèdi cale - Journal publié par Mess. les Doctcurs D’Astros, Pirondi, La Direttone 
Db Cappedeville, Quei bel, eie.; XXIII* année, n. 3. Marseille, 1886; 
in -8°. 

* Jornal de Sciencias mathematica» e astronomica» publicado pelo Dr. F. Gomes l ’a. 

Teixeira ; voi. VI, n. G. Coimbra, 1885; in-8°. 

Ilandbuch der physiologischen Optik von U. von Nelmeoltz; zweite um- l a. 
gearbeilele Auflage, zweite Lieferuug. Leipzig, 1880; in -8°. 

S. Laura — Dosimetria — Periodico mensile con la libera collaborazione S.Luma. 
dei Medici italiani; anno IV, n. 4. Torino, 1886; in 8°. 

log. Giovanni Malaspina - Venezia e le sue lagune. Firenze, 1886; t fase. 14. 
iu-8°. 
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Donatori 


L’ui vergili 
J. Ilortitis 
(Multi mora). 

Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 

Accad. Ruraeoa 
delie Scieose a 
Bukaresl. 

Soci< là Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 


Id. 


Accad. di Se., 
Ledere ed Arti 
della Savoia 
(Cbarnbéry). 

Acc. di Se. Leit. 
ed Arti 
di Digione. 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

ni TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 28 Marzo all’ 11 Aprile 1886 


Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notate cou un asterisco ai hanno in cambio; 
quelle uutale con due si coiuprauo; e le altre senza asterisco si ricevono in dono 


* The American Journal of Philology, eie.; voi VI, n. 94. Baltimore , 1885, 
in-8°. 


Bulletin de la Sociélé de Géographie commerciale de Bordeaux, eie.; IX* 
anuée, 9* sèrie, n. 7. Bordeaux, 1 886; in-8°. 

Etymologicum magnum Romaniac; Diclionarul limbei isiorice si poporane 
a romdnilor, eie.; fase. II, Acat-Aflu. Bucuresci, 1886; in-8° gr. 

* Biblioteca Indica: a Collection of orientai works, etc. ; newseries, n. 564, 
565 — The Akbarnàmah by Abul-Fazl i Mubàrak e ’AlIàmi , edited by 
Maulawi ’Abd-Ur-Rahim , Prof Calcutta Madrasah ; voi. Ili, fase. 8. 
Calcutta, 1886; in-4°. 

Biblioteca Indica; eie.; new series, n. 561; 569, 563, 566. Calcutta, 1886; 
in-8*. 


* Mémoires de l’Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Savoie ; 

3* sèrie, t. VII. Chambéry, 1885; in-8 # . 

* Mémoires de PAcadémie des Sciences, Arts et Belles-Lettres, de Dijon; 

3» sèrie, t. Vili, années 1883-84. Dijon, 1885; in-8°. 
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* Atti della R. Accademia della Crusca, anno 1 884-85. Firenze, 1886; in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa, — 1886, n. 6. Firenze, 1886; 
in-8° gr. 

* Bulletin de la Société d’Études des Hautes- Alpes; V« année, n. 2. Gap, 

1 886 ; in-8° 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientitiche di Genova; 

anno IX, fase. 2. Genova, 1886; in-8°. 

Dr. A. Petermanns Milteilungen aus Juslus Perthes' geographischer Ansali, 
herausg. von Prof. Dr. A. Sopan : Ergh'nzungsheft, n. 81. Gotha, 1886; 
in-4*. 


* Bulletin d’histoire ecclésiastique et d’archéologie religieuse des diocèses 

de Valence, Digne, Gape, Grenoble et Viviers: V« année, livrais. 5-6 
(6 livrais. supplémO, et 7, 1885. Montbéliard. 1885; in-8°. 

* Mémoires de l’Académie de Slanislas, (884 ; 5* sèrie, t. 11. Nancy , 1885; 

in-8°. 


In ventai re- sommaire des Archives départementalcs anlérieures à 1*90: — 
Cher, l. Il, - Archives civiles. sèrie B (fin\ C, D, E (I* partie): - Nord, 
Archives civiles, sèrie B, Chambre des comptes de Lille, n. 2339 à 2787, 
t. V : — Maine et-Loire, Archives civiles, sèrie E, t. Il (suite et sup- 
plément). Angers, Lille, Bourges , 1885; in-4°. 

Inventai re- sommaire des Archives communales anlérieures à 1790 : - Langres, 
Ville de la Gorgne, Ville de Mende. Troyes, Lille, Mende, 1882-85; in-4°. 

Inventaire - sommaire des Archives hospitalières anlérieures à 1790: Bor- 
deaux. Paris, 1885; in -4°. 

* Compte renda des Séances de la Commission centrale de la Société de 
Géograhie, etc., 1886, n. 7, pag. 201-232. Paris, in 8°. 

Indici e Cataloghi pubblicati per cura del Ministero dell’ Istruzione Pubblica: 
— IV, i Codici palatini della R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze ; 
voi I, fase. 2: — V, Manoscritti italiani delle Biblioteche di Francia, 
voi. I. Roma, 1886; in-8°. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno IV, n. 5. Roma, 1886, 
in -8° gr. 

0 Studi e documenti di storia e diritto — Pubblicazione periodica dell’Ac- 
cademia di conferenze Storico-giuridiche; anno VII, fase. |. Roma, 
Ù86; in-4°. 
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RiM. Bttioaalé 
Vili. Emaanelft 
( Bona ). 


Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele di Roma — Bollettino delle 
opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche gover- 
native del Regno d'Italia; n. I, gennaio-febbraio 1886. Roma, 1886, 
in-6° gr. 


Consiglio ProYin. Atti del Consiglio provinciale di Torino ; anno 1885. Torino, 1886; 1 voi. 


di Torino. 


in-8°. 


Torino. Rivista storica italiana, ccc ; anno IH, fase. I. Torino, 1886 ; in-8°. 

» » 

Venezia. I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XVI, fase. 77. Venezia, 1886, in-4°. 

* * 

iinp. Accademia Reise der Òslerrcichischen Fregatte Novara uni die erde in den Jahren 1657, 
1858, 1859, unter den Befehlen des Commodore B. von WìIli.ebstobf - 
Urbaib; - Statistisch - Commercieller Theil., ! , Il Band, 1864-65; - 
Linguislischer Theil. (herausg. im Albrhdchsten Auftr«ge unter der l.ei- 
tung der k. Akad. d. NViss), 1867. Wien, in-4°. 

Giuseppe Carle. — L'evoluzione storica nel diritto pubblico e privato di 
Roma; Prolusione all' insegnamento di storia nel diritto pubblico e pri- 
vato di Roma detta nella R. Università di Torino il 12 gennaio 1886. 
Torino ; I fase. in-8°. 

Attilio Brumalti. — Le forme di governo Torino, 1886; 1 volumetto in-8°. 


delle Scienza 
di Vienna. 


L’Aulorr. 


LA. 


l $ E diiort. Bibliografia giuridica italiana e straniera; — Bollettino mensile redatto da 
Giulio Fioretti, edito dalla Libreria Enrico Dktkrn ì anno l f , n. I. 
Napoli, 1886; in-8°. 


l a. Giacomo Znharella il filosofo; — Una polemica di Logica neU'Università di 
l'a 'ova , nelle scuole di R. Pelrclla e di G. Zabarelia ; Memoria del 
Prof. P. Ragnisco. Venezia, 1886; I fase. in-8°. 


Gabriele Rosa. — I Cenomani in Italia — Memoria Ietta all’Ateneo di Brescia 
il 7 febbraio 1886. Brescia, 1 fase. in-8° 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 9 Maggio 1886. 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Lessona, Dorna, Bruno, 
Berruti, Curioni, Siacci, D' Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Nàc- 
cari e Basso , il quale , per incarico del Presidente , tiene le veci 
del Segretario Accademico Sobrero , assente per malattia. 

Vien letto l’atto verbale dell' adunanza precedente , che è 
approvato. 

Il Presidente presenta in dono alPAccademia , in nome dell’au- 
tore, unitamente al fascicolo del mese di luglio 1885, tomo XVIII 
del Bollettino di storia e di bibliografia delle Scienze matema- 
tiche e fisiche , anche un opuscolo del Principe B. Boncompagni, 
col titolo: Sur Vhistoire des Sciences mathématiques et physiques 
de M '. Maximilien Marie. 

11 Socio Basso segnala il dono fatto all’ Accademia dal 
signor Pietro Lazerge , già Presidente della Società di Scienze 
fisiche e naturali di Tolosa (Francia), di due suoi lavori, uno 
dei quali intitolato: Du róle de Veau dans Vunivers — Treni - 
blements de terre ; e l'altro : Un mémoire sur quelques points 
de météréologie . 
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Il Socio Berruti presenta a nome del Socio Bellardi, 
assente per ragioni di salute, un lavoro di quest’ultimo col ti- 
tolo : I Molluschi dei terreni ter ziarii del Piemonte e della 
Liguria , Parte V — Monografia delle Mitridi. 

La Classe con voto unanime approva V inserzione di questo 
lavoro nei volumi delle Memorie dell’ Accademia. 

Il Socio Dornà presenta per la consueta pubblicazione un 
lavoro del Dott. Angelo Chàrrier, Assistente aH’Osservatorìo di 
Torino, col titolo: Tavola indicante V ora delle temperature 
estreme delVanno 1885, dedotte dalla linea termografica . 

Il Socio D’ Ovidio presenta una Memoria del Dott. Gino 
Loria, col titolo: Rappresentazione su un piano delle con- 
gruenze (2 t 6) 2 e (2,7). 

Infine la Classe, sulla proposta del Presidente, delibera di 
non tener seduta il 2 3 del corrente mese , nel quale giorno deb- 
bono aver luogo le elezioni politiche generali. 
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LETTURE 


RAPPRESENTAZIONE SU UN PIANO 
DELLE CONGRUENZE [2, 6| 2 E [2,7] 

del Doti. Gino Lobia 


In un lavoro precedente (*) esposi la rappresentazione su i 
punti di una superficie di 2° ordine delle congruenze di 2* classe 
contenute in un complesso tetraedrale. Siccome questa superficie 
è rappresentabile univocamente su un piano, così da esso potevasi 
trarre la rappresentazione piana delle congruenze (**) (6, 2) 1# 
(5, 2), (4, 2), (3, 2), (2, 2), e quindi delle correlative (2, 6)j , 
(2, 5), (2, 4), (2, 3), (2, 2). Laonde di due sole fra le con- 
gruenze scoperte da Kummer (cioè delle congruenze (2, 6) g e (2, 7)) 
restava da trovarsi la rappresentazione ; a complemento dello studio 
da me precedentemente fatto credo opportuno esporre questa rap- 
presentazione, con qualche particolare, nella presente breve Nota. 

Il procedimento di cui mi servo per ottenere la rappresentazione 
è in sostanza una proiezione centrale su un piano delle congruenze 
suddette (***) ; esso può servire anche a rappresentare tutte le 
congruenze di Kummer tranne la (2, 6) 1 (****); gli è perciò 


(*) Intorno alla Geometria su un complesso tetraedrale. Atti della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, Voi. XIX. (Seduta del 25 maggio 1884). 

(++) Indico in generale con (m, n) una congruenza di ordine m e classe n, 
in particolare con (2, 6), e (2,6), le due congruenze di 2° ordine e 6* classe. 

(***) Questo stesso procedimento servì al Prof. Caporali nella rappresen- 
tazione su un piano della congruenza quadratica. V. Sui complessi e sulle 
congruenze di 2° grado. Atti della R. Acc. dei Lincei, Serie III, V. 2. 

(****) Un fatto degno di nota è che, tenendo conto unicamente della pro- 
prietà, di cui gode ognuna delle congruenze di Kummer tranne la (2 f 6) t , di 
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GINO LORIA 


che credo che esso coincida con quello a cui alludeva il Pro- 
fessore Bertini nella sua importante Nota: Sulla congruenza di 
2° ordine , 6 a classe e 1* specie dotata soltanto di superficie 
focale (*). 


I. 

ì . La congruenza di 2° ordine, G* classe e 2* specie — che, 
come già avvertii, indico col simbolo (2, 0) 2 — ha un punto sin- 
golare C con un cono di raggi di 5° ordine. Questo cono ha 
sei generatrici doppie r, (i = 1 ,. . . , 6) su ognuna delle quali 
si trova un punto singolare C, con un cono di raggi di 3° ordine 
avente r t per generatrice doppia. La stessa congruenza possiede 
ancora un punto singolare F con fascio di raggi e quattro punti 
singolari B j (j= 1, . . . , 4) con coni di raggi di 2° ordine (**). 

I punti jF, C y Dj stanno sulla conica di contatto del piano © 
del fascio di raggi di centro F con la superficie focale della 
congruenza. Le 4 rette che uniscono C ai punti Dj sono gene- 
ratrici del cono di 5° ordine di vertice C f perchè, ove non lo 
fossero, ogni piano per la retta C I), conterrebbe almeno sette 
rette della congruenza, il che non può accadere se, come sup- 
poniamo, questa non degenera. 

2 . Un piano qualunque p condotto per C contiene sei raggi 
della congruenza; cinque di essi si trovano sul cono di raggi 
di vertice C , il sesto non vi appartiene; dunque a ogni piano 
per C corrisponde una retta della congruenza non passante 
per C. Viceversa qualunque retta r della congruenza determina 
con C un piano p il quale non contiene evidentemente altra 
retta della congruenza non uscente da C. Dunque fra le rette r 
della congruenza e i piani p' della stella di centro C esiste cor- 
rispondenza univoca . Secando la stella con un piano qualunque 
non contenente C si otterrà un sistema rigato i cui elementi r 


possedere un cono di raggi di ordine inferiore di un'unità alla sua classe e 
applicando il procedimento tenuto nel testo, si perviene a una loro rappre- 
sentazione univoca su un piano, dalla quale si possono dedurre le principali 
proposizioni relative ad esse. 

R. Accademia dei Lincei. Transunti. Novembre 1879. 

(*+) Kummbr. Ueber die algebraischen Strahlensysteme u. s. w. Mathema- 
tiche Abhandlungen d. k. Ak. d. Wiss. zu Berlin, 186d, $ 12. Teorema XLVI1. 
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corrispondono univocamente ai piani p r e però alle rette r della 
congruenza. 

Nella rappresentazione su un piano della congruenza (2, 6) 2 
che resta così stabilita, è eccezionale la traccia f del piano <p, 
giacche essa è imagine di ogni raggio del fascio singolare. 

3. Consideriamo una retta l dello spazio ; le rette della con- 
gruenza incontranti l formano una rigata A x il cui grado x è 
eguale all’ordine di molteplicità di l per questa, aumentato del 
numero delle rette della congruenza situate in un piano passante 
per l. Ora, il primo numero è 2 perchè da ogni punto di l escono 
due rette della congruenza (di 2° ordine), il secondo è 6 per la de- 
finizione di congruenza di 6 a classe ; dunque il grado x di A, è 8 (*). 

. Ma quando l passa per (7, dalla rigata A g si separa il cono 
di 5° ordine avente il vertice in C e rimane una rigata di 
3° grado £2 3 avente l per direttrice doppia e le cui generatrici 
corrispondono univocamente ai raggi del fascio posto nel piano 
rappresentativo e avente per centro la traccia O f di 1. 

Due fasci 0\ O del piano di rappresentazione hanno comune 
una retta che è 1 ’imagine della retta della congruenza posta nel 
piano C O 1 0' ma non uscente da G . 

4. La rigata A 8 , costituita dalle rette della congruenza ap- 
poggiate a una retta data 7, ha 5 generatrici passanti per (7, 
tre passanti per ciascuno dei punti C i9 due passanti per ciascuno 
dei punti D i e finalmente una passante per F . Essa sarà rap- 
presentata da una curva V x di cui vogliamo determinare la classe x. 
Siccome questa è eguale al numero delle tangenti di l’ x che 
escono da un punto qualunque 0' del piano di rappresentazione, 
così essa è anche eguale al numero dei piani passanti per una 
retta uscente da C e contenenti ciascuno una generatrice di Ag 
non uscente da C ; ora essendo la rigata di 8* grado e avendo 
essa 5 generatrici uscenti da C tale numero è 3. Dunque V ima- 
gine della rigata A g è una curva l' 3 di 3* classe. Questa curva 
tocca f, perchè Ag ha una generatrice nel piano <p. 

5. Quando la retta l considerata nel n. precedente appartiene 
al cono singolare di vertice (7, la corrispondente rigata ha due 


(+) Questo stesso ragionamento serve a dimostrare che le rette di una 
congruenza (m, n) appoggiate a una retta fissa formano una rigata di grado 
m-4-n, avente quella retta per direttrice m — pia; se la retta ò (m — 1 ) — pia 
per la congruenza, tale rigata è razionale. 
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direttrici infinitamente vicine ; il piano tangente alla superficie 
lungo Z, è un piano focale di Z perchè contiene una generatrice della 
superficie infinitamente vicina ad Z ma non passante per C ; questo 
piano seca il piano rappresentativo in una retta che è imagine 
della retta infinitamente vicina ad Z e quindi di Z stessa. Ve- 
diamo quindi che nel piano rappresentativo e da ogni punto P 
della traccia del cono singolare di 5° ordine, esce una retta 
determinata la quale è imagine della generatrice del cono stesso 
passante per P. Facendo prendere a P tutte le posizioni di cui 
è capace si ottengono infinite rette del piano rappresentativo: 
quale ne è l’inviluppo? Questo è la traccia sul suddetto piano 
del cono inviluppato da' piani tangenti alle rigate cubiche cor- 
rispondenti alle varie generatrici del cono singolare di 5° ordine 
lungo le generatrici stesse ; ognuno di questi piani è quindi fino 
de’ piani tangenti in C alla superficie focale della congruenza, 
onde il loro inviluppo non differisce dal cono osculatore in C a 
questa superficie. Concludiamo pertanto: 

I punti della traccia sul piano rappresentativo del cono 
di raggi di 5° ordine , corrispondono univocamente alle tangenti 
di una conica Q, la quale è inviluppo delle imagini delle tracce 
di quel cono e traccia del cono osculatore alla superficie focale 
nel centro di quel cono; essa tocca la retta f'. 

6. Le curve di 3* classe analoghe a Z' 3 (n. 5) debbono for- 
mare — come le rette dello spazio a cui in un certo senso 
corrispondono — • un sistema quadratico quadruplicamente infi- 
nito. Per vedere che ciò accade realmente basta dimostrare che 
vi sono due e solo due di esse tangenti a quattro rette a, b\ c\ d! 
del piano rappresentativo. Ora se a, b, c, d sono le rette della 
congruenza di cui a\ b ', c\ d! sono le imagini, e se /, l sono 
le due rette che le secano, chiamiamo A g e À 8 le rigate corri- 
spondenti a l\ l' rispettivamente. Queste sono rappresentate da 
due curve Z' 3 , Z' 3 appartenenti al sistema e tangenti ad a\b\c\d\ 
Che poi l’ z e Z' 3 siano le uniche curve del sistema soddisfacenti 
a questa condizione, risulta dal modo stesso con cui esse vennero 
determinate; infatti se vi fosse una terza curva analoga ad /' 3 , Z* 8 , 
essa corrisponderebbe a una rigata costituita da rette della con- 
gruenza appoggiate a una retta incontrante a, c, d, e diversa 
da Z, Z; ma l’esistenza di una tale retta è impossibile se a', b\ c\ d 9 
vennero scelte in modo affatto arbitrario, dunque ecc. 


Digitized by CaOOQle 



RAPPRESENTAZIONE DELLE CONGRUENZE [2,6] g E [2,7] 625 

Le quattro condizioni comuni — oltre al toccare f — a cui 
sono sottoposte tutte le curve del sistema ora considerato, non 
possono essere di dover esse toccare altre rette fisse . Infatti due 
rette qualunque dello spazio 7, l sono incontrate da otto rette 
della congruenza (perchè una di esse incontra in otto punti la 
rigata corrispondente airaltra); onde le curve del sistema devono 
avere a due a due otto tangenti mobili comuni e però non ne 
possono avere più di una, f\ fissa. 

Le predette condizioni non sembrano suscettibili di un enun- 
ciato semplice, ma un’idea della specie del predetto sistema può 
dedursi dall’osservazione che di esso fanno parte le oo 2 curve (di 
3 a classe) formate ciascuna dalla conica fissa Q e da un fascio 
di raggi del piano di rappresentazione ; ciò è conseguenza di 
quanto già osservammo (n. 4) che la rigata A g corrispondente 
a una retta dello spazio si scinde nel cono di raggi di centro C 
(avente per imagine Q) e in una rigata cubica (rappresentata da 
un fascio di raggi). 

Osserviamo finalmente che il sistema lineare a cinque dimen- 
sioni, il quale, in grazia di un teorema noto, deve contenere il 
sistema quadratico di curve di cui trattiamo, è costituito dalle 
curve imagini delle rigate della congruenza contenute negli oo 5 com- 
plessi lineari dello spazio (cf. n. 11). 

7. Da ogni punto M dello spazio escono due rette p , q della 
congruenza, le quali sono rappresentate da due rette p\ q uscenti 
dalla traccia 0' della retta CM=o. Facendo variare il punto M 
sulla retta 0 , le rette p, q formeranno un’involuzione di raggi ; 
infatti ogni retta p uscente da 0 ' è imagine di una retta p 
della congruenza incontrante 0 in un punto M , da questo esce 
una seconda retta q della congruenza, la quale è proiettata 
nella retta q uscente da 0'; viceversa partendo da cf si trova 
p\ quindi — poiché la corrispondenza fra p e q è evidente- 
mente algebrica — possiamo concludere: 

Ogni punto 0' del piano rappresentativo è centro di un'in- 
voluzione di raggi le cui singole coppie corrispondono univo- 
camente ai punti del raggio proiettante 0' da C. 

In generale le curve di 3 a classe del sistema quadratico 
quadruplicamente infinito dianzi considerato tangenti a due rette 
fisse r j r r 2 del piano di rappresentazione formano un sistema 
quadratico doppiamente infinito; ma se queste due rette fisse 
sono coniugate nell'involuzione che spetta al loro punto comune 
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(se cioè le rette r x r 2 s'incontrano) le curve che le toccano for- 
mano due distinti sistemi lineari doppiamente infiniti. Uno di 
questi comprende le curve corrispondenti alle rette (*) che escono 
dal punto P d’intersezione delle rette r x r 2 ; tutte le curve che 
fanno parte di esso hanno solo 3 tangenti comuni, cioè f e r x rj. 
L’altro comprende le curve corrispondenti alle rette che si trovano 
nel piano n delle due rette r x r 2 ; tutte le curve che fanno parte 
di esso hanno 7 tangenti comuni, cioè f' e le imagini delle rette 
della congruenza che stanno in n. 

La conica Q ha una parte importante anche nello studio di 
queste involuzioni ; per riconoscerlo basta osservare che le due tan- 
genti condotte ad essa da un punto qualunque P' del piano rap- 
presentativo si corrispondono nell* involuzione che spetta al 
punto P' perchè le rette di cui esse sono imagini s’incontrano. 

I raggi doppi dell’involuzione formata dalle rette uscenti 
da P' sono le proiezioni delle due rette della congruenza uscenti 
dai 2 punti d’intersezione (diversi da C) di C P' con la superficie 
focale ; quindi quelle due rette della congruenza sono coniugate 
rispetto al cono osculatore della superficie avente il suo centro 
in C (**). 

8. L’intimo legame delle involuzioni suddette col sistema già 
considerato di curve di 3 a classe, spicca assai chiaramente da 
quanto segue. 

Consideriamo una retta r del piano di rappresentazione. A 
ogni suo punto spetta una determinata involuzione, in ciascuna 
di queste f ha per coniugata una retta determinata ; V inviluppo 
delle oo l rette corrispondenti a r in quelle oo l involuzioni è la 
curva di 3 a classe che è imagine della rigata costituita dalle 


(*) La curva corrispondente a una retta l è l’inviluppo delle imagini delle 
rette della congruenza appoggiate a l. 

(**) 11 Dott. Corrado Segre, mio amico carissimo, fece mi osservare come 
dalle proprietà esposte (qui e al n. 15) segua facilmente che ogni con- 
gruenza [6, 2] t duale a quella che stiamo studiando si può sempre, con una 
conveniente trasformazione proiettiva, ridurre ad avere la proprietà seguente: 
sui varii piani aventi una stessa giacitura arbitraria le coppie di rette della 
congruenza hanno direzioni simmetriche rispetto a due direzioni determinate, 
che sono quelle delle due rette della congruenza poste nei due piani (al finito) 
aventi quella stessa giacitura e tangenti alla superficie focale, sicché le dire- 
zioni di queste due rette sono fra di loro ortogonali. 
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rette della congruenza che incontrano la retta r della congruenza 
che è rappresentata da r; siccome r è incontrata da due rette della 
congruenza infinitamente vicine ad essa, così r' è tangente doppia di 
quella curva di 3 a classe . Ogni retta del piano di rappresentazione 
è dunque retta doppia di due fra le involuzioni che corrispondono 
a* suoi punti. 

Due curve Z' 3 Z' 3 del sistema più volte considerato hanno co- 
muni, come già notammo, otto tangenti mobili r\, . . r' 8 , le quali 
rappresentano le rette r x . . . r g appartenenti alla congruenza e ap- 
poggiate alle due rette Z, l corrispondenti rispettivamente a Z*, Z' 3 . 
Se due (r’ m , r n ) di quelle tangenti si corrispondono nell’involuzione 
che spetta al loro punto comune , le corrispondenti rette r m , r n 
avranno un punto comune M e un piano comune p.. Allora o anche 
Z, Z s’incontreranno, oppure Z passerà per Mei starà in f/.. 

Nel primo caso le otto rette r si distribuiranno in due gruppi , 
l’uno di due , Taltro di sei rette, il primo dei quali comprende 
le rette uscenti da M, il secondo le rette poste in fx. Corrispon- 
dentemente le rette r' si distribuiranno in due gruppi, l’uno di 
cZwe, r altro di sei rette; le due rette del primo si corrispondono 
nell’involuzione che spetta al loro punto comune e della stessa 
proprietà godono due qualunque rette del secondo gruppo ; due 
rette qualunque appartenenti a gruppi diversi non si corrispondono 
nell’involuzione corrispondente al loro punto d’intersezione. 

Nell’altro caso le sole rette r m r n si corrisponderanno nel- 
l’involuzione corrispondente alla loro intersezione. 

9 . Un piano qualunque dello spazio si può considerare come de- 
terminato dalle imagini delle sei rette della congruenza giacenti in esso. 

Due qualunque sestuple di rette di tale specie sono dodici 
tangenti d’una curva di 3* classe del sistema già studiato, cioè 
di quella che corrisponde all’intersezione dei due piani rappre- 
sentati da quelle due sestuple. 

Tre sestuple rappresentano tre piani di un fascio solo quando 
i loro elementi toccano una stessa curva di 3* classe. 

Date tre sestuple quali si vogliano, esiste nel piano di rap- 
presentazione una sola coppia di rette che si corrispondano nella 
involuzione che spetta al loro punto comune e che tocchino le 
tre curve di 3* classe determinate dalle date sestuple prese a 
due a due; essa rappresenta l’intersezione dei tre piani di cui 
queste sestuple sono imagini. 
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4 %. Consideriamo nella congruenza una rigata qualunque di 
grado g di cui ol c generatrici passino per C e a P per F e chiamiamo 
c x la curva di classe x che la rappresenta. Preso un punto qua- 
lunque 0' del piano rappresentativo, la retta C 0 ' sarà incontrata 
da g — a c rette della rigata non uscenti da C ; ne viene che per 0 
passeranno g — a c tangenti di c x , dunque x = g — ol c . Le a F 
generatrici della rigata uscenti da F sono tutte proiettate in f\ 

onde questa è tangente oc F — pia di C r g _. . Concludiamo pertanto : 

c 

L'imagine di una rigata di grado g di cui a c generatrici 
passano per C e a F per F è una curva di classe g — a c avente 
f' per tangente a F —pla. 

P. e : la rigata costituita dalle rette della congruenza che 
appartengono a un complesso di grado n ha per imagine una 
curva di classe 3n di cui f' è tangente n — pia, perchè essa 
rigata è di grado 8 n ed ha 5 n generatrici uscenti da C e n 
uscenti da F. 

44 . Viceversa, una curva c\ di classe k avente f' per tan- 
gente r pia è imagine di una rigata di grado x; alle rette 
della rigata che incontrano una retta qualunque l dello spazio 
corrispondono le tangenti comuni a c k e alla curva Z' 3 corrispon- 
dente ad l che non cadono in f . Queste sono evidentemente 
B ì - r, dunque x = 3 k — r. — Inoltre , siccome per ogni 
punto del piano di rappresentazione passano soltanto k tangenti 
della curva c \ , così la rigata F 3 *_ r è incontrata da ogni retta 
uscente da C in soli k punti diversi da C e però 2 k — r sue 
generatrici passano per C . 

Possiamo dunque dire: 

A una curva di classe k del piano di proiezione avente 
i ' per tangente r— j pia corrisponde una rigata di grado 3 k — r 
di cui 2 k — r generatrici passano per C e r per F. 

42 . Da questo teorema discende che nella congruenza (2, 6) s 
non si trova altro fascio di raggi oltre quello di centro F. 
Per trovare le rigate della congruenza indicheremo con g il grado 
di una di queste e cercheremo le soluzioni intere non negative 
delFequazione indeterminata : 

g=z3k — r. 

Distingueremo perciò i tre casi seguenti: 

g = 3y — 1 , g = 3y , g — 3y+ 1 ; 
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tale distinzione è utile perchè, tenendo conto della condizione 
che per una curva propria l’ordine di molteplicità, r, di una 
tangente dev’esser minore della classe, k , della curva (tranne nel 
caso in cui la curva riducasi a un punto), si trova che le so- 
luzioni generali di quella equazione indeterminata sono ordina- 
tamente: 


g— 3 y — 1 , r = 3m+l , k = y + m essendo m un intero sog- 
getto alla limitazione 0 ^ m ^ i(y— 1). 

g = Sy , r=3fw, k=y + m essendo m un intero soggetto 
alla limitazione 0 ^m — ~y. 

g = 3y+l , r— Sm — 1 , k = y + m essendo m un intero sog- 
getto alla limitazione 0 m — \ (y + 1). 

Supponendo ad esempio y = 1 si ottengono i risultati seguenti : 

a) g= 2, m= 0, r = 1 , &=1 , oc c = 1. 

Nella congruenza [2, 6] 2 si trovano oo 1 rigate quàdriche ; 
una qualunque di esse è rappresentata da un fascio di raggi 
avente il centro in un punto di t'. 

È facile rendersi ragione di questo teorema; infatti, una 
retta qualunque uscente da C è incontrata da oo 1 rette della 
congruenza costituenti una rigata di 3° grado (n. 4), ma se 
quella retta sta nel piano <p questa rigata si scinde nel fascio 
di centro F e in una quadrica che è appunto rappresentata dal 
fascio che ha per centro la traccia di quella retta sul piano 
rappresentativo. 

b) y = 3, m = 0, r = 0 , k= 1 , cc c = 2. 

Nella congruenza (2, 6) 2 non esistono altre rigate di 
3° grado che quelle formate dalle rette della congruenza ap- 
poggiate a rette uscenti da C. 

C) 9 = * • 

Nella congruenza (2, 6), non esistono rigate di 4° grado , 
eccetto quelle degenerate in coppie di quàdriche . 
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Supponendo invece y = 2 si traggono le seguenti conclusioni: 

a) <7 = 5 , vn = 0 , r = l , Ic= 2 , a c — 3 . 

Nella congruenza (2, 6) 2 esistono oo 4 rigate ( razionali ) di 
5° grado ; esse sono rappresentate dalle coniche tangenti ad f \ 

P) <7 = 6 , »n = 0 , r = 0 , k=2 , a c =4. 

Nella congruenza (2, 6) 2 esistono oo 5 rigate ( razionali ) <Zt 
6° grado; esse corrispondono univocamente alle coniche del 
piano di rappresentazione . 

7) 9 = 7 > *»=1. f=2. * = 3, « c = 4. 

Nella congruenza (2, 6) 2 esistono oo 6 rigate ( razionali ) d* 
7° grado; esse sono rappresentate dalle curve di 3* classe 
aventi ? per tangente doppia. 

Ecc. , ecc. 


IL 


43. La congruenza di 2° ordine e 7* classe ha un punto 
singolare C da cui esce un cono di raggi di 6° ordine avente 
dieci generatrici doppie r ( (i= 1,2.. . f 10); su ognuna di queste 
si trova il centro C t di un cono di raggi di 3° ordine avente 
per generatrice doppia la retta r, su cui esso si trova (*). 

Essa può rappresentarsi in modo analogo a quello tenuto per 
la congruenza (2, 6) 2 . Si può, cioè, far corrispondere a una 
retta qualunque r della congruenza non uscente da C la sua 
proiezione r da C su un piano fisso arbitrario non passante 
per C ; e tale corrispondenza è univoca perchè ogni piano per C 
contiene una e una sola retta della congruenza non passante 
per C. 

44. Tutte le rette della congruenza appoggiate a una retta 
arbitraria 1 dello spazio formano una rigata di cui 1 è direttrice 
doppia ; ogni piano per l contiene altre sette rette della rigata, 
dunque questa è di 9° grado e s’indicherà quindi con A 9 . 


(♦) Kvmmrr, 1. e., $ 13, Teorema XLVIII. 


Digitized by v^ooQLe 



RAPPRESENTAZIONE DELLE CONGRUENZE [2,6 ] 2 E [2,7] 631 

Se però la retta l passa per C , questa rigata si scinde nel 
cono singolare di vertice C e in una rigata di 3° grado Q 3 avente 
quella retta per direttrice doppia. La rigata Q 3 è rappresentata 
dal fascio di raggi del piano rappresentativo il cui centro coincide 
con la traccia della direttrice doppia di essa. 

45 . Con ragionamenti analoghi a quelli fatti nei n. 4, 5, 
6, 7 si dimostrano i seguenti teoremi: 

La rigata A 9 formata dalle rette della congruenza appog- 
giate a una retta qualunque 1, ha sei generatrici passanti 
per C e tre passanti per ognuno de ’ punti C 3 . Essa è rap- 
presentata da una curva 1 3 di 3* classe . Le curve l' 3 formano 
un sistema quadratico quadruplicamente infinito (tale cioè che 
vi sono due curve del sistema tangenti a quattro rette fissate 
ad arbitrio nel piano di proiezione) ; le cinque condizioni comuni 
a cui tutte soddisfano non possono consistere nell' avere tan- 
genti comuni , perchè due qualunque di esse devono avere nove 
tangenti mobili comuni essendo due rette dello spazio incontrate 
da nove rette variabili della congruenza. 

Le proprietà esposte nel n. 8 e in principio del n. 9 valgono 
anche per la rappresentazione della congruenza (2, 7); il sistema 
d’involuzioni di raggi che si ha in questo caso ha pure una 
connessione strettissima col predetto sistema di curve di 3 a classe : 
le proposizioni corrispondenti si ottengono come le analoghe per 
la congruenza (n. 9 e 10), onde ci dispensiamo daff esporle. 

46. Finalmente, ripetendo con lievissime modificazioni i ra- 
gionamenti fatti nei n. 10, 11 si conclude: 

L'imagine di una rigata di grado g di cui ol c generatrici 
passano per C è una curva della classe g — oc c . 

Una curva di classe k del piano di proiezione rappresenta 
una rigata di grado 3k di cui 2k generatrici passano per C. 

Quest'ultimo teorema ci mostra che la congruenza (2, 7) 
non contiene alcuna rigata quàdrica ; essa è l’unica fra le con- 
gruenze di Kummer che goda tale proprietà. 

Le altre rigate che essa contiene sono tutte di gradi mul- 
tipli di 3 e però si assegnano immediatamente. 

47 . La congruenza (2, 7) può considerarsi come la più ge- 
nerale fra quelle di 2° ordine, perchè, come osservò Kummer (*), 


(1) L. «.,$ 14. 


Digitized by v^ooQLe 



632 G.LORIA- RAPPRESENTAZIONE DELLE CONGRUENZE [2, 6] 2 E [2,7] 

tutte le altre congruenze di 2° ordine, esclusa solo la (2, 6) x , 
possono riguardarsi come casi particolari di essa. Ne viene che 
i risultati ottenuti per essa sussistono per tutte le congruenze 
di Kummer, tranne la (2, 6) ì ; in particolare le proposizioni 
accennate nel n. 7, nonché quella contenuta nella relativa nota, 
valgono per tutte queste, e la rappresentazione testé indicata 
conduce a delle rappresentazioni piane delle congruenze (2, 2) 
(2, 3) (2, 4) (2, 5) differenti da quelle di cui feci cenno nelle 
prime linee dell’ introduzione al presente scritto e delle quali è 
facile trovare le proprietà essenziali. 

Torino, 5 maggio 1886. 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STOBICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 2 Maggio 1886 


Sono presenti i Soci : Fabretti , Vicepresidente, B. Peyron, 
Direttore, e G. Gorresio Segretario, Flechia, Claretta, Promis, 
Rossi, Manno, Bollati, Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani. 

Il Socio Segretario legge Patto verbale dell’adunanza pre- 
cedente, che viene approvato , e fa lettura d’una lettera di rin- 
graziamento del Prof. W. Whitney per la sua recente elezione a 
Socio Straniero dell' Accademia , e di una lettera dell’onorevole 
Ruggero Bonghi che ringrazia per la sua elezione a Socio Cor- 
rispondente. 

Viene inoltre comunicata dal Segretario una lettera del 
Comitato Sardo che annunzia la erezione a Sassari di un busto 
al Prof, giureconsulto Pasquale Tola, che fu Socio nazionale 
non residente dell’Accademia delle Scienze di Torino, ed iifvita 
l’Accademia ad intervenire alla funzione inaugurale. Si delibera 
che a rappresentare l’ Accademia sia invitato il Rettore del- 
l’Università di Sassari. 
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11 Socio Antonio Manno offre da parte dell’autore, Prof. Ge- 
rolamo Rossi, la seconda parte dell’opera : Monete dei Grimaldi 
principi di Monaco . 

Lo stesso Socio annunzia il dono fatto all’Accademia dal 
Socio signor Barone Bollati di Saint-Pierre di un nuòvo 
volume di documenti sul Risorgimento italiano in aggiunta a 
quelli precedentemente donati. 

11 Socio Prof. Francesco Rossi presenta la traduzione ita- 
liana di due manoscritti copti del Museo egizio di Torino : l’uno, 
quello di maggior estensione, contiene la vita di Sant' Ilarione, 
vissuto nel principio del quarto secolo dopo Cristo, e padre del 
monachiSmo nella Palestina. È questo , scrive il Socio Rossi , 
uno dei più importanti manoscritti del Museo per lo studio della 
lingua e della grammatica copta. NelPaltro è narrato il martirio 
di Sant’ Ignazio , Vescovo di Antiochia, avvenuto, secondo il testo 
copto, a Roma nell’anno nono del principato di Traiano Cesare. 
La Classe vota ed approva la stampa di questo lavoro nelle 
Memorie accademiche . 

Il Vicepresidente presenta un suo lavoro destinato agli Atti 
che contiene una collezione di circa sessantanove iscrizioni etni- 
sche sopra urne e tegoli acquistati dal Museo d’antichità di 
Torino. Questa collezione forma il quarto Supplemento alla sua 
Raccolta di iscrizioni antiche italiche. 


Digitized by v^ooQLe 



G37 


Sunto del lavoro del Socio Prof. Francesco Rossi. 


Dei due manoscritti copti del Museo Egizio di Torino, il 
primo comprende la vita di Sant' Ilarione , il discepolo di 
Sant’Antonio, che divise col suo maestro la gloria di avere avuto 
un illustre scrittore, che ci ha tramandato la memoria della sua 
santa ed operosa vita. San Gerolamo che visitava, pochi anni 
dopo la morte di SantTlarione, i numerosi monasteri da lui fon- 
dati e raccoglieva dalla bocca de’ suoi discepoli, e specialmente 
da Esichio, il compagno prediletto del santo anacoreta, tutti i 
fatti e prodigi da lui operati, ne scrisse in lingua latina la vita, 
che dal suo coetaneo San Sofronio tradotta in greco, servì di 
base al monaco copto nello scrivere la vita di Sant’llarione che 
ora si conserva nella collezione dei papiri copti del nostro Museo. 

Questo manoscritto, uno dei più importanti della collezione 
torinese per lo studio della lingua e grammatica copta, ebbe a 
soffrire grave danno per incuria od imperizia di chi presiedette 
alla spedizione dall’Egitto della splendida collezione dei monu- 
menti egizi, raccolti dall'illustre nostro Bernardino Dro vetri con 
sapienti ricerche, nei lunghi anni di sua dimora in Egitto. Questi 
fragilissimi fogli di papiro, barbaramente stivati in cassette, giun- 
sero in così cattivo stato a Torino , che nell’ aprirle l’ insigne 
orientalista Amedeo Peyron, incaricato dal Governo dell’ordina- 
mento di così preziosi manoscritti, ruppe nelle adirate parole, 
che si leggono nella prefazione del suo tanto commendato Lexicon 
copticum: « infandam vidi ac deploravi papyrorum cladem ». 
Mancano ora al nostro manoscritto le prime pagine; inoltre il 
testo è più volte, sopratutto nelle ultime pagine , interrotto da 
gravi lacune prodotte dalle rotture del papiro. 
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La grande importanza di questo testo per la filologia copta 
ha ben dimostrato il Peyron , il quale nella sovra lodata sua 
opera cita per ben cento ed ottanta volte il nostro manoscritto ; 
onde si può dire che non vi è quasi pagina di esso che non 
sia menzionata in quel suo prezioso lavoro. 

E per non ripetere tutte le parole nuove od usate in senso 
del tutto nuovo, che presenta ancora questo testo, e che di leg- 
gieri potranno rilevare gli studiosi della lingua copta, T autore 
di questa Memoria si restringe a notare la contrazione del dit- 
tongo €i in r , ed il modo di esprimere il numero ottanta. Questa 
contrazione, considerata dal signor Révillout come un carattere 
distintivo del dialetto menfitico , in questo ’ manoscritto occorre 
frequentemente non solo nelle parole greche, ma anche nelle copte, 
come ad esempio nella prima persona delTimperfetto nr per ner, 
forma già segnalata dal Kirker e reputata erronea dal Peyron. 
Riguardo all’espressione del numero ottanta è da ritenere, che 
alla usuale formola aliena teb. , gdjutenfc menf. , è sostituita 
la dicitura cjtotxotu>t€ quattro volte venti, che trovasi usata 
nella lingua francese. Epperò con tutta la venerazione che merita 
il nostro sommo coptologo Amedeo Peyron, crede di dovere ri- 
levare Terrore in cui egli cadde, traducendo a pag. 397 del suo 
Lexicon la formola tju.€8 qTOTXOTeure, secondo il modo te- 
desco di numerazione, per vigesima quarta. Ora questa tradu- 
zione non si può in alcun modo conciliare col resto del passo, 
da cui egli tolse questa parola, il quale dice (pag. pH ossia 108) 

• . 8P àr 8^ TueftcjTOT zoTUJTe npojmne nTecjgvàiKid 
dir n(Sr HCTXtoc. È questa infatti la traduzione 
del passo di San Gerolamo « Igitur octogesimo aetatis suae 
anno , cum absens esset Hesychius ...» A conferma di questa 
rettificazione viene il passo, che leggesi a pag. Kd (21) . . . xrn 
nce 1 .mi cjto npcuine cyd cjtotxotcjut€ dq^o’ eqov€JuoeiK 
ernHpq , dal sessagesimo quarto anno sino alV ottantesimo 
cessò affatto di mangiar pane, imperocché queste parole hanno 
riscontro nelle seguenti di S. Gerolamo: a sexagesimo quarto 
rursus anno usque ad octogesimum pane abstinuit. 

Nel secondo manoscritto è narrato il martirio di S. Ignazio, 
vescovo di Antiochia, avvenuto a Roma nelTanno nono delTim- 
pero di Traiano. Sebbene questo sia meno danneggiato del pre- 
cedente, tuttavia dal confronto fatto col testo in dialetto men- 
fitico, che si conserva nella collezione dei codici copti del Museo 
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Vaticano, risulta che mancano al nostro testo tre pagine, la 
prima cioè , la quarantesima e la quarantesima prima, mentre ve 
ne sono due, la ventesima prima e la ventesima seconda, le quali 
non si trovano in quello del Vaticano. 

Il signor Révillout incominciava nel giornale Reme Ègypto - 
logique , pubblicato sotto la sua condirezione, la stampa di questi 
due testi copti, e nelle poche parole che premette a questo suo 
lavoro, accenna alla grande importanza loro non solo dal punto 
di vista della linguistica egizia, ma ancora per la luce che ap- 
portano alle versioni greche del martirio di Sant’Ignazio. 

Ma di questa pubblicazione iniziata nel 1883 (1) non ab- 
biamo sinora che le sei prime pagine senza alcuna traduzione. 
Ivi l’autore volendo conciliare il testo tebano del codice torinese 
che a pag. 6 dice: T<icj>po2JTK fce ecToilc gu ndcj>oc *xn 
KTXtHpoc , Afrodite seppellita in Pafo con Cinira , col testo 
menfitico del Vaticano; cu{>po&iM le eceojuic i>en nijutgdv 
nejut niKHnnoc (2) cangia il gruppo gli ndcfoc , che è nel 
nostro manoscritto , in gii m\icj>oc. 

11 testo menfitico del Vaticano fu pubblicato per intero, l’anno 
ora scorso, a Londra sopra una copia dell’esimio siriologo romano 
Prof. Ignazio Guidi (3) da I. B. Lightfoot nell’opera The Apo- 
stoli fathers , col titolo speciale di S. Ignatius , S . Polycarp. 
Ed è degno di osservazione che il lungo dialogo tra S. Ignazio 
e l’imperatore Traiano, riferito in questi due manoscritti, si trova 
in massima parte riprodotto nel testo menfitico del martirio del 
vescovo Pisoura , pubblicato testé dal sig. Hyvernat (4), ove questo 
santo martire risponde quasi colle stesse parole di S. Ignazio 
all’ordine del governatore di sacrificare agli Dei. 

Questo dialogo tra Sant’ Ignazio e Traiano , che il nostro 
manoscritto fa succedere in Roma , avrebbe invece avuto luogo 


(1) V. Revue Ègyptologique, fondée sous la direction de MM. H Brugsch, 
F. Chabas, Eug. Révillout - troisième année, n° 1, pag. 34. Paris, 1883. 

(2) V. Révillout, opera sovra citata, pag. 36, lin. 19. 

(3) Quanto sia pure valente nel copto il Prof. Guidi, lo dimostra la sua 
bella pubblicazione nelle Memorie della Reale Accademia dei Lincei (anno 
cclxxxii — 1884-85) dei testi orientali inediti « 1 Sette Dormienti di Efeso ». 

(4) V. fase. 2°, pag. 1 1 4 della splendida e dotta pubblicazione del signor 
Htvernat, intitolata: Les actes des Martyrs de l'Égypte , tirés des manuscrits 
eoptes de la Bibliothèque Vaticane et du Musée Borgia ; texte copte et tra- 
duction firangaise, avec introduction et commentaires , eie . 
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in Antiochia secondo il testo greco pubblicato da Gallandi a 
pag. 294 del primo volume della sua Bibliotheca Veterum Pa - 
trum. Stando a questo autore greco, Traiano nell’anno nono 
del suo regno, inorgoglitosi per le vittorie riportate sugli Sciti 
e sui Baci, credendo mancare ancora alla sua gloria la sotto- 
missione dei Cristiani, pubblicò un editto minacciante i piti ter- 
ribili tormenti e la morte a chi non sacrificasse agli dèi da lui 
venerati. Sant’Ignazio, temendo per la sua Chiesa, si presentò a 
Traiano, che allora si trovava in Antiochia, donde preparava» 
a marciare contro i Parti; e qui avvenne il dialogo fra Ti impe- 
ratore ed il santo vescovo, in fine del quale Traiano ordinò ohe 
il grande atleta di Cristo fosse dai soldati condotto incatenato 
a Roma e dato nel circo alle fiere in ispettacolo alla plebe. 

In questa città quindi sofferse il martirio ai venti di di- 
cembre, sotto il consolato di Sura e di Senecio IL L'autore nel 
presentare all'Accademia la vita di SantTlarione ed il martirio 
di Sant’ Ignazio , che formano il quarto fascicolo de’ suoi testi 
copti, ne chiude con queste parole la breve introduzione: «■ così 
« continuando la' pubblicazione dei nostri codici copti verrò a 
« soddisfare al desiderio espressomi da illustri coptologi e ad 
« attestare che l’Italia non assiste indifferente alla nobile gara, 
« che per l’incremento di questi studi si va suscitando in ogni 
« parte d’Europa colla pubblicazione dei manoscritti copti, che 
« giacevano obliati nelle collezioni ». 

Questo lavoro del Professore Rossi venne approvato ad una- 
nimità di voti per la stampa nelle Memorie dell’Accademia. 
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Adunanza del 16 Maggio 1886 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente, B. Peyron, 
Direttore della Classe, G. Gorresio, Segretario, Flechià, Cla- 
RETTA, PR0M1S, ROSSI , SCHIAPARELLI , PEZZI, FERRERÒ, CARLE, 
Nani e Berti. 

Il Socio Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza pre- 
cedente, che viene approvato. 

Il Socio Ferrerò notifica che il Socio Manno non potrà 
intervenire all’adunanza. 

11 Socio V. Promis legge una breve notizia intorno ad una 
lettera dello storiografo Emanuele Tesauro del 2 febbraio 1643 , 
in cui parla di alcuni storici del suo tempo , della prima edi- 
zione della sua opera che ha per titolo: Campeggiati: enti del 
Principe Tommaso in Piemonte . 
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Il Socio V. Pro. \u.' comunica alla Classe la seguente 

LETTERA INEDITA 


DI 

D. EMANUELE TESAURO 


Non tanto per salvar dall’oblio una lettera di questo nostro 
letterato e storiografo mi accingo a qui riprodurla, quanto perchè 
parmi contenga giudizi assai curiosi sugli scrittori suoi contem- 
poranei , ed un cenno che direi bibliografico sulla prima edizione 
de’ suoi Campeggiamenti del Piemonte (assedio di Torino). 

Della sua vita non dirò perchè altri già ne scrisse (1), solo 
accennerò come sempre fu partigiano deciso dei Principi Maurizio 
e Tommaso, e perciò tutt'altro che imparziale riguardo alla Reg- 
gente Cristina loro cognata ed ai suoi partigiani. Questo fatto 
spiegherà il senso di alcune espressioni che leggonsi nella lettera, 
che non mi fu possibile scoprire a chi fosse diretta. Doveva però 
essere persona pure Principista , e su questo non vi è dubbio, 
come neppure sull’ intermediario che fece tenere al Tesauro quella 
di auguri del 2 gennaio, il quale altri non era che D. Silvio di 
Savoia, naturale del Duca C. Emanuele I e fratello dei Principi 
cognati, per cui eziandio parteggiava. 

Non potendo maneggiar la spada , credette il nostro Tesauro 
suo dovere maneggiar la penna in difesa de* suoi Padroni; ma 
ritenendo superiore alle sue forze lo scrivere una storia, si tenne 
pago di redigere una semplice relazione o meglio un diario delle 
Campagne del Principe Tommaso cominciando da quella di Fiandra, 
e passando successivamente alle altre. 


(1) Claretta, Storia della reggenza di Cristina di Francia. Parte IP, 
pag. 452 e segg. 
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Questa edizione, piemontese di certo, non porta data nè indi- 
cazione di stampa. È un bel volume in- 4°, col semplice titolo 
campeggiamenti | del Piemonte | Dell Anno | m.dc.xxxx. | Nelle 
riuolutioni ciuili , al basso di una grande incisione con allegoria 
di Pallade e della Fortuna che giuocano ai dadi su un tamburo 
ornato di due versi d’ Orazio , mentre nel fondo scorgonsi le 
truppe combattenti presso le mura di una città. Nell’angolo in- 
feriore destro leggonsi i nomi del disegnatore Cap . Aug. ns Pa- 
rentanus Delin. e delFincisore Io . Paul . Piane . Fec ., nomi che 
si ritrovano in italiano ripetuti su una grande e preziosa carta 
delFassedio di Torino, inserta nell'opera. Un secondo frontispizio 
viene nel foglio seguente, ma anche esso senza alcuna indicazione 
di luogo e di anno di stampa. Speravo venir in chiaro del me- 
desimo dalla nostra lettera, ma disgraziatamente nella legatura 
del volume (1) rimase guasta l’ultima cifra che pare un 2 o 3, 
solo restando intatte le tre prime 164. Credo però accertato che 
si tratti del 1643, poiché la lettera porta la data delli 9 feb- 
braio, quando il nostro scrittore non era ancora decorato della 
Croce mauriziana, onore che ricevette solamente li 28 giugno 
1642 dopo conchiuso l’accordo fra la Reggente ed i Principi 
cognati, mentre sul frontispizio dei Campeggiamenti compare già 
còme Gran Croce dell’ Ordine stesso , ed in tale qualità pure 
trovasi indicato nella edizione anche del 1643 fattasi in Bologna, 
e dedicata al March. Lambertini. Che poi nella nostra lettera si 
tratti di questa e non di altra edizione , risulta dalla dedica al 
Card. Maurizio che vedesi nei primi fogli del volume e cui si 
accenna nella missiva. 


« lll. mo Sig. mio Oss. mo 

« Due giorni sono mi fu consegnata dal signor D. Silvio 
quella di V. S. de’ 2 passato con l’augurio del novelPanno: nel 
qual cortese officio ha ben prevenuto la mia pigra penna, ma 
non l’ardentissimo affetto con cui di continuo prego a V. S. per 
beneficio publico lunghi e felicissimi anni. 

«c Troppo è necessario, come V. S. mi dice, che le attioni de’ 
nostri Serenissimi Padroni ricevano dalle penne forestiere la me- 


(I) MS. di St. Pat., 469. 
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ritata fama; principalmente da poi che i forestieri, e fra questi 
il Gualdi, il Malvezzi, i Mercuri francesi, e l’Abbate Vasquez nelle 
loro stampate opere l’hanno trattata sì male: et hora D. Vale- 
riane Castiglioni in Torino ne stampa un volume fratengo , nel 
quale non credo che si porterà più modestamente che ne’ processi. 
Perciò grandi gratie si dovranno al Capriata se volesse veramente 
vendicar la verità con la sua storia, che sarà tanto superiore a 
coloro di autorità come di stile. Ma per mio sentimento a V. S. 
e non ad altri si spetta questo degno et heroico impiego, perchè 
meglio di qualunque altro può saper le cose, e sa scriverle. 
Perchè fidarsi di penne forestiere , che misurano i premij e non 
le verità; e spesse volte prendono il premio con la manca e 
scrivono con la diritta a modo loro? Crede V. S. che si voglino 
appassionar per la giustitia? Io so che il Capriata ricerca le me- 
morie ancor dalla parte contraria, e per haverle fa le medesime 
promesse: e veggo nelle historie del Gualdi che il soldo della 
parte contraria lo fa cantare a suo modo. L’esperienza ci ha 
dato molti esempli di ciò che habbiamo a credere degli scrittori 
stranieri. A V. S. dunque e non ad altri s’appartiene impiegare 
il suo talento in questi soggetti: nè l’esser suddito di queste 
Serenissime Altezze pregiudicherà punto alla dignità di buon hista- 
riografo, perchè niuno può meglio dir la verità che chi può 
meglio saperla. Se gli stranieri scrivono sopra le relationi de’ 
sudditi, perchè non meriteranno maggior fede gli sudditi istessi? 
Oltre che la natura così richiede, perchè se i sudditi sono tenuti 
a maneggiar le spade in difesa de' lor padroni ; non minore obli- 
gatione deono havere di maneggiar la penna quegli che han ta- 
lento di maneggiarla. Anzi non solamente i saggi et ingeniosi 
com’ella è, ma gli stupidi et idioti dovrebbero parlare quando 
altri non parlasse: poiché leggiamo che ancora un muto parlò 
per difender la vita del Padre, ancora uno sciocco dovrebbe 
scrivere per difender la fama del Padrone. Io medesimo procuro 
violentar la mia ignoranza per virtù di vera obedienza per op- 
porre alle calunnie straniere la verità delle attioni militari del 
Ser.° Principe Tomaso. E perchè non ho più gioventù nè talento 
ad un'impresa sì grande come la historia, lascio questa a’ più 
favoriti dalle Muse ; contentandomi di spiegar solamente i Cam- 
peggiamenti di detta Altezza, che sono attioni manifeste e facili 
a sapersi, non per modo d’historia ma di semplice relatione, o 
diario : conforme alle memorie che S. A. si degna somministrar- 
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mene , et alla cognitione che ancor io come tutti gli altri ne 
posso havere. 11 volume che si finisce adesso di stampare com- 
prende i campeggiamenti di questa Altezza del 1640, che con- 
sistono nell’assedio di Torino, del qual mandai al Ser. m0 Principe 
Cardinale appunto un anno fa l’originai medesimo, non essendo- 
visi aggiunto alcuna cosa di momento, ma solamente qualche 
particolarità sorvenuta a S. A. o pervenuta alla mia notitia. 
Maggior colpo havria fatto senza dubio se fosse uscito allhora 
alla luce ; e si saria dovuto dar subito fuori altre cose più intime 
per isgravar le attioni di queste Altezze dalle imposture, le quali, 
seguendo 1 ; aggiustamento che speriamo, sarà poi difficile a rivan- 
gare. Et io ho cominciato dalle relationi di detto anno per le 
continue instanze che ne faceva il buon Cardinale Infante (l) et 
altri molti, stomacati dalle sinistre dicerie che gli adulatori del 
Leganes havevano disseminato per le stampe et per le Corti. Il 
Capriata medesimo me ne richiedè, et aspetterà senza dubio a 
dar fuora il suo volume sinché babbi veduto il mio, il qual gli 
si manderà dopo haverne mandata la prima copia al Ser. mo Prin- 
cipe Cardinale, all’immortalità del cui nome ho consecrato il libro 
e l’autore. Son sicuro che da quella mia fatica altro frutto non 
raccoglierò che odio, e pericolo, seguaci ordinari della verità; 
ma se i veri sudditi che portano l’armi, sprezzano il pericolo per 
gli interessi di questi Principi; perchè dovrò io risparmiarmi che 
non cedo di fedeltà ad alcun altro? Gran premio mi sarà la 
gloria di haver detto il vero , e la gratta de’ Serenissimi miei 
Padroni, la qual supplico V. S. volermi procacciar co* suoi cortesi 
offici con S. A. Serenissima. Alla quale inchinato con tutto il cuore 
.auguro eterni anni, et a V. S. per servigio di sì gran Principe. 

« Ivrea 9 febraio 164(3). 

« dì v. s. ni. ma 

« Hum ° . e (lev 0 , servitore 
« Emanuele Tesauro ». 

(I, Ferdinando d’Austria, figlio di Filippo III re di Spagna, morto nel 
1641. 
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Adunanza del 30 Maggio 1886 


Sono presenti i Soci: B. Peyron, Direttore della Classe e 
fungente veci del Presidente e Vicepresidente assenti, G. Gor- 
resio, Segretario , Flechia, Claretta, Promis , Rossi , Manno , 
Bollati, Pezzi, Ferrerò, Nani. 

Il Segretario legge l’atto verbale dell’adunanza precedente, 
che viene approvato 

Il Socio Antonio Manno presenta alla Classe in nome di 
S. E. la Contessa Sclopis l'opera del Conte Amedeo di Foras, 
intitolata: Le Blason ; e legge, presentando il libro, una breve 
sua Nota intorno all’araldica, sulla cui origine discorre breve- 
mente il Socio Segretario. 

Il Socio Gaudenzio Claretta offre alla Classe come dono del 
Gran Magistero dell’ Ordine di Malta 1* opera postuma del 
Cav. Ferdinando de Hellewald, intitolata: Bibliographie mé- 
thodique de VOrdre Souvcrain de Saint-Jean de Jerusalem , 
e pubblicata setto gli auspizi di quel Gran Magistero. La Classe 
gradisce il dono, e l’Accademia ringrazierà con lettera partico- 
lare il donatore. 

Presentando quel libro il Socio Barone Claretta ospone 
brevemente le relazioni avvenute nei tempi trascorsi fra quel- 
l’illustre Magistero, i Principi del Piemonte ed alcuni Membri 
di quest’ Accademia, relazioni che egli si propone di svolgere più 
tardi in un particolare suo scritto. 
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Il Socio Barone Antonio Manno dà i seguenti ragguagli 
SOPBA IL LIBBO 

“LE BLASON,, 

PSL 

Conte AMEDEO di FORAS 


È con grande soddisfazione, egregi colleghi, che vi arreco un 
saluto ed un dono di persona da voi grandemente riverita. Vii 
vengono queste dimostrazioni da S. E. la contessa vedova Isabella 
Sclopis di Salerano, al cui nome si collegano tanti nostri cari 
ricordi, nel cui nome si compendiano glorie nostre e del paese. 
Questa nobile matrona, stata compagna premurosa e colta del 
conte Federigo , quand' ebbe la libera disposizione di tutte le 
eredità del suo consorte, prima che ad altri, pensò alla nostra 
Accademia, destinandole la ricca libreria, radunata e studiata 
dall’antico nostro Presidente e promettendole i manoscritti ed i 
carteggi di lui. Ora essa mi incarica di presentarvi, in nome suo, 
questo splendido volume; ed io so di interpretare i vostri sen- 
timenti esprimendo quelli della nostra gratitudine e del nostro 
riverente omaggio alla Eccellenza Sua. 

Il dono è prezioso per venustà di forme e per valore di 
sostanza; egli è il libro intitolato Le Bìason (1) che fu scritto, 


(1) Le Blason , Dictionnaire et remarques par le C l# Amedeo de Foras, 
a u tour de VArmorial et Nóbiliaire de Vancien Duehé de Savoie . 

= Grenoble, typographie et lithographie Joseph AUler, éditeur, Grande- 
rue, 8, cour de Chaulnes, mdccclxxxiii, 4° (*i*-493 pp. - 2csn. Edizione di 
EOO ess. numerati, pagine lineate in rosso, lecere iniziali ornate, stemmi 
nel testo ed in tavole, in cromolitografie, disegnate ed ej/cuninate dall’autore, 
incise da Voegelin e Góntard). *•' ** • ’ • 1 ^ 


) 
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ed ornato di figure , dal mio amico , condiscepolo e collega , il 
conte Amedeo di Foras, gentiluomo ed erudito savoiardo, a voi 
ben noto. 


So che l’ araldica non è studio di moda ; anzi conosco che 
molti, specie in Italia, confondono facilmente i suoi rarissimi 
cultori cogli spacciatori di fumo, pur troppo frequenti e tanto 
arroganti e pieni di sciocca ambizione, quanto leggeri di mente 
e spesso di coscienza, lo per me so dirvi che di queste ricerche, 
araldiche e nobiliari, assai mi sono compiaciuto e che mi per- 
suasi come vi sarebbe un gran partito da trarre dallo studio 
dei monumenti e dei documenti italiani, specialmente veneti e 
toscani ; sendochè questa parte della nostra archeologia medievale 
è poco e male conosciuta ; perchè da tempo caduta in mano ai 
mestieranti. Dall* onore poi , nè da me ricercato nè desiderato 
davvero, di preparare le vie al Principe nelle richieste rivendi- 
cazioni o ricognizioni storiche; còmpito delicato e laborioso che 
mi obbligò a studi diversissimi di tradizioni e di legislazioni ita- 
liane; la mia mente venne alleggerita di parecchi pregiudizi e 
mi rimase in cuore una buona dose di filosofia pratica, colla 
quale pregiare il valore storico e compatire le pretensioni e le 
illusioni degli ambiziosi. 

Ma comunque sia di tutto ciò; il Bìason del conte di Foras 
è lavoro così notevole, per quest’arte, che mi faccio debito di 
indicarvene, con brevi parole, il valore. 


L’araldica, può parere strano ma è vero, sorse come una 
necessità della vita sociale. Sorse quando i popoli, cercando 
sempre più di sottrarsi dal forte, ma tirannico, organamento 
dell’impero e delle tradizioni romane; credettero godere la libera 
dignità delPuomo, facendo primeggiare l’idea cristiana di una 
vigorosa e virtuosa costituzione della famiglia, tutelata con di- 
screte aggregazioni di persone o nei confini di ristrette sovranità, 
o nella cerchia dei Comuni. Pensiero fecondo, presto rovinato 
dal perpetuo lievito delle passioni, le quali ricondussero l’uma- 
nità al governo rigoroso di uno e poscia al despotismo peggiore 
di molti e che sta minacciandoci della completa prevalenza del- 
l’ individuo sopra la famiglia , del numero sopra il peso , dello 
Stato sopra ogni cosa. 
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Sorse lo stemma, come manifestazione medievale del pensiero 
umano, per simboleggiare il Comune, difesa dei cittadini, ed il 
feudo, sostegno delle famiglie; sorse come impresa di luoghi, e 
questo è il concetto primitivo, da non ricercarsi, come si suole, 
nelle tenzoni di Palestina. Ma tosto si allargò e divenne segno 
ed emblema delle famiglie. 

I primi stemmi, o municipali o gentilizi, erano molto sem- 
plici ; ma presto vi entrarono le complicazioni delle spezzature, 
le confusioni delle pezze e le arguzie del simbolismo. Cosicché 
le regole per comporli, facili e curiose, nel cinquecento andarono 
man mano in disuso e discredito. Cosi pure la lingua per de- 
scriverli, già precisa e certa, in quel torno cominciò a rendersi 
vaga e confusa. 

In effetto , gli araldi , che furono vanissimi e creduli nelle 
congliietture e nei vanti genealogici ; di rincontro, formarono una 
stupenda nomenclatura per le raffigurazioni blasoniche. Questo 
linguaggio è così mirabilmente preciso e descrittivo che, a mio 
parere, supera in efficacia quello, così ricco, dei botanici, ed in 
evidenza quello , pronto ma non sufficientemente sicuro , della 
numismatica. Chi telefonasse a parecchi artisti ed in diversi 
luoghi una blasonatura, benché complicata; se costoro fossero va- 
lenti nell’arte, potrebbero tutti disegnare tosto, e ad un modo, 
lo scudo d’arme indicato dalla parola. 

Ma, come dissi, dopo il cinquecento, le regole e la lingua 
di quest’arte gentile andarono stranamente ingarbugliandosi, fino 
presso i Francesi, che ne sono i migliori custodi, e presso i loro 
più valenti scrittori, quali furono certamente il Vulson, il Palliot 
ed il Menestrier. Impresa del Foras fu di spastoiarsi dai pre- 
giudizi scolastici, di ricondurre quest’arte a regole ed a con- 
cetti sicuri e provarsi di conciliare i dispareri e riunirli in una 
credenza comune. Egli osserva che, come della nobiltà non ri- 
mane che il ricordo storico, cosi la lingua araldica è definiti- 
vamente tra quelle morte. Ma soggiunge argutamente: cosa di- 
verrebbe la scienza se in una iscrizione di Ninive o di Babilonia, 
i medesimi caratteri indicassero , secondo taluni , Sennacheribbo 
o, secondo altri, Nabucodonosor ? Ogni parola deve avere un 
significato proprio, libero di qualsisia ambiguità; cosicché lo 
studio di un araldista, de’ nostri giorni, deve essere di mettere 
luce nelle oscurità degli scrittori antichi, proporne versioni ra- 
gionevoli, discuterle e cercare di farle accettare. 

Atti dalla R . Accademia — Voi. XXI. 42 
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Il Foras, lavorando di penna e di pennello, ed assai più di 
testa, giunse, secondo me , a ricondurre in quest’ arte l’ impero 
della logica, dove prima non dominava che l’arbitrio. La logica, 
di fatto, sottile e stringente è Tarma che gli serve per rimettere 
in seggio la tradizione storica ed il buon senso. Il suo ragio- 
namento persuade coll’evidenza, come il suo leggiadrissimo pen- 
nello piace colla bellezza delle imitazioni arcaiche. Egli è inge- 
gnoso, spesso arguto, sempre originale. 

Darvi prove ed esempi di questa sua felicità di pensiero e 
di scrittura sarebbe indiscreto ; invito, chi volesse persuadersene, 
a leggere qualche articolo di questo importante e dilettevole di- 
zionario ; per esempio quelli intitolati : Contre , Partition , Sin - 
guliers (blasons) e tosto comprenderà come, con recente sentenza, 
T Accademia francese gli abbia assegnata una lode particolare, 
avendovi rinvenuto un « merito eccezionale ». 

Peccato che un libro che potrebbe raddrizzare tante idee 
storte, che potrebbe volgarizzare nozioni preziose e poco cono- 
sciute, non possa agevolmente correre fra le mani della gioventù 
studiosa; perchè finora pubblicato soltanto in questa splendida 
e costosa edizione. Cosicché nelle relazioni che ne diedero parecchi, 
l’unica censura sollevata fu che gli esemplari di questo volume 
siano troppo rari nel numero e nel prezzo troppo cari. 
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11 Socio Barone Gaudenzio Clàrettà accompagna colle se- 
guenti parole l’omaggio di unopera pubblicatasi sotto gli auspizi 
del Gran Magistero dell’Ordine sovrano di Malta: 


Onorandi Colleghi , 


Tornami gradito di compiere all* onorevole uffizio di fare 
omaggio a quest’ Accademia , da parte del Gran Maestrato 
dell’Ordine sovrano di Malta, dell’opera postuma del cavaliere 
Ferdinando de Hellewald miitol&i&'Bibliograjphie niéthodique de 
V Ordre souverain de S. Jean de Jérusalem , che vide non è 
di molto la luce mercè il benevolo patrocinio di quel supremo 
Consiglio. Non posso poi, valendomi di questa occasione così 
propizia, esimermi dal toccar almen di volo qualche relazione 
che ebbero, tanto questo nostro sodalizio, quanto le nostre con- 
trade colla primaria Congregazione equestre europea, istituita 
or fanno quasi nove secoli, come nessuno ignora, da alcuni in- 
dustri e benefici amalfitani, e che divenuta poi un albero gigante , 
ancor oggi caldeggia strenuamente cause altrici del progresso e 
dello sviluppo della civiltà e della beneficenza la più fiorita. 

Mi si consenta adunque anzitutto a gloria nostra tornar un 
momento col pensiero ai nostri vecchi che ci lasciarono tanta 
eredità di onorevoli memorie e di retti ammaestramenti. E qui 
tosto ci si presenta quel grande che si fu l’abate Tomaso Val- 
perga di Caluso dei conti di Masino, segretario un giorno di 
quest’Àccademia, profondo in parecchie discipline, lustro del nostro 
Istituto, dell’Ateneo, della patria , insomma dell’ Italia. Ebbene, 
l’amico di Vittorio Alfieri, al par di lui ricco di quella sublime 
qualità morale, privilegio di pochi, che si chiama carattere , al 
par di lui aborrente da quella, che il grande tragico chiamava 
schiavitù del Piemonte celtizzato, quando il sangue bollivagli 
d’ardor giovanile compiè il tirocinio dei gentiluomini secondoge- 
niti delle grandi famiglie di quei dì, indossando sino dal 1749 
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la splendida assisa di cavaliere di giustizia dell’ Ordine Geroso- 
limitano e servendone da paggio il Gran Maestro, che quindi 
lasciò, per potere con minore distrazione e più quietamente ap- 
plicarsi a quegli studi che dovevano procacciargli poi fama am- 
plissima. E balio di quell’ Ordine si fu il nostro vicepresidente 
(terzo in tal serie) fra Raimondo Giuseppe, de’ marchesi di San 
Germano (1), uom colto, e alla guisa del Caluso uscito da una 
delle famiglie storiche del nostro vivace Canavese. 

Un altro colto torinese, Paolo Maria Paciaudi, teatino, bi- 
bliotecario del duca di Parma, bibliofilo, archeologo e filosofo 
non oscuro ai suoi giorni che pubblicò la vita dei grandi maestri 
di quella equestre milizia, ne conseguì la dignità di storiografo . 
E da taluni fu ritenuto originario dai Bosii da Cbivasso, che 
veramente conseguirono dignità nell’Ordine Gerosolimitano, quel 
Jacopo che nel 1621 pubblicava la principale storia di quel- 
POrdine che ancor oggi s’abbia. 

Ma senza appartenere a queirillustre sodalizio ne lasciò sul 
principio di questo secolo memoria non fuggevole ne* nostri vo- 
lumi (2) l’accademico conte Gian Francesco Galeani Napione di 
Cocconato. Rivendicando egli dall'oblio molte memorie piemontesi 
risguardanti quell’istituzione nei primi secoli della sua fondazione, 
tolse ad argomento de' suoi studi stòrici una dissertazione della 
origine delV Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, in cui 
espose parecchie sue opinioni sulla primitiva fondazione dell’O- 
spedale a Gerosolima, sull’autorità dello storico Guglielmo arci- 
vescovo di Tiro; sull’indole dell’Istituto de’ Gioanniti, e sulle 
opere ospitaliere fiorite in Piemonte intorno a quell’età. Il chiaro 
autore ebbe altresì vaghezza d'intrattenersi assai sulla patria del 
primo moderatore di quella Milizia, prima ospitaliera, poi eque- 
stre. Egli è vero che in grazia del progresso eh’ hanno oggidì 
raggiunto gli studi storici non è più consentito di ritenere per 
buoni quegli argomenti che hanno quasi solo fondamento in una 
vana gloriuzza nazionale. Il perchè oggidì senza il sussidio di 
una prova che si puntelli ad un documento sicuro non si potrà 
mai assodare che il noto Gerardo di Tung abbia potuto essere 
un Gerardo da Tonco nel Monferrato', e che i due suoi succes- 


(1) Fu ricevuto cavaliere di giustizia il 26 gennaio 1739, 

(2) Tomo XVII, 1806, 
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sori Raimondo du Puy e Angelo de Balben debbano ad ogni 
costo, secondo l’opinione del Napione, avere appartenuto alle fa- 
miglie de’ Podii di Torino e de’ Balbi di Chieri. Ad ogni modo 
l’amor nazionale potrebbe sempre rimaner pago, giacché ebbero 
la dignità di gran maestri, nel 1513 fra Fabrizio de’ nostri 
marchesi del Carretto di Savona e del Finale, già grand’ammi- 
raglio , che il Bosio giudicò « uno de’ migliori principi che nella 
religione di S. Giovanni Gerosolimitano stati siano »; nel 1534 
fra Pierino Ponte astigiano, degli antichi signori di Lombriasco 
e Casalgrasso, siniscalco e balio di Sant'Eufemia, e nel 1636 
fra Giovanni Paolo Lascaris dei signori del Castellaro e dei conti 
di Ventimiglia, balio di Mansesca. Mi dispenso qui di accennare 
a parecchi de' nostri compaesani che rappresentarono in varie in- 
combenze i loro duci supremi. Basti ricordare quel valoroso fra 
Ludovico de’ conti Piossasco di Scalenghe ( di lignaggio che, se- 
condo il Chiesa, avrebbe somministrato ben quarantotto campioni 
a quella equestre milizia) ammiraglio, generale dell’armata della 
Religione nel 1502, quando Rodi era minacciata dal solito ne- 
mico, e che fu indi luogotenente del Gran Magistero. Del resto 
le citate imperfezioni del Napione non iscemano il pregio di questa 
sua pubblicazione, tenendo conto dei tempi in cui essa fu scritta. 

L'Ordine Gerosolimitano fornì poi più d’una volta occasione 
ai reali di Savoia di dar pruove non dubbie della loro inclinazione 
a patrocinare cause magnanime e soccorrere l’altrui sventura. 

Se molto remote si furono le relazioni di quei duchi e del 
nostro paese coi cavalieri di S. Giovanni d’Acri e di Rodi, senza 
che sia mestieri di favoleggiare, ammettendo la supposta impresa 
di Amedeo V il Grande, immaginata dalla fantasia degli antichi 
cronisti, in un colla croce bianca in campo vermiglio propria 
dell’Ordine e la leggendaria impresa del F E R T , che si vor- 
rebbero surrogate da lui all’aquila, antico stemma della famiglia, 
di non lieve valóre si è l’ospitalità conceduta nel 1527 dal 
nostro duca Carlo III a que’ cavalieri cacciati di Rodi dalla 
furibonda potenza di Solimano II , che aveva posto l’assedio a 
quell’ isola con ben duecento ttanta navi e copiosa artiglieria. 
Vaganti que’ valorosi cavalieri a Messina, a Viterbo ed a Roma 
che pel notissimo sacco patito, versava nelle più dure angustie, 
di molto valore si fu pertanto il generoso atto ospitale del buon 
duca di Savoia che loro consentì di scegliere a sicuro asilo la 
ridente città di Nizza. E quivi, com’è noto, eglino rimasero sinché 


Digitized by LaOOQle 



654 


GAUDENZIO CLARETTA 


alla maestà dell’ imperatore Carlo V piaceva graziarli dell’isola 
di Malta, donde tolsero la denominazione serbata d’ allora in 
poi (1). 

I buoni rapporti tra quelle due podestà sovrane si manten- 
nero sino ai tempi odierni : e molti de’ nostri principi furono in 
varie età aggregati a quell’Ordine (2). Anzi un di essi, il prin- 
cipe Emanuele Filiberto terzogenito di Carlo Emanuele I, viceré 
di Sicilia, vi tenne la dignità di Gran Priore di Leon e Castiglia. 

Tutti sanno che il fiore della nobiltà subalpina gareggiò con 
quella delle altre nazioni ad esser in tempi inesorabilmente tra- 
scorsi ascritta a quell’equestre milizia; e nella prodigiosa bat- 
taglia navale delle Curzolari , una delle più segnalate che sino 
a quell’età si fossero combattute, molti de’ nostri piemontesi, e 
sulle navi dell’Ordine, e sulle nostre galee di Savoia suggellarono 
col loro sangue una vita, spesa nel nobile intento d'impedire che 
la mezza luna avesse a scristianire e imbarbarire l’Europa, allorché 
le nostre divisioni e la nostra debolezza non molto potevano 
contro il fanatismo de’ Musulmani. Ma i più interessanti parti- 
colari che accennano alle relazioni fra il Piemonte e l’Ordine 
Gerosolimitano sono ancora sconosciuti ; non sono persino noti tutti 
i principi dell’augusta nostra dinastia che vi appartennero. E però 
mia fiducia che alla mercè di una copiosa messe di preziosi do- 
cumenti, in questi anni raggranellati, io possa un giorno svolgere 
questo nobile tema e rivendicar dall’oblio imprese e personaggi 
rimasti sinora nell’ombra, e gloria del sempre marziale Piemonte. 

Premesse queste notizie, ecco, onorandi colleghi, in poche 
parole l’argomento che imprese a trattare il cavaliere Hellewald 
nell’opera ch’ebbi l’onore di presentarvi. 

II titolo suo stesso già in massima parte c’ istruisce del 
frutto del longanime suo lavoro, che la fortuna avversa non volle 
consentirgli di veder pubblicato, frustrandolo di quelle lodi che 
sarebbergli state prodigate. L’opera è distinta in quattro parti. 
Nella prima sono descritti i lavori che accennano alle storie del- 


(1) Col titolo L’ospitalità data dalla Casa di Savoia all'Ordine Gerosoli- 
mitano io compilava qualche tempo fa una Memoria, in cui si trovano ra- 
gunati tutti i documenti che riguardano quell’argomento, e che si conserva 
nell’archivio dei Gran Magistero di quell’órdine a Roma. 

(2) Nel 1883 S.À. R. il principe Amedeo duca d’Aosta fu creato Balio e 
Gran Croce ad honores. 
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l’Ordine dalla sua origine, nelle varie sedi tenute, sino ai tempi 
odierni. Quindi dopo un accenno sugli scritti che riguardano in 
genere lo stabilimento delle religioni ospitaliere e militari in Terra 
Santa hannosi quelli specialmente concernenti l’Ordine de’ Gioan- 
niti, con indicazione di molti altri riferentisi alla non men famosa 
religione dei Templari. Ricca la serie de’ libri ed opuscoli, re- 
lazioni degli assalti di Rodi e Malta , della parte ceremoniale, 
che comprende le orazioni per l’esaltazione dei grandi maestri o 
gli elogi alla morte loro. Nè manca l’indicazione delle opere di 
numismatica e sfragistica. La legislazione compresa nella seconda 
parte dell’opera risguarda gli statuti e privilegi dell’Ordine; gli 
scritti politici e il contenzioso interno ed esterno. 

La terza parte spetta alla liturgia, e la quarta ed ultima 
alla topografia, distinta in sezioni che contengono i lavori ri- 
sguardanti i monumenti ed epigrafi, gli istituti scientifici e di 
beneficenza, la lingua maltese, ecc. 

Sarebbe stato quasi impossibile al laborioso autore di aver 
notizia di tutti quanti i lavori ed opuscoli pubblicatisi ne’ singoli 
paesi, ed in qualche modo attinenti a quell’ordine cosmopolita. 
Quindi qualche omissione non vale ad iscemare il pregio di un 
lavoro pregevolissimo, ed in cui il suo autore dimostrò una pa- 
zienza da benedettino. 

Altro or più non mi rimane che conchiudere con un elogio 
al Consiglio che promosse questa pubblicazione, la quale sarà per 
riuscire indubbiamente giovevole a chi su basi nuove e consen- 
tanee agli odierni principii deirermeneutica storica voglia un dì 
intraprendere la storia politica, militare e cavalleresca di quella 
grande ed umanitaria Istituzione ( 1 ) , che oggi fedele alle costanti 
sue tradizioni seppe aprire largo campo alla beneficenza col fi- 


(I) E dico a buon diritto umanitaria, poiché oltre all'ospedale che l'Ordine 
tiene aperto in Roma, altro ne istituiva nella stessa Gerusalemme, culla 
sua gloriosa. A Napoli, nella Boemia, nella Slesia, nella Westfalia ed anche 
nell’ Inghilterra l’Ordine ha proprie fondazioni. A Milano poi dispone di 
parecchi letti nel Lauretano nosocomio dei Fate-bene-fratelli ; e testò nella 
stessa città aprì un altro ospizio per fanciulli. E di questo seguiva l’ inaugu- 
razione il primo di maggio scorso con brioso e dotto discorso dei nostro 
illustre collega nella R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, fra 
Guido de* marchesi Sommi Picenardi, V.ndo Balio e G. Priore dell'Ordine nella 
Lombardia e Venezia. 
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lantropico servizio delle ambulanze per apprestare regolare ser- 
vizio sanitario in tempi di guerra (1). 

Ed anche senza cadere nell' esagerazione de’ partigiani che 
ingarzulliti da storte teorie , o fingendosi scandalizzati da qualche 
grave maccatella de’ fratelli , forse potrebbero essere inclinati a 
pronunziar l’anatema contro simili cure, ma nemmeno senza porre 
il suggello ad ogni pagina della storia passata di quell’istituzione, 
che un brioso ingegno, peraltro troppo facilmente, proscrisse col 
parodiare alcuni degli obblighi della professione cavalleresca, scri- 
vendo che la pauvreté y a pour patrimoine des biens immenses, 
et le célibat tonte une ville pour serali , noi dobbiamo avvertire 
che ogni secolo ha le sue infermità fisiche e morali. Quindi, se 
non sempre fu tenuta l’osservanza ai giuramenti prestati nell’atto 
di ricevimento, se certe spedizioni marittime alla mercè di qualche 
schifetto, poterono arieggiar un . corseggiare, anziché il far guerra 
alta e generosa, come si potranno condannare coloro che non 
paventarono mai, ned all’aspetto del luccicar della scimitarra ot- 
tomana, ned in mezzo ai marosi spumeggianti che fiottavano i 
loro legni, allorché faceva d’uopo solcar mari in mezzo a monti 
d’acqua, che furiosi ruggendo, turbinavano con un arruffio ed 
un urtare spaventoso ? Quale comparazione finalmente di quei 
giorni coll’agonia men rischiosa de’ subiti guadagni, che tutti più 
o meno tormenta e punge oggi giorno ! Ricordiamoci che le fatiche 
di un futuro storico di codesta e di altre consimili istituzioni 
daranno sempre la proficua risultanza di ricordare ed infondere 
ne’ giovani l’amore e il rispetto ad azioni marziali e generose, 
a reminiscenze storiche di gloria indubbia, a gagliardi pensieri, 
a gagliardi propositi , sempre efficaci a ritemprare fortemente il 
carattere di qualunque nazione. 


(I) Si fondò a tal uopo, coi mezzo anche di convenzione seguita nel 1884 
col Ministero della Querra del Governo italiano, un'associazione particolare, 
di cui è Presidente il principe D. Mario Chigi, Gran Croce dell’Ordine. 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

PATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINI 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 18 Aprile al 9 Maggio 1886 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicazioni notate con un asterisco si hanno in cambio ; 
quelle notate con due si comprano ; c le altre senza asterisco si ricevono in douo 


* American Chemical Journal edited by Ira Remsen; voi. Vili, n. I. Balli- 

more, 1880; in-8°. 

Johns Hopkins University Baltimore — Studies from thè biological Labora- 
tory, eie.; voi. Ili, n. 5. Baltimore, 1886; in-8°. 

* Jahrbuch iiber die Fortschritte der Malhemalik hegriindet von C.Ohrtmann; 

ini Verein mil anderen Mathematikern und unter besonderer Miiwirkung 
der Uerren F. Mììller und A. Wangkrin, herausg. von Max Henoch 
und Emil Lampe; XV Band, 2 Ileft. Berlin, 1886; in-8°. 

Memoirs of thè Boston Society of nat. History; voi. Ili, n. XI. Boston, 1885; 
in-4°. 


Proceedings of thè BostonSoc. of nat. Hist. ; voi. XXII, part 4; voi. XXIII, 
pari 1. Boston, 1884-85; in-8°. 

* Musèo R. d'Histoire naturelfe de Belgique, M. E. Dupont Directeur — 
Carte géologique de ìa Belgique dressée par ordre du Gouvernement; 

Feuillos de Sautour, Marche et Durbuy; echelle de ^ ^ ; in-fol°. 

— Planchcs de coupes de la feuille de Durbuy; n. I-IV ; in-8°. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Ballimora). 

ld. 


Gli Editori 
(II friino). 


Società 

di Storia notar. 
(Boston). 

Id. 


Museo R. 
di Storia naturale 
del Belgio 
(Brusselle). 


Id. 



R. Mosto 
di Storia oatur. 
dei Belgio 
(Brusselle). 


Soiielà belga 
di Microscopia 
(Brusselle}. 

Atc. oaz. delle Se. 

in Cordova 
(Rep. Argentina). 


Ginevra. 

* » 


Museo Tetlkr 
( Harlem). 


Id. 


Lipsia. 


R. Società 
di Londra. 


R. Società 
Microscopica 
di Londra. 

Londra. 


Soc. geologica 
di Mancliotier. 
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— F.xplication des feuilles de Thouronts , de Roulers , de Wacken par 
M. A Ri;tot, et de la feuille de Meix-Devant-Virton par M. J. C. PcavBS. 
Bruxelles, 1885; 4 fase. in-8° gr. 

• Bulletin de la Soeiété belge de Microscopie, eie.; t. \ll, n. 5. Bruxelles, 

1886; in-8<\ 

• Boletin de la Academia nacional de Ciencias en Cordoba ^Repiiblica Ar- 

gentina); I. Vili, entr. 2 y 3. Buenos Aires, 1885; in-8*. 

Archives des Sciences physiques el naturelles; 3' période, t. XV, n. 4. Genève, 
1886; in*8°. 

* Fondalion Teyler — Catalogne de la Bibliotbèque , dressé par C. Ekama; 

!• et 2« livrais. Harlem, 1885 ; in-8* gr. 

Archives du Musée Teyler; 3* sèrie, voi. Il, 3' partie. Harlem, 1885; 
in-8° gr. 

Aunalen der Physik und Chemie, eie.; neue Folge, Band XXVII, lleft 4. 
I.eipzig, 1886; in-8*. 

* Proceedings of thè R. Society of London; voi. XL, n. 243. London, 1886; 

in-8°. 


* Journal of thè R. Microscopical Society of London, etc.; ser. 2, voi. VI, 
part 2. London, 1886; in-8 # . 

Nature, a weekly illustrated Journal of Science; voi. XXX11I, n. 845-861. 
London, 1886; in-4°. 

Transactions of thè Manchester geological Society, etc.; voi. XVIII, parts 14-16 
Manchester, 1886; in-8°. 


Museo nazionale * Anales del Museo Nacional de Mèlico; t. Ili, enlrega 8*. México, 1885; 

del Messico. in -4° 


Società Italiana 
di Scienze nat. 
(Milano). 


* Atti della Società italiana di scienze naturali; voi. XXVIII, fase. 3-4, fogli 
12-21. Milano, 1886; in-8°. 


Accademia Atti dell’Accadeinia fisio-roedico-statistica in Milano; serie 4*, voi. III. Milano, 

Fisio-med.-stat. 1885; in*8°. 

in Milano. 


Osservatorio 
del R. Collegio 
Cìilo Alberto 
in Moncalieri. 


* Bollettino mensuale della Società meteorologica italiana, ecc. , serie 2*, 
voi. VI, n. I. Torino, 1886; in-4°. 


id. Bollettino decadico della Soc. met., etc.; anno XIV, n. 7. Torino, 1885, in-4°. 
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* Comptes rendus des séances de l’Acadcmie des Sciences, eie ; t. Cll, n 1-16, 

I semestre. Paris, 1886; in-4 n . 

— Tables des Comptes rendus, etc.; 1 semestre, 1885, t. C. Paris; in-4°. 

* Annales des Mines, etc. ; 8 e sèrie, t. Vili, 6* livrais. de 1885. Paris, 1885; 

in-8 # . 


* Bulletin de la Societé philomatique de Paris, etc.; T sèrie, t. X, n. 1. Paris, 

1886; in 8°. 

Journal de la Société physico-chimique russe h l’Universilé de St.-Pétersbourg; 
t. X Vili, n. 3. St-Pétersbourg, 1886; in-8° 

* Annuario della T\. Scuola superiore di Agricoltura in Portici; voi. V,fasc. 1. 

Napoli, 1885; in-8° gr. 

Bollettino ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione; voi. XII, n. 3. 
Roma, 1886; in-4°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno XL1X, 

marzo-aprile 1886, n. 3-4. Torino; in-8 w . 

Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi V, n. 4. Torino, 1886; 
in-8 # . 


Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia comparata della R. Università 
di Torino; voi 1, n. 1 6. Torino, 1886; in-8°. 

* Atti de! R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; serie 6 a , t. IV, 
disp. 4, 5. Venezia, 1886; in-8° 

Second geological Si rvby or Pennsvlvania — Alias Northern Anthracite 
Field ; pari I. Ilarrisburg, 1885; (cari. in-8°). A*. 

— A preliminary Report on thè Palaeontology of Perry county, descr. thè 

order and thickness of its formalions and its folded and faulted structure; 
by E. W. Claypoi.e. Harrisburg, 1885; 1 voi. in-8°. F 9 . 

— Special Report in thè petroleum of Pennsylvania, its production, transpor- 

tation, manufacture and statistics; by H. E. Wrigley, etc. Ilarrisburg, 
1875; t voi. in-8°. J. 

— Oil Wcll Records and Levels; by John F. Carll. Ilarrisburg, 1877; I voi. 

in-8°. J 9 . 

— The geology of thè Oil regions of Warren, Venango, Clarion, and Butler 

counties, etc.; by John F. Carll. Harrisburg, 1880; in-8°. J s . 
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Islit. ili Francia 
(Parigi). 


Id. 


Scuola delle Miu. 
(Parigi). 


Soc. filomatica 
di Parigi. 


Soc. fisico-cliim. 
di Pielroborgo. 


R. Scuola sup. 
d’Agricoltura 
in Portici. 

Roma. 

* * 


R. Acc. di Medie, 
di Torino. 


Club alpino ital. 
(Torino ). 


La Direzione 
(Torino ). 


R. Isti t. Venti. 
(Yeim/ia). 


Gì. verno 

degli St.Un.d'Am. 
(Watbinglon). 

Id 


Id. 


Id. 


Id. 



Governo 

.Irgli SU d.iI’Ain. 
(Washington) 

!d. 


1«l. 


M 


l«l. 


Id 


ld. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
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— Oil region maps and charts; (cari. in-8°). J 3 . 

— Geological Reperì on Warren county and Ihe Neighboring Oil regions, 

wilh addizionai Oil Well Rccords, by J. F. Carll. llarrisburg, 1883; 
in-8°. J*. 

— Report of progress in thè Greene and Washington districi of thè bitou- 

minous coal-flelds of Western Pennsylvania, by J. J. Stevenson, etc. 
llarrisburg, 187G; I voi. in-8°. K. 

— Report of progress in thè Fayette and Weslmoreland d istrici of thè òi- 

tuminous coal-fields of Western Pennsylvania , by J. J. Stevenson , 
parti. II. llarrisburg, 1877-78; in-8°. K 8 , li 3 . 

— Report on thè Coal-mines of thè Monongahela Rivqr region, from thè 

West-Virginia State Line to Pittsburg, including thè roines on thè Lower 
Youghiogheny River; hy J. Sltton Wall; part I. llarrisburg, 1884; 
in-8°. K\ 

— Special Report on thè Coke Manufacturc of thè Youghiogheny River Valley 

in Fayette and Weslmoreland counties; with geological notes of thè Coal 
and Iron ore beds; from Surveys by Ch. A.Young; hy Franklin Platt. 
llarrisburg, 1876; 1 voi. in-8°. L. 

— The first, second and third Report of progress in thè Laboratory of thè 

Survey at llarrisburg, by Andrew S. M’Creath. llarrisburg, 1875-81 ; 3 
voi. in-8°. — M, M 8 , M 3 . 

— Two hundred tahles of elevation of above tide-level of thè Rail Road 

station, summits and tunnels, etc ; in and around Pennsylvania, etc.; by 
Ch. Allen. llarrisburg, 1878; I voi. in-8°. Pi. 

— Catalogue of thè geological Museum, hy Ch. E. Hall; part I, II. llarrisburg, 

1878-80; in-8°. O, O 8 . 

— Description of thè Coal Flora of thè carboniferous formation in Pennsyl- 

vania and throughout thè United States; by Leo Lesqgereux: text, voi. I 
and II; text and platea, voi. 111. Harrisburg, 1880-84; in-8°. P. 

— Alias to thè Coal-Flora of Pennsylvania, etc.; by Leo Lesqlereux. Har- 

risburg, 1879; 1 voi. in-8°. P. 

— The permian or upper carboniferous Flora of West Virginia and S. \V. 

Pennsylvania ; by W. M. M. Fontaine, and J. C. Withb. Harrisburg, 
1880; 1 voi. in-8°. P 8 . 

-- Ceraiiocaridae from thè upper devonian measures in Warren county, by 
Ch. E. Beegher. — Eurypteridae from thè lower productive coal measures 
in Beaver .county, etc.; by J. Hall, llarrisburg, 1884; 1 voi. in-8 # . P 5 . 
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Report of progress in thè Beaver River districi of thè biluminous coal - jogii G sia™ 0 Uiii 
/Wd$ of Western Pennsylvania; by J. C. White. Harrisburg, 1878; 1 d’Ameiica 
voi. in-8®. Q. (Wa.bington). 

The geolog; of Lawrence county, to whlch is appended a special Report ,J - 
on thè correlation of thè Coal measures in Western Pennsylvania and 
Eastern Ohio; by J. C. White. Ilarrisburg, 1877, 1 voi. in-8°. Q*. 

The geology of Mercer county; by J. C. White. Harrisburg, 1880; 1 voi. l ‘ l - 
in-8. Q s . 

The geology of Erie and Crawford counties; by J.C. White: — Discovery Id « 
of thè preglacial outlet of lake Erie;byJ. W. Spencer Harrisburg, 

1881; 1 voi. in 8°. Q 4 . 

The geology of Mckean county, etc.; by Ch. A. Ashburner. Harrisburg, ld 
1880; 1 voi. in-8°. R. 

Mckean county — Maps and charts (cart. in-8*}; 1 voi. R. 

The Township geology of Elk and Foresi counties; by Ch. Ashburner, ,d# 
and of Cameron county by Arthur W. Sheafer, etc. Harrisburg, 1885; 

1 voi. in-8°. R*. 

Cameron, Elk and Forest counties — Maps and Charts (cart in-8) ; 1 voi. R*. ld * 

The geology of Blair county; by Franklin Platt. Harrisburg, 188i • f voi. ,d ‘ 

in-8*. T. 

Blair Atlas (cari, in-8*); 1 voi. T. I<? * 

The goology of Bedford and Fulton counties; by J. J. Stevenson, llar- w- 
risburg, 1883; 1 voi. in-8 # . T\ 

The geology of Centre county; by E. V. d’JNViLLiERs: Appendix A. — ,d * 

Extr. from Report to Lyon, Shorb and Co.; by l. P. Lesley : Appendix B. 

— Observations on thè geological reformations; by A L. Ewing. Har- 
-risburg, 1884; 1 voi. in-8°. T 4 . 

The Northern Townships of Butler county; part I: A special Survey made ld - 
in 1875 along thè Beaver and Shenango Riversin Beaver, Lawrence and 
Mercer counties; by H. Martyn Chance. Harrisburg, 1879; 1 voi. in-8°.V. 

The geology of Clarion county; by H. Martyn Chance. Ilarrisburg, 1880; i«b 

1 voi. in-8°. V*. 

A geological hand Atlas of thè sixty-seven counties of Pennsylvania, em- ia. 
bodyng thè results of thè field work of thè Survey, from 1874 to 1884; 
by J. P. Lesley. Harrisburg, 1885; 1 voi. in-8°. X, 
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Governo 

degli SiXn.d’Am, 
(Washington). 

ld. 

Istituto 

SiniUoniutio 

(Washington). 

Iti 

Accad. Razionai* 
dello Scienze 
di Washington. 

Id. 


ld. 


Soci' (h 
Fisico-medica 
di VQrzIiurg. 

L’Antmc 


Gli Editori. 


!• Direttori*. 


LA 


L’A. 


Gli Editori. 


L'A. 


L f A 


— Report od thè terminal moraine in Pennsylvania and Western New 

York, etc. ; by H. C. Lewis. Harrisburg, 1884; 1 voi. in-8°. Z. 

— Publications of thè Washburn Observatory ofthe University of Wisconsin ; 

voi 111. Madison, Wisc., 1885 ^ in-8°. 

* Smilhsonian Contributions to knowledge; voi. XXV. Washington, 1885; 
in-4°. 


Department of thè interior — Bulletin of thè United States geological Survey; 
n. 7-14. Washington, 1884-85; in -8°. 

* Memoirs of thè National Academy of Sciences; voi 111, part 1, 1884. Wa- 
shington, 1885; in -4°. 

Proceedings of thè Nat. Acad.of Sciences; voi. 1, part 2. Washington, 1884; 
in-8°. 


lteport of thè Nat. Acad of Sciences for tho years 1883, 1884. Washington, 
1884-85; 2 fase. in-8°. 

* Verhandlungen der physikalisch-medicinischen Gesellschaft zu Wiirz- 

burg, etc ; neue Folge, XIX Band. Wiirzburg, 1886; in-8°. 

Compendio di terapia dosimetrica, del dott. Michele Aicardi, Direttore della 
Rivista di medicina dosimetrica. Torino, 1886, 1 voi. in- 16®. 

Journal of thè Bombay nat. Hislory Society edited by E. Aitken and R. A. 
Sterndale; voli, n. 2. Bombay, 1886; in-8°. 

Cazzotta delle Campagne, ecc.; Direttore il sig. geometra Enrico Barbero; 
• anno XV, n. 10-11. Torino, 1886, in-4 # . 

Science et philosophie, par M. Berthelot, Sénateur, .Membro de PInstituL 
Paris, 1886; 1 voi. in-8°. 

♦ Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Caris in Leipzig; 

IX Jahrg., n. 221. Leipzig, 1886; in-8 u . 

41 The American Journal of Science; editors James D. and Edwards S. 
Dana, eie.; voi. XXX, n. 176-180. New Havcn, 1885; in-8°. 

G. De Rosa — Discorso storico sulla Scuola medica napoletana. Napoli, 1886; 
1 fase, in- 4°. 

Catasto probatorio c Celeriniensura; Conferenza tenuta alla Società degli 
ingegneri e degli industriali di Torino la sera del 14 gennaio 1886 dal 
Socio ing. Giuseppe Gabbarino. Torino, 1886; fase. 1 in-l6°. 
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Annales des maladies de i’oreille, du larynx, du nez et du pharynx, fondées L'Editore, 
par MM. Ysambbrt, Krishaber, Ladreit de Lacharrière, publiées par 
A. Gocgnenheim ; t. XH, n. 4. Paris, 1886; in-8°. 

Sul perìodo diurno della evaporazione; Nota del Pror. Domenico Ragona* l a. 
Torino, 1886; 1 fase. in-4°. 

Sol regime dei venti in Zocca nella provincia di Modena ; Nola del Prof. Do- id. 
menico Ragona, Dirett. del R. Osserv. di Modena. Torino, 1886; 1 fase. 
in-4°. 

Gazetle médicale de Paris, etc.; Comité de Rédaction, M.le Dr. F.de Ranse, Red#l ,oi,c. 
rédacteur en chef; membres, MM. les Drs. Polaillon , S. Pozzi, E. 

Ricklin, Albert Robin; 7* sèrie, t. Ili, n. 16. Paris, 1886; in-4°. 

Démonstration d’un théorème de M. Tchébychew; par M. S. Rbalis (Extr. S i g . comm. a»». 
des Nouvelles Annales de Mathématiques ; 3« sèrie, t. Il, 1863); 1 fase. G,0 “TP C Rkal '*- 
in-8°. 

Sor one classe d'équations résolues par Moivre et leurs dérivées; par M. u. 

S. Realis (Extr. des Nouvelles Annales de Mathématiques ; $• sèrie, t. IV; 

1865) ; 1 fase. in-8°. 

Sulla forma delle funzioni razionali della radice d'un'equaziono algebrica; ia. 
per S. Realis (Estr. dal Giornale di Matematiche , fase, di luglio e agosto 
1871, Napoli); 1 fase. in-4°. 

Esercizio elementare sugli integrali euleriani della prima specie, per S. Realis id. 
(Estr. dal Giornale di Matematiche , fase, di novembre e dicembre 1871. 

Napoli); 1 fase, in *4°. 

Simples remarques sur les racines entières des équations cubiques; par M, là 
S. Realis (Extr. des Nouvelles Annales de Mathémathiques\ 3« sèrie 1875); 

3 fase. in-8°. 

Sor quelqoes questiona se rattachant au problème de Peli, par M. S. Realis id. 
(Extr. de la Nouvelle Correspondance Mathémathique f i. VI, livrais.de 
joillel et aoùl 1880); 1 fasc.in*8°. 

Scolies pour un théorème de Fermat ; par M. S. Realis (Extr. des Nouwlles ia. 
Annales de Mathématiques ; 3« sèrie, t. IV, aoùt 1885); un fase. in-8°. 

Note sur quelques équations indéterminées du troisième degré; par M. S. i<). 
Realis (Extrait des Noueelles Annales de Mathématique ; 3® sèrie, t. XVII, 

1878); 1 fase. in-8°. 

Intorno ad una proposizione inesatta di Sofia Germain (Estr. dal Ballettino id 
di bibliografia e di storia delle Scienze matem. e fis ., t. XVII, maggio 
1884); 3 pag. in 4°. 
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Sig. Comm. Cav. 
Giuseppe Realis. 


Iti. 


Omaggio 
della Fam-HEALis 


L'A. 


L’ A 


l.’A 


Aw. G. Valli. 


LA. 


Démonslrations élémentaires de quelques propositions sur la non divisibilité 
de certaines formes arithmétiques par des nombres donncs; par M. S. 
Realis. Paris, 1885} l fase. in-8". 

Sur quelques relaiions nouvelles entro les fonctions hyperboliques et les 
fonclions circulaires (Extrait de Mathesis , t. VI, pp. 7-12, janv. 1886); 
1 fase. in-8°. 

Brevi cenni della vita dell’ingegnere Savino Realis; del Prof. Angelo Ge- 
nocchi (Estr. dal Ballettino di bibl. e di stona delle Scienze matem. e 
fisiche , t. XIX, 1886); 1 fase. in-4°. 

Sopra il canale cranio-faringeo nell’uomo e sopra la tasca ipofisaria o tasca 
di Ratchke; Ricerche del Doti. Guglielmo Romiti (Estr. dagli Alti della 
Soc . Tose, di Se. nat.j voi. VII, fase. I); 1 fase. in-8° gr. 

Sylloge fungorum omnium hucusque cognitorum; digessit P. A Saccardo; 
voi. IV, - Hyphomycetcs. Patavii, mdccclxxxvi; in-8°. 

Il terrazzamento dei littorali e delle valli; .Memoria del Doti. Federico Sacco. 
Torino, 1886; 1 fase. in-8 # . 

Il Popolo Pisano ; anno V, n. 16 (contenente un articolo intorno al medico 
Eusebio Valli, vissuto tra il 1783 ed il 18 1 6). Pisa, 1886; in-4°. 

R. Università di Siena — Vamnios umano nella sua genesi e struttura ed in 
rapporto all’origine del liquido amniotico; Memoria presentata come tesi 
di laurea dal Doti. Arnaldo Viti, Aiuto alla Cattedra di anatomia pato- 
logica, dichiarata meritevole di stampa dalla Facoltà medica. Siena, 1886; 
1 fase, in- 8°. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI T • Bl N O 

■ 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dall* 11 Aprile al 2 Maggio 1886 

Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 

NB. Le pubblicasioui notate con un asterisco ai hanno in cambio; 
quelle uotate cou due si comprano; e le altre senaa asterisco si ricevouo iu dono 


* Rad Jugoslavenske Akademije Znanosli i I mjetoosti; Knjiga I.XXVll : (Raz- 

zedi Filolog.-histor. i Filosof.-jurid.}; XI I . U. Zagrebu, 1885; in- 8°. 

Starine na sviet Isdaje Jugoslavenska Akademija Znanosli, etc. Knjiga XVII. 
U. Zagrebu, 1885 ; in-8*. 

♦ Johns Hopkins University Studies in historical and politicai Science, Her- 

bert B. Ada MS Editor, fourth ser., IV — Pennsylvania Boroughs, by W. 
P. Holcomb. Baltimore, 1886 ; in -8°. 

Bulletin de la Société de Géograpbie commerciale de Bordeaux; 2'sér., iX* 
annóe, n. 8. Bordeaux, 1886; in-8* 

• Journal of thè Asiatic Society of Bengat ; new series, voi. LIV, part 1, n. 3; 

and 4 Calcutta, 1885} in-8°. 

l’roceedings ofthe American philosophical Society held at Philadelphia, etc. 
voi. XXII, n. 130. Philadelphia, 1885 ; in-8°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze. — Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa; 1 886, n. 7. Firenze; in-8°. 

Atti della R . Accademia — Voi. XXI. 43 
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Donateli 


Acc. di Se. ed Aiti 
degli Slavi merid. 
(Agrom). 

Id. 


Università 
J. HorciKS 
(Baltimora). 


Società 

di Geogr. coinm. 
di Bordeaus. 

Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 

Società filosofica 
americana 
(Filadelfia). 

Bildlot. oaxionale 
di Firense. 



Gotha. 

a- * 


Jena* 
* * 

Londra 

*• * 


R. Soc. Saacooe 
delle Scienze 
(Lipsia). 


R. Istit Lomb. 
(Milano). 


Soc. di geografia 
(Parigi). 


Ministero 
dell' Istr. Pnkbl. 
(Roma). 

Ministero 
delle Finanze 
(Roma). 

Ministero d’Agr., 
Ind. e Comm. 
(Roma). 

ld. 

Professore 
I. MsacBiNi. 


L’Autore. 


L*À. 


Id. 


Il Senatore 
A. Rosai. 


ld. 
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Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Justus Perthes’ geographischer A ostali ; 
XXXII, Band n. 4. Gotha, 1886; in- 4°. 

Graeco-italische Bechlsgeschichte von Dr. B. W. Leist. Jena, 1884; 1 voi. 
in-8°. 

General principles of thè slructure of language, by James Byine, voi. I, II. 
London, 1885; in-8°. 

* Berichte tìber die Verhandlungen der k. SSchsischen Gesellschaft der 

Wissenschaften zu Leipzig (philologisch-historische Classe), 1885 , IV. 
Leipzig, 1886; in -8°. 

* Rendiconti del Regio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ; serie 9* , 

voi. XIX, fase. 7. Milano, 1886 ; in-8°. 

* Compie rendu des séances de la Commission centrale de la Société de 

Géographie, etc.; 1886, n. 8, pag. 933-956; in-8°. 

Cataloghi dei Codici orientali di alcune Biblioteche d’ Italia, stampati a spese 
del Ministero della Pubblica Istruzione, fase. 111. Firenze, 1886; in-8°gr. 

Bollettino di legislazione e statisliea doganale e commerciale; anno 111, 1 se- 
mestre, gennaio e febbraio 1886. Roma, 1886; 1 voi. in-8° gr. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza ; anno IV, n.6. Roma, 1886; 
in-8° gr. 

Statistica giudiziaria penale per l’anno 1883. Roma, 1885; 1 voi. in-8® gr. 

Onoranze al Professore Isidoro Marchini per la sua nomina a Cavaliere 
nell’Ordine della Corona d’Italia. Torino, 1886; 1 fase. in-8° gr. 

P. Pavesio. — Ricordi di Ercole Ricotti; Cenni bibliografici. Roma, 1886; 
1 fase, in-16^. 

Vigevano nella tentata sua infeudazione dall’anno 1695 all’anno 1650 — 
Documenti raccolti da Enrico Pollini. Vigevano, 1885 ; l voi. in-8*. 

Appendici. Vigevano, 1886 ; 1 fase. in-8°. 

Gli Stati Uniti e la concorrenza americana — Studi di agricoltura, industria 
e commercio da un recente viaggio di Egisto Rossi. Firenze, 1884 ; t voi. 
in-8°. 

Nuove Notizie sulla concorrenza agraria transatlantica, c la Relazione Lam- 
pertico, per Egisto Rossi. Roma, 1886; 1 voi. in-8°. 


* 
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Dal 2 al 16 Maggio 1886 


Donatori 


Viestnik hrvalskoga arkeologichoga Druztva;GodinaV|ll,Broj2. U.Zagrebu, Soc. Archeologica 
1886; in-8°. di A * nn - 


Programma certaminis poetici ab Academia Regia disciplinarum Neerlandica 
ex legato HoeufTliano, anno mdccclxxxvi indici i; 1 pag. in i 0 . 


R. Accademia 
delle Sciente 
di Amsterdam. 


Berliner philologische VVochenschrift , eie. harausg. von Ch. Belger and Berlino. 
0. Sryffert; Vi Jahrg., n. 18. Berlin, 1886; in-4°. * * 


Biblioteca nazionale centrale di Firenze - Bollettino delle pubblicazioni ila- Bii.iiouNatioimie 
liane ricevute per diritto di stampa — 1886, n. 8. Firenze; in-8° gr. di Firenze. 

Giornale di erudizione — Corrispondenza letteraria , artistica e scientifica Firenze, 
raccolta da Filippo Orlandi ; anno I, n. I — 5. Firenze, 188G; in-8 w . # # 


0 Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche di Genova; 
anno IX, fase. 3, 4. Genova, 1886; in-8°. 


Soc. di Letture 
e Con*, sci e ut. 
di Genova. 


* Boletin de la R. Academia de la llistoria; I. Vili, cuaderno IV. Madrid, 
1886; in-8°. 


R. Accademia 
di Storia 
di Madrid. 


* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2 a , voi. XIX, r. istituto Lomb. 
fase. 8. Milano/ 1886; in-8». (Milano). 


Table générale des Comptes rendus des Séances de l’Académie des Sciences; p,,^. 

publiés par MM. les Secrétaires perpéluels, etc. (tomes XXXII à LXI , * * 

— 6 Janvier à 30 décembre 1865). Paris. 1870; 1 voi. in-4°. 


Revue de Linguistique et de Philologie comparée, etc. ; t. XIX, fase. 2. Paris, Parigi. 
1886; in-8°. * • 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza ; anno IV, n. 7-8. Roma , Ministero d'Agr., 

1886. in-8° jrr. i»«L e Comm * 

e (Roma). 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; serie 3 a , Classe di Scienze r. Accademia 

Morali, Storiche e Filologiche; voi. XUI; serie 4», voi. Il (Notizie degli «tei Lincei 

scavi; febbraio), parte 2*. Roma, 1884 r 86; in-4°. (Roma). 

Rendiconti della Accademia dei Lincei, ecc., voi. Il , fase. 9. Roma, 1886; ia. 

in-8o g r . 
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La Direzione * Ballettino di Archeologia e Storia dalmata; anno IX, n. 1-4. Spalato, 1886; 

(Spalato ). j n _go 


R. Deputazione 
i\ Storia Patria 
(Torino). 


Cassa dì risparmio 
di Torino. 


Tonno. 

* e 


Venezia, 

a- e 

L'Autore. 


L’A. 

LA. 

L'A. 

L’A. 

Parigi. 
« « 

Parigi. 


4 Biblioteca storica italiana pubblicata per cura della R. Deputazione di Storia 
Patria, IV — Relazioni diplomatiche della Monarchia di Savoia dalla 
prima alla seconda restaurazione (1559-1814), pubblicate da Antonio 
Manno, Ermanno Ferrerò e Pietro Vavra, Soci della R. Deputazione: 
Francia, periodo III, voi. I (1713-1715). Torino, 1886 ; in-4 # . 

Inaugurandosi la nuova Sede della Cassa di Risparmio della città di Torino 
nel palazzo proprio in via Alfieri, 7, all'angusta presenza di S. A. R. il 
Duca Amedeo di Savoia, addì Vili die. MDCCCLXXXV , Discorso del 
Presidente Comm. Avv. Paolo Massa. Torino. 

Giornale Storico della Letteratura italiana, diretto e redatto da Arturo Graf, 
Francesco INovati, Rodolfo Renier ; voi. VII, fase. 1-3. Torino, 1886; 
in-8*. 


I diarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XVI, fase. 78. Venezia, 1886; in-4°. 

Dei titoli che usava la Cancelleria dei Sultani di Egitto nel XIV secolo scrì- 
vendo ai Reggitori di alcuni Stati italiani ; Memoria del Prof. Michele 
Amari. Roma, 1886; 1 fase. in-4°. 

Regesto della Chiesa di Tivoli , pubblicato dal P. Don Luigi Bruzza Barna- 
bita (voi. VI, della Biblioteca dell'Accademia storico-giuridica). Roma, 
1880-86; in-4°. 

Fedele Lampbrtico — Materiali per servire alla vita di Giulio Pace, giure- 
consulto e filosofo. Venezia, 1886; I fase. in-8°. 

II vero e il nuovo nel libro Cielo , di F. Maltese. Vittoria, 1886; 1 fase. 

in-8». 


Monete dei Grimaldi principi di Monaco, raccolte ed illustrate dal Cav. 
Prof. Girolamo Rossi: parte 11. Oneglia, 1885; in-8°. 

Journal des Savants; avril 1886. Paris; in-4". 

Séances et travaux de l'Académie des Sciences morales et politiques (Insti- 
tute de France), etc. ; t. XXV, 5 e livraison. Paris, 1886; in-8°. 
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Dal 16 al 30 Maggio 1883 


E4HMEPI2 APXAlOAOriKH — Effemeride archeologica pubblicata dalla Società 
archeologica di Atene; periodo 3°, 1886, fase. t. Atene, 1886; in 4°. 

* J. Hopkins University Studies in historical and politicai Science, Herbert 
B. Adams Editor, etc.; fourth series, V an Introduction to thè study of 
thè constitutional and politicai history of thè States, by J. Franklin 
Jamson. Baltimore, 1886, in-8°. 

Bibliotheca philologica classica : — Verzeichniss der auf dem Gebiete der 
classischen Alterthumswissenschaft, etc. ; XIII Jahrg , 1886, 1 quart. Berlin, 
1886; in*8°, 

Allgemeine Geschichle in Einzeldalrstellungen, etc.; I, 5 - Geschichte von 
Hellas und Homi, von Dr. G. F. Sterzberg, Band 2; — 11, 2, - Urge- 
schichte der germanischen und romanischen Volker, von Dr. Felix Dahn, 
Band 2; — 111, 4, - Geschichte der Revolution in England , von Dr. 
Alfred Stern; — III, 8, — Das Zeitalter Friedrichs des Grossen , von 
Dr. Wilhelm Oncken, Band 3 Berlin, 1879-83; in 8°. 

Berliner philologische Wochenschrift , herausgegeben von Chr. Belger und 
O. Seyffert ; VI Jahrg., n. 19-21. Berlin, 1886; in 4°. 

Bulletin de la Sociétd de Géograpbie commerciale de Bordeaux; IX année, 
2 e sèrie, n. 9, 10. Bordeaux, 1886; in-8». 

The Encyclopaedia britannica, a Dictionary of arts, Sciences, and generai lite- 
rature ; ninth edit voi. XX, Pau-Ros Edinburg, 1886; in-4°. 

" Vocabolario degli Accademici della Crusca; quinta impressione, voi. V, 
fase. Ili ed ultimo. Firenze, 1886; in-4°. 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze — Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886, n. 9. Firenze 1885; in-8<>. 

Archivio storico italiano, ecc. ; serie 4*, t. XVII, disp. 3 del 1886. Firenze; 
in-8°. 


Donatori 


Alone. 


Uui versi là 
Hi Hopkins 
(Baltimora). 


La Casa editrice 
S. Calvari 
uod Co. 
(Berlin . 


Berlino. 

* * 


Berlino. 


Società 

di Geogr. corno; 
di Bordeaux. 


Ed i in Borgo. 

e e 


R. Accademia 
della Crusca 
(Firenze). 

Bibl. nazionale 
di Firenze. 


Firenze. 

e * 


Dr. A. Pelermanns ; Mitteilungen aus Justus Perthes’ geographischer Anstalt, Gotha, 

heransgegeben von Prof. Dr. A. Supan; XXXII Band, n. 5. Gotha, 1886; * * 

in -4°. 
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Lipsia. 


R. Ulil. Lomh. 
(Milano). 


Soc. di Goografia 
(Parigi). 


Parigi. 


Miniale ro 
deil'Istraz. publil. 
(Roma). 

R . Acrademia 
d<*i Lincei 
(Roma). 

Id. 


Roma. 


L'Autore. 


L’A. 


Iti. 
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Hislorisch Zeitschrifl herausg. von H. von Sybel ; neue Folge, XX Band, 1 Heft. 
Leipzig, 1886; in-8°. 

* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 2*, voi. XlX t 

fase. 9. Milano, 1886 ; in-8°. 

* Compte renda de la Société de Géographie, eie.; 1886, n. 9 et 10, pag. 257- 

304. Paris; in-8°. 

Bibliothèque de PÉcoIe des Chartes, etc.; XLVII, année 1886; I«el2« livrais. 
Paris, 1886; in-8°. 

Ballettino dell’Istituto storico italiano — n. 1, Aprile m.dccc.lkxxyi. Roma, 
1886; in-8°. 

* Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc.; voi. II, fase. 5-10. Roma, 

1886; in-8 # gr. 

Memorie della R. Acc. dei Lincei (Classe di Scienze morali, ecc.; serie 4", 
voi. II (parte 2 B , Notizia degli scavi}. Roma, 1886; in 4*. 

Bollettino ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione; voi. XII, n. 4. 
Roma, 1886; in-4 # . 

Nicomede Bianchi; del Prof. Ermanno Ferrerò (Estratto d&W Archivia storico 
italiano , t. XVII. disp. 3* del 1886); 1 fase. in-8 w . 

Sur l’art des tapis; Détails historiques par le Chev. Pierre Gentili, Tapissier 
pontificai. Rome, 1878; 1 voi. in-8°. 

Sulla conservazione degli arazzi - Memoria pubblicata dal Cav. Pietro Gen- 
tili, Arazziere pontificio e Direttore della fabbrica degli arazzi de’ 
SS. PP. A A. Roma, 1886; 1 fase. in-4°. 
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CLASSE 


DI 

SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 20 Giugno 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANGELO GENOCCHI 


Sono presenti i Soci: Genocchi, Cossà, Lessona, Dorna, 
Salvadori, D’ Ovidio, Bizzozero, Ferraris, Naccari, Mosso, 
Spezia e Basso, il quale, per incarico del Presidente, tiene le 
veci del Segretario Sobrero, assente per ragioni di salute. 

Letto ed approvato Y atto verbale della seduta precedente , 
il Direttore della Classe , Socio Cossa , rivolge , a nome di tutti 
i Colleghi, parole di felicitazione al Presidente per la nomina 
recentemente conferitagli a Senatore del Regno. 

11 Socio Basso, ricordando che il 31 agosto prossimo avrà 
luogo il centesimo anniversario della nascita del Socio Straniero 
Michele Cheyreul, propone che venga inviato, in quella occa- 
sione , al venerando collega un indirizzo di felicitazione e di 
augurii. La Classe approva la proposta, ed il Presidente incarica 
il Socio Cossa della redazione delPindirizzo. 

Dal Socio Lessona viene, a nome dell'autore, presentato in 
dono all* Accademia un pregevole volume del signor Arnaldo 
Locard, intitolato: Catalogne gémimi des mollusques vivant# 
de France. 
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ADUNANZA DEL 20 GIUGNO 1886 


11 signor Dott. Corradi invia pure in omaggio all' Accademia, 
per mezzo del Socio Bizzozero, una sua monografia: Su i do- 
cumenti storici spettanti alla Medicina , Chirurgia e Farma- 
ceutica conservati nell 9 Archivio di Stato in Modena; ed in 
particolare su la malattia di Lucrezia Borgia , e la Farmacia 
nel secolo xv. 

Lo stesso Socio Bizzozero legge e propone poi s’ inserisca 
negli Aiti una Nota del signor Doti. Eugenio Di Mattei, in- 
titolata: Contributo allo studio della patologia del rene. 


Sono in seguitto accolti per la pubblicazione negli Atti i 
seguenti lavori : 

Presentati dal Pre8idente, 

1° Sull' integrabilità delle equazioni differenziali di primo 
ordine , del Dott. Giuseppe Peano; 

2° Sull 9 esagramma di Pascal (Nota storica), delPIng. Ot- 
tavio Zanotti Bianco. 

Presentati dal Socio Dorna, 

1° Nozioni intorno all 9 equatoriale con refrattorc Mcrz di 
trenta centimetri di apertura e metri quattro e mezzo di di- 
stanza focale , dello stesso Socio Dorna ; 

2° Effemeridi del Sole , della Luna e de' principali pianeti 
calcolate per Torino in tempo medio civile di Poma per 
l'anno 1887, del Prof. Angelo Charrier; 

3° Osservazioni delle comete Fabry , Barnard e Brooks 
(l a 1886) fatte all'equatoriale di Merz dell'Osservatorio di 
Torino , del Dott. Francesco Porro. 

Presentati dal Socio Naccari, 

1° Sulle forze elettromotrici di contatto fra liquidi , del 
Prof. S. Fagliane ; 
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2° Intorno all' influenza della magnetizzazione sopra la 
conducibilità termica del ferro , del Dott. Angelo Battelli; 

3° Sul fenomeno Peltier nei liquidi (Nota 3 a ), del Socio 
A. Naccari e del Dott. A. Battelli. 


Presentati dal Socio Cossa , 

1° Azione degli acidi bibasici organici e delle loro anidridi 
sui senfòle e sulla tiosinnamina , del Dott. F. Moine; 

2° Sulla Natrolite di Montecatini (Val di Cecina) , del- 
P Ing. Ettore Mattirolo ; 

3° SulV invertimento spontaneo del saccaroso e sull ’ analisi 
dei prodotti industriali preparati con zucchero di canna e di 
fecola , del Prof. Ermenegildo Rotondi; 

4° Sulle monocloropropil benzine e sul mctilbcnzil carbinoli 
del Dott. Giorgio Errerà. 

Presentati dal Socio D’Oyidio , 

1° Ricerche sulle rigate ellittiche di qualunque ordine , 

del Dott. Corrado Segre ; 

% 

2° Sulla rappresentazione delle funzioni di una variabile 
complessa per mezzo di espressioni analitiche infinite , del 
Dott. G. Morera ; 

3° Di una analogia fra la teorica delle velocità e la 
teorica delle forze , del Dott. Enrico Novarese. 

Presentati dal Socio Spezia, 

1° Sull'influenza della pressione sulla formazione dell’ani- 
dride , dello stesso Socio Spezia; 

2° Sopra una pseudomorfosi , del Dottore Giuseppe 
PlOLTI. 
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ADUNANZA DEL 20 GIUGNO 1886 


Presentato dal Socio Basso a nome del Socio Bellardi, 

Intorno ad alcune impronte organiche di terreni terziari 
del Piemonte , del Dott. Federico Sacco. 

Infine il Socio Naccari legge un lavoro del Socio Corri- 
spondente Prof. Antonio Roitj, intitolato : Misure assolute di 
alcuni condensatori . La Classe delibera con voto unanime la 
pubblicazione di questo lavoro nei volumi delle Memorie acca- 
demiche. 
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LETTURE 

SULL’ INTEGRABILITÀ 

DELLE 

EQUAZIONE DIFFERENZIALI DI PRIMO ORDINE 

del Doti. Giuseppe Peano 


Le dimostrazioni finora date dell'esistenza degli integrali 
delle equazioni differenziali lasciano a desiderare sotto l'aspetto 
della semplicità. Lo scopo di questa Nota è di dimostrare ele- 
mentarmente resistenza degli integrali dell’equazione ^ =/*(#, y), 

ax 

supposta solamente la continuità della funzione f(x 1 y ) . 


TEOREMA. 


Se f (x, y) è funzione continua di x ed y per tutti i valori 
delle variabili che considereremo, e se a e b sono due valori 
arbitrami di x ed y, allora si può determinare il valore A>a 
in guisa che: 

1° Si possano formare infinite funzioni y x di x, deter- 
minate in tutto l’intervallo (a, A ), che per x—a assumono il 
• valore ò, e che soddisfano alla disuguaglianza 




2° Si possano formare infinite funzioni y g di x , che per 
x—a assumono il valore b e che soddisfano alla diseguaglianza 
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3° Le funzioni y x hanno un limite inferiore Zj , che è 
una funzione di definita neirintervallo (a, J.), che per x = a 
assume il valore b e che soddisfa adequazione 


r >> 


4° Il limite superiore delle funzioni y 2 è una funzione 
Y 2 di x , definita neirintervallo (a, A), che per x=a assume il 
valore b e che soddisfa all’equazione 




5° Ogni funzione y di x, che per x = a assume il va- 
lore 6, e che soddisfa adequazione 


dy_ 

dx 


= f{^y) 


è, neirintervallo (a, A ), compresa fra Y x ed Y 2 




6° Se f(x y y) ha la derivata parziale rispetto y minore 
d’una quantità assegnabile per tutti i valori considerati delle 
variabili, tutte le funzioni y di che per x = a assumono il 


valore b e che soddisfano all’equazione differenziale ^-=f(x y y) 

dx 


sono identiche fra loro. 


Dimostrazione. 


Siap una quantità >f(a , b) e si consideri la funzione lineare 
y =b + p (x — a) ; 

questa, per x = a , assume il valore b , e la differenza 

dy 


d x 


-/*(*» y f ) 
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è una funzione continua di x, che per x = a assume il valore 
p — f(a,b)> 0; quindi si potrà determinare un valore a>a , 
in modo che per ogni valore di x neirintervallo (a, a) si abbia 

ancora ~ — f (z, y ) > 0 , ossia 
dx 


dj_ 

dx 




Sia 6' il valore di y per x = a (cioè b' = b+p' (x — a)); 
sia p una quantità >f(d,b'), e si consideri la funzione 

y=b'+p'(x-a\, 

la quale per x = a assume il valore b f ; la differenza 

f(x^y”) è funzione continua di x % che per x = a assume 

dx 

il valore jp"— f(a\ &')>0; quindi essa sarà ancora positiva per 
tutti i valori di x compresi fra a e un certo valore a >d\ 
ossia neirintervallo ( a\ a) si ha 

~£ >f{x ' y) • 

Sia b" il valore di y per x = a ; detta p " una quantità 
> f(a , b”) , la funzione 

y w =b ,, + p m (x — a) 

assume per x=a il valore b\ e in un intervallo (a\ a ) sod- 
disfarà all'equazione 


df 

dx 


>f(*>y) • 


Cosi si continui , e si ripeta quest’ operazione n volte. Si 
avrà una serie di intervalli successivi 


a, a ; a , a 


a , a ; 


» ( —') | «<■>; 


ed altrettante funzioni 


y » y 


i(«) 


tali che il valore della prima per x = a è b> e d il valore di 
ciascuna al termine del proprio intervallo è eguale al valore 
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della successiva all’origine dell 'intervallo successivo; ciascheduna 
di queste funzioni soddisfa, nel proprio intervallo, alla disegua- 
glianza 

■ 

Sia y x , la funzione di x (formata da una successione di 
funzioni lineari), che nei successivi intervalli considerati coincide 
rispettivamente colle funzioni y y . . '. y {n) . Posto aS n) =A X i si 
conchiude che y x è una funzione continua di x, definita nelPin- 
tervallo (a, -4 t ), che per x = a assume il valore 6, e che sod- 
disfa alla diseguaglianza 

■ 


Con ragionamento analogo, scambiando i segni > in <, si 
dimostra che si può formare una funzione y 9 t definita in un 
intervallo (a,A 2 ) che per x = a assume il valore b e che sod- 
disfa alla diseguaglianza 


jì < *> ■ 


Quindi, detto A il più piccolo dei valori A x e A 2 , nelPin- 
tervallo (a, A) si sono formate le funzioni y x Q y 2 che sod- 
disfano a tutte le condizioni della l a e 2* parte del teorema, 
e siccome si possono scegliere in infiniti modi le quantità 
p\ p \ ... a', a", ... e le loro analoghe per y 2 , si conchiude che 
le funzioni y x e y 2 sono in numero infinito. 

Prima di passare alle altre parti del teorema , converrà 
premettere queste proposizioni: 

I. Se due funzioni y x e y 2 soddisfano rispettivamente alle 
diseguaglianze 


ovvero alle 
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e se per un valore speciale x Q di x esse sono eguali , la diffe- 
renza y x — y 2 , col passare di a? da valori minori a valori mag- 
giori di x 0 , passa dal campo negativo al positivo. 

Infatti, per questo valore di # si ha evidentemente 


dy 8 

dx dx 


ossia 


d (yi~y 8 ) 

dx 


> 0 ; 


perciò la differenza y x — y 2 è crescente per x = x 0 , e siccome si 
annulla per x=x o , essa passerà dal campo negativo al positivo. 

II. Se due funzioni y x e y 2 soddisfano alle condizioni 
precedenti, e se per x=x o si ha y l = y 2 , per ogni valore di 
x>x o sarà y x >y 2 . 

Infatti , lo si neghi ; allora la differenza y x — y 2 sarà per 
qualche valore di x>x o nulla o negativa. Suppongasi che essa 
sia nulla, e sia x x il più piccolo valore di x per cui essa si 
annulla. Allora la differenza y x ~y 2 che non si annulla più neir in- 
tervallo ( x o , x x ) conserverà il segno costante positivo, perchè essa 
è positiva per x=x o , se y x >y 2 , ovvero, se è nulla per x =x a , 
allora essa diventa positiva per x>x o% per la proposizione pre- 
cedente. Ora questo è assurdo, perchè se per x = x x le funzioni 
y x e y 2 sono eguali, per x<.x x , la differenza y ì —y 2 deve essere 
negativa, in virtù della proposizione precedente. Dunque la dif- 
ferenza y x —y 2 non potrà annullarsi per alcun valore di x> x 0 , 
e quindi nemmeno cambiare segno e diventare negativa. 

Ciò premesso, le funzioni y x e y 2 , che soddisfano alle con- 
dizioni l a e 2 a del teorema, cioè che per x = a assumono lo 
stesso valore b, e che soddisfano alle diseguaglianze 


saranno tali che per ogni valore di x neirintervallo {a, A) 

y ì >y 2 • 

Quindi, attribuito ad x un valore qualunque nell’ intervallo 
considerato, gli infiniti valori che può assumere y x sono tutti 
maggiori degli infiniti valori che assume y 2 \ perciò esiste un 
limite inferiore Y x dei valori di y x , e un limite superiore Y 2 
dei valori di y 2 ; e sarà 
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Saranno Y x e Y 2 due funzioni di x definite nell’intervallo ( a , .4) , 
che per x~a assumono il valore 6, comune a tutte le y x e y. y ; 
dico che ciascheduna di esse soddisfa all’ equazione differenziale 
proposta. 

Invero, pongasi Y x =F(x). Diasi ad x un valore particolare 
x oi e facciasi per brevità f[x n , F(x 0 )] = m. Sia £ una quantità 
positiva piccola ad arbitrio; si consideri la funzione 

<f(x) = F(x 0 ) + (x-xj (i m - e) . 


Questa per x = x 0 assume il valore F(x 0 ) ì e, per lo stesso 

dy 

valore della variabile, soddisfa alla diseguaglianza —<f{x,y)\ 

dx 

quindi essa soddisferà pure a questa diseguaglianza per tutti i 
valori di x compresi fra x Q ed un certo valore x x >x 0 . Ora 
ogni funzione y x , che soddisfa alle condizioni della prima parte 
del teorema, ha per x = x 0 un valore maggiore di F ( x Q ) = c (.r 0 ) , 
perchè F(x 0 ) è il limite inferiore dei valori delle funzioni y x : 

di/ 

inoltre essa soddisfa alla diseguaglianza — 1 > f (x, y . ) ; quindi , 

dx 

per una proposizione dimostrata, sarà, per ogni valore di x nel- 
l’intervallo (x oì x x ) > q? (a:) ; perciò F (#), cioè il limite infe- 
riore dei valori di y x non sarà minore di ®(x), F(x)~<p(x)i 
ovvero, sostituendo a cp (x) la sua espressione , 

F (x) ^ F(x 0 ) + (x — x Q ) (m — £) , 

che si può scrivere 

F(x)-F(xJ 


_ m — e 


x — x 


D’altra parte, fissato ad arbitrio £>0, la quantità 

H= m + z — f\x, F(x b ) + a + (m + é) (x — #„)] 

è funzione continua di a ed x, che per ot = 0 e x=x 0 si ri- 
duce ad £ , quantità positiva. Quindi si possono determinare 
0 e x x >x oy in modo che per ogni valore di <x<.p e per 
ogni valore di x nell’ intervallo (x 0 , x x ), si abbia 2Z>0. Ora, 
poiché F ( x Q ) è il limite inferiore dei valori che assumono, per 
x=x 0 , le funzioni si potrà determinare una di queste fun- 
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zioni che assuma, per x = x Q , un valore F(x 0 ) + u, ove ot<p. 
Si consideri ora la funzione (js(x) che neH’intervallo (a,x 0 ) coin- 
cide colla funzione y l or ora considerata, e che nell’ intervallo 
(x u , xj valga 


$(x)=:F(x 0 ) + K+(m + e)(x-x a ) . 


dp 


Sarà -j- — f (x, <{i) = H > 0 ; quindi , nell’ intervallo (x u , a;,) sarà 
dx 

dip 

Adunque la funzione <J*(x) soddisfa a tutte le con- 
dx 

dizioni del num. 1 del teorema ; ma F (x) è il limite inferiore 
delle funzioni che soddisfano a quelle condizioni, perciò nel- 
l'intervallo (x oì x^j sarà F (x)<<p (x) t ossia 


F (x)<F(x 0 ) + a + (m + e)(x —x Q ) . 


Questa 'diseguaglianza è soddisfatta qualunque sia a, che si 
può supporre piccolo ad arbitrio; quindi 


F { X ) = F (x 0 ) + (m+e) (x — x Q ) 
che si può scrivere 


F(x)-F(x a ) 




X — X n 

o 

Le diseguaglianze trovate 

F(x)-F(xJ 


m — e 


x — x^ 


^ m + £ 


furono dimostrate per x>x Q ; ma, a causa della loro simmetria 
in x ed x oi si può far astrazione da questa ipotesi. 

Esse dicono appunto che 

F'(x 0 ) = m , 


ossìa, sostituendo ad m il suo valore, che l’equazione differenziale 


F'(x)=f[x, F(x)] 


è soddisfatta per ogni valore x 0 di x appartenente all’intervallo 

(«. A )- 
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In modo analogo si dimostra che ¥ soddisfa alla stessa 
equazione differenziale. (Del resto, ponéndo y = — z % le funzioni 
y x , Y x , y 2 , Y 2 si scambiano rispettivamente in y 2 , Y 2 , y x , Y x ). 
Così sono dimostrate la terza e la quarta parte del teorema. 

Siano ora y x , y 2 e y tre funzioni di x , che per x = a as- 
sumono il valore 6, e che soddisfano alle condizioni 

Per una proposizione dimostrata sarà nell’intervallo (a, A) 


y x >y>y 2 ; 


quindi Fj , limite inferiore delle funzioni y x , e F 2 , limite supe- 
riore delle y 2 , soddisfano alle condizioni 


che è la quinta parte del teorema. 

Ammessa puramente la continuità di f (. x , y) non è possibile 
il dedurre altre conseguenze oltre all’esistenza delle due funzioni 
Y x e Y 2 che per x = a assumono il valore b , che soddisfano 


comprendono fra loro 


dy 

all’ equazione — — f(x ì y) 1 e le quali 
dx 

tutte le funzioni che soddisfano alla stessa equazione, e che per 
x~a assumono il valore b. Ma se si fa l’ipotesi del num. 6, 
tutte queste funzioni coincidono. 

Invero, dalle equazioni 


!!*=«*• *■.>• £*='(*• r »> 

si ricava 

d{Yì dx ~ * - = f{X ' r *> * 

ossia 


ove y è un valore medio fra Y x e Y 2 . Suppongasi ora che per 
tutti i valori di x compresi fra a e A, e per tutti i valori di y 
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compresi fra Fj e Y s si abbia ove M è una 

costante finita; moltiplicando per F t — F 2 che è quantità =0, 
si dedurrà 


ìiLzIà 

dx 


(Y x -Y t )M. 


Si integri questa diseguaglianza ; perciò si trasporti tutto nel 
primo membro, e si moltiplichi per e ~ Mx j quantità positiva; si 

dedurrà 0. Dunque la funzione e~ Mx (Y x — 

non è mai crescente neU’intervallo (a, A ); essa è nulla per x = a, 
perchè, per questo valore di x y Y x e Y 2 assumono il valore b\ 
ed essa non può diventare negativa perchè é~ Mx > 0 , e Y X ^Y 2 . 
Quindi essa è nulla per ogni valore di x , ossia le funzioni Y x e F 2 , 
e tutte le funzioni fra esse comprese coincidono in tutto T in- 
tervallo (a, b) (*). 


(*) Caucby dimostrò pel primo resistenza d’una e d una sola funzione 
y di x che soddisfa all'equazione ^ = e che per s=a assume un 

dato valore b, supposto però che f(oo t y) sia una funzione monogena delle va- 
riabili. Questa dimostrazione è stata semplificata da Briot e Bouquet (Journal 
de l'École Polytechnique , XXXVI cabier, pag. 133). Nuove dimostrazioni 
della stessa proposizione, senza introdurre la considerazione di funzioni mo- 
nogene, ma con alcune restrizioni sulla natura della funzione f ix ì y) ì furono 
date dai sigg. Lipschitz, Houel, Gilbert, ecc. Il sig. Vito Volterra (Gior- 
nale di Matematiche, voi. XIX) generalizzò questi risultati, lasciando tuttavia 
in dubbio la verità del teorema, supposta solamente la continuità di 
Nella presente Nota si ha anche la risposta a tale questione. 
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LESAGRAMMÀ DI PASCAL 


Nota storica dell' Ingegnere Ottavio Zànotti Bianco 


Nel 1640 Biagio Pascal, appena sedicenne, scopriva la mi- 
rabile proprietà delle coniche, cui è rimasto il nome di Jiexa- 
grammum mysticum (*). Nel 1806 Bkianchon (**) trovò il 
teorema correlativo a quello di Pascal. Di poi Pesagono inscritto 
e circoscritto ad una conica fu oggetto di molte ricerche e di 
essi e delle rette Pascal e dei punti Brianchon furono sco- 
perte curiose ed importantissime proprietà. Crediamo non inutil 


(+) Essai sur les coniques , opuscolo di 6 pagine pubblicato nel 1640 da 
Pascal e che doveva far parte e servire di base ad un Tratti compiei des 
coniques , che non giunse sino a noi. Leibnitz fra le carte di Pascal che ebbe 
fra mano nel suo soggiorno a Parigi, fra il 1672 ed il 1676, trovò pure il 
testo del trattato delle coniche, e lo inviò a Perrirr invitandolo a farlo 
prontamente stampare: non si sa per quali motivi ciò non fu fatto, ed il 
trattato andò cosi perduto. Il nomedi hexagrammum mysticum non si trova 
ne\V Essai sur les coniques; esso è conosciuto solo per una lettera di Leibnitz 
datata « Parigi, 30 agosto 1670 » ed indirizzata a Perrier, nipote di Pascal, 
consigliere a Clermont-Ferrand. A quanto riferisce Leibnitz, l’appellativo di 
hexagrammum mysticum si troverebbe in un manoscritto portante questa 
intestazione: Generatio coni sectionum ì seu projectio peripheriae t tangentium 
et secantium circuii in quibuscumque oculi , plani et labulae positionxbus . 11 
teorema di Pascal fu pubblicato nelle tre edizioni delle sue opere complete 
che successivamente si fecero negli anni 1779, 1819 e 1858; e più recente- 
mente da Weissenborn nella prefazione al suo libro Die proiection in der 
Ebene , Berlino 1862. Per la storia del teorema di Pascal vedasi pure: 
Chasles, Apergu historique sur l'origine et le diveloppement des mélhodes en 
géomètrie; Parigi, 1875, pp. 70-71 e 330, e Poncelrt, Traiti des propriétes 
projectives des figures ; Parigi, 1822, N. 202. 

(**) Mémoire sur les surfaces courbes de second ordre , Journal de l’Ecole 
polytechnique, XIII cahier, 1806, pp. 297-311. 
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cosa il riportare più avanti i nomi di alcuni matematici che 
consacrarono a questo argomento speciali lavori; pur tacendo 
di altri che di esso trattarono incidentalmente, ma senza giun- 
gere a risultati di rilievo , nei loro scritti su questioni affini , 
nonché dei numerosi autori di trattati di geometria proiettiva 
ed analitica, i quali, scrivendo a scopo didattico, si limitarono 
airesposizione dei risultati conosciuti. 

Percorrendo per ricerche di Geodesia il volume secondo delle 
Abhandlungen di Bessel, mi fu dato di avvertire un fatto non 
accennato in alcuno degli scritti menzionati nella presente Nota 
nè nelle più recenti istorie delle matematiche. Questo fatto è 
l’aver Bessel scoperto nel 1820 la proprietà dell’esagono in- 
scritto in una conica , completamente ignorando che Pascal 
l’avesse trovata prima di lui. Bessel comunicò ad Olbeks la 
sua scoperta con una lettera in data 14 febbraio 1820 (*). 
Olbers risponde a Bessel da Brema il 20 aprile 1820 (**), 
e trovando bellissimo il teorema comunicatogli, dichiara, che 
per quanto ha letto e si ricorda, esso teorema gli riesce nuovo. 
Riferiamo qui sotto i passi delle lettere di Bessel e Olbers (***) 
che riguardano questa oggimai conosciutissima proprietà delle 
coniche. 

Ecco il brano della lettera di Bessel (****).- 

« Ciò di che la prego, è uno schiarimento 

sopra un assai rimarchevole teorema della teoria delle coniche, 
che io non trovo in Apollonio, e che per mancanza dei neces- 
sarii libri non posso in alcun altro luogo ricercare. Ma lei, che 
si è educato alla bella scuola degli antichi geometri, mi potrà 
facilmente dire, se esso si trovi in qualche altro luogo, ed in 
qual maniera esso sia presentato. Mi fa meraviglia, che esso 
non si trovi in Apollonio, poiché esso è un teorema capitale, 


(*) Briefwechsel zvoischen W. Olbers und F. W. Bessel herausgegeben von 
A. Erman. Zweiter Band, p. 133; Leipzig, Avenarius und Mendelssohn, 1852. 

(**) Briefìjoechsel ecc., voi. II, p. 140. 

(*++) Dobbiamo alla squisita cortesia deU*esimio prof. Cbloria, II Astro- 
nomo all’Osservatorio di Brera in Milano, il passo della lettera di Olbers e 
glie ne rendiamo sentite grazie. A Torino non potemmo trovare i volumi 
della corrispondenza di Olbers con Bessel. 

(**♦♦) Abhandlungen von Friedrich Wilhelm Bessel herausgegeben von 
Rudolf Engelmann, Zweiter Band, pp. 358-60; Leipzig, Engelmann , 1876. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 45 
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da cui si potrebbero facilmente dedurre cento corollari. Ma 
veniamo al fatto: « Quando si prendano sopra una conica sei 
punti a, fe, c, d , e, f in ordine qualunque, e si prolunghino 
le rette afe, cd finche s’incontrino in un punto A, e le ae, cf, 
e finalmente le bf \ de , fino ad incontrarsi rispettivamente in B 
ed in C : ABC , sono in linea retta ». 


Uno dei miei scuolari credeva di aver trovato, che quando 
si prolungano i lati di un esagono inscritto in un cerchio, fino 
ad incontrarsi, e precisamente nell’ordine 1,4; 2,5; 3,6: questi 
punti d’incontro sono in linea retta. Io trovai subito una di- 
mostrazione di questo teorema, ma riconobbi al tempo medesimo, 
che esso: 1) è solamente caso particolare di un teorema infini- 
tamente più generale, e vale sempre, quando si fanno gli ac- 
coppiamenti secondo lo schema seguente 



>< 


d 

f 


c 


cioè afe, de , ae , fc ; quindi in croce 6/*, de , così per ogni esa- 
gono risultano 60 rette che soddisfano al teorema; 2) che in- 
vece del circolo si può prendere una qualsivoglia sezione conica. 



In virtù di quest’ultima estensione il teorema serve anche a 
determinare quanti si vogliano punti di una conica, di cui ne 
siano dati cinque ; la costruzione trovata altre volte per questo 
caso si fonda sopra altre basi ed è diversa da questa. Ma se 
il teorema è vero, quella costruzione è la seguente: 

I punti dati siano a, 6, c, d , e. Si prolunghino afe, cd fino 
a tagliarsi in A; si conduca per A la retta arbitraria A K , 
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che taglia ae in jB, e de in C ; si conducano quindi cB e bC , 
il loro punto d’incontro f sarà il punto domandato. 

Per altre AK si ottengono altri punti. 

Vengo ora alla dimostrazione stessa, la quale quando la non 
si voglia eseguire con 60 modificazioni diverse, deve venir data 
analiticamente. La svolgo prima per il cerchio: 

Tiro pel suo centro una retta arbitraria^ sulla quale misuro 
le ascisse; dal punto,- ove essa taglia la periferia computo fino 
ai sei punti gli angoli a, 6 , c , d, e, f> qualsiasi l'ordine in 
cui questi possono seguirsi. Faccio poi gli accoppiamenti secondo 
lo schema precedente, così ho per la determinazione delle coor- 
dinate xy , xy\ x u y dei tre punti ABC le equazioni seguenti: 

6 — a b + a b+a 

2 2 y 2 

d — c d + c d + c 

cos — — = x cos — b y sen — — 

e— a , e+a , e+a 

cos — — —x cos — b y sen 

2 2 

f—C , f+c , 

cos — — = x cos — — b y sen 

u u 

f — b „ f + b „ f +b 

cos — — = x cos — b y sen — — - 

2 2 2 

e—d „ e+d „ e+d 

cos — —=x cos — — \-y sen — - — 

2 2 2 

Queste devono corrispondere all'equazione della linea retta: 

0 = y'(x — x)—y{x'—x) + y(x"—z) . . . (2) 

ossia si debbono poter soddisfare le sei equazioni (1) e questa 
equazione (2) a mezzo degli stessi valori delle coordinate. Ma 
questo si ottiene manifestamente per l’equazione (2) ponendo 

x = le cos u — p senw ; y = Jc sen u + p cose* 

x = Acosw — p senu; y =ìcsenu + p cos u 

x"=kcosu— p'senu; y" = k senu + p° eoe u. 

lo dimostro come segue che ciò avviene anche per le equazioni (1): 
io elimino p, p\ p" , così invece di sei io ho tre nuove equazioni 
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. (d + c b + a\ (b — a\ / d + e \ 

Ì8e "(,~2 ;«■(—-«] 

( d -c\ / b + a \ 

— — *) 

(f+c e + a\ (e — a\ / f + c \ 

= «) ( 

if — c \ /« + « \ | 

~ cos ( _ 2 _ / sen (“2 — M ; 

{e + d f+b\ (f — b\ i c-\-d \ 

*“"(-2 2 ~) = <! “ l ~) 8en ('2 “) 

I e — d\ (f + b \ 

- co 8 (— r n (_ — u j 

Ma si ha in generale: 

cos (B — 6) sen(J[ + a + N) — cos (A— a) sen (B + b + N) 
= sen (a — b) cos {A-\-B +N) + sen (A — 2?) cos (a + b — N) 


(della quale utile ed elegante relazione trigonometrica, io trovo 
dieci varietà, che io dimostro complessivamente con ciò che io 
trasformo i prodotti dalle due parti del segno d’uguaglianza in 
seni delle somme e differenze, ove immediatamente tutto diviene 
uguale). Si applichi ora qui questo teorema, allora le equa- 
zioni (3) diventano 


_ (d—b c — a\ tc — a / d + b \ 

k sen ^ - I - J = sen ( — } cos^ — uf 

/ d+b\ (c + a \ 

+ 8en ( — ) C0S (— ~ U ) 

, //'—e c — a\ /c — a\ lf + e \ 

1 + — ) = ) 008 (, -2~ ) 

+ ,e °(^T f ) cos (^ _ “) 

_ [e — f d—b\ / d—b\ //*+<? \ 

^ SeD ( 2 ' 2 / = 8611 ( 2 ~ ) C0B \~2 “) 

/*— A fd + b \ 

+ 8en ( / C0S (,~2 ' / ' 
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e moltiplicando queste per 

f—e d—b c—a 

sen — — ; — sen — — ; + sen — — 

2 2 2 

e sommando, indipendentemente da k e da u viene zero dalle 
due parti del segno d’uguaglianza. 

Yedesi chiaro, che il teorema vale anche in generale per le 
sezioni coniche, quando si riguardino queste come proiezioni del 
cerchio sopra un piano tagliante il cono e rocchio sia al ver- 
tice del cono. La linea retta ABC rimane allora retta, ecc 

Ma si può facilmente dare una dimostrazione diretta, quando 
si applichi ancora il metodo sopra usato. Le equazioni generali 
delle coniche sono: 

b 2 

yy = — (a 2 — x 2 ) . . . ellisse , 
ar 

b 2 

yy=-i (x 2 — a 2 ) . . . iperbole , 
a 


a queste si soddisfa così: 


x = acosor y x — aseca 
y = bsena; y = b taga 


con che, invece dell’equazione (1) sviluppata per il cerchio, si 
ha analogamente: 

Ellisse xb (sen a — sen fi ) + (cos fi — cos a) = ab sen (a— fi) 
Iperbole xb (taga — tag fi) + ya ( 3 ec fi — sec a) = ab (tag a sec fi — 
tag fi sec a) 


ed ancora: 
Ellisse x b cos 

Iperbole xb cos 


2 


2 


+ ya sen 
+ ya sen 


j3 + a 

2 

p + y. 

2 


= ab cos 

= a b cos 


P-* 

2 

fi + a 

2 
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Ma l’equazione (2) per la linea retta è ancora soddisfatta da 
x = akcosu — pasenu 
y = bh sen u + p b cos u 
ecc 


Se per mezzo di ciò si elimina p, le sei equazioni (1)* danno 
esattamente per l'ellisse le equazioni (3) trovate pel cerchio, co- 
sicché questo caso è dimostrato; per l’iperbole esse diventano 


l {3 — a 8 + y 8 — y |5 + a | 
k < cos — - — sen — — — cos — — L sen — — — 


/ 8+y — i P+ 

=sen / -g— IcosM + jcos*— 


a. 8— y (3— a à+y/ 

cos — — - — cos— —cos , sen « , 

u u 


* i 


ove il primo membro, per l'indicato teorema trigonometrico, si 
può trasformare in 


7 — a 

sen — cos 
2 


2 + 8611 


8-1 

2 


COS 


7 + * 
2 


e l'ultimo pel teorema 

cos (B — b) cos (A + a + N ) — cos (A — a) cos (B -f b + N ) 

= — sen (A + B + N) sen (a — b) — sen (a + 6 + iV)sen (JL — B) 


in 


l 7 — a d + 3 
+ sen — — sen + sen 

I 2 2 



y-« { 

2 r 


Dopo questa trasformazione, la moltiplicazione e l’addizione 
adoperate pel cerchio danno zero dalle due parti. 

Io ho anche investigato come si possano dimostrare geome- 
tricamente i casi speciali di questo teorema, solo non voglio 
trattenercela più a lungo, poiché questa via non sembra qui 
essere la dritta ». 

Ecco ora il brano della lettera di Olbers: 

« Brema, 20 aprile 1820 Le sue interessanti lettere 

e comunicazioni mi sono state di un vero grande conforto. Io 
non posso ancora oggi rispondervi ordinatamente e tanto meno 
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poi che una nuova ed opprimente cura di famiglia occupa, e 
dolorosamente occupa il mio cuore in questo momento. 

« Io le dico solamente, che il suo bel teorema sulle così ri- 
marchevoli proprietà delle coniche mi tornò affatto nuovo, e che 
anch’io per quanto s’estende la mia lettura e la mia memoria 
lo tengo per completamente nuovo ». 
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conscrits à des coniques ; ibidem, pp. 421-28. — Sui 
poligoni inscritti alle coniche; Annali di Tortolini, Vili, 
1857, pp. 119-224. — Intorno ad alcune questioni della 
geometria di posizione; Annali di Tortolini, tomo VI, 1855, 
pp. 209-17. 

Càtàlan, Sur les hexagones de Pascal et de Brianchon; Bul- 
letin de l’Académie Royale de Belgiqne, serie 2 a , XLVI, 
1877, pp. 946-49 (Vedi anche Terquem e Eolie). 

Cayley, Démonstration of Pascals theorem ; Cambridge and 
Dublin Mathem. Journal, IV, 1845, pp. 18-20. — Sur 
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quelques théorèmes de la géométrie de position; Giornale 
di Creile, voi. 31, 1846, pp. 213-26: voi. 34, 1847, pp. 
270-75: voi. 38, 1849, pp. 97-104 e voi. 41, 1851, 
p. 66 e p. 84. In quest ’ultima Nota Cayley dice che al- 
cuni teoremi da lui scoperti lo furono pure e indipenden- 
temente da Salmon. 

Cremona, Teoremi stereometrici dai quali si deducono le proprietà 
delV esagramma di Pascal; Atti della R. Accademia dei Lincei, 
anno CCLXXIV, 1876-77, serie 3 a , voi. I, pp. 854-74. 

Darraude, Démonstration élémcntaire des principales propriétés 
des hexagones inscrits et circonscrits au cercle: suivic de 
la solution de divers probi èmes de géométrie; Annales de 
Mathématiques par. Gergonne, voi. XIY, 1823-24, pp. 29-62. 

Dewulf, Hexagramme de Pascal, Bulletin des Sciences Ma- 
thématiques et Astronomiques, 2‘ serie, tomo I, 1877, pp. 
348-51. (Contiene un cenno storico sulla teoria dell’esa- 
gramma mistico, ma senza indicazioni bibliografiche). 

Dufau, Théorème de l'hexagramme inscrit dans une conique ; 
Nouvelles Annales de Mathématiques, 1882 (3), I, pp. 
99-102. 

Dziobeck, NeueBeitrdge zur Theorie desPaschaVsclien Sechsecks. 
Berlino 1882 — F. Dummler. 

Folie, Sur Vévolution ou nouvelle propriété fondamentale dans 
la théorie des conìques et des surfaces de second ordre et 
son extension aux courbes et aux surfaces supérieurcs; 
Bulletins de TAcadémie des Sciences de Bruxelles, tomo LXIIT, 
gennaio-luglio 187 7, pp. 500-5. — Suite à la note pré- 
cédente sur Vévolution , ibidem, tomo XL1Y, luglio-dicembre 
1877, pp. 182-93. — Rapport sur un ipémoire de M. 
Sautrcaux (vedi questo nome), ibidem, tomo XLV, gennaio- 
giugno 1878, pp. 370-71. — Addiction à notre Rapport 
sur la note de M. Sautrcaux , ibidem, tomo XLVI, luglio- 
dicembre 1878, pp. 14-17. — Rcstitution de priorité en 
faveur de M. Catalan , ibidem, pp. 379-80. Due dei teo- 
remi dati dal signor Folie nel 1877 sono dovuti al signor 
Catalan (vedi Terquem). Le conseguenze che il signor Folie 
ne ha dedotto per lo coniche e le sue osservazioni sulla 
possibilità di estenderle alle curve superiori gli appartengono 
in proprio. 1 teoremi del signor Catalan si trovano anche 
nei §§ 569-72 del suo corso autografato di Application de 
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l'Algèbre à la Qéométrie , 1848. Lo stesso argomento di 
riconoscimento di priorità è pure trattato in uno scritto del 
Folie col titolo medesimo nelle Nouvelles Annales de Ma- 
thématiques, tomo XVIII, 1879, pp. 238-89. 

Grafb, Notiz ilber das Pascal' sche resp. Brianchon' sche Sech - 
sech ; Journal fiìr die reine und angewandte Mathematik, 
voi. XC1II, 1882, pp. 184-88. 

Gergonne, Application de la doctrine des proiections à la 
démonstration des propriétés des hexagones inscrits et cir - 
conscrits aux sections coniques ; Annales de Mathématiques 
par Gergonne, voi. IV, 1813-14, pp. 78-84. 

Grossmann, Ueber eine neue Eigenschaft der Steiner schen Ge - 
genpunkte des Pascal' schen Sechsecks ; Giornale di Creile, 
voi. 58, pp. 174-78, 1861. 

Hegek , Bemerkungen zum Pascal* schen Satze iiber Kcgel- 
schnitte sechsecke ; Zeitschrift ftir Mathem. und Physik, 30, 
1885, pp. 279-290. 

Hesse, Ueber das geradlinige Sechseck auf den Hyperboloid ; 
Giornale di Creile, voi. 24, 1840, p. 40 e seguenti. — 
Eine Bemerkung zum Paschalschen Theorem ; ibidem , 
voi. XLI, 1851, pp. 269-71. — Vier Vorlesungen aus 
der Analytisclien Geometrie; Zeitschrift ftir Mathem. und 
Physik., 1866. — Ueber die Reciprocitat der Paschal - 
Steinerschen und der Kirkmann-Caylcy-Salmonschen Satze 
von dem Hexagrammum mysticum ; Giornale di Creile , 
voi. 68, 1868, pp. 193-207. — Ein Cyclus von Deter - 
minanten Gleichungen ( Eine aualytische Erweiterung des 
PascaPschen Theorem); ibidem, voi. 75, 1873, pp. 1-12. 
Questa memoria è anche stampata nelle Abhandlungen der 
Mathematisch-Phy8Ìkalischen Classe der K. K. Akademie der 
Wissenschaften di Monaco, voi. II, 1874, I Abth., pp. 175-92 
e porta la data di « Monaco, febbraio, 1872 ». 

Jacobi A., Beweis eines geomctrischem Satzes ; Giornale di Creile, 
voi. XXXI, 1846, pp. 178-80, datata Breslavia 6 luglio 
1845. In questo scritto si corregge un errore di stampa 
incorso nella pubblicazione dei teoremi proposti da Plucker 
nel 1832. 

Kirkmann, On thè complete hexagon inscribed in a conic section; 
Cambridge and Dublin Mathematical Journal, voi. V, 1850, 
pp. 185-200. 
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Ladd (Miss Christine), The Pascal hexagram ; American Journal 
of Mathematica pure and applied, tomo II, 1879, Bal- 
timore. 

Mobius, Verallgemeinerung des Pascalschen Theorems das in 
Einen Hegelschnitt beschriebene Sechseck betreffend (Aus 
den Berichten iiber die Verhandlungen der K. Sachsischen 
Gesellschaft der Wissenschaften zu Leipzig); Giornale di Creile, 
voi. XXXVI, 1848, pp. 316-319. 

PlIìckeb, TJeber ein neues Princip der Geometrie und die Ge- 
brauch allgetneiner symbole und umbestimmten coefficienten; 
Giornale di Creile, voi. V, 1829, pp. 268-86. — Note sur 
le théorème de Pascal , ibidem, voi. XXXIV, 1847, pp. 
337-340. — Nette Sàtze iiber das umschriebene und das 
eingeschriebene Sechseck; ibidem, voi. IX, pag. 411 (vedi 
Jacobi). 

Salmon, Analytische Geometrie der Hegelschnitte frei bearbeitet 
von Fiedler; 1878, pp. 338, 687, 688. 

Sautreaux, Démonstration de deux théorèmes analogues en 
géométrie de Vèspace à celui de Pascal en géométrie piane; 
Bulletins de TAcadémie de Belgique, tomo XLV, gennaio- 
giugno 1878, pp. 426-30. — Théorème de Pascal; Nou- 
velles Annales de Mathématiques, 2* serie, tomo XVII, 1878, 

p. 281. 

Schroter, Steiner sche Vorlesungcn, edizione 1876, pp. 217-18. 

Staudt, TJeber die Steinerschen Gegenpunkte welchc durch 
zwei in eine Curve zweiter Ordnung beschriebene Dreiccke 
bestimmt sind ; Giornale di Creile, voi. 62, 1863, pp. 
142-150. 

Steiner, Théorèmes sur Vhexagrammum mysticum; Annales 
de Mathématiques par Gergonne, voi. XVIII, 1827-28, 
pp. 339-40. — Systematische Entwickelung der Abhàn - 
gigkeit geometrischer Gestattcn von Einander ; Berlino, 1832, 
p. 311. — Théorème de Pascal et ses conséquences ; Nou- 
velles Annales Mathématiques, voi. XI, 1852, pp. 163-76. 

Sturm, Mémoires sur les lignes de second ordre; Annales de 
Gergonne, voi. XVI, 1825-26, p. 265 e seguenti; voi. XVII, 
1826-27, pp. 173-198. 

Terquem, Théorème de Pascal et ses conséquences; Nouvelles 
Annales de Mathématiques, voi. II, 1852, pp. 163-176. 
Contiene un'esposizione storica della teoria deU’esagramma 
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con indicazioni bibliografiche. In esso si trovano i teoremi 
di Catalan. 

Tomes, L’esagono inscritto e circoscritto ad una conica (in 
lingua boema); Casopis, giornale di matematica e fisica, 
voi. IX, 1880, p. 277. 

Treutlein, Das Deweis des Satzes von Brianchon and das 
Princip der Dualitat; Zeitschrift fiir mathematischen und 
naturwissenschaftlichen Unterricht, Lipsia, 18 79, voi. X, pp. 
89-98. 

Veronese, Nuovi teoremi sull’ hexagrammum mysticum. Atti 
della E. Accademia dei Lincei, anno CCLXXIV 1876-77, 
serie 3% voi. I, pp. 649-703. — Interprétations géomé - 
triques de la tliéorie des substitutions de n lettres par ti cu- 
lièrement pour n— 3, 4, 5, 6 avec les groupes de Vhexa - 
granirne mystique ; Annali di Matematica, serie II, voi. XI, 
dal luglio 1882 airaprile 1883, pp. 93-229 con indice. — 
Sui gruppi (P)^ , (7t) 360 della figura di sei complessi lineari 
di rette due a due in involuzione; ibidem, pp. 284-290. 
Questa Nota completa i risultati della Memoria precedente. 

Weinmejster, Herr Professor Tructlein iiber den Lehrsatz 
des Brianchon . Nachtrag zu der Bemerkung uber den 
Lehrsatz des Brianchon; Zeitschrift fiir mathematischen 
und naturwissenschaftlichen Unterricht, Lipsia 1879, voi. X, 
pp. 191-93 e pp. 407-8. 

Torino, Maggio 1886. 
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ALESSANDRO CORNA 


NOZIONI 

1XTORXO 

ALL' EQUATORIALE 

CON REFRATTORE MERZ 

di trenta centimetri d'apertura e metri 4 1 / s di distanza focale 


NOTA QUARTA 

del Socio Prof . Alessandro Dobna. 


Dal confronto delle letture dei cerchi graduati e delle cor- 
rispondenti coordinate di yarii astri, osservati in posizioni diffe- 
renti , risulta nelle Note seconda e terza che lo strumento è 
abbastanza ben collocato per potervi già applicare nella ricerca 
delle sue otto costanti le seguenti equazioni approssimate del- 
TEquatoriale. In queste i primi membri sono adattati alle letture 
dei circoli graduati come dissi nella Nota seconda. Il segno della 
costante c di collimazione è stabilito dalla convenzione che si 
osservi a 90°+ c dall’estremità dell’asse di rotazione del can- 
nocchiale situata dalla parte del circolo di declinazione. Questa 
convenzione per il segno di c (opposto a quello delle formolo 
del Chauvenet e lo stesso delle formolo contenute nell’edizione 
francese del Briinnow) è la generalmente adottata per l’ alta- 
zimuth e per il circolo meridiano. Nelle equazioni [1] [lj re- 
lative al cerchio di declinazione ho messo i termini di secondo 
ordine rispetto a c ed i (inclinazione dell’asse di rotazione sul 
piano del circolo orario) ricavati, correggendoli, dall’edizione sum- 
mentovata. In essi il fattore sen 1' è nella supposizione che si 
esprimano le costanti strumentali in primi (Parco , come farò nella 
ricerca di queste avuto riguardo che l’indicazione minima dei 
nonii dello strumento di cui parlo è di 1' pel circolo di de- 
clinazione e di l',25 pel circolo orario. Con P designo la po- 
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sizione dello strumento per la quale il circolo di declinazione 
preceda il cannocchiale in angolo orario, e con P, la posizione 
inversa, per la quale il circolo di declinazione segua il cannocchiale. 

FORMOLE DELL’ EQUATORIALE 

POSIZIONE P (CIRCOLO PRECEDE). 

[1] . . 180°— d = d'-h A d + f cosr-|- vjsenr 

+ e (Ben <f cos d — cos <p sen d cos r ) 

— -g (i 2 + c*) sen 1 ' tan d — i c sen l’ sec d . 

u 

[2] . . . r = r + A t — § sen t tan 3 + m cost tan 3 

+ e cos f sec 3 sen r + e (sen <p tan 3 +cosy cos r) 
— i tan 3 — c sec 3 . 

% 

POSIZIONE Pj (CIRCOLO SEGUE ). 

[1J . . . 180°+ ^ = 4^+ A 3 — § cos Tj — Yi senTj 

— e (sen y cos 3 X — cos f sen 3 X co6 r x ) 

+ ì ( i 2 + (?) sen l' tan 3 X + i c sen l' sec 3 X . 

Ci 

[2J ... Tj -f- A r — § sen r x tan 3 X + r, cos x x tan 3 X 

+ e cos <p sec 3 X sen t x — e (sen <p tan dj 
+ cos f cos Tj ) 

+ i tan 3 X + c sec 3 x . 

<p Latitudine geografica. 

3 9 3 x Declinazioni apparenti dell’astro osservato, 
r, Tj Angoli orarii apparenti » » 

3 f , 3 X Letture del circolo di declinazione. 
r x » » orario. 

A 3 Costante del circolo di declinazione , ossia correzione da 
aggiungersi col proprio segno alla lettura di tal circolo. 
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A r Costante del circolo orario ..... 

| Coordinata sferica ortogonale meridiana del polo strumen- 
tale a sud, rispetto al polo celeste. 

ti Coordinata sferica ortogonale , nel sesto circolo orario , ad 
ovest, rispetto al polo celeste. 

e Costante di flessione del cannocchiale. 

e » » dell’asse di declinazione. 

i Inclinazione dell’asse di declinazione sul piano del circolo 
orario. 

c Costante di collimazione del cannocchiale. 


Addizionando le equazioni [1] [lj si ha: 
1 80 °“ § ^ #1 + ^ ) + 2 


[3]... 


= A <5 — ^ | (dhs Tj — cos t) — i Y t (sen sen r) 

2 2 

' — ^ e jsen <j>(cos3,— cos 3) — cosip (sen 3 1 cos Tj— send cos r)j 
+ j (i *+ c 2 ) sen 1 '(tan 3,— tan 3) + c sen 1 ' (sec 3,— sec 5). 


Se dj = 3 ottiensi : 

[3']... 180°— Ì(3,'+3'):=A3— ^ (cosr,— cosr) — ^(senr,— senr) 
2 2 2 

+ Ì e cos f sen d (cos tj— cos r) , 

equazione generalmente applicabile per un medesimo astro ; e 
se Tinteirallo di tempo fra le due osservazioni sarà piccolo, 
differirà poco da :, i coefficienti di £, ti, e risulteranno pic- 
coli e Ad differirà poco da 180°— ^ (d/+d'). Osservando un 
punto fisso , r } = r e : 

[3"] 180°- !(*/+*') = A3 . 
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Sottraendo la [1] dalla [1,] ne risulta: 

d t + d — (d,'— d’) = — § (cosTj-f- cos r) — yì (sen r t + sen t) 

— e I sen <p (cosd,4- cos d) — cos v (sen d, cos send cos t) j 

+ ^ (*'*+ c*) sen 1 ’ (tan d,+ tan d) -f- ic sen 1 ' (sec d.+ sec d) ; 

z 


e se 3 1 = 3 sarà : 



3) = — (COSTJ+ cos ?) — - r t (senr 1 + senr) 

z z 

— e 1 sen cos 3 — ^ cos 9 sen 3 (cos z x + cos r 

’ z 

+ ^ (»*+c*)8en l'tand+tc sen l'secd . 

z 


Per stelle di declinazione non molto grande in vicinanza del 
meridiano , i coefficienti di r t e dei due ultimi termini delle [4] 
[4'] saranno piccoli e si potranno con queste calcolare § ed e ; 
ed anche con stelle circumpolari dopo aver trovato in altro modo 
c ed i. 

Addizionando le [2] [2J si ottiene: 



|( T ~ T /+ T - T ')= Ar 

— 5 § (sen Tj tan d,+ sen r tan d) 

z 

+ ^ »! (cos fj tan dj+ cos r tan d) 

■Z 

+ 5 e cos f (sec d ì sen t { + sec 3 sen t) 

z 

— ^ 6 jsen f (tan tan 3) + cos <p (cos cos r) J 

+ i * (tan 3 A — tan 3) + ^ c (sec sec 3) ; 

2 2 
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e se d : 

I g (T, — T/+T — T*)=Ar 

[5'] . . — 1 g tan d (sen v x + sen r) + ^ yj tan d (cos t x + cos r) 

j 2 2 

/ + \ e cos f sec d (sen sen r ) — ^ e cos © (cos tj— cos r) . 
(2 2 * 

Quest’equazione per un astro di non grande declinazione 
comunque osservato in vicinanza del meridiano, oppure ad Est 
e ad Ovest a distanze prossimamente uguali dal medesimo, ha i 
termini in § e ed s piccoli e può servire a calcolare A r ed r t . 
Con un punto fisso in meridiano si ha: 

[5”J • • • ^( T 1 *“ T i + T ” 0= A ? + *5 tan d . 


Sottraendo la [2j dalla [2] si ottiene l’equazione: 

| T i — T i' — ( T_ o = 

\ — § (sen r, tan ò x — sen r tan d) + yj (cos tj tan dj— cos r tan d) 
[«]•••{ + e cos <p (sec d t sen v x — sec d sen r) 

I — s j sen <p (tan d t + tan d)+ cos f (cos ? x + cos r) J 
( + i (tan dj+ tan d) + c (sec $ x + sec d) ; 


la quale, se 



d t = ^ , si riduce alla seguente: 

ii r .- T i'— < r - r ')i= 


— - \ tan à (sen tj— sen z) + - r, tan # (cos r. — cos r) 
2 2 

+ i e cos & sec d (sen t x - sen r ) 

— £ j sen £ tan d + ^ cos <p (cos r { + cos r) J 
+ i tan d + c sec d . 


Digitized by v^ooQLe 



NOZIONI INTORNO ALL'EQUATORIALE CON REFRATTORE MERZ 703 

Questa, se rintervallo di tempo fra le due osservazioni è 
piccolo e la declinazione non è molto grande, ha i termini in 
t ed e piccoli e si può applicare alla ricerca di i, c ed e. 
Basta dedurre le declinazioni apparenti $, à x e gli angoli 
orarii apparenti r, r x , contenuti nelle formole, dalle coordinate 
vere corrispondenti, aggiungendo a queste, algebricamente, le 
variazioni dd, dà v dr, dr ì provenienti dalla rifrazione, che sono 
date dalle formole : 

Ì tan N=cot cos r ; dà = K r cot (d + AT) ; 

sen N tan r 

d r = — K r -r — — , 

coso sen ( à+N ) 

in cui siano à e r la declinazione vera e l’ angolo orario vero , 
f la latitudine geografica e K' il coefficiente della rifrazione. 

Applicai le [7] alle osservazioni delle due Note seconda e 
terza, facendo qp = 45° 4' 8" e K'= 57", coefficiente delle rifra- 
zioni medie. 

Nella seguente tabella ho riuniti tutti gli elementi per il 
calcolo delle otto costanti strumentali colle osservazioni sum- 
mentovate (correggendo un errore materiale sfuggitomi nella Nota 
seconda pel tempo siderale e per l’angolo orario vero di Segolo 
osservato il giorno 4 , ed un errore di stampa della Nota terza 
nella declinazione vera della Polare). 


Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 


46 
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ALESSANDRO DORNA 


Dalla [3']. 

A. 

Giove a, a x Ad + 0,024§ — 0,055*; — 0.004 e + 16,3 = 0 
Eegolo b , 6, A 3+ 0,025 §-0,057*;- 0,004 e+ 15 3 = 0 
Spica c , c, Ad + 0,010§ + 0,062*j + 0,001e+16 8 = 0 

* c , (j 1 Ad+0,006§ + 0, 040*3 + 0, 001e+15 5 = 0 

» c , c, A d + 0,011 §+ 0,074 *; + 0,001 e + 16 8 = 0 

» c , c,' A d + 0,007 § + 0,051>; + 0,001 e + 15 5=0 

* c" , c, A d+ 0,012 § + 0,084*; + 0,002 e+ 16 8 = 0 

* c", c,’ A 5+ 0,007 | + 0,062 *3 + 0,001 e +15 5 = 0 

> c", c x A 6 + 0,012 § + 0,091 *; + 0,002 e + 17 3 = 0 

» c", e’ A 3 + 0,008 § + 0,069*; + 0,001 c+ 16 0 = 0 

* c ,v , c, A d+ 0,013 § + 0,105 *; + 0,001 e + 17 3 = 0 

» c'% c x A 5 + 0,008 § + 0,083*; + 0,001 e+ 16 0 = 0 

» c T , c x A 5 + 0,013 § + 0,1 12 *; + 0,002 c + 17 5 = 0 

» c v , c/ A6 + 0, 008§ + 0, 090*3 + 0, 001 e+ 16 3 = 0 

* c y \ c x A d + 0,013 § + 0,118*3 + 0,002 e+ 17 3 = 0 

* c VI , c x A d + 0,008 § + 0,096 *j + 0,001 e +16 0 = 0 

Arturo d , d x A d — 0,010 § — 0,063 *3 — 0,002 e+ 16 3 = 0 

* d , d x ’ Ad— 0,011 §- 0,085 *j — 0,003 e +16 3 = 0 

» d', d x A d — 0,006 §— 0,041 Vi — 0,001 e+ 16 3 = 0 

* d ! , «*/ Ad — 0,007 § — 0,064 *; — 0,002 e+ 16 3 = 0 

Polare e , e x A d- 0,005 § + 0,029 *j + 0,003 e + 17 5=0 
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ALESSANDRO DOItNA 


Dalle [5']. 

C. 

Giove a , Ar — 0,097f + 0,226 r, + 0,287 e + 0,017 £ — 8,4 = 0 

Regolo b , òj A r — 0,089 £ -I- 0,207 Ti + 0,290 c + 0,017 £ — 9,3 = 0 

Spica c , Cj A r — 0,030 § — 0,184»; - 0,116 e + 0,007 e- 14,6=0 

* e , Cj' Ar — 0,026 \ — 0,181 r, — 0,101 e + 0,004 £ - 13,9 = 0 

» c' , c, Ar — 0,028 £ — 0,184 r t -0,109 e + 0,008 e - 15,1=0 

» c , e’ Ar- 0,024 §— 0,185 r>- 0,094 e + 0, 010 s— 14,4=0 

* c" , c, A r — 0,026 1 — 0,184»; -0,102 c + 0,008 e- 15,0 = 0 

* c , e’ A r — 0,024 § — 0,183»; - 0,093 e + 0, Oli £ - 14,3 = 0 

» c", Cj A r — 0,025 | — 0,184 »;- 0,095 e + 0, 009 £ - 15,0=0 

* c" , c/ A r — 0,021 1 — 0,183»; — 0,081 e + 0,006 £— 14,3 = 0 

> c' v , Cj A r — 0,023 £ — 0,184 »; — 0,087 e + 0,009 £— 15,0 = 0 

* c”, c’ Ar-0,018§- 0,185»; -0,072 e + 0,006 £- 14,3 = 0 

» c v , Cj A r — 0,043 § — 0,184»;-0,164e + 0,009£- 15,7=0 

> c' , c,’ A r — 0,034 § — 0,185»;— 0,1 32 e + 0,006 £— 15,1=0 

> c T1 , Cj A r — 0,040 1 — 0,184»; — 0,1 54 e + 0,009 £— 14,7=0 

» c T \ c/ A r — 0,032 § — 0,185 »;- 0,123 e + 0,006 e- 14,1=0 

Arturo d , ^ Ar + 0,054§+ 0,355 »;- 0,141 c - 0,007 £- 3,7=0 

> d , d,' A r + 0,047 § + 0,355 »;- 0,125 e- 0,008 e- 4,6=0 

» d' , d Y A r + 0,048 1 + 0,356 »;- 0,126 e-0,004£- 4,4 = 0 

* d' , d,’ A r + 0,040 | + 0,357 »; — 0,104 e — 0,005 £— 5,3=0 

Polare e , e l A r + 7,083 $ — 43,244 »; — 5,003 e - 0,003 £ — 787 ,4 = 0 
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Equazioni di condizione. 


- 0,917 £ 

- 0,914 $ 

- 0,985 § 

- 0,989 | 

- 0,986 | 

- 0,990 § 

- 0,986 | 

- 0,991 | 

- 0,987 £ 

- 0,991 « 

- 0,987 % 

- 0,992 £ 

- 0,987 | 

- 0,992 | 

- 0,987 | 

- 0,992 £ 

- 0,986 £ 

- 0,988 | 

- 0,990 | 

- 0,992 § 
+ 0,986 ? 
+ 0,610 £ 
+ 0,858 | 
+ 0,804 £ 
+ 0,785 | 


— 

0,394 

y, 

— 

0,401 

r t 

+ 

0,164 

Yj 

+ 

0,142 

Yj 

+ 

0,152 

Yj 

+ 

0,130 

Yj 

+ 

0,142 

Yj 

+ 

0,130 

Ys 

+ 

0,135 

Yj 

+ 

0,113 

Y t 

+ 

0,121 

Yj 

+ 

0,099 

Yj 

+ 

0,114 

Yj 

+ 

0,092 

Yj 

+ 

0,107 

Yj 

+ 

0,085 

Yj 

+ 

0,155 

Yj 

+ 

0,132 

Yj 

+ 

0,133 

Yj 

+ 

0,110 

Yj 

+ 

0,162 

Yj 

+ 

0,792 

Yj 

+ 

0,460 

Yj 

+ 

0,555 

Yj 

+ 

0,620 

Yj 


- 0,531 e 

- 0,550 e 

- 0,822 « 

- 0,823 e 

- 0,822 e 

- 0,823 e 

- 0,822 e 

- 0,823 e 

- 0,823 e 

- 0,823 e 

- 0,822 e 

- 0,823 e 

- 0.822 e 

- 0,823 e 

- 0,822 e 

- 0,823 e 

- 0,293 e 

- 0,292 e 

- 0,291 e 

- 0,301 e 

- 0,691 e 
+ 0,596 e 
+ 0,485 e 

- 0,092 e 

- 0,163 c 


Equazioni normali. 

22,618 | + 0,468 r, + 13,426 e + 

0,468 $ + 2,165 r, - 0,715 e + 

13,426 \ - 0,715 r, + 11,507 e + 


18', 3 = 0 
18 ,8 = 0 

10 ,5 = 0 

11 ,7 = 0 

10 ,5 = 0 

11 ,7 = 0 

10 ,5 = 0 

11 ,7 = 0 

11 ,0 = 0 

12 ,2 = 0 
11 ,0 = 0 
10 ,2 = 0 
11 ,2 = 0 

12 ,5 = 0 
11 ,0 = 0 
10 ,2 = 0 

13 ,2 = 0 
13 ,2 = 0 
13 ,2 = 0 
13 ,2 = 0 

16 ,9 = 0 
16 ,6 = 0 

17 ,6 — 0 

19 ,6 = 0 

20 ,6 = 0 


280,83 = 0 
30,72 = 0 
188,78 = 0 
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Segue B'. 

Logaritmi delle espressioni simboliche. 


[a a] 1,35445 
[a 6] 9,67025 

[ac] 1,12795 
[an] 2,44844 
[6 b ] 0,33546 

[6 c] » 9,85431 
[6 n] 1,48742 
[c c ] 1,06096 

[cn] 2,27596 

B" 9,66236 ; 


[65, 1] 0,33351 

[6c, 1] «9,98587 
[6«, 1] 1,39636 

[cc, 1] 0,54865 

[c«,l] 1,34400 

.4' «8,31580 , 


[cc , 2] 0,48882 
[cw, 2] 1,52540 

4"»9, 78040. 


Incognite. 

c = — 10', 9 
r. = -16, 6 
l = - 5,6 . 

Ponendo questi valori nelle C ed omettendo nelle medesime 
il termine in s, il cui coefficiente è molto piccolo in tutte, ri- 
cavasi dal medio dei termini noti che risultano il valore ap- 
prossimato : 

Ar= 12' ,6. 

Sostituendo questo valore nelle E si ottengono quattro equa- 
zioni del tipo delle D, aggiunte alle quali ed introdotti i 
precedenti valori di r, ed r, nasce il gruppo I)' che segue 
di 25 equazioni in s, j e c dal quale dedussi col metodo dei 
minimi quadrati i risultamenti messi dopo. 
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D. 



Equazioni di 

CONDIZIONE. 

- 0,821 f 

+ 

0,246 i + 

1,030 c 

— 0,798 £ 

+ 

0,217 i + 

1,024 c 

— 0,562 £ 



0,186 i + 

1,017 c 

- 0,566 £ 



» + 

» 

— 0,563 £ 



* + 

» 

— 0,566 £ 



» + 

» 

— 0,563 £ 



» + 

» 

- 0,567 £ 



» + 

» 

- 0,564 £ 



» + 

» 

— 0,567 £ 



» + 

» 

- 0,564 £ 



* + 

» 

— 0,567 £ 

— 

» + 

» 

- 0,564 £ 

— 

» + 

» 

- 0,567 £ 

— 

» + 

» 

- 0,564 £ 

— 

» + 

» 

— 0,567 £ 

— 

* + 

» 

- 0,950 £ 

+ 

0,360 i + 

1,063 c 

- 0,951 £ 

+ 

» + 

» 

— 0,953 £ 

+ 

» + 

» 

— 0,954 £ 

+ 

» + 

» 

- 2,421 £ 

+ 

43,841 i + 

43,853 c 

+ 0,588 £ 

— 

0,222 i - 

1,024 c 

*4* 0,850 £ 

— 

0,315 i - 

1,049 c 

+ 1,625 £ 

— 

1,540 i — 

1,836 c 

+ 1,850 £ 

— 

1,910 i - 

2,153 c 


Equazioni normali. 

22,399 e- 112,848 ?- 128,385 c + 
112,848 £ + 1928,799 ì + 1929,415 c — 
128,385 £ + 1929,415 i + 1954,962 c - 


4.0 = 0 

4,4 — 0 

4.4 = 0 

3,9 = 0 

3,8 = 0 

3,3 = 0 

3,8 = 0 

3,3 = 5 

3,7 = 0 

3.2 = 0 

3.7 = 0 

3.1 = 0 

2.7 = 0 

2.3 = 0 

3.7 = 0 

3.3 = 0 

2.8 = 0 

3.8 = 0 

1.9 = 0 

2.9 = 0 

56,3 = 0 

1.5 = 0 

1.1 = 0 

14,8 = 0 
19,2 = 0 


121,66 = 0 
2405,88 = 0 
2469,80 = 0 
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Segue D f . 

Logaritmi delle espressioni simboliche. 


[oa] 1,35023 
[a 6] » 2,05249 
[a c] n 2,10851 
[an] 2,08515 
[5 6] 3,28528 

[66, 1] 3,13362 


[b ] 3,28542 

[6c, 1] 3,13381 


[6 «] n 3,38127 

[6«,l]n 3,25358 


[cc] 3,29114 

[cc, 1] 3,08592 

[cc , 2] w 2,15436 

[c n] n 3,39266 

[cn , 1] n 3,24854 

[cn, 2] 1,33187 

B"n 0,00019 

A' 0,70226 ; 

A' 9,84140. 


Incognite. 
e = + l r ,3 
i = + 1 »2 
c = + 0,2 . 

Il valore definitivo di Ad si ricava dalle A eA E, tenendo 
conto dei termini in yj, e ed è Ad = — 16', 6. Quello di Ar 
si ricava dalle C ed E, tenendo conto di tutti i termini ed è 
Ar = + 13',9. 

Dalla piccolezza di c ed i risulta che non ho commesso un 
errore sensibile trascurando i termini di secondo ordine nelle B 
ed E , ed il piccolo errore di 0',2 nei termini costanti delle quattro 
ultime B\ proveniente dal valore approssimato di Ad intro- 
dotto nelle E , ha una influenza insignificante sui valori trovati 
di r t ed e. 
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I valori definitivi di e, i, c devono ricavarsi dalle D' ag- 
giungendo 1', 3 ai termini costanti delle ultime quattro e questa 
variazione non altera sensibilmente i risultamenti ottenuti. 

Le costanti che mi risultarono per l’equatoriale da tutte le 
osservazioni che ho fatto sono adunque : 

Ad=-16',6; Ar = + 55 ,6 ; § = -5',6; is=- 16', 6 
e = — 10', 9 ; e = + 1\3 ; * = + 1\2; c = + 0',2 

essendo 1' l’indicazione minima dei due nonii del circolo di 
declinazione e 5* l’ indicazione minima dei due nonii del circolo 
orario. 

Torino, 8 Giugno 1886. 
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SULLO 

INVERTIMENTO SPONTANEO DEL SACCAROSO 

E SULLA 

ANALISI DEI PRODOTTI INDUSTRIALI 
PREPARATI CON ZUCCHERO DI CANNA E DI FECOLA 


del Prof . Ermenegildo Rotondi 


Richiesto in diverse occasioni d’analisi di prodotti che si 
esportano all’estero, ed ammessi alla restituzione della tassa sullo 
zucchero, ebbi a riconoscere le difficoltà che si incontrano in 
simili ricerche, specialmente quando si tratta di determinare la 
quantità di saccaroso in una sostanza preparata con zucchero di 
canna e di fecola, dovendosi in questi casi valutare non soltanto 
il saccaroso esistente all’epoca dell’analisi, ma anche quello cor- 
rispondente allo zucchero che subì l’invertimento spontaneo. Sem- 
brandomi di qualche interesse la conoscenza di alcuni dati pra- 
tici relativi all’invertimento dello zucchero, mi decisi a completare 
alcune esperienze già intraprese da qualche anno. 

È noto, che la quantità di destroso e levuloso contenuto 
nello zucchero invertito, può variare a seconda del metodo se- 
guito per la sua preparazione, e che l’analisi delle sostanze 
zuccherine ammesse alla concessione del Drawback, si eseguisce 
ordinariamente mediante i processi di saccarimetria ottica e 
chimica, ammettendosi nei calcoli che lo zucchero invertito ri- 
sulti di quantità eguali di destroso e levuloso, e che il destroso 
che si trova in più del levuloso, provenga dall’aggiunta di zuc- 
chero di fecola. 

Uno degli scopi delle esperienze fatte, fu quello di stabilire 
il rapporto fra la quantità di destroso e levuloso contenuto nello 
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zucchero invertito, preparato con acidi minerali nelle condizioni 
qui in seguito indicate. 

Con zucchero di canna al titolo del 99,65 p. % si fecero 
soluzioni acquose di concentrazione variabile dall’8 al 18 p. % 
circa, e si trattarono con ]/ ì0 del loro volume di acido cloridrico 
della densità di 1,12, oppure con l’I p. % di acido solforico 
monoidrato. Nel primo caso si riscaldarono le dette soluzioni 
per dieci minuti alla temperatura di 60-65 gradi centigradi, e 
nel secondo si elevò a 70-75. Subito dopo Tinvertimento si 
analizzarono le soluzioni ottenute a mezzo di un polarimetro a 
penombra di Laurent (1), e del liquido cupro-potassico di Fehling. 
I risultati avuti furono i seguenti : 


LIQUIDO ANALIZZATO 

Zuccheri 

riduttori 

in 

100 oc. 

Gradi 

Laurent 
Temp. = 15 

Destroso 

in 

100 cc. 

Levuloso 

in 

100 cc. 

Rapporto 
fra la 
quantità 
di destroso 
e levuloso 

Zucchero invertito con SO A E 9 

17. 24 

- 7.4 

8 . 85 

8.35 

1.05 

» U 

•> » 

8.61 

— 3. 6 ! 

4.45 

4. 16 

1.07 

» lì 

» » 

tu . 19 

- 4.1 

5.32 

i 

4.87 

1.09 

» » 

w SCI 

| 17.24 

- 7. 1 

8.96 

| 

8. 28 

1.08 

» I* 

» » 

8.61 

— 3 . 8 j 

4.39 

4.22 

1.04 

Il » 

» . 

10.19 

- 4.6 

i 5.16 

5.03 

Ì 1.02 


Dai risultati esposti in qcvesta tabella si rileva, che il rap- 
porto fra la quantità di destroso e levuloso contenuto nello 
zucchero invertito cogli acidi solforico o cloridrico alle indicate 
temperature varia da 1,02 a 1,09. Siccome il levuloso può 
fornire destroso in presenza degli acidi, è evidente che i detti 
rapporti sono soltanto ammissibili per il saccaroso invertito 
nel modo con cui si eseguirono le esperienze, e che le stesse, 
non appoggiano nè impugnano quelle di coloro che ritengono lo 
zucchero invertito formato di parti eguali di destroso e levuloso. 


(1) Tutti i dati relativi al polarimetro Laurent di cui è cenno nella pre- 
sente nota sono riferiti ad uno strato liquido di 200 millimetri e nei calcoli 
si adottò per il potere rotatorio specifico del saccaroso [a]* =66,50, per 
quello del destroso fa]* = 52,85 e per il levuloso [«]* *= — 100 alla tempe- 
ratura di lb° gradi centigradi. 
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Di quest’avviso sono il Bourquelot (1) e Ed. Lippmann (2), il 
quale recentemente studiò lo zucchero invertito preparato con 
acido carbonico. 

Altre esperienze ebbero per scopo di determinare il rapporto 
fra i zuccheri riduttori esistenti nello zucchero invertito, ottenuto 
datazione degli acidi fatti agire nel modo superiormente indi- 
cato, sopra zucchero di canna che aveva subito un parziale in- 
vertimento spontaneo. È questo il caso che ordinariamente si 
presenta nella pratica, quando si deve determinare la quantità 
di saccaroso impiegato unitamente a zucchero di fecola nella 
preparazione industriale delle sostanze zuccherine. Per tali ricerche 
feci uso di pesche sciroppate inviatemi per analisi dal Ministero 
d’Àgricoltura , state confezionate con zucchero di canna dalla 
Ditta F. Cirio, e conservate in scatole di latta chiuse con oppor- 
tuna saldatura. Un tale prodotto lo ritenni opportuno per le mie 
ricerche attesa la piccolissima acidità del medesimo, e l’assenza 
di fermenti per il modo speciale di loro preparazione. L’analisi 
eseguita l’otto dicembre del 1883 diede i seguenti risultati: 


SOSTANZA ANALIZZATA 

Saccaroso 

P- °/o 

Dea trono 

p. °/o 

Le vuloso 

P* °/o 

Rapporto 

fra 

destroso 
e ìevnloso 

Sciroppo 

35.77 

7.99 

6.78 

1.17 

Pesche sgocciolate .... 

27.92 

7.15 

6.73 

1.06 


Una scatola di dette pesche si analizzò ai primi di febbraio 


del 1886, dopo d’averla lasciata per ventisei mesi in un cortile 
esposta agli agenti atmosferici. I risultati ottenuti furono i seguenti : 


SOSTANZA ANALIZZATA 

Saccaroso 

p. °/o 

Destroso 

P- °/o 

Le villoso 

P- °/o 

Rapporto 

fra 

destroso 
e Ìevnloso 

Sciroppo 

19.5! 

17.03 

14.33 

1.18 

Pesche sgocciolate .... 

14.79 

14.45 

12.98 

1.11 


Da questi risultati si rileva che il saccaroso ha subito un 
parziale invertimento spontaneo, e che fornisce, mediante l’in- 


(1) Comptes rendus , T. 101, p. 69. 

(2) Berichte der deutsch. chemis. gesellsch ., T. 13, p. 1822. 
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vertìmento acido applicato nel modo precedentemente indicato una 
quantità di destroso di poco superiore a quella che si trova 
nello zucchero di canna direttamente invertito cogli acidi. Questo 
fatto trova spiegazione in alcune esperienze di Maumené (1), il 
quale è d’avviso che il levuloso può in alcune condizioni essere 
trasformato in destroso anche per la semplice azione del tempo. 

Relativamente alle cose dette, può avere qualche interesse 
la conoscenza delle seguenti analisi eseguite sopra alcuni cam- 
pioni di cedri e scorze di limone candite: 


CAMPIONE ANALIZZATO 

Saccaroso 

P - Vo 

Destroso 

P. °/o 

Lemloeo 

p. °/o 

Rapporto 

destroso 
e lernloso 

Cedri canditi (a) 

41.07 

9.71 

10.57 

0. 92 

» » [b ] 

30. 76 

20.21 

12.96 

1.56 

» » 

41.64 

12.90 

12.19 

1.05 

» » 

39.17 

8. 54 

7.81 

1.09 

» » 

51.59 

7. 56 

7.34 

1.03 

A » 

36.12 

11.06 

9. 70 

1. 14 

» » 

33.15 

12. 98 

11.66 

1. 11 

Scorze di limone candite . . j 

38.6! 

12.08 

10.74 

1.12 

1) II » . . 

44.93 

9.70 

9.03 

1.07 

u » » . . 

48.51 

10.28 

8. 84 

1.16 


Nel complesso queste analisi provano che il destroso si trova 
nello zucchero invertito, proveniente da saccaroso che ha subito 
un parziale invertimento spontaneo, in quantità più grande del 
levuloso. 

Il campione (è), si deve ritenere preparato con zucchero di 
canna e di fecola, e la maggiore quantità di levuloso in con- 
fronto del destroso contenuto nel campione (a), si deve attribuire 
ad una quantità predominante di levuloso naturalmente esistente 
nel frutto prima di condirlo, e non eliminato nelle operazioni 
preparatorie. Questa deduzione trova appoggio nei fenomeni re- 
lativi airappassimento dell’uva, di cui diremo in seguito, e negli 


{\) Comptes rendus , T. 101, p. 693. 

Atti Usila R. Accademia — Voi. XXI. 47 
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studi di Berthelot e Buignet (1) relativi alla formazione dello 
zucchero nei frutti. 

Altre ricerche ebbero per scopo di determinare il tempo ri- 
chiesto per Tinvertimento spontaneo del saccaroso, e il rapporto 
fra la quantità di destroso e levuloso contenuto nello zucchero 
invertito, preparato con zucchero di canna che ha subito un 
parziale invertimento spontaneo in una soluzione alcoolica avente 
la composizione: 

Zucchero di canna 15 p. % 

Alcool in volume 15 » 

Acido tartarico 0,5 » 

Detto liquido si conservò in vaso di vetro bianco, e le analisi 
eseguite sopra il medesimo in epoche diverse, dopo trattato conve- 
nientemente con acetato basico di piombo, diedero i seguenti risultati: 


EPOCA DELL'ANALISI 

Gradi 
del li 

o 

© <—i 

|1 
* J 

-aurent 

qaido 

f* Il 

Ist 
M « © 

Zuccheri 
in 10 
del li 

© 

'3 ! 

u 

a 

ta 

55 

riduttori 
0 cc. 
quido 

-§ 5 

t: * 

© 

> et 
a © 

© 

Destroso 

in 100 cc. 

Levuloso 
in 100 cc. 

Rapporto 
fra il destroso 
e levuloso 

Saccaroso in 100 cc. 
dedotto 

dalle osservazioni 
polarimetriche 

19 Marzo .... 1885 

-hiy.5 


traccie 

<5.21 






14.62 

15 Aprile .... » 

17.2 








12 Maggio ... » 

15.9 








15 Giugno ... » 

<4.7 








2 1 Settembre . » 

8.3 








29 Ottobre ... »» 

3 2 








16 Novembre. » 

1 1 * 1 








10 Dicembre . » 

0.2 








5 Gennaio . . 1886 

0.0 

— 7.2 

11.41 

15. 23 

5.74 

5.67 

1.01 

3.96 

1 Marzo .... » 

-0.2 

- 6.4 

11.76 

15.- 

6. 13 

5. 63 

1.09 

3.45 

26 »> .... » 

- 1.0 

-5.9 

11.90 

14.95 

6.26 

5 64 

1.11 

2. 74 

15 Aprile .... » 

- 1 0 

-6.0 

11.95 

14.87 

! 6.27 

5.68 

1.10 

2. 80 

10 Maggio ... » 

- 1.7 

— 5. 7 

12.60 

15 04 

6.70 

5.90 

1. 13 

2.25 

1 Giugno ... » 

-2.- 

— 52 

12. 54 

14.96 

6. 76 

1 

5. 78 

!'•“ 

1.80 


Questi risultati ci insegnano quali sono le trasformazioni che 
subisce il saccaroso aggiunto ai liquidi alcoolici, come ad esempio 


(1; Comptes rendus , T. 51, p. 1094. 
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nei vermouth, conciati con zucchero di canna, e provano come 
lo zucchero invertito che si ottiene in questi casi contiene destroso 
e levuloso in un rapporto di circa 1,10, numero non molto 
diverso da quello trovato per lo zucchero invertito direttamente 
e per le pesche sciroppate. 

Analoghe esperienze si fecero fino dal 1877 sopra mosto 
d’uve opportunamente concentrato e conservato per 18 mesi. In 
questo caso il rapporto fra destroso e levuloso, determinato in 
epoche diverse, dopo il trattamento con HCI variò fra 1,07 
e 1,14. 

Dalle cose dette risulta che lo zucchero invertito, preparato 
mediante l’azione degli acidi minerali fatti agire sopra saccarosio 
che ha subito un parziale invertimento spontaneo, contiene destroso 
e levuloso in un rapporto che varia da 1,10 a 1,15 circa. Un 
tale fatto si deve avere presente nell’analisi dei prodotti zuc- 
cherini ammessi agli effetti della concessione del Drawback, onde 
dare un giudizio attendibile relativo alla quantità di saccaroso 
e zucchero di fecola usati nella preparazione di un prodotto 
industriale. 

È però necessario l’osservare come i soli processi saccarime- 
trici possono in certi casi condurre il chimico a giudizi inesatti 
e pregiudizievoli airamministrazione finanziaria. 

È infatti noto che i liquidi alcoolici preparati con uve secche, 
contengono un principio levogiro speciale (1), e che per conse- 
guenza detti liquidi possono contenere dello zucchero di fecola 
senza che sia svelato dall’analisi saccarimetrica , poiché i prin- 
cipii destrogiri e levogiri potrebbero trovarsi in un rapporto cor- 
rispondente a quello dello zucchero invertito. Lo stesso dicasi 
del mosto d’uva appassita, poiché nei fenomeni dell’appassimento 
dell’uva, che come è noto sono accompagnati da diminuzione di 
zuccheri riduttori e dalla formazione d’acidi speciali (2), è il 
destroso che si decompone a preferenza del levuloso. Infatti da 
analisi eseguite nel corrente anno sopra uve conservate fino alla 
metà di aprile e di maggio, si trovò che la sostanza levogira 
rappresentava circa il doppio della destrogira. 

Alle cause di errore nel valutare la quantità di saccarosio 


(1) Girard, Documents sur les falsi fications. 

(2) Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. V. 4, 
Pavesi e Rotondi. 
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stato aggiunto ad un liquido contenente zucchero di fecola, ap- 
partengono quelle provenienti dai fenomeni della fermentazione 
elettiva, osservata dapprima da Dubrunfaut (1) e Neubauer (2), 
e più recentemente con risultati diversi da Leplay (3), Mau- 
mené (4) e Bourquelot (5). 

Per istudiare quanto ha rapporto coi fenomeni della fermen- 
tazione elettiva dello zucchero invertito, feci la seguente espe- 
rienza. Invertii completamente con acido solforico dello zucchero 
di canna al titolo del 99,65 p. %, ed il liquido ottenuto, dopo 
saturato con carbonato di bario e filtrato, lo feci fermentare 
mediante aggiunta di lievito di birra, solfato di ammonio e fo- 
sfato di potassio. Detto liquido analizzato in periodi diversi diede 
la seguente composizione : 


EPOCA DELL* ANALISI 

Gradi 

Laurent 
Temp. — 15 

Zuccheri 

riduttori 

in 100 cc. 

Destroso 

in 100 cc 

Levuloso 

in 100 cc. 

Rapporto 
fra d estroso 

e levuloso 


24 Maggio 1886 

- 7.4 

17. 24 

8.85 

8. 39 

1.05 

° § 

25 » 

b 

- 7.2 

14.23 

6.95 

7.28 

0.95 

o*E 

1 26 » 

b 

- 8.- 

13.88 

6.46 

7.42 

0. 87 

•r 2^ 

O. a 

28 

» 

- 7.1 

11.36 

5.10 

6. 26 

0.81 

•"O f 

1 Giugno 

» 

- 5.5 

5. 76 

f . 95 

3.81 

0.51 


15 b 

B 

- 0.1 

traccio 

— 

— 

— 


La fermentazione elettiva dello zucchero invertito risulta evi- 
dente da questa tabella, e trova anche conferma nelle analisi 
eseguite dai professori Comboni e Carpené (6) sopra vermouth 
conciati con zucchero di canna. 

Per valutare quindi la quantità di saccaroso impiegato con 
zucchero di fecola nella preparazione dei vermouth ed altri con- 
simili prodotti industriali, le sole ricerche saccarimetriche non 
bastano, ed in alcuni casi è necessario ricorrere ad altre inda- 
gini chimiche. 


(1) Comples rendus , T. 25. 

(2) Zeitsch. fur analyt. Ckem T. 16. 

(3) Comptes rendus , T. 101, p. 479. 

(4) » » » 100, p. 1505, T. 101, p. 695. 

(5) ». »» »» 100 , p. 1404, T. 101, p. 68 e 958. 

(6) Rivista di Viticoltura ed Enologia italiana , anno 1885, p. 427. 
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Ricordo come il Neubauer (1), alcuni anni or sono, e recen- 
temente C. Schmitt e Cobenzl (2) provarono che nei prodotti 
della fermentazione dello zucchero di fecola esiste sempre una 
sostanza, detta gallisina , che ha la proprietà di ridurre il liquido 
di Fehling, di deviare a destra il piano di polarizzazione della 
luce polarizzata, e che non precipita coll’acetato basico di piombo. 

La ricerca della gallisina non si deve quindi trascurare nel- 
l’analisi delle sostanze zuccherine aventi scopo fiscale ed igienico. 
Tale ricerca si eseguisce direttamente sulla sostanza, o dopo fatta 
fermentare con acqua e lievito di birra, col metodo indicato 
nella citata memoria di Schmitt e Cobenzl. Non devesi però 
dimenticare che la gallisina, quantunque non fermenti in presenza 
del lievito, pur tuttavia in soluzioni diluite, ed in conseguenza 
dello svolgimento di mucedine . può essere trasformata in glucoso 
fermentescibile. È forse questa la ragione per cui in alcuni casi 
non potei riconoscere, anche facendone la ricerca col metodo di 
Neubauer (3), la gallisina in liquidi provenienti dalla fermen- 
tazione alcoolica, ai quali era stato aggiunto zucchero di fecola, 
mentre in altri casi potei riconoscerla assai facilmente. La ri- 
cerca della gallisina nei liquidi inerita quindi d’essere oggetto 
di nuovi studi. 

Dai risultati delle esperienze eseguite si possono trarre le 
seguenti conclusioni: 

1, Mediante i metodi saccarimetrici si può determinare 
la quantità dei zuccheri di canna e di fecola, impiegati nella 
preparazione dei prodotti industriali, ammettendo che nell’inver- 
timento acido del saccaroso che ha subito un parziale inverti- 
mento spontaneo, si ottiene un prodotto più ricco in destroso 
che levuloso, e che il rapporto fra i due zuccheri riduttori sia 
di 1,10, o tutto al più di 1,15. 

2. Nel caso di liquidi zuccherini parzialmente fermentati, 

0 mescolati con mosto d’uve appassite o ad estratti d’uve secche, 

1 metodi saccarimetrici non sempre bastano a far conoscere la 
presenza dello zucchero di fecola, a causa della grande quan- 
tità di levulosio che i medesimi possono contenere. 


(1) Zeitsch . fur analyt Chem ., T. 16, p. 201 e T. 17, p. 321. 

(2) Berichte der deutsch . chem . gesellsch. T. 17, p. 1000. 

(3) Bulletin de la Soc . Chim T. 32, p. 381. 
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3. Nell’analisi dei liquidi zuccherini ammessi agli effetti 
della concessione del Drawback, non si dovrà mai trascurare la 
ricerca della gallisina, poiché la presenza di una tale sostanza 
ci prova che nella preparazione dei medesimi si fece uso di zuc- 
chero di fecola. 


Torino. Laboratorio di Chimica Industriale del R. Museo Industriale Italiano. 
Giugno 1886. 
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6 

21 

41 82 

4 

37 

22 52*80 

8 

8 

22 

58 55 *2 

6 

25 

38 -38 

4 

38 

23 3*65 

8 

8 

22 

53 55 *8 

6 

29 

34 *95 

4 

38 

23 14*18 

8 

7 

22 

48 32 *6 

6 

33 

31 *51 

4 

PI 

23 24 *37 

8 

7 

22 

42 45 5 

6 

37 

28-07 

4 

40 

23 34 23 

8 

6 

22 

30 34 -8 

6 

41 

24 *63 

4 

41 

23 43 ”72 

8 

6 

22 

30 0-6 

6 

45 

21 *19 

4 

42 

23 52 *84 

8 

5 

22 

23 3*1 

6 

49 
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4 

43 
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5 

22 
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6 
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8 

4 

22 

7 58 6 

6 
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TEMPO MEDIO DI ROMA 
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Passaggio 

al 

meridiano 


1 b ni 

h in s 

5 

4 

0 25 5 *82 

5 

5 
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5 

7 

54 57 -65 

5 

8 

54 52 -61 

5 

9 

24 46 *97 
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5 
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24 33 *94 

5 

13 

24 26 54 

5 

14 

24 18-58 

5 

15 
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5 

16 

24 0*99 

5 

17 

23 51 *37 

5 

18 

23 41*21 

5 

20 

23 30 *47 

5 

21 

23 19 29 

5 

22 

23 7 -56 

5 

23 

22 55 -33 

5 

25 

22 42 *58 

5 

26 

22 29*35 

5 

27 

22 15-63 


22 

1 

42 

21 

46 

•73 

21 
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21 
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20 
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ni 
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8 
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51 -64 

8 

31 

48*19 

8 

35 

44*75 

8 

39 

41 -30 

8 

43 

47-85 

8 

47 

35 *39 

8 

51 

30-94 

8 

55 

27 49 

8 

59 

24 -04 

9 

3 

20 *60 

9 

7 

17-16 

9 

11 

13*72 

9 

15 

10-27 

9 

19 

6-83 

9 

23 

3 -39 

9 

26 

59 -95 

9 

30 

56*50 

9 

34 

53 *05 

9 

38 

49-60 j 

9 

42 

46*15 1 

9 

46 

42*69 ■ 

9 

50 

39*25 1 

9 

54 

35*80 | 

9 

58 

32 36 

10 

2 
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IO 

6 

25-47 

IO 

10 

22 03 ; 

io 

14 

18 59 ; 

10 

18 

15 14 j 
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43 

57-7 1 

5 
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4 

35 

50-6 

4 

12 

58 -0 

3 

50 

0-9 

3 

26 

59-7 

3 

3 

54 *5 

2 

40 

45 *9 
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17 

34 0 

1 

54 

19-5 

1 

31 

2-4 
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7 

43 1 


12 

35 

•9 

35 

59 

•8 

59 

22 

•9 

22 

45 

•I 

46 

5 

•8 
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IO 
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53 
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33 *76 

1 
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1 

17 

23 -32 


h 

IU 

• 
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22 

11 

•69 

IE 

26 

8 

24 
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4 
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— SOLE — 


Ottobre 



TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIONE 

TEIPO SIDERALE 

Nascere 

Passaggio 

al 

meridiano 

Tramon- 

tare 

a 

mezzodì vero 

DI TOSINO 

a mezzodì 

medio di Roma 

h 

6 

m 

18 

h m s 

0 8 43-28 

h 

5 

m 

59 

3° 

9* 24"8A 

h 

12 

m 

20 

• 

28 *24 

G 

19 

8 24-18 

5 

57 

3 

32 41-7 

12 

24 

24 -79 

6 

20 

8 5 -39 

5 

55 

3 

55 56-3 

12 

28 

21 -34 

6 

22 

7 46-99 

5 

53 

4 

19 81 

12 

32 

• 7-89 

6 

23 

7 28 -82 

5 

51 

4 

42 16-9 

12 

36 

14-44 

6 

24 

7 11 06 

5 

50 

5 

5 22 -2 

12 

40 

10-99 

6 

25 

6 53-76 

5 

48 

5 

28 43 -9 

12 

44 

7 -55 

6 

27 

6 36-86 

5 

46 

5 

51 21 -4 

12 

48 

411 

6 

28 

6 20 -40 

5 

44 

6 

14 14-5 

12 

52 

0-66 

6 

29 

6 4-40 

5 

43 

6 

37 2-7 

12 

55 

57 -22 

6 

30 

5 48 -90 

5 

41 

6 

59 45 -8 

12 

59 

53 78 

6 

32 

5 33-89 

5 

39 

7 

22 23 -3 

13 

3 

50-33 

6 

33 

5 19-40 

5 

37 

7 

44 54 7 

13 

7 

46-88 

6 

34 

5 5-45 

5 

36 

8 

7 19-9 

13 

11 

43 43 

6 

35 

4 52-07 

5 

34 

8 

29 38-4 

13 

15 

39-98 

6 

37 

4 39 -24 

5 

32 

8 

51 49-8 

13 

19 

36-52 

6 

38 

4 26 -97 

5 

31 

9 

13 53 -6 

13 

23 

33 08 

6 

39 

4 15-32 

5 

29 

9 

35 49-5 

13* 

27 

29 63 

6 

40 

4 4-27 

5 

27 

9 

57 37-0 

13 

31 

36-18 

6 

42 

3 53 -83 

5 

25 

10 

19 15-9 

13 

35 

99 -74 

6 

43 

3 44 -01 

5 

23 

10 

40 45 -4 

13 

39 

19-30 

G 

44 

3 34 -83 

5 

22 

11 

2 5-4 

13 

43 

15-86 

G 

46 

3 26 -32 

5 

21 

11 

23 14 -5 

13 

47 

12-41 

6 

47 

3 18-47 

5 

19 

11 

44 15-1 

13 

51 

8-97 

G 

49 

3 11-31 

5 

17 

12 

5 4 0 

13 

55 

5-52 

6 

50 

3 4-84 

5 

15 

12 

25 41 -6 

13 

59 

9 08 

6 

51 

2 59*10 

5 

14 

12 

46 7-6 

14 

2 

58-63 

G 

53 

2 54 09 

5 

13 

13 

6 21 -5 

14 

6 

55 17 

6 

54 

2 49 -82 

5 

11 

13 

26 23 2 

14 

10 

51 -79 

6 

56 

2 46-32 

5 

9 

13 

46 12-0 

14 

14 

48-97 

G 

57 

2 43 -58 

5 

8 

14 

5 47 8 

14 

18 

44 89 
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2 40*16 
2 40 *65 
2 42 *03 


2 44 *11 
2 47 *17 
2 51 *05 

2 55*79 

3 1 *40 


3 7*88 
3 15*22 
3 23 *43 
3 32*51 
3 42*43 


3 53 *19 

4 4*80 
4 17*22 
4 30 46 
4 44 *51 


4 59*33 

5 14*96 
5 31 *36 

5 48 *51 

6 6*42 


DECLINAZIONE 


mezzodì vero 


14 ° 25 ' 9 " 9 À 

14 44 18*2 

15 3 12*1 

15 21 51*4 
15 40 15 5 


15 

58 

24 

•1 
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16 

16 

*8 

15 

33 

53 

2 

16 

51 

13 

0 

17 

8 

15 

*5 


17 

25 

0 

*6 

17 

41 

27 

*8 

17 

57 

36 

•6 

18 

13 

26 

•7 

18 

28 

57 

•7 

18 

44 

9 

*2 

18 

59 

0 

*7 

19 

13 

31 

*8 

19 

27 

42 

*1 

19 

41 

31 

*3 
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54 

59 

*1 

20 

8 

4 

*8 
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20 
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20 

33 
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20 

44 
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*2 


►6 

41 

*7 

7 

52 

*8 

8 

39 

*9 

!9 

2 

*6 

Ì 9 

1 

•0 


TEMPO SIDERALE 

DI TOSINO 

a mezzodì 

medio di Roma 


14 

22 

41 

*37 

14 

26 

37 

*93 

14 

30 

34 

*48 

14 

34 

31 

•04 

14 

38 

27 

•60 


14 

42 

24 

•14 

14 

46 

20 

•72 

14 

50 

17 

28 

14 

54 

13 

*83 

14 

58 

10 

*38 

15 
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6 

*93 

15 

6 
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*48 

15 

10 

0 

EH 

15 

13 

56 

•59 

15 

17 

53 

•14 

15 

21 

49 

*70 

15 

25 

46 

*26 

15 

29 

42 

•83 

15 

33 

39 

•39 

15 

37 

35 

•95 

15 

41 

32 

•51 

15 

45 

29 

06 

15 

49 

25 

•61 

15 

53 

22 

•16 

15 

57 

18 

*71 

16 

1 

15 

*26 

16 

5 

11 

*82 

16 

9 

8 

*37 

16 

13 

4 

•93 
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17 
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— S •XiB — 






Dieen 

ibre 




! 

« 
a » 


TEMPO MEDIO DI ROMA 


DECLINAZIONE 

TEMPO SIDERALE j 

z ® 

fiCS 




^ — - 






DI TO 

BINO N 

iO — 
O *4; 

•a 

Nascere 

Passaggio 

al 

meridiaDo 

Tramon- 

tare 

mezzodì 

▼ero 

a mezzodì II 

medio di Roma ] 


h 

ni 

h m 

a 

h 

m 




h 

ni 

• 

1 

7 

39 

0 8 

8-89 

4 

37 

91° 

48' 

34"6A 

16 

90 

58 *05 

9 

7 

40 

8 

31 66 

4 

37 

91 

57 

43 *0 

16 

94 

54-61 

3 

7 

41 

8 

55 06 

4 

36 

99 

6 

96*9 

16 

98 

51 -17 

4 

7 

43 

9 

19 07 

4 

36 

99 

14 

43 *7 

16 

39 

47 '73 

5 

7 

43 

9 

43 68 

4 

36 

99 

99 

35 *4 

16 

36 

44-99 

6 

7 

44 

10 

8-85 

4 

36 

99 

30 

1*0 

16 

40 

40 -85 

7 

7 

45 

10 

34 *56 

4 

36 

99 

37 

0*9 

16 

44 

37-40 

8 

7 

46 

11 

0*80 

4 

36 

99 

43 

39 *9 

16 

48 

33 *95 

9 

7 

47 

11 

97 *53 

4 

36 

99 

49 

38 *7 

16 

59 

30 51 

10 

7 

48 

11 

54 -79 

4 

35 

99 

55 

17 6 

16 

56 

97 06 

11 

7 

49 

19 

99 *35 

4 

35 

93 

0 

99 *3 

17 

0 

93 61 

19 

7 

50 

19 

50-37 

4 

35 

93 

5 

13 *7 

17 

4 

19 17 

13 

7 

51 

13 

18*77 

4 

35 

93 

9 

30*6 

17 

8 

16 73 

14 

7 

59 

13 

47 *48 

4 

35 

93 

13 

19*9 

17 

19 

13*99 

15 

7 

59 

14 

16 50 

4 

36 

93 

16 

41 4 

17 

16 

9*86 

16 

7 

53 

14 

45 -74 

4 

37 

93 

19 

35 *0 

17 

90 

6*49 

17 

7 

53 

15 

15*99 

4 

37 

93 

99 

0*7 

17 

94 

9*98 

18 

7 

54 

15 

44 *87 

4 

37 

93 

93 

58 1 

17 

97 

59-54 

19 

7 

55 

16 

14-65 

4 

38 

93 

95 

97 *4 

17 

31 

56-10 

90 

7 

55 

16 

44 -54 

4 

38 

93 

96 

98 *4 

17 

35 

59*66 

91 

7 

56 

17 

14*49 

4 

39 

93 

97 

1 *0 

17 

39 

49 91 

99 

* 

/ 

56 

17 

44 -48 

4 

39 

93 

97 

5*5 

17 

43 

45 *76 

93 

7 

57 

18 

14*47 

4 

40 

93 

96 

41 *5 

17 

47 

49 31 

94 

7 

57 

18 

44 *43 

4 

40 

93 

95 

47*1 

17 

51 

38 *86 

95 

7 

58 

19 

14 *31 

4 

41 

93 

94 
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17 

55 

35 *49 

96 

7 

58 
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41 

93 

99 

40 -6 

17 

59 

31 -97 

97 

7 

58 

90 
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4 

49 

93 

90 
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18 

3 
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7 

59 
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4 

43 

93 
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7 

35 10 

99 

8 
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4 
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14 
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11 
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6 
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18 

19 

14-78 
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ECCLISSI 

( 1887 ) 

8 Febbraio. Ecclisse parziale di Luna invisibile a, Torino. 

22 » Ecclisse annulare di Sole invisibile a Torino. 

3 Agosto . Ecclisse parziale di Luna visibile a Torino. 

Entrata nell'ombra ... 8 h 25 m , 4 pom. 

Metà dell'Ecclisse .... 9 38 , 7 » 

Uscita dall’ombra .... 10 51 , 7 » 

Primo contatto coll’ombra a 130° dal punto 
più boreale del disco lunare verso est. 

Ultimo contatto coll’ombra a 151° dal punto 
più boreale del disco lunare verso ovest 
(immagine diritta). 

Grandezza dell’Ecclisse 0,42 preso per unità 
il diametro lunare. 

19 » Ecclisse totale di Sole parzialmente visibile 

a Torino. 

Il Sole si leva parzialmente ecclissato 


a 5 h 26"\ 0 

Fine dell’Ecclisse 5 40 , 7 


Ultimo contatto a 124° dal punto più bo- 
reale del disco solare verso est (immagine 
diritta). 
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EFFEMERIDI 

DI 

Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno 

1887 . 
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A. CHARRIER 


PIA 


TEMPO MEDIO DI ROMA 



VENERE 

Nascere 

Passaggio 

al 

meriiliano 

n 

Nascere 

Passaggio 

al 

meridiano 

Tra- 

montare 




ni 

h m 

h 

ni 


h 


m 

b 

ni 


n. 

1 

Gennaio 

6 2 39 

10 2 56 

3 5f39 


8 2 

4 

0 £54 

5 £16 

11 

» 

7 £ 9 

Il £ 19 

3 3 

38 


8 


39 

1 

2 8 

5 2 

40 

mn 

u 

7 S 

5 96 

Il 5' 47 

4 

10 
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3* 

36 

1 

90 

6 

7 

i 


O 

o 





O 






■n 

Febbraio 

7 

49 

0”g?T 90 

5 

0 


8 


97 

l 

31 

6 

37 

n 

M 

7 

50 

0 3 51 

5 

5 


8 


7 

1 

40 

7 

6 

1 *• 

» 

7 

45 

l “ 19 

6 

57 


8 


9 

l 

46 

7 

33 

1 1 

Marzo 
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34 

1 34 

1 

40 


7 


51 

1 

51 

7 

54 

ED 

» 

6 

58 

1 99 

7 

46 


7 


35 
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56 

8 

20 

91 

» 

6 

7 

0 95 

6 

40 


7 


90 

9 

2 

8 

47 

1 

Aprile 

5 

19 

1 1 S 18 

5 

13 


7 


7 

9 

10 

9 

17 

11 

» 

4 

57 

10 £47 

4 

39 


6 


56 

9 

18 

9 

43 

91 

» 

4 

40 

10 à 40 

4 

49 


6 


59 

2 

99 

10 

10 

1 

Maggio 

4 

99 

10 ° 49 

5 

19 


6 


59 

9 

40 

10 

33 

11 

» 

4 

93 

Il 10 

6 

2 


6 


58 

9 

52 

10 

51 

91 

N 

4 

98 

Il 46 

7 

19 


7 


10 

3 

4 

11 

2 

1 

Giugno 

4 

55 

0"^49 

8 

36 


7 


99 

3 

16 

il 

6 

11 

» 

5 

37 

1 a 31 
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31 


7 


47 

3 

24 

11 

0 

91 

»» 

6 

90 

9 3 

9 

49 


8 


8 

3 

29 

10 

51 

1 

Luglio 

6 

48 

9 19 

9 

36 


8 


97 

3 

31 

10 

36 

11 

« 

6 

49 

1 56 

9 

9 


8 


43 

3 

28 

10 

14 

91 

» 

6 

13 

1 11 

8 

9 


8 


55 

3 

22 

9 

50 

1 

Agoalo 

4 

59 

111^58 

7 

3 


9 


3 

3 

II 

9 

20 

11 

» 

3 

57 

Il 2. 13 

6 

39 


9 


9 

9 

54 

8 

45 

91 

9 

3 

57 

Il 5* 13 

6 

39 


8 


51 

9 

29 

8 

6 

1 

Settembre 

4 

55 

11 ° 48 

6 

44 


8 


99 

1 

49 

7 

16 

11 

» 

5 

55 


6 

47 


7 


33 


59 

6 

2^ 

91 

M 

6 

51 

0 $ 45 

G 

40 


6 


94 

11 

gs 59 

5 

34 

1 

Ottobre 

7 

40 

1 4 

6 

30 


5 


14 

11 

» 

~ * 

4 

51 

11 

• 

8 

93 

1I1KI9 

6 

18 


4 


17 

10 

o 16 

4 

16 

91 

» , , T . . 

8 

58 

1 39 

6 

8 


3 


40 

9 

45 

3 

50 

1 

Novembre 

9 

19 

1 33 

5 

53 


3 


91 

9 

94 

3 

29 

11 

>• T f t 

8 

31 


5 

94 


3 


17 

9 

13 

3 

1 1 

91 

II - 

6 

36 

il a:' 33 

4 

99 


3 


90 

9 

7 

2 

58 

1 

Dicembre 

6 

49 

■Hat! 

3 

48 


3 


30 

9 

4 

2 

40 

II 

» T . . 

6 

9 

S ET 

3 

45 


3 


45 

9 

5 

2 

97 

91 

» 

6 

44 
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3 

37 


4 


9 

9 

8 

2 

18 

31 

» 

7 

99 

1 1 36 

3 

59 


4 


91 

9 

14 

2 
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N E T I 


MARTE 


" 

Passaggio 

Tra- 

Nascere 

al 

meridiano 

montare 

b m 

h m 

k ni 

9 a 34 

9 *2 

6 “51 

9 Rl7 

335 

6 3 55 

8 5*57 

1 56 

6 

57 

o 

8 35 

1 47 

7 

2 

8 13 

l 37 

7 

4 

7 50 

l 27 

7 

7 

7 31 

1 18 

7 

8 

7 7 

1 7 

7 

10 

6 43 

0 56 

7 

11 

6 17 

0 43 

7 

12 

5 54 

0 33 

7 

13 

5 31 

0 91 

7 

14 

5 9 

0 10 

7 

14 

4 48 

0 0 

7 

23 

4 38 

Il ^49 

7 

13 

4 7 

11 £38 

7 

11 

3 51 

11 5*29 

7 

9 

3 36 

11 0 19 

7 

3 

3 94 
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6 

58 

3 19 

Il 0 

6 

50 

3 9 

10 50 

6 

40 

9 59 

10 38 

6 

25 

9 45 

10 27 

6 

11 

9 38 

10 15 

5 

54 

9 33 

10 9 

5 

33 

9 96 

9 48 

5 

11 

9 90 

9 34 

4 

49 

9 13 

9 19 

4 

97 

9 7 

9 4 

4 

2 

1 59 

8 47 

3 

36 

1 50 

8 28 

3 

8 

1 41 

8 10 

9 

41 

1 31 

7 52 

9 

14 

1 90 

7 33 

1 

46 

1 8 

7 13 

1 

18 

0 51 

6 52 

0 

52 

0 37 

6 30 

0 

23 


GIOVE 



~-"i 

Passaggio 

Trr- 

Nascere 

al 
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montare 

b 

ni 

1 S 

m 

1 

in 

2 2 22 

7 3S39 

0 “56 

1 

2148 

7 

£ 4 

0 

3 20 

1 

5’ 15 

O 

6 
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35 

5 

49 

II 

5. 23 

11 
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5 

11 

10 
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11 
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4 

32 

9 © 5 

m 

47 

4 

0 

9 

13 

EH 

5 

3 

19 

8 

33 

9 

22 

2 

37 

7 

52 

8 

33 
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50 

7 
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7 

47 

1 

6 

6 

25 

7 

1 

0 

22 

5 

43 

6 

11 

II 

£33 

4 

55 

5 

25 


4 

13 

4 

41 

10 

6 

3 

31 

3 

53 

9 

mm 

2 

47 

3 

12 

8 

39 

2 

6 

9 

32 

7 

59 

1 

26 

1 

53 

7 


0 

47 

1 

16 

6 

42 

0 8 

D 

40 

6 

5 

ED 


II 

2 

5 

25 

10 

* 48 

Il s30 

4 

51 

10 

12 

m 

5. 57 

4 

16 

9 

33 


§ 24 
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40 
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56 

9 

53 
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7 
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21 

9 

23 

2 

35 

7 

49 

8 
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3 

7 

11 

8 

27 

1 

32 

6 

37 

7 

58 

1 

1 

6 

6 

7 

7 

28 

1 

0 *7 

Il *57 

5 

4 

26 

53 

6 

33 

11 

£.26 

4 

19 

6 

4 

10 
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3 

56 

5 

37 

10 

25 

3 

13 

5 

8 

9 

54 

2 

mm 

4 

39 

9 

22 

2 
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Nascere 
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al 
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FRANCESCO PORRO 


OSSERVAZIONI 

DELLE 

COMETE FABRY, BARNARD E BROOKS (I* 1886) 

FATTE 

ALL’ EQUATORIALE DI MERZ DELL’ OSSERVATORIO DI TORINO 
del Doti. Francesco Porro 


I. 

Prima di intraprendere uno studio regolare del nuovo equa- 
toriale di Merz e del micrometro filare annesso, ho creduto op- 
portuno di fare alcune osservazioni ai micrometri circolari, i quali, 
coni' è noto, non esigono che l’istrumento sia perfettamente ret- 
tificato, potendo essere applicati a qualunque cannocchiale, colla 
sola condizione che questo resti immobile durante ogni passaggio 
degli astri che si vogliono fra loro confrontare. 11 signor Diret- 
tore dell’Osservatorio presentò già a codesta Accademia due Note 
relative a questi micrometri (1), uno dei quali è ad anello sem- 
plice, l’altro ad anello doppio; ma i valori dei raggi, essendo 
stati da lui determinati, prima dell'arrivo dell’equatoriale, al cer- 
catore di comete, collocato nella piccola cupola di Est, sopra la 
torre meridiana, dovevano essere nuovamente dedotti da osser- 
vazioni all’equatoriale di Merz, come è accennato nella prima di 
dette Note. Ho quindi eseguito una nuova serie di misure nelle 
notti del 24 aprile e del 4 maggio, osservando i passaggi di 
singole stelle lungo un diametro delTanello. Questo metodo, che 
manifestamente è il più semplice possibile, dà immediatamente il 
diametro cercato, mediante la formula 

d = 1 5 t cos $ , 

dove t è il tempo occupato dalla stella nel percorrere l’anello 


(1) Volume XIX. 
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e 5 la declinazione della stella. Al valore che si ricava non oc- 
corre applicare altra correzione che quella dovuta alla rifrazione, 

, , d 

la quale si può rendere costante, ed eguale a — , se si os- 

serva una stella vicina al meridiano, e non più lontana di 20° dallo 
zenit, perchè in questo caso si può ritenere che le grandezze 

J . 1 

angolari degli oggetti osservati si contraggano appunto di — 

del loro valore,^ così nel senso verticale come nell’orizzontale (1). 

Non è il caso di applicare la correzione dovuta alla curva- 
tura del parallelo, perchè questa incomincia a diventare sensi- 
bile sulla quinta cifra decimale del logaritmo solo per declina- 
zioni maggiori di quelle delle stelle da me adoperate. 

Per assicurarmi che i passaggi fossero veramente centrali, ho 
cercato di leggere il circolo di declinazione nella posizione esat- 
tamente intermedia fra quelle che corrispondono ai due paralleli 
tangenti all’anello superiormente ed inferiormente ; ma ho dovuto 
riconoscere che, per l’imperfezione delle letture e per la compli- 
cata e difettosa trasmissione dei movimenti attraverso a ruote 
dentate, ciò mi riusciva men sicuro che colla semplice stima del- 
Tocchio. E per quanto codesta possa sembrare grossolana, non è 

difficile dimostrare che Terrore 
da essa prodotto è trascurabile di 
fronte a quelli che si commet- 
tono nell’ osservare gli appulsi. 

Sia infatti AB (fig.l) il dia- 
metro vero dell’anello, E F la cor- 
" da descritta dalla stella, per ine- 
satta collocazione delTistrumento. 
Conducendo la ED , perpendico- 
lare comune ad AB e ad EF, 
è chiaro che AD è la quantità 
di cui viene ad essere diminuito 
il raggio per un errore di puntata uguale a DE. Ora, se chia- 

(f) La legge di contrazione degli archi celesti verticali per rifrazione 
può essere rappresentata abbastanza bene dalla formola 0,000V8 ( 1 tg* C ) , 
dove £ indica la distanza zenitale. Il coefficiente numerico dà la misura della 
contrazione orizzontale, che si può ritenere sensibilmente costantesino versoi 
sessanta gradi dallo zenit, mentre l’ effetto di ; sulla contrazione verticale 
incomincia a mostrarsi verso i 20°. 

Atti della R. Accademia - Voi. XXL 49 
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miamo a l’angolo A CE, sarà DE=z sina, AD= 1 —cosa. Po- 
niamo ad esempio D E — ~ del raggio: avremo AD=-^— , 
r 10 200 

errore insignificante, rispetto a quelli che si commettono apprez- 
zando i secondi, ancorché si sia a bella posta esagerato nell’as- 
sumere un valore di D E , che è di molto superiore a quello 
che praticamente si può aspettare in una puntata. 

I risultati da me ottenuti sono riassunti nei due quadri se- 
guenti : 


Anello doppio — Aprile 24. 


NOME DELLA STELLA 

Declinazione 

Boreale 

Grandezza 

Numero 

delle osservazioni 

Raggio 

dell' anello 

grande 

Raggio 

dell' anello 

piccolo 

l Leonia 

21° 8', 9 

2-3 

4 

8' 36", 3 

4' 36" 3 

17 H. Can. Ven 

37 45,0 

5-6 

4 

8 33, 6 

4 36, 4 

Anonima 

37 45,0 

9 

8 

8 35, 2 

4 35 , 8 

Anonima 

32 45,0 

7 

4 

8 36, 4 

4 36, 0 

Anonima 

32 42,0 

7-8 

4 

8 36, 8 

4 38, 1 


Anello semplice — Maggio 4. 


NOME DELLA STELLA 

Declinazione 

Boreale 

« 

I 

I 

Numero 

delle osservazioni 

Riggio dell'anello 

« Ursae Majoris .... 

62° 22' 

2 

8 

3' 

15", 4 

Anonima 

62 16 

7 

4 

3 

14 , 2 

5 Ursae maj. pr 

55 31 

2 

4 

3 

15 , 6 

Anonima 

65 3(1 

9 

4 

3 

14, li 
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Di qui dedussi, previa Y accennata correzione per la rifra- 
zione, i seguenti valori definitivi dei “raggi: 

(Anello maggiore r = 8' 35", 46. Errore pro- 

I babile=± 0, 157. 

Micrometro doppio < 

1 Anello minore r= 4 36,31. Errore proba- 
f babile = ± 0, 083. 

Micrometro semplice r' =3 14,90. Errore probabile =±0,046.. 


li. 

Le osservazioni di comete delle quali rendo conto nella pre- 
sente Nota abbracciano il periodo di tempo dal 30 marzo al 
4 maggio 1886, durante il quale le condizioni atmosferiche singo- 
larmente avverse, e le difficoltà riscontrate neiruso dell’equato- 
riale non mi permisero di determinare oltre a 14 posizioni, 
quattro della cometa di Barnard, sei di quella di Fabry e quattro 
della prima di Brooks. Le misure si fecero nel modo ordinario, 
osservando ad orecchio i passaggi della cometa e di una stella 
opportunamente scelta, e prendendo i tempi sopra un cronometro 
siderale di Kohlschitter, confrontato prima e dopo le osservazioni 
col pendolo normale Dent dell' Osservatorio (1). Ebbi cura di 
fare sempre due serie di osservazioni, nelle quali le corde de- 
scritte dai paralleli della cometa e della stella occupassero po- 
sizioni simmetriche rispetto al centro, respingendo le osservazioni 
che per una causa qualsiasi non rispondessero a questa condi- 
zione; e non tralasciai alcuna di quelle precauzioni che sono 
consigliate per assicurare il miglior esito delle misure. 

Quanto alla scelta delle stelle di comparazione, essa fu af- 
fatto arbitraria, non avendo io a mia disposizione al momento 
delle osservazioni la Durchmusteruvg di Argelander, che avrebbe 
potuto indicarmi le stelle meglio determinate. Mi sono unica- 
mente lasciato guidare da due criterii : primo, che la stella fosse 


(1) Le osservazioni di maggio furono fatte con un cronometro tascabile 
di Frodsham a tempo medio. 
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il meno possibile lontana dalla cometa, specialmente in declina- 
zione; secondo, che fosse piuttosto brillante e facile a ricono- 
scersi in ogni futura ricerca, sia sulle carte sia sul cielo. 

Ciò rese necessario un lavoro abbastanza lungo di identifi- 
cazione delle stelle, che fu eseguito con somma cortesia e pre- 
mura dal professore Millosevich, astronomo all’ Osservatorio dei 
Collegio Romano. 

Le distanze zenitali quasi sempre molto grandi delle comete 
durante le osservazioni (60-70 gradi per la Fabry, 75-80 per 
la Barnard) mi imposero di calcolare con tutta l’esattezza le 
correzioni dovute alla rifrazione atmosferica; delle quali è già 
tenuto conto nelle differenze di ascensione retta e di declinazione 
qui sotto riferite. 

Le coordinate della cometa si sono calcolate, e scritte nelle 
relative colonne, dove si potè verificare l’esistenza in qualche ca- 
talogo della stella di comparazione: ma in alcuni casi mi sono 
limitato a indicare il luogo dèlia stella nella Durchmusterung , 
giusta l’uso comune, quando trattasi di stelle non osservate. Ciò 
rende possibile per l’avvenire la determinazione diretta di queste 
stelle, od il loro riferimento ad altre stelle vicine, mediante il 
micrometro filare. L’ultima stella, che servì il 4 maggio per la 
cometa di Brooks, è assai piccola, e quindi non trovasi in Ar- 
gelander. 


RISULTATI DELLE OSSERVAZIONI 


Cometa Fabry . 


1886 

Tempo 

medio 

di Torino 

•* 

1 

» 

< 

* 

1 

»-© 

<1 

Confronti 

a appar. g 

Logaritmo 
del fattore 
parallattico in a 

& appar. ^ 

Logaritmo 
del fattore 
parallattico in 5 

# 

Marzo 30 

16 U 25» 53» 

+ 14m 15», 38 

-5' 7", 2 

3 

23 h 17»» 49* ,48 

0,7239n 

+ 38012-38' ,5 

0,7164 

1 

31 

16 42 22 

+ 0 33,81 

-4 1 ,0 

8 

23 18 13,84 

9,7268n 

+ 38 27 58 ,1 

0.6856 

2 

Aprile 2 

15 48 34 

- 1 2 , 38 

-0 59 ,5 

8 

— 

— 

— 

— 

3 

10 

15 30 3 

- 2 6 , 30 

-0 20 ,8 

8 

— * 

— 

— 

— 

4 

18 

14 44 17 

+ 0 14 .52 

-0 7,5 

8 

23 41 37 ,57 

9.7048n 

+40 16 48 ,5 

0,7976 

5 

14 

15 41 16 

+ 1 14 ,9i| 

1 +0 56 .6 

8 
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Cometa Bamard. 


1680 

Tl UFO 

medio 

di Torino 

* 

1 

Ose 

N 

<1 

* 

1 

<3 

Confronti | 

a appar. ^ 

Logaritmo 
del fattore 
parallattico in « 

« appar. jj) 

Logaritmo 
del fattore 
parallattico in & 

* 

Aprile 1 

8 h 16® 32» 

- 0® 50*, 81 

+0’47',1 

7 



• 





7 

2 

8 7 42 

- 0 51 , 86 

-3 56 ,7 

8 

— 

— 

— 

— 

8 

24 

17 48 53 

+ 4 44 , 71 

-5 4 ,2 

6 

l h 40® 37*, 30 

9,4761n 

+ 39® 42' 53', 0 

0,8241 

9 

Maggio 4 

14 55 52 

+ 0 11 ,19 

-9 16 ,5 

8 

1 39 42,53 

9,4830n 

+40 15 19 ,2 

0,8236 

10 


Prima Cometa Brooks. 


Maggio 1 

ll h 24® 38* 

+ 2® 28*, 49 

+12' 9', 2 

4 

0 h 52® 18*, 00 

9,9174n 

+60ol7'56' ,2 

0,9172 

11 

1 

13 30 23 

+ 3 9 ,28 

+ » 24 ,4 

8 

0 52 58,79 

9,7536n 

+60 15 11 ,4 

0,8224 

11 

2 

12 54 43 

+ 1 

4 ,24 

+ 131,7 

8 

1 0 9 ,41 

9,8280n 

+59 43 21 ,7 

0,8643 

12 

4 

10 9 5 

- 1 

2 ,67 

- 1 ® 

6 

— 

— 

— 

— 

13 


Posizioni medie delle Stelle di comparazione. 


* 

a 1886,0 

Ridazione 
al luogo 
apparente 

« 1886,0 

Riduzione 
al luogo 
apparente 

AUTORITÀ 

1 

23h 3® 34* ,69 

- 0», 59 

+38*17*52', 1 

- 6', 4 

Radcliffe I (1845, 0) N* 5973. 

2 

23 17 40 ,62 

- 0,59 

+ 38 32 5,5 

- 6 ,4 

Weisse, Catalogna ex Zonis Regiomon- 
tanis, II, (1825) Hora XXIII, 330. 

3 

- 

- 

— 

- 

Durchmusterung + 38®, 4998 (9® ,4). 

4 


- 

- 

- 

D M + 40*, 5125 (9®, 4). 

5 

23 41 23 ,43 

- 0 ,33 

f40 17 3,1 

- 7 ,1 

Weisse II Hora XXIII, 857. 

6 

i 

— 


- 

D M + 40®, 5159 (9® ,5). 

7 

- 

- 

- 1 

- 

D M + 30®, 308 (8®, 9). 

8 1 

i 

i 

- | 

- 

D M + 31®, 342 (8,9). 

9 

1 85 52 ,99 | 

- 0,40 

-*39 48 5 , 5' 

- 8 ,3 

Radcliffe I, 508. 

10 

1 39 31 ,74 

- 0 , 40 

+ 40 24 45 ,0 

- 9 ,3 

Weisse II, Hora I, 863. 

11 

0 49 49 ,96 ' 

- 0 , 45 

+ 60 5 56 , 1 

t 

- 9 ,1 

1 

Y Cassiopejae, Berliner Astronomi sches 
Jahrbuch. 

12 ! 

0 59 5 ,65 

- 0 , 48 

-* 59 41 59 , 6 

- 9 ,0 

1 

Krtiger, Astr. Gesell. Zon. 130, 131, 663. 

13 

1 

- 

- 

l - 

La stella non è in D M. Grandezza in- 
feriore alla Decima. 
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Note sull’aspetto fisico delle Comete. 


Cometa Fabry. 


Marzo 30. Sereno splendido. Cometa bella, splendente, con 
nucleo fusiforme, aureola larga e densa, coda aperta a ventaglio. 
Appulsi sicuri. 

Marzo 31. Nel crepuscolo del mattino la cometa sembra al- 
quanto più debole e più diffusa di ieri. Nucleo di forma più 
rotonda. 

Aprile 2. La Cometa ha un nucleo grosso, ben definito, cir- 
condato da densa chioma; la coda si protende nel campo del 

refrattore per un tratto superiore al diametro dell’anello piccolo 
(4 minuti e mezzo), e sembra divisa in due da una striscia nera, 
disposta secondo l’asse. Traccia di un getto luminoso dal nucleo. 
La parte anteriore della coda è molto più luminosa e meglio 
definita della posteriore. 

Aprile 10. La Cometa ha un nucleo grosso come una stella 

di terza grandezza, circondato da una densa chioma che si in- 

curva convessamente all’attacco anteriore della coda. Questa, os- 
servata coll’oculare di minimo ingrandimento, è magnifica, la parte 
precedente più lunga e ben definita, la seguente più rara, aperta 
a ventaglio, e breve. Non vedo traccie di getto luminoso dal 
nucleo. Linea nera marcatissima nell’asse della coda. 

Aprile 13. L'aspetto della Cometa è assai mutato. Nucleo 
ancora come prima, rotondo, con folta chioma e senza getto: 
coda lunghissima, uniforme, ben definita da ambo le parti , in 
forma di una parabola, della quale il nucleo è prossimamente 
il fuoco. Non vedo più traccie della linea nera nell’asse della 
coda, ma la luminosità è costante in ogni sezione normale al- 
l’asse stesso, degradando insensibilmente coll’allontanarsi dal nucleo. 

Aprile 14. L’aspetto della Cometa mi sembra a un dipresso 
uguale a quello di ieri; non oso descriverlo, perchè il cielo è 
brutto assai. Nucleo troppo diffuso; appulsi mal sicuri. 
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Compia Barnard. 

Aprile 2. La Cometa è molto debole, e quasi si perde nelle 
nebbie dell’orizzonte ; nucleo stellare, che io stimo di 7 ma ad 8 V * 
grandezza. Intorno al nucleo un’aureola densa, rotonda, di un 
minuto e mezzo di diametro ; traccio di coda verso il Nord, non 
abbastanza sicure, perchè si possa determinarne la direzione. 

Aprile 24. Cometa piccola e brutta per luce lunare prima, 
poi per il crepuscolo. Osservazione cattiva. 

Maggio 4. Cometa splendida. Coda lunga circa un grado, 
sottile, diretta, con due codette laterali assai più brevi, divise 
dalla principale mediante intervalli oscuri marcatissimi. Nucleo 
stellare. 


Cometa Brools I. 

Maggio 1. Appulsi malsicuri. Non vedo concentrazione da 
poter considerare come nucleo. 

Maggio 2. Appulsi cattivi. Massa nebulare senza nucleo. 

Maggio 4. Campo pieno di stelline piccolissime. A 9 h 25® 
circa (tempo medio di Torino) una di queste, di grandezza infe- 
riore alla decima, è occultata dalla Cometa, che sembra una ne- 
bulosità informe, attraverso alla quale la stella si discerne per- 
fettamente. 
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SULLE 

FORZE ELETTROMOTRICI 

DI CONTATTO FRA LIQUIDI 
d e l Pro f. Stefano Paglia ni 


Scopo della presente Nota si è eli esporre la prima parte di 
una serie di ricerche intorno alle forze elettromotrici , che si 
sviluppano al contatto dei liquidi. È questo un problema stato 
cimentato da parecchi sperimentatori sotto speciali punti di vista, 
ma le determinazioni che si hanno al riguardo, non molto nu- 
merose, non permettono ancora di risolvere talune questioni che 
si presentano in questo fenomeno, in apparenza molto semplice, 
ma la cui indagine offre parecchie difficoltà. 

Esiste veramente una forza elettromotrice al contatto di due 
liquidi, come al contatto di due metalli, o non si deve piuttosto 
attribuire lo sviluppo di elettricità in queste coppie, così sem- 
plici, al contatto dei metalli, che servono di elettrodi, coi li- 
quidi stessi? E se esiste, come si ammette ormai in modo non 
dubbio, questa forza elettromotrice al contatto dei liquidi, quale 
ne è la sua origine? Si deve considerarla come dovuta ad una 
differenza di potenziale che si produca nei due liquidi per il 
semplice contatto , oppure non la si deve attribuire a processi 
chimici, o a processi fisici di diffusione? E in questi processi o 
altrove che deve ricercarsi l’equivalente del lavoro della corrente 
prodotta da queste coppie, e richiesto dalla legge della conser- 
vazione dell’energia? Tutte queste questioni si sono presentate a 
volta a volta ai fisici che si sono occupati di questo interessante 
problema. 

Fu il Nobili (Ann. Chim. Phys. 1825, XXXVIH, 240) il 
primo a dimostrare sperimentalmente 1'esistenza di una forza 
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elettromotrice al contatto dei liquidi, dando airelemento Becquerel 
una disposizione tale, da far vedere come si potesse ottenere 
una corrente anche soltanto fra acido nitrico e potassa, evitando 
il contatto del platino coll’acido e coiralcali, al qual contatto 
Davy attribuiva la produzione di elettricità. Il Nobili emise allora 
Popinione che le correnti prodotte in queste coppie abbiano una 
origine analoga a quella delle correnti termoelettriche, e che il 
lavoro della corrente trovi il suo equivalente nel calore assor- 
bito dallo esterno. Questa supposizione mi sembra trovare una 
affermazione nelle sperienze di Peltier ( Institut , Y, 159), il quale 
avendo misurato contemporaneamente le variazioni di tempera- 
tura e le correnti che si producono neirazione dell'acqua sulle 
diverse soluzioni saline trovò che 'la corrente, quantunque più 
debole, non era mai affatto nulla , anche quando si osservava 
abbassamento di temperatura. A tale proposito credo utile citare 
anche delle recenti esperienze di E. Doumerc (Étude sur Vos- 
mose des liquides , Bordeaux, 1881). In esse, come dice Fautore 
stesso, non si trattò di misure ; si osservò soltanto lo spostamento 
prodotto nel mercurio di un elettrometro capillare di Debrun 
per il passaggio di una corrente dovuta al contatto di una so- 
luzione salina coll'acqua. Egli trovò che sempre si ha produ- 
zione di elettricità nel fenomeno della diffusione, e Tattribuisce 
appunto ad un effetto termico dovuto alla diluizione della solu- 
zione, la quale avviene ora con sviluppo, ora con assorbimento 
di calore. Paragonando il senso della corrente coll'effetto ter- 
mico prodotto dalla diluizione di un sale arrivò al risultato che 
il senso della corrente cambia colPeffetto termico. Così le so- 
stanze, che sviluppano calore sciogliendosi, danno una corrente 
in senso contrario a quello della corrente data dai sali che as- 
sorbono calore. E vero che nei suoi confronti si servì del calore 
di soluzione e non di quello di diluizione, ma egli lo giustifica 
in parte con ciò che le soluzioni da lui adoperate essendo con- 
centratissime, il sale non aveva ancora prodotto tutto l’effetto 
termico che può produrre nello sciogliersi in 200 p. d'acqua. 

L’opinione del Nobili è stata appoggiata anche da Paalzow 
(Pogg. Ann . Jubelband , 1874). Ammettendo tale modo di vedere, 
la forza elettromotrice al contatto dei liquidi potrebbe essere dovuta 
ad una differenza di potenziale, che si produrrebbe in due liquidi 
per il semplice fatto del contatto, e non sarebbe necessaria per 
ciò la possibilità di una azione chimica fra i due liquidi stessi. 
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I fisici, i quali per primi proseguirono le ricerche del No- 
bili si proposero di verificare se era necessaria un’azione chimica 
per la produzione di elettricità al contatto di due liquidi, o se 
questa poteva avvenire anche senza quella. Becquerel considerava 
la forza elettromotrice del suo elemento come esclusivamente 
dovuta all’azione chimica fra acido nitrico e potassa, e ammet- 
teva senz’altro che le forze elettromotrici del platino, dell’oro e 
in generale delle sostanze non attaccabili siano nulle o per lo 
meno uguali nella maggior parte dei liquidi. In realtà egli non 
l’ha dimostrato rigorosamente. Anzi adoperando nella sua coppia 
degli elettrodi di platino, d’oro, di carbone ha trovato dei va- 
lori differenti per la forza elettromotrice. Però questo nemmeno 
proverebbe il contrario, poiché se l’acido nitrico non era perfet- 
tamente puro, ma conteneva traccie di acido cloridrico, il platino 
poteva esserne intaccato, così l’oro, come pure questo se non 
era perfettamente puro; e d’altra parte il carbone poroso te- 
nendo in sè assorbita una certa quantità di ossigeno dell'aria 
dà facilmente luogo a processi d’ossidazione nell’acido nitrico, i 
quali poi si producono anche facilmente in questo , quando è 
concentrato , come era il caso delle sperienze di Becquerel , ed 
esposto all’azione della luce. Quindi a contatto di questi elet- 
trodi potevano prodursi dei processi chimici, sede di forza elet- 
tromotrice, senza che perciò non si possa concludere che nel con- 
tatto dei liquidi con sostanze inattaccabili non si abbia forza 
elettromotrice. A questo proposito noterò che Nobili (/oc. cit.) 
nella sua Memoria sull’elemento Becquerel dice che l’esperienza 
gli aveva insegnato ad evitare l’ uso degli acidi forti at- 
torno a piccole lamine di platino, perchè è molto piò difficile 
conservarle omogenee, che nelle soluzioni saline. Becquerel trovò 
poi che nel suo elemento si produce una corrente intensa dalla 
potassa attraverso la parete porosa verso l’acido nitrico, e che 
se a questo si sostituisce acido solforico si ottiene una corrente 
più debole, e più debole ancora, ma diretta in senso contrario, 
se si sostituisce la potassa o l’acido nitrico coll’acqua. Questi 
fatti sembrerebbero dimostrare che la sorgente di elettricità ri- 
siedesse nell’azione chimica dei due liquidi, ma non escludono 
l’azione degli elettrodi. 

Fechner (Pogg. Ann. XLII, 509, 1839, XLVIII, 259) ha 
istituito invece delle esperienze per dimostrare che la forza elet- 
tromotrice al contatto dei metalli coi liquidi è molto più con- 
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siderevole di quella dovuta al contatto dei liquidi. Egli ha ot- 
tenuto per F. E. dei seguenti elementi i valori : 

1) Pi | KNO 3 -+■ KNO 3 | KOH+KOB \ UNO'+BNO 3 | KN0 3 + KN0' | Pl = 0. 140 

2) Pi | KOH+KOH | KNO'+KNO 3 \ HNO'+BNO 3 \ KNO'+KNO* \ HNO'+ HNO 3 \ Pt 

= 8. 644 

e ne dedusse che la F . E. della coppia KNÒ 3 | HNO 3 è 60* 
volte minore di quella deirelemento Pt | KOH | HNO 3 | Pt . 

Ora questa deduzione non è per nulla rigorosa. Volendo tener 
conto tanto dei contatti fra metalli e liquidi, quanto di quelli fra 
i liquidi, il secondo valore rappresenterebbe la F. E. deirele- 
mento Pt | KOH+ KOH | KN0 3 + KNO 3 1 HN0 3 +HN0 3 | Pt 
e non di Pt | KOH | HNO 3 | Pt. Dalle successive esperienze 
del Fechner stesso e da quelle di Worm-Miiller risulta non es- 
sere ammessibile che al contatto fra la soluzione di un alcali e 
quella del sale corrispondente, e fra quella di un acido e quella 
del sale corrispondente non esista forza elettromotrice. Ed anche 
volendo ammettere questo, tuttavia le condizioni del contatto fra 
platino e liquidi nel secondo elemento sono assai diverse da 
quelle del primo. Mentre in questo si può supporre che il pla- 
tino rimanga affatto inattaccato dalla soluzione di salnitro, lo 
stesso non si può dire per l’acido nitrico , del quale Fechner 
non ci dice se lo abbia adoperato chimicamente puro. Se poi 
si vuol considerare come nulla la forza elettromotrice nel con- 
tatto del platino coi liquidi nei due elementi, o uguale ed op- 
posta in ciascun elemento, il primo elemento sarebbe rappresen- 
tato da 

KNO 3 | KOH+ KOH | HNO*+ HNO 3 j KNO 3 — 

KOH | HNO 3 - (KOH \ KN&+KNO 3 | HN0 3 ) = 0,140 

ed il secondo da 

KOH ’ KN0 3 +KNO 3 | HNO*= 8,644 ; 

quindi potremo scrivere: 

KOH\ HN0*= 0,140 + 8,644 = 8,780 , 

ciò che non inchiude alcuna contraddizione. 
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Nè maggior valore per dimostrare essere le forze elettro- 
motrici fra metalli e liquidi notevolmente più grandi che quelle 
fra liquidi hanno le altre sperienze del Fechner, il quale avrebbe 
trovato che in una coppia formata da lamine d’uno stesso me- 
tallo, acqua e solfuro di potassio le forze elettromotrici vanno 
diminuendo coi diversi metalli seguenti, ordinati nel seguente 
modo: Platino, Rame, Bismuto, Antimonio, Stagno, Piombo, 
Zinco. AH'infuori del Platino, gli altri metalli di tale serie hanno 
tutti tendenza a formare dei solfuri in contatto dei solfuri al- 
calini, e quindi si avrebbero qui dei processi chimici, che po- 
trebbero essere origine di forza elettromotrice. 

Anche il Poggendorff (Pogg. Ann. 1841, LIV, 353) in uno 
studio fatto sull'elemento Becquerel ha cercato di dimostrare 
che si ha forza elettromotrice nel contatto fra liquidi e metalli, 
supposti non attaccati da quelli. Egli trovò che un elemento 
Ferro, potassa, acido nitrico, Platino ha una forza elettromo- 
trice almeno doppia di quella d’un elemento Platino, potassa, 
acido nitrico, Platino, quantunque, come egli afferma, la liscivia 
di potassa non eserciti alcuna azione chimica tanto sul ferro 
che sul platino. Ora se ciò si può dire del platino, non si può 
dire con ugual sicurezza del ferro. 11 Poggendorff stesso indica 
nella sua Memoria la formazione visibile e rapida di un ferrato 
potassico in quella coppia quando si adoperi ghisa invece di 
ferro battuto, come è quello da lui adoperato per le sue de- 
terminazioni. Coll’acciaio si osserva soltanto una colorazione rossa, 
e col ferro questa colorazione si formava solo dopo lunghissimo 
tempo, e assai leggera. In tutti i casi poi si sviluppa sempre 
ossigeno, tanto col ferro, che col platino, che con altri metalli. 
Ora si sa che il ferro perfettamente puro è quasi sconosciuto, 
specialmente^ in forma di lamine. Quindi mi sembra non senza 
fondamento il dubbio che la maggior forza elettromotrice otte- 
nuta col ferro nell’elemento Becquerel si possa attribuire ad 
un’azione chimica della potassa sul ferro. 

D’altra parte altre esperienze del Fechner stesso lo condus- 
sero ad opinare non essere necessaria per la produzione della 
corrente un’azione chimica fra i liquidi a contatto, poiché egli 
ottenne forze elettromotrici in coppie di liquidi, fra i quali non 
è supponibile azione chimica. Quindi egli conchiudeva che tanto 
al contatto dei liquidi fra di loro, che in quello di essi coi 
metalli si produce una differenza di potenziale, come nel con- 
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tatto di due metalli ; che se si vuole considerarla come dovuta 
al semplice contatto, allora conviene ammettere che in queste 
coppie, formate da liquidi e metalli, si stabilisca soltanto uno 
stato di equilibrio, ma che in grazia di questa differenza di po- 
tenziale al contatto dei due liquidi si producano degli effetti 
secondari (azioni chimiche o analoghe alle chimiche) fra i me- 
talli ed i liquidi, per cui questo stato di equilibrio verrebbe 
tolto, e determinato e mantenuto l’efflusso di elettricità. 

L’esistenza di una forza elettromotrice al contatto dei li- 
quidi veniva poi anche confermata dalle ricerche successive di 
Buflf ( Pogg . Ann. 1848, LXXIII, 510), di Matteucci ( C . R. 
1851, XXXII, 145), dalle misure elettroscopiche di Kohlrausch 
(Pogg. Ann. 1850, LXXIX, 200), il quale però non le dava 
molta importanza, poiché aveva trovato nello studio della coppia 
Danieli che la forza elettromotrice fra solfato di Rame e solfato 
di Zinco o era nulla, o arrivava appena ad x / m della forza elet- 
tromotrice totale di una Danieli , conclusione al certo non rigo- 
rosamente giustificata, potendo dipendere dai limiti di sensibilità 
delle misure elettroscopiche. Le determinazioni di Kittler e le 
mie conducono ad un valore di quella forza elettromotrice di 
circa y m di Danieli, come vedremo in seguito. 

Stabilito ad ogni modo il fatto che nel contatto di due li- 
quidi può prodursi una differenza di potenziale, i fisici si pro- 
posero un altro problema importante , «quello di verificare se 
anche nei liquidi si verificasse la legge del Volta relativa alle 
forze elettromotrici di contatto nei metalli. 

Fechner aveva trovato a questo riguardo dei risultati gene- 
ralmente negativi, ma Wild (Pogg. Ann. 1858, CHI, 353) 
formando degli elementi di tre liquidi disposti per ordine di 
densità e a diretto contatto fra loro trovò che anche fra gli 
elettroliti si possono trovare dei gruppi , i cui termini obbedi- 
scono alla legge del Volta. Questi si ritrovano nella classe dei 
solfati neutri della formola MSO* con eccezione del solfato di 
ammonio, e Wild ordina i metalli di questi solfati sotto quel 
riguardo secondo la seguente serie : K , Na , Mg , Mn , Fe , Ni, 
Co, Zn , Cu, Ag. I termini di tali gruppi seguirebbero la legge 
del Volta qualunque sia la concentrazione delle soluzioni, uguale 
o non , quantunque le forze elettromotrici variino col variare 
della concentrazione delle soluzioni Non seguirebbero invece detta 
legge le soluzioni di altri solfati, degli acidi in generale e quindi 
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anche dei sali neutri di uno stesso metallo con acidi diversi, ad 
eccezione dei sali aloidi del potassio. v 

Le ricerche proseguite collo stesso metodo dallo Schmidt 
( Pogg . Ann. 1860, CIX, 106) hanno confermato per i solfati 
la serie del Wild e per i nitrati hanno dato invece la serie: 
Cu, Sr , Na , K , Mg , Co, Pb, Ba , Ca , Ag , Zn , e per i clo- 
ruri la serie: Ba , Cw, Ca, Mg, Fe , iVa, JT, Hg , Zw, /Sr. La 
seconda parte dei risultati dello Schmidt è infirmata della ine- 
sattezza del metodo indiretto, da lui adoperato per determinare 
la forza elettromotrice fra due liquidi. Difatti egli ammette che 
se tre soluzioni saline S, S x , S 2 seguono la legge del Volta, 
allora interponendo fra S x e S 2 un acido, la forza elettromo- 
trice dell’elemento, che ne risulta, misura quella di contatto fra 
S x e S 2 ; cioè se S | S ì +S ì | S 9 +S 2 | S=0 allora deve essere: 
S | S ì +S ì | A+A | S 2 +S 2 | S=S X | S 2 . 

Ora ciò non è esatto. Sarà la forza elettromotrice di questo 
elemento uguale a quella deirelemento S x | A+A | S 2 +S 2 | S x 
e non di S x | S 2 . 

Le determinazioni di Du Bois-Reymond (Rcichert’s u. E, 
Bu Bois-Rcymonds ArcJrir. 1867, 453) e quelle di Worm- 
Miiller {Pogg. Ann . 1870, CXL, 114 e 380) hanno portato 
anch’esse un importante contributo allo studio delle coppie di 
liquidi ed hanno anch’esse dimostrato chiaramente che un’azione 
elettromotrice fra liquidi esiste, ed anche fra liquidi , che non 
sembrano poter agire chimicamente fra loro. Però da queste ri- 
cerche non ne veniva vantaggiata la questione della verifica della 
legge del Volta, come neppure da quelle anteriori, pure assai 
importanti, del Wiillner {Pogg. Ann. 1859, CVI, 454), nelle 
esperienze del quale parve si generassero correnti nella soluzione 
dei sali, ma probabilmente erano solo dovute al contatto d’una 
soluzione più diluita con una più concentrata dello stesso sale, 
e quelle posteriori di Bleekrode {Pogg. Ann . 1871, CXLII, 
611), di Moser {Wied. Ann . 1878, III, 216), di Eccher (N. 
Cimento 1879 (3), V, 5), di 1. v. Hipperger ( Wien. Anz. 1880, 
n. 10, 148), di Alder Whrigt e C. Thompson {PhiL Mag. 1884 
(5), XVII, 202, 377), i quali tutti in generale studiarono coppie 
di soluzioni, diversamente concentrate, a contatto fra loro e con 
uno stesso metallo, che non ne è intaccato. 

Per provare se tre liquidi L x L 2 L z seguono la legge del 
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Volta, bisogna determinare le forze elettromotrici dei tre se- 
guenti elementi: 

M | Z.+L, | L 3 +L 3 \M=e 
M | Z^Z, j Z 2 +Z 2 | M=e' 

M | L ì +L i \L 3 +L 3 \M=c' 

se e = e'+e', oppure c — e — e ", allora i tre liquidi seguono la 
legge del Volta e si avrà: 

L i I L z+ L z I h= L i I h - °PP ure L z\ L \~ L A L t = L z\ L t- 

Se quelle eguaglianze non sussistono, il gruppo di quei tre 
liquidi non soddisfa alla legge del Volta. 

Il primo che abbia fatto una verifica di questo generé è il 
Kittler (Wied. Ann . 1881, XII, 572 e 1882, XV, 391). Dei 
risultati , a cui è giunto il Kittler , citerò qui soltanto quelli 
che si riferiscono airargomento in questione. Egli essenzialmente 
si occupò di verificare se le soluzioni dei cloruri di diversi me- 
talli , o di uno stesso cloruro a diverse concentrazioni poste a 
contatto con un altro liquido, una soluzione di CuSO A , acqua 
distillata, o una soluzione di H 2 SO A , presentavano la relazione 
ora indicata. E trovò difatti che la legge del Volta era veri- 
ficata per molti cloruri colla soluzione di solfato di rame, e con 
l'acqua distillata, non colla soluzione di acido solforico. Se cioè 
nella 2 a delle equazioni ultime ora indicate L 2 e i 3 sono due 
soluzioni di due cloruri diversi, oppure due soluzioni diversa- 
mente concentrate di uno stesso cloruro , e L y è una soluzione 
di solfato di rame , o acqua distillata , detta equazione è sod- 
disfatta. 

• Nelle mie ricerche mi sono proposto di verificare la legge 
del Volta per le forze elettromotrici di contatto fra le soluzioni 
di tre serie di sali principali, solfati, cloruri e nitrati dei di- 
versi metalli. Nella presente Nota esporrò i risultati dame ot- 
tenuti nelle determinazioni fatte colle soluzioni dei solfati fra 
loro, e con soluzioni di acido solforico. 

Metodo di misura . — Nella misura delle forze elettromo- 
trici di contatto è necessario adottare un metodo, nel quale sia 
impedita la polarizzazione degli elettrodi e tale da permettere 
di fare la determinazione rapidamente, e, come si vedrà in se- 
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guito, nei primi istanti in cui i liquidi vengono a contatto. Due 
sono i metodi specialmente adoperati dai fisici, il metodo di 
compensazione e il metodo dell’elettrometro. Ho scelto il primo 
che è anche quello adottato dalla maggior parte degli speri- 
mentatori che si occuparono di queste misure. 

Il metodo di compensazione venne da me applicato nel se- 
guente modo: Sia in B (fig. 1) la F. E . compensante, in X 
quella da misurarsi , in R un reostato, in G un galvanometro, 
posti in circuito, come lo vuole il metodo di Poggendorff. Sic- 
come si trattava di misurare delle forze elettromotrici assai pic- 
cole, ho introdotta una resistenza r c nel tratto ZN ; perchè al- 
lora si doveva, per ottenere la compensazione, introdurre nel 
tratto PN una resistenza maggiore, e quindi si poteva rag- 
giungere una maggior approssimazione nelle misure. In tal modo 
detta R' questa ultima resistenza, detta r, la resistenza in- 
terna della coppia, ottenuta la compensazione si potrà scrivere: 


X — B- 


R' 


, in cui B è la F. E. compensante data da due 

R I r i I t e 

coppie Danieli. Esse venivano, prima e dopo ogni serie di deter- 
minazioni di una F. E. incognita , comparate con una coppia 
normale Kittler; ottenuta la compensazione, detta K la F. E . 

della Kittler e R la resistenza introdotta, si ha B^K -- — * 

■ J* V TT ^ R + r e+ r i 

e quindi X=zK-~—r- — . 

R R + r e + r. 


In tal modo la F. E. incognita veniva direttamente espressa 
prendendo per unità la Kittler , e siccome questa è stata pre- 
parata e adoperata con tutte le norme indicate dal Kittler, se 
ne poteva dedurre il suo valore in volts. 

Per determinare r f , dopo aver compensata la Kittler con la 
Danieli, si sostituiva ad r e un grosso filo di rame; quindi detta 
p la resistenza necessaria per ottenere di nuovo la compensazione 

^K? +ri+r ‘ 

p 

r.— 


si ha: B 
P>'e 


■ , dalla quale e dalla seconda precedente 


R — p 


Da quanto si è detto sul principio del metodo si compren- 
derà facilmente la disposizione generale dell’apparecchio rappre- 
sentato nella fig. 2, dove si ritrovano le stesse lettere della 
fig. 1 nelle posizioni corrispondenti. Le due linee punteggiate 
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C X P' e p P' rappresentano due conduttori mobili, per poter 
inserire nel sistema di circuito ora la Kittler ora la coppia di 
F . E. incognita, secondo che si tratta di compensare l’una o 
l’altra. P e P' rappresentano due pozzetti di mercurio. 

Per non lasciare chiuse sopra se stesse, che per un brevis- 
simo tempo tanto la coppia compensante che quella da misu- 
rarsi, era necessario poter introdurre in circuito la prima coppia 
e poscia la seconda e il galvanoraetro soltanto per il tempo 
necessario per osservare la deviazione dell’ago. A tale scopo ser- 
vono i due contatti a mercurio in P e P' e l’interruttore, pure 
a pozzetti di mercurio, M 1 rappresentato schematicamente nella 
fig. 3. È desso costituito da due paia di grossi fili di rame, 
A, S e (7, D, fissati per mezzo di due viti di pressione a due 
spranghette a! b\ e d\ le quali sono portate da una traversa 
TT f di ebanite. I quattro fili portano superiormente dei ser- 
rafili, per mezzo dei quali si possono mettere in comunicazione 
fra loro, a due a due. 

Alla traversa TT' è fissata un’asta, portata da una funicella, 
che si avvolge sopra una carrucola , e per mezzo della quale la si 
può innalzare o abbassare in modo da far immergere le estremità 
dei fili di rame entro a quattro pozzetti di mercurio, a, ò, c, d, 
praticati in uno zoccolo di legno. La lunghezza dei fili A , B è 
maggiore di quella di (7, D, cosicché quando si lascia discendere 
la traversa TT\ pescano prima nel mercurio i fili A, B e poi 
C, 7), e quando la si innalza, lasciano il mercurio prima i fili 
<7, D e poi A , B. Dando ora uno sguardo alle comunicazioni 
nella fig. 2 si comprende subito che quando si abbassa la parte 
mobile dell’ interruttore M si stabilisce prima la comunicazione 
a b , per cui vien introdotta nel sistema di circuiti la coppia com- 
pensante, poscia la comunicazione c d , per cui viene introdotto 
il galvanometro e la coppia a compensarsi. Quindi alzando la 
traversa TT' si toglie prima la comunicazione c d, e quindi il 
galvanometro e la coppia a compensarsi dal circuito, poscia la 
comunicazione ab e quindi la coppia compensante. Siccome questo 
movimento di saliscendi si può fare molto rapidamente , così si 
comprende come le due coppie rimangano chiuse soltanto per il 
tempo brevissimo dell'osservazione della deviazione. 

Dirò ora delle singole parti dell’apparecchio. 

Coppie Danieli. — Sono coppie ordinarie di modello medio. 
Tanto queste quanto l’elemento normale non si adoperavano che 
un quarto d’ora almeno dopo di averle preparate. 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 50 
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Elemento normale. — 1 Si è scelto l’elemento Kittler (1882, 
Munchner Ber., 467). È desso costituito da rame puro e zinco 
amalgamato puro; acido solforico di peso specifico 1,075 a 18°, 
soluzione di solfato di rame di p. s. 1,19-1,20. L’acido solfo- 
rico e il solfato di rame sono messi in comunicazione mediante 
un sifone ripieno del primo. Nel preparare il mio elemento nor- 
male mi sono tenuto strettamente alle norme date dal Kittler. 
La lamina di rame, che doveva servire da polo positivo, è stata 
ricoperta di rame puro per via elettrolitica da una soluzione di 
solfato di rame puro. Il cilindro di zinco proveniva dalla fab- 
brica Trommsdorff, e fu amalgamato con mercurio depurato. La 
coppia non rimaneva mai composta che per il breve tempo, per 
il quale doveva servire alle determinazioni. In questo modo 
credo poter ammettere che il mio elemento normale presentasse 
tutte le qualità dell elemento normale Kittler. La sua forza 
elettromotrice è molto costante , solo dopo 24 ore si osserva 
una diminuzione di 0,5 a 0,8 °/ 0 . Delle variazioni di tempera- 
tura comprese fra 17°, 5 e 24", non ne alterano sensibilmente 
la F. E. , mentre quella dell’elemento Latimer- Clark ne è molto 
influenzata. Kittler, fondandosi sull’antico valore della Latimer- 
Clark volts 1,457 a 15°, 5, aveva dedotto perii suo elemento 
il valore volts 1,195. Calcolandolo invece sul valore più recente 
volts 1,437 della Latimer-Clark, trovato da lord Raylegh e 
Mrs. Sidgwick, si otterrebbe per valore della Kittler volts 1,177. 

Resistenza r e . — Non potendo disporre che di un reostato, 
era dessa formata da un rocchetto di filo di rame sottile. Due 
determinazioni di resistenza diedero 

a 15°, 3 r\ = 99,700 U. S. = 105,682 ohms. 
a 24°, 3 r\= 102,840 U.S. = 109,010 » 

Siccome il mio reostato è graduato in unità Siemens e d’altra 
parte qui non si tratta di misure di resistenza, ho calcolato da 
quei dati una forinola che mi dava i valori di r e alle diverse 
temperature, a cui ho osservato. 

Reostato. — È della casa Siemens e Halske di Berlino e dà 
i decimi di unità. Siccome si trattava qui di determinare dei 
rapporti fra resistenze , così mi limitai a verificare il valore 
relativo dei diversi rocchetti. Avrei voluto nelle mie misure usare 
un reocordo, ed anzi lo adoperai da principio, ma poi dovetti 
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desistere, perchè durante il tempo richiesto dall’uso di un reo- 
cordó la forza elettromotrice va variando in modo che ho cre- 
duto ottenere maggior esattezza, contentandomi di minor appros- 
simazione. Del resto anche per le forze elettromotrici più piccole 
da me misurate l’approssimazione di J/ 20 di unità Siemens, che 
è la maggiore di cui potessi disporre, mi permetteva ancora di 
raggiungere l’approssimazione di l / ìm di volt , e d’altra parte non 
sempre aveva la sensibilità, che richiede l’uso di un reooordo. 

Galvanomctro. — È un galvanometro a riflessione del Thom- 
pson della casa Elliott di Londra, adoperato con calamita com- 
pensante.. La sua resistenza interna è uguale a 0,521 33 ohms 
a 20°. La scala a lampada e divisa in millimetri, distava dal- 
l’ago circa 1 metro. Si osservavano gli spostamenti dell’imma- 
gine della fiamma con una lente, cosicché potevasi apprezzare 
uno spostamento di ]/ di millimetro. Per dare un’idea della 
sensibilità che poteva ottenere con questo strumento dirò che 
p. es. nella compensazione dell'elemento normale colle due Da- 
nieli per una differenza in più o in meno di l / ÌQ di U . S. nella 
resistenza R aveva ancora uno spostamento di mm. 1, 5. Ora 
quella differenza corrisponde a circa ]/ ìm di volt, e quindi po- 
tendo apprezzare uno spostamento di di millimetro, si deduce 
che lo strumento mi permetteva di apprezzare delle differenze 
di l /\\ m di Volt in più o in meno. Debbo però subito notare 
che in alcuni pochi casi , quando si trattava di soluzioni saline 
concentratissime, l’approssimazione non era così grande, perchè 
allora anche con variazioni di 0, 2 U. S. in più o in meno 
nella resistenza R' non si aveva ancora uno spostamento visibile 
nella immagine. Si prendeva allora il medio valore fra i due, 
per i quali si aveva deviazione in un senso o nell’altro. 

Disposizione pel contatto dei liquidi . — Ed ora veniamo 
alla parte più importante e più difficile deH’apparecchio. Come 
si deve far avvenire il contatto fra i due liquidi? Quali sono 
gli elettrodi da adoperarsi ? Queste due questioni furono risolte 
dai diversi sperimentatori in modo diverso. 

Come elettrodi Wild e Schmidt adoperarono delle capsule me- 
talliche, che stavano a diretto contatto con uno dei liquidi, e così 
in generale si usarono dalla maggior parte degli sperimentatori 
sopra citati delle lamine o dei fili metallici in contatto coi li- 
quidi. Solo Du Bois-Reymond e sul suo esempio Worm-Mliller 
adoperarono altri elettrodi, costituiti da due lastre di zinco amai- 
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gamate immerse in una soluzione concentrata di solfato di zinco. 
Anzi Worm-Miiller andò più oltre e ammise senz'altro che nel 
contatto fra l'acqua e gli altri liquidi non si abbia forza elet- 
tromotrice, fondandosi sul fatto che Kohlrausch non ha trovato 
differenza di potenziale nel contatto dell’acqua coll’acido nitrico, 
e che le correnti termoelettriche fra acqua ed altri liquidi sono 
debolissime. Ora contro una tale supposizione stanno diversi altri 
fatti. Faraday (Eocp. Bes . , Ser. 18) trovò che è l’acqua distil- 
lata, che per attrito con altre sostanze produce la massima ten- 
sione e secondo Quincke (Pogg. Ann . CV1II, p. I e CX, 308) 
le correnti prodotte nel passaggio di un liquido attraverso un 
diaframma presentano un’intensità notevole coll’acqua distillata. 
Becquerel col suo apparecchio, detto da lui depolarizzatore, ot- 
tenne delle correnti dal contatto dell'acqua con soluzioni saline: 
così Foucault nel contatto dell’acqua con acido solforico e con 
potassa, Mousson (Bibl. univ. 1839, XXI, 170) fra ammoniaca 
e acqua e fra acido nitrico e acqua. Ed oltre le sperienze sopra 
citate di Peltier abbiamo ancora quelle di Eccher ( ìoc . cit.), le 
quali dimostrarono resistenza di una forza elettromotrice fra 
acqua e soluzioni saline , p. es. in un elemento : Pt | H~ 0 
| Pt Cl* | Pt , dove il Platino si può considerare come affatto 
inattaccabile dai due liquidi che si trovano a contatto. Secondo 
questi fatti non è giustificata l’ammissione di Worm-M filler, e 
quindi i risultati da lui ottenuti sono soltanto apparentemente 
molto semplici, e non si possono per lo più considerare come 
relativi al contatto di soli due liquidi. 

Nelle mie ricerche essendomi proposto di studiare le solu- 
zioni saline di un gran numero di metalli, e desiderando realiz- 
zare per ogni coppia le condizioni identiche, ho scelto per gli 
elettrodi un metallo, che non presentasse reazioni chimiche con 
nessuna soluzione salina , e tale è appunto il Platino , e fatta 
a priori l’ipotesi, che l’esperienza poi, come dimostrerò in se- 
guito, confermò, che non esiste forza elettromotrice al contatto 
di un metallo con un liquido che non vi agisca sopra chimica- 
mente, ho posto gli elettrodi di Platino a diretto contatto coi 
liquidi a studiarsi, semplificando così d’assai le cose. Il Platino 
adoperai in alcune prime determinazioni sotto forma di lami- 
nette sottili, ma poi esclusivamente sotto forma di fili sottili. 
Nell’uso degli elettrodi di Platino si incontra però una difficoltà. 
Già Poggendorff (loc. cit.) aveva osservato per l’elemento Bec- 
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querei che non si ottengono gli stessi valori se si adopera per 
un elettrodo del Platino stato prima arroventato, o non. Kittler 
(ìoc. cit.) trovò che delle lamine di Platino trattate coll’acido 
nitrico e poi coll’acqua bollente e quindi arroventate non pre- 
sentano la uniformità desiderabile in queste esperienze, tanto 
che egli preferì degli elettrodi di Eame e di Argento. Anch'io 
ebbi occasione di osservare che tanto colle lamine, quanto coi 
fili di Platino, quando si adoperano dopo averli arroventati sopra 
una fiamma a gas aerato non si ottengono valori concordanti 
con quelli che prima si ottenevano. Io credo che ciò sia dovuto 
alla poca purezza della fiamma del gas illuminante, come anche 
di quella dell’alcool ordinario, per cui si forma sul platino uno 
strato di sostanza estranea , che modifica le condizioni di con- 
tatto coi liquidi. E mi conferma in questa idea il fatto trovato 
da Poggendorff che, se la lamina di Platino, che si arroventava 
era quella che poi serviva da elettrodo nell’acido nitrico, l’ar- 
roventamento non aveva più alcuna influenza. L’acido nitrico 
toglierebbe rapidamente quello strato di sostanza deposta. Per 
evitare tale inconveniente, io dopo aver trattato le lamine e i 
fili di Platino coll’acido nitrico e poi coll’acqua distillata bol- 
lente, li lavai con acqua fredda, introdussi in alcool assoluto, 
ed ogni volta, dopo averli adoperati, subito li lavava con acqua 
distillata, e li introduceva nell’alcool . Per adoperarli li toglieva 
dall’alcool, lasciava evaporare questo un istante all’aria, e subito 
li introduceva nelle soluzioni saline. In tal modo poteva ottenere 
dei risultati concordanti in misure fatte ad intervalli di tempo. 

Resta la seconda questione sul modo nel quale devono ve- 
nire a contatto i due liquidi. Alcuni sperimentatori, fra i quali 
Fechner, Worm-Mttller, Bleekrode, Kittler, in alcune loro deter- 
minazioni, posero i liquidi a diretto contatto fra loro sopra una 
superficie molto limitata, stabilendo la comunicazione fra i li- 
quidi per mezzo di sifoni terminanti in estremità capillari. Altri, 
come Wild, Schmidt, Paalzow, fecero avvenire il contatto su 
una superficie più estesa disponendo i liquidi secondo la loro 
densità. Altri invece, come Becquerel e quelli che si occuparono 
dell’elemento Becquerel, Du Bois-Reymond, Moser, e quelli, che 
studiarono le forze elettromotrici fra soluzioni di diversa concen- 
trazione, Kittler in alcune sue determinazioni , Bichat e Blondlot 
(Journ. Phys. 1883 (2), 533) fecero avvenire il contatto at- 
traverso un setto poroso od una membrana. Worm-Muller asse- 
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lisce invero doversi evitare la separazione dei liquidi mediante 
membrane o setti porosi, perchè possono dar luogo a forze elet- 
tromotrici speciali. Però secondo Kittler si ottengono uguali ri- 
sultati tanto se i liquidi sono a diretto contatto, che quando 
sono separati da una membrana. Così pure Àlder Whright e 
C. Thompson (loc. cit.) hanno trovato che per coppie formate 
da due soluzioni dello stesso sale, ma di differente concentra- 
zione, con elettrodi metallici identici, i risultati, che si otten- 
gono, non variano se si chiudono i sifoni, che uniscono i liquidi 
con membrane. Lo stesso fatto trovò Doumerc (loc. cit.) nelle 
sue esperienze sulla diffusione e osmosi. Le mie esperienze mi 
hanno dimostrato che se la presenza della carta pergamena può 
in qualche caso esercitare una piccolissima influenza, questa non 
dipende da forze elettromotrici speciali, dovute alla carta per- 
gamena, ma dal fatto che attraverso questa il contatto avviene 
in condizioni, pel nostro scopo migliori, che direttamente. In 
generale gli sperimentatori hanno sempre cercato di ottenere 
delle superficie di contatto ben nette e determinate fra i liquidi, 
e la considerarono come una condizione indispensabile per otte- 
nere dei buoni risultati. Paalzow (loc. cit.) trovò invece che tale 
condizione non sarebbe necessaria, e che si possono disturbare 
colla agitazione i contatti senza che varii la forza elettromotrice. 
Ora un fatto analogo fu pure da me riscontrato. Dopo un po’ 
di tempo da che era avvenuto il contatto, cioè quando i due 
strati dei due liquidi in presenza mescolandosi avevano assunto 
un determinato stato di equilibrio, allora potevo scuotere il re- 
cipiente, nel quale si trovavano i liquidi, senza che ne variasse 
la forza elettromotrice. Mousson (Die PhysiJc, § 1521) osser- 
vando giustamente che la vera azione fra i due liquidi può 
solo aversi nel primo istante in cui essi vengono a contatto, 
adoperò un metodo, che forse fra quelli finora proposti è il piò 
diretto per studiare la semplice azione di contatto di due liquidi. 
Però esso non mi parve abbastanza pratico per studiare molte 
coppie di liquidi , realizzando sempre le stesse condizioni , spe- 
cialmente per essere in esso le superficie di contatto troppo 
grandi. Difatti egli non ottenne con esso risultati concordanti. 

In presenza di fatti così diversi, ho creduto dover fare delle 
esperienze apposite per trovare le condizioni migliori per studiare 
le forze elettromotrici di contatto ed ho tentato i diversi metodi 
adoperati finora. 
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Essendomi da principio proposto di usare il contatto diretto 
ho cominciato coll’adoperare dei sifoni, terminanti alle due estre- 
mità con un foro piccolissimo, per mettere fra loro in comuni- 
cazione i due liquidi. Quantunque i sifoni abbiano piccolissima 
apertura, tuttavia non è facile nell’immersione di essi nei liquidi 
impedire che non avvenga un piccolo dislivello per cui si pro- 
duca anche un piccolo movimento e rimescolio dei due liquidi. 
Volendo perciò determinare la forza elettromotrice nei primi 
istanti di contatto coi liquidi, l’uso dei sifoni non mi parve con- 
veniente. Ricorsi quindi ad altre disposizioni, nelle quali potessi 
far avvenire il contatto in un dato istante e tosto misurare la 
forza elettromotrice. Dirò brevemente di queste disposizioni, non 
perchè abbiano importanza i risultati ottenuti con alcune di esse, 
ma perchè dall’andamento delle esperienze si può dedurre qualche 
idea intorno a quello che deve avvenire quando i due liquidi 
vengono a contatto. 

Nella prima disposizione ho adoperato uno di quei piccoli e 
semplici apparecchi di Kipp, che in chimica servono alla deter- 
minazione delPanidride carbonica. Essi sono costituiti da un re- 
cipiente di vetro, diviso in due scompartimenti, l’uno inferiore 
più grande, l’altro superiore più piccolo, messi fra loro in co- 
municazione mediante un brevissimo tubo di vetro, smerigliato 
internamente, che io poteva chiudere mediante un cilindretto di 
ebanite terminato a tronco di cono. 11 compartimento superiore 
si apre in alto, come una boccia ordinaria; lateralmente nella 
parete del compartimento inferiore e piuttosto in alto si trova 
un’apertura munita di un piccolo collo di vetro. A questo adat- 
tava un tappo portante una laminetta o un filo di Platino, sal - 
dati con un filo di Rame; così pure al collo del compartimento 
superiore adattava un tappo con un foro, attraverso al quale 
passava liberamente il detto cilindretto di ebanite, e che por- 
tava l’altro elettrodo di Platino. Dopo aver messo a posto l’e- 
lettrodo inferiore si introduceva mediante un imbuto a lungo 
tubo il liquido di densità maggiore nel compartimento inferiore, 
si chiudeva la comunicazione e quindi si introduceva l’altro li- 
quido. In tal modo si poteva trasportare l’apparecchio senza che 
i liquidi per nulla venissero a contatto. Quando poi tutto era 
disposto per le misure, si faceva avvenire il contatto alzando 
lentamente il cilindro di ebanite ; la superficie di contatto era 
cosi relativamente grande, cioè mm. 2 38, 5. 
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Ebbene, se si voleva procedere subito alla compensazione era 
difficile che la si potesse raggiungere nei primi minuti, perchè 
per la variabilità delle condizioni del contatto, andava variando 
la forza elettromotrice. 

Fra le molte serie di determinazioni fatte con questa dispo- 
sizione non ne citerò che tre, le quali serviranno a dare una 
idea dell’andamento generale di tutte. 

Soluzione di K 2 SO A 9,2%: d = 1,0756 a 12° 9 

» » H 2 SO i 5,6 %: d = 1,0361 a 15° 3. 

Temperatura 17° 1. 

Appena prodotto il contatto non è stato possibile ottenere 
la compensazione, la F. E . andava crescendo rapidamente. Dopo 
5 minuti di contatto, il valore della resistenza R' era compreso 
fra 23 e 25, donde si calcolava approssimativamente una i\ E * 
e = 0,343 Kittler. Dopo 45' si trovò *> = 0,500; dopo 1‘* 25', 
e = 0,57 1 ; dopo 5 h 20', *> = 0,449; dopo 6 h 20', *>=0,379. 

\ Soluzione di No? SO 4 9,9 %: *2 = 1,0914 a 13°, 9 

L I » » H 2 SO 4 7,5 %: d== 1,0503 a 15°, 6. 

Temperatura 1 7°, 1 . 

Dopo 15' di contatto si trovò *> = 0,176; dopo l h , ^ = 0,381; 
dopo 5 h 15', *> = 0,370; dopo 7 h 30', *> = 0,364. 

Soluzione di ZnSO i 18,2 % : <2 = 1,2127 a 14° 6 
» » H 2 SO A 11,2% : *?= 1,0813 a 15° 6. 

Temperatura 18° 5. 

Dopo 12' di contatto *?= 0,101; dopo 25', e = 0,119; 
dopo l h 30', e =0,199; dopo l h 50, e =0,199. 

Da queste esperienze si può vedere come se si fanno venire 
a contatto due liquidi sopra una larga superficie, la F. E. che 
si produce nell'istante del contatto non è la stessa che quella 
che si misura dopo un certo tempo da che è avvenuto il con- 
tatto. Difatti è chiaro che appena i due liquidi si troveranno 
a contatto, si avranno due strati di due diversi liquidi in pre- 
senza, e si produrrà una forza elettromotrice, dovuta realmente 
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al contatto di due sostanze eterogenee, ma tosto succederà la 
diffusione dell’un liquido nell’altro, la mescolanza dell’uno col- 
l’altro, ed allora si troveranno a contatto strati di liquidi la 
cui composizione non sarà più quella di prima, entreranno iti 
campo delle azioni molecolari, dovute alla diffusione e alla so- 
luzione, delle azioni chimiche dovute a scambio d’acqua che 
avverrà fra le due soluzioni, o diversamente concentrate, o con- 
tenenti sali o acidi diversi, e quindi le variazioni molto grandi, 
che si osservano nella forza elettromotrice sul principio. In se- 
guito finirà per stabilirsi un nuovo stato d’equilibrio, per cui 
si formerà uno strato di liquido di composizione intermedia, 
interposto fra i due liquidi diversi, e quindi quelle azioni, di 
cui si è parlato sopra, non si manifesteranno più colla stessa 
energia di prima, e quindi noi vediamo che la forza elettromo- 
trice finisce per acquistare un valore, che varia in seguito assai 
poco. Allora, se anche si agita il liquido, o si scuote il reci- 
piente, non cambia sensibilmente la forza elettromotrice, come 
fu osservato da Paalzow e da me. 

Questo modo di concepire l’andamento dei fenomeni che av- 
vengono al contatto di due liquidi è anche confermato dalle 
determinazioni di Worm-Mliller. Egli notò che in tre coppie: 
A | B costituita di un alcali (A) con un acido ( B ) , A | C dello 
stesso alcali col sale ( C ) da essi formato, C | B del sale col- 
l’acido, la corrente va normalmente dal primo al secondo corpo, 
e si ha nel primo caso una forza elettromotrice doppia, anche 
tripla che negli altri due. Invece, se si costituisce un elemento 
C | A + A | B+B | C , allora la forza elettromotrice è picco- 
lissima, e dipendente più che altro dalla concentrazione diversa 
delle soluzioni. Il Worm-Miiller spiega appunto questo fatto 
ammettendo che dopo i primi istanti di contatto fra la solu- 
zione dell’alcali (.4) e quella dell’acido (B) si formi uno strato 
di soluzione del sale (C 1 ), cosicché quell’elemento si potrebbe' 
anche rappresentare collo schema C \ A + A \ C + C \ B + 
B | C ed allora si comprende come la forza elettromotrice di 
un tal elemento riesca piccolissima o pressoché nulla. Ma se una 
tale ammissione vale per un caso, deve valere anche per tutti gli 
analoghi. Prendo a considerare tre elementi scelti fra quelli stu- 
diati dal Worm-Miiller e per i quali sono date le forze elettro- 
motrici. 
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I. H 2 0 + H 2 0 | NaHO + NaHO | H 2 S0*+H 2 S0* \H*0 + H*0 

= 0 D , 482. 

IL H 2 0 + H*0 | Na H0+ Na HO ) Nei 2 SO*+Nd 2 SO* | H 2 0 + H 2 0 

= 0,134. 

III. H*0 + H*0\ Na 2 SO*+Na 2 SO*\ H 2 SO*+H 2 SO* \ H 2 0 + H 2 0 

= 0 , 120 . 

Ammessa la formazione di uno strato di soluzione salina fra 
l’alcali e l’acido, il primo elemento potrà anche essere rappre- 
sentato dallo schema: H 2 0 + H 2 0 | Na HO + NaHO | Na 2 SO A 
+ Na 2 SO* | H 2 SO*+ H 2 SO* \H 2 0 + H 2 0. 

Ora un elemento uguale si otterrebbe addizionando il II e 
il III elemento, quindi la somma delle due forze elettromotrici 
di questi dovrebbe essere uguale alla F F. del primo. Ora se 
ciò non si verifica si è perchè oltre all’azione dell’alcali e del- 
l’acido, abbiamo anche Tazione dell’acqua sulle soluzioni del- 
l’alcali, dell’acido e del sale, azione che il Worm-Mtiller cre- 
deva trascurabile. 

Quello che succede nella disposizione sopra descritta, deve 
succedere anche nella disposizione a sifoni , e in tutte le altre 
nelle quali si pongono direttamente a contatto i due liquidi. 

Siccome non si potevano sempre stabilire le stesse condizioni 
di contatto, ma per l’agitazione, per 4 iuu*to piccola, inevitabile 
tuttavia, del liquido superiore; si aveva uno strato dovuto ad 
una mescolanza più o meno progredita dei due liquidi, così non 
poteva ottenere risultati concordanti colla disposizione sopra de- 
scritta, in serie diverse di determinazioni. 

Tentai allora una disposizione nella quale fosse specialmente 
evitata la detta agitazione, e diminuita la superficie di contatto. 

Il liquido di minor densità era introdotto in un imbuto cilin- 
drico a tubo tagliato alla sua estremità inferiore nettamente 
secondo un piano perpendicolare all’asse del tubo, il cui orlo 
veniva spalmato di paraffina perchè si potesse avere una super- 
ficie liquida ben piana. L’imbuto era chiuso con un tappo por- 
tante un tubo a chiavetta ed il filo di Platino: la chiavetta 
chiusa impediva l’efflusso del liquido. Disposto l’imbuto verti- 
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calciente nel tappo del compartimento superiore del recipiente 
sopra descritto, lo si abbassava lentamente in modo che la su- 
perficie estrema del liquido superiore venisse appena appena a 
contatto colla superficie libera del liquido inferiore. Le forze 
elettromotrici che si ottenevano in questo modo colle stesse coppie 
di liquidi erano più piccole di quelle misurate col primo appa- 
recchio, e non andavano più variando rapidamente come prima. 
Citerò qualche esempio. . 

Stesse soluzioni della coppia III, sopra indicata. 

Temperatura 18° 6. 

Coppia n. 1. — Dopo 6' di contatto, e = 0,067 Kittler; dopo 
20', e = 0,0G9; dopo 45', é>=0,071 ; dopo l b 10', e = 0,07 1; 
dopo 3 h , e=0,071; dopo 6\e = 0,067. 

Coppia n. 2. — Dopo 7' di contatto, e = 0,080; dopo ]/ t ora, 
e = 0,076; dopo l h , e = 0,068; dopo l h J<, e = 0,067. 

Coppia n. 3. — Dopo 6' di contatto, e = 0,057. 

Coppia n. 4. — Dopo 8' » e — 0,091. 

Se dopo di aver determinato una forza elettromotrice si ab- 
bassava l’imbuto a tubo in modo che se ne immergesse Testre- 
mità nel liquido inferiore, allora la F. E. aumentava, perchè si 
favoriva la mescolanza dei due liquidi. 

Come si vede, quantunque questa disposizione desse dei risul- 
tati, secondo me, più probabili, tuttavia questi non erano ancora 
sufficientemente concordanti. A mio parere la ragione ne stava 
ancora sempre nel non potere, mettendo direttamente a contatto 
i due liquidi, sempre realizzare le stesse condizioni di contatto. 

Tralasciando di parlare di altri tentativi passo a parlare 
subito della disposizione da me definitivamente adottata, nella 
quale mi proposi di abbandonare il contatto diretto dei liquidi, 
di diminuire maggiormente la superficie di diffusione e di to- 
gliere anche una delle cause, che favoriscono la diffusione, quale 
è quella dipendente dal peso della colonna liquida soprastante. 

Secondo me, due condizioni principali si devono soddisfare in 
queste misure , e sono che il contatto avvenga nel modo più 
lento possibile, e che si possa fare la determinazione della F. E. 
nei primi istanti, in cui esso avviene. Mi sembra aver raggiunto 
questi due scopi nel modo seguente. Da uno stesso cannello di 
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vetro a pareti molto spesse e a diametro interno assai piccolo 
si tagliano due pezzi, dei quali uno, A (fig. 4) , viene piegato 
due volte a sifone, e l’ altro, B , una volta sola in modo da 
formare un tubo a U a branche di ugual lunghezza. Nel tubo 
A si mette il liquido di minor peso specifico. Per la forma sua 
a sifone , il liquido si porta nella branca A all’ altezza della 
estremità a del tubo stesso , e rimane così in equilibrio in modo 
da presentare una superficie libera verso il basso, superficie che 
si può rendere piana spalmando di paraffina il taglio terminale 
del tubo reso ben piano mediante smeriglio finissimo. 11 liquido 
di peso specifico maggiore vien posto nel tubo B, in modo da 
riempirlo ; anche qui si spalma la estremità b del tubo con 
paraffina, in modo che il liquido venga a formarvi una superficie 
ben piana, e si rende ben piano il taglio estremo ò, cosicché 
possa combaciare esattamente col taglio a . Nelle due branche 
A e B si introducono due fili di Platino, preparati nel modo 
sopra detto, e si spingono fin presso la curvatura inferiore dei 
due tubi. Siccome a questi si può dare la minor lunghezza 
possibile, così si soddisfa anche ad un’altra condizione utile, 
che è quella di diminuire la resistenza, già grandissima, della 
coppia. Per portare a contatto i due liquidi si innalza lenta- 
mente, mediante un sostegno a dentiera, il tubo B. in modo da 
portare una branca di esso verticalmente ed esattamente al di 
sotto della branca corrispondente del tubo A. 

Siccome alcune determinazioni fatte portando a diretto con- 
tatto i due liquidi non mi diedero risultati abbastanza concor- 
danti, sempre per la ragione sopra indicata, adottai Puso di un 
setto formato da un pezzetto di carta pergamena, interposto 
fra le due superficie dei liquidi. In tal modo il contatto non 
poteva che avvenire lentamente, specialmente con soluzioni molto 
concentrate , come sono in generale quelle da me adoperate , e 
sovrapposte per ordine di densità, ciò che rende l’osmosi più 
lenta. Con una stessa coppia di soluzioni, senza carta pergamena 
ebbi in qualche caso valori appena maggiori di quelli ottenuti 
colla carta, in altri casi nessuna differenza. Si vede semplice- 
mente l’influenza delle condizioni di contatto. 

Ed ecco finalmente come procedeva ad una serie di deter- 
minazioni. Dopo aver preparate le due Danieli e la Kittler, 
disponeva i due liquidi nei tubi, compensava la Kittler; quindi 
poneva sopra la superficie terminale del tubo B il pezzetto di 
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carta pergamena ed innalzava il tubo fino a contatto dell’altro. 
11 movimento dei due liquidi attraverso il setto non era così 
rapido da aversi subito la corrente, ma generalmente dopo mezzo 
minuto si aveva, e si procedeva tosto alla compensazione. La 
prima misura di una F. E . non poteva farsi rapidamente , 
perchè non si conosceva ancora il valore da darsi approssimati- 
vamente a jB', ma fatta la prima, le altre si potevano fare 
speditamente. Generalmente quella si rigettava perchè dava ri- 
sultato un pò* diverso dalle altre, pel maggior tempo richiesto. 

I risultati, che ottenni in tal modo, furono molto soddisfacenti, 
come si vedrà in seguito, e mi indussero ad adottare definiti- 
vamente tale metodo. 

Per una data coppia di soluzioni le determinazioni si fecero 
successivamente Duna dopo l’altra, rinnovando per ciascuna i 
liquidi. Siccome si facevano in una camera grande, la tempera- 
tura, misurata da un termometro posto accanto all* apparecchio 
dei liquidi, non indicava variazioni sensibili durante una stessa 
serie di determinazioni , nè molto grandi durante tutte le serie. 
Del resto vedremo in seguito come Tinfluenza della temperatura 
si possa considerare come insensibile entro ristretti limiti. 

Le soluzioni saline adoperate sono quasi tutte molto con- 
centrate, prossime alla saturazione. Esse sono state preparate 
con sali , provenienti come puri dalla rinomata fabbrica del 
Trommsdorff. Per prepararle il sale veniva pesato e l’acqua 
distillata, nella quale si doveva sciogliere, misurata in volume. 

II peso specifico delle soluzioni si determinò con una buona 
bilancia di Mohr e riferito all'acqua alla temperatura di 15°. 
Aggiungo qui subito come la soluzione di solfato ferroso fu pre- 
parata con acqua disaerata e subito adoperata per impedire la 
ossidazione del sale. Difatti essa si è conservata perfettamente 
limpida per più mesi. 

Risultati. — Ed ora vengo ai risultati numerici. Per non 
dover ripetere troppe volte la composizione e la densità delle 
soluzioni che costituiscono le coppie, enumerate in seguito, darò 
qui subito un elenco delle soluzioni stesse contrassegnandole con 
un numero d’ordine, che citerò in seguito accanto al nome del 
sale o dell’acido : 

1. Acido solforico.... (H 2 SO 4 35.2 °/ Q ) d = 1.2516 a 17° 2 

2. Acido solforico.... {H* SO* 21. 5 °/ 0 ) d = 1. 1502 a 14° 3 
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3. Addo solforico... (H*SO* 9. 0 %) <1=1. 0601 a 17“ 2 

4. Acido solforico... (H*SO* 15. 3 %) d= 1. 1070 a 15 # 2 

5. Acido solforico... (fl^O 4 11. 2 %) d=l. 0773 a 14° 8 

6. Addo solforico... (WSO* 7. 3 %) d= 1. 0511 a 15°0 

7. Addo solforico... (H* SO* 5. 1 °/ 0 ) d = l. 0352 a 16° 7 

8. Solf. di potassio (K* SO* 9. 2 %) d= 1. 0767 a 15° 0 

9. Solfato di sodio (Na*SO* 10. 7 %) d = l. 0995 a 14° 2 

10. Solfato di litio... (Li* SO* 29. 0 %) d=l. 2082 a 16“ 9 

11. Solf. di magnesio (Mg SO* 25. 1 %) d= 1. 2860 a 16° 7 

12. Solfato di cadmio (Cd SO 4 49. 3 °/ 0 ) d=l 5656 a 14° 6 

13. Solfato di zinco (ZnSO* 30. 95 %) d = 1. 4010 a 15° 1 

14. Solfato di zinco (ZnSO* 14. 0 %) d = 1. 1563 a 16° 7 

15. Solfato di zinco (ZnSO 4 16.3%) d= 1. 1870 a 15° 0 

16. Solfato di zinco (ZnSO 4 9. 1 %) d=l. 0990 a 15° 7 

17. Solfato di rame (Cu SO* 16. 6 °/ 0 ) d= 1. 1800 a 16° 2 

18. Solfato di rame (Cu SO* 11. 6 %) d=l. 1225 a 14° 8 

19. Solfato di rame (Cu SO* 9. 2 %) d = 1. 0940 a 16° 7 

20. Solfato di ferro (Fe SO* 19. 1 %) d=l. 2200 a 17° 4 

21. Solf. di manganese (Mn SO* 37. 3 %) d= 1. 4580 a 13° 7 

22. Solfato di nickel (Ni SO* 22. 3 %) d= 1. 27095 a 13“ 7 

23. Solfato di cobalto (Co SO 4 23. 3 %) d = l. 2859 a 16° 7 

24. Solf. di alluminio (Al*(SO*) 3 30. 0 %) d = 1. 3116 a 14° 7 

In seguito le serie di determinazioni non sono riportate nel- 
l'ordine in cui furono eseguite. I singoli valori delle forze elettro- 
motrici ottenuti in ciascuna determinazione sono espressi prendendo 
per unità la Kittler, e così per loro medio e. Da questo bo cal- 
colato la F. E. espressa in volts, servendomi del valore 1.177 
sopra accennato per la Kittler. 

I nomi delle due soluzioni di ciascuna coppia sono posti nel- 
l’ordine, che corrisponde al senso in cui va la corrente nell’mterno 
della coppia. 

La temperatura a cui si fecero le misure è data da t. 
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Per ristrettezza di spazio non si sono potati riportare i dati 
delle determinazioni. 

Solfato di potassio (n. 8) e A. solforico (n. 1). t = 17° 9. 
Valori di e: 0. 062; 0. 067; 0. 067 ; 0. 067. 

Medio e =0.065. F. E.= 0.076 volts. 

2. Solfato di sodio (n. 9) e A. solforico (n. 1). <=18" 5. 

Valori di e: 0. 104; 0. 104; 0. 109; 0. Ili ; 0. 108. 
Medio e=0 107. F. E.= 0. 126 volts. 

3. Solfato di potassio (n. 8) e di sodio (n. 9). <=18° 4. 

Valori di e: 0. 084; 0. 074; 0. 076; 0. 079; 0. 082. 
Medio e=0. 079, F. E. — 0. 093 volts. 

4. Solfato di litio (n. 10) e A. solforico (n° 1). t= 1 7° 1. 

Valori di e: 0. 108; 0. Ili; 0. 104; 0. 106. 

.Medio e = 0. 107. F. E. =0. 126 volts. 

5. Solfato di potassio (n. 8) e di litio (n° 10). #=18° 4. 

Valori di e: 0.068; 0.073; 0.079; 0.068; 0.072. 
Medio e=0. 071. F. E. = 0. 083 volts. 

6. Solfato di sodio (n. 9) e di litio (n. 10). <=18° 5. 

Valori di e: 0. 107; 0. 095; 0. 095; 0. 099; 0. 101. 
Medio e = 0. 099. F. E. = 0. 116 volts. 

7. Solfato di magnesio (n. 11) e A. solforico (n. 1). t= 18°3. 

Valori di e: 0. 092; 0. 086; 0. 083; 0. 092. 

Medio e= 0. 088. F. E. = 0. 104 volt». 

8. Solfato di magnesio (n. 11) e A. solforico (n. 2). #=18° 8. 

Valori die: 0. 120; 0. Ili; 0.127; 0. 120; 0.120. 
Medio e = 0. 120. F. E. = 0. 141 volts. 

9. Solfato di potassio (n. 8) e di magnesio (n. 11). ^ÌS'S. 

Valori di e: 0.075; 0.087; 0.083; 0.081; 0.087. 
Medio e = 0. 083. F. E. = 0. 098. 

10. Solfato di sodio (n. 9) e di magnesio (n. 11). t= 18° 3. 
Valori di e: 0. 006; 0. 006 ; 0. 007 ; 0. 007. 

Medio e = 0. 0065. F. E. =0.008 volts. 

41. Solfato di litio (n. 10) e di magnesio (n. 11). #=18°1. 
Valori di e: 0.062; 0.055; 0.050; 0.047. 

Medio e = 0. 053. F. E. =0. 062 volts. 
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12. Solfato di cadmio (n. 12) e A. solforico (n. 1). t = 15° 6. 

Valori di e: 0. 007; 0. 008; 0. 008; 0. 008; 0. 007. 
Medio e— 0 008; F. E. = 0. 009 volte. 

13. Solfato di cadmio (n. 12) e A. solforico (n. 2). £=15° 8. 

Valori di e: 0. 050; 0.053; 0.051; 0.053; 0. 053. 
Medio e = 0. 052. F . E . = 0. 061 volts. 

14. Solfato di potassio (n. 8) e di cadmio (n. 12). <=16° 3. 

Valori di e: 0.110; 0 114; 0.114; 0.119; 0.116. 
Medio e = 0. 115. F. E. =0. 135 volts. 

15. Solfato di sodio (n. 9) e di cadmio (n. 12). t=- 16° 3. 

Valori di e: 0. 082; 0. 084; 0. 082; 0. 082; 0. 082. 
Medio e = 0. 082. F. E. — 0. 097 volts. 

16. Solfato di litio (n. 10) e di cadmio (n. 12). f=16° 3. 

Valori di e: 0.067; 0.067; 0.065; 0.057. 

Medio e = 0. 064; F. E. =0. 075 volts. 

17. Solfato di magnesio (n. 11) e di cadmio (n. 12). t= 15° 6. 

Valori di e: 0. 047; 0. 045 ; 0. 045; 0. 047. 

Medio e — 0. 046. F. E. = 0 . 054 volts. 

18. A. solforico (n. 1) e solfato di zinco (n. 13). #=19° 5. 

Valori die: 0.104; 0.095; 0.104; 0.095. 

Medio e = 0. 100. F. E. = 0. 118 volts. 

19. A. solforico (n. 3) e solfato di zinco (n. 13). f=18° 1. 

Valori di e: 0.048; 0.053; 0.052; 0.048; 0.052; 
0. 052. 

Medio e=0. 051. F. E. =0. 060 volts. 

20. A. solforico (n. 3) e solfato di zinco (n. 14). t= 18° 5. 

Valori die: 0.017; 0.018; 0.018; 0.016; 0.010; 
0. 016. 

Medio e= 0. 017. F. E. = 0. 020 volts. 

21. Solfato di potassio (n. 8) e di zinco (n. 13). t= 17° 5. 

Valori di e: 0.080; 0.081; 0.083; 0.080; 0.081. 
Medio e= 0. 081. F. E. = 0.095 volts. 

22. Solfato di potassio (n. 8) e di zinco (n. 15). t— 18° 3. 

Valori di e: 0. 063; 0. 067; 0. 069; 0. 072; 0. 070. 
Medio e = 0. 068. F. E. = 0 080 volts. 

23. Solfato di potassio (n. 8) e di zinco (n. 16) t— 17° 1. 

Valori di e: 0.027; 0.029; 0.030; 0.030; 0.029. 
Medio e = 0. 029. F. E. = 0. 034 volts. 
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24 . Solfato di sodio (n. 9) e di zinco (n. 13). #=18° 8. 

Valori di e: 0. 140; 0. 142; 0. 146; 0. 148; 0. 143. 

Medio e = 0. 144. F. E. =0. 169. 

25. Solfato di litio (n 10) e di zinco (n 13). f = 16°3. 

Valori di e: 0. 129; 0. 135; 0. 130; 0. 127; 0. 129. 

Medio e = 0. 130. F.E.= 0 153 yolts. 

26 . Solfato di magnesio (n. 11) e di zinco (n. 13). f=15° 1. 

Valori di e : 0. Ili; 0. Ili; 0. 115; 0. 115. 

Medio e=0.113. F. E.= 0.133 volts. 

27 . Solfato di cadmio (n. 12) e di zinco (n. 13) r t = 15° 6. 

Non si ottenne corrente da questa coppia. 

28 . A. solforico (n. 1) e solfato di rame (n. 17). t= 17° 5. 

Valori di e : 0. 099; 0. 106; 0. 101; 0. 098. 

Medio c=0. 101. F. E. =0. 119 volts. 

29 . A. solforico (n. 2) e solfato di rame (n. 17). t— 17° 5. 

Valori di e: 0. 141; 0. 137; 0. 141; 0. 134; 0. 132. 
Medio e = 0. 137. F. E. =0,161 yolts. 

30 . A. solforico (n. 4) e solfato di rame (n. 17). t — 17" 5. 

Valori di e: 0.091; 0.090; 0.089; 0.091. 

Medio 6 = 0. 090. F. E. =0. 106 yolts. 

34 . A. solforico (n. 5) e di rame (n. 17). #=17° 5. 

Valori di e: 0.056; 0.054; 0.056; 0.057. 

Medio e = 0. 056. F. E. — 0. 066 yolts. 

32 . A. solforico (n. 3) e solfato di rame (n. 17). f=17°5. 

Valori di e: 0.062; 0.067; 0.069; 0.071; 0.066. 
Medio e = 0. 067. F. E. = 0. 079 volts. 

33 . A. solforico (n. 6) e solfato di rame (n. 17). tf=17°5. 

Valori di e: 0. 060; 0. 059; 0. 056; 0. 056; 0. 057. 
Medio 6=0. 058; F. E. =0. 068 volts. 

34 . A. solforico (n. 7) e solfato di rame (n. 17). <=17° 5. 

Valori di e: 0. 065; 0. 062; 0. 065; 0. 064. 

Medio e=0. 064. F. E. =0. 075 volts. 

35 . A. solforico (n. 6) e solfato di rame (n. 18). < = 18"7. 

Valori di 6: 0. 031; 0. 032; 0. 029; 0. 028. 

Medio e = 0 030. F. E. — 0. 035 volts. 
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36. Solfato di potassio (n. 8) e di rame (n. 17). #=17* 5. 

Valori di e: 0.078; 0.086; 0.079; 0.076; 0.084; 
0. 081. 

Medio e = 0. 081. F. E. =0. 095 volts. 

37. Solfato di potassio (n. 8) e di rame (n. 19). t. = 17° 9. 

Valori di e: 0. 060; 0. 062; 0. 062; 0. 059 ; 0. 065. 
Medio e= 0. 062. F. E. = 0. 073 volts. 

38. Solfato di sodio (n. 9) e di rame (n. 17). #=18° 8. 

Valori di e: 0. 185; 0. 190; 0,189; 0,187, 

Medio e = 0. 188. F. E.= 0. 221 volts. 

39. Solfato di litio (n.10) e di rame (n. 17). #=17° 3. 

Valori di e: 0. 141; 0. 143; 0. 132; 0. 131. 

Medio e=0,137. F. E. =0.161 volts. 

40. Solfato di magnesio (n. 11) e di rame (n. 17). #=18*2. 

Valori di e: 0. 192; 0. 195; 0. 180; 0.186; 0. 181. 
Medio e = 0. 187. F. E. = 0. 220 volts. 

41. Solfato di cadmio (n. 12) e di rame (n. 17). #=15° 35. 

Valori di e: 0. 102; 0. 090 ; 0. 090; 0. 103; 0,095; 
0. 090. 

Medio c = 0. 095. F. E. =0.112 volts. 

42. Solfato di zinco (n. 13) e di rame (n. 17). #=15° 8. 

Valori di e: 0.045; 0.045; 0.045; 0.047; 0.045; 
0. 046. 

Medio e = 0. 045. F. E.= 0. 053 volts. 

43. Solfato di zinco (n. 15) e di rame (n. 17). #= 16° 0. 

Valori di e: 0.031; 0.032; 0.031; 0.029; 0,030; 
0. 031. 

Medio e— 0. 031. F. E. =0,036 volts. 

44. Solfato di potassio (n. 8) e di ferro (n. 20). t= 15® 1. 

Valori di e: 0. 112; 0. 109; 0. 103; 0.100; 0. 106; 
0. 105. 

Medio e= 0. 106. F. E. =0. 125 volts 

45. Solfato disodio (n. 9) e di ferro (n. 20). f=l5° 1. 

Valori di e: 0. 073; 0. 074; 0. 066; 0. 065. 

Medio e== 0. 070; F. E. =0. 082 volts. 

46. Solfato di litio (n. 10) e di ferro (n. 20). t— 15' 1. 

Valori di e: 0 055; 0.056; 0.053; 0.052; 0.053. 
Medio e = 0. 054. F. E. =0. 063 volts. 
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47. Solfato di magnesio (n. 11) e di ferro (n. 20). #=15° 6. 

Valori di e: 0. 115; 0. 116; 0. 115; 0. 116. 

Medio e = 0. 115. F. E. =0. 135 volte. 

48. Solfato di ferro (n. 20) e di cadmio (n. 12). #=15° 1. 

Valori die: 0.060; 0.062; 0.063; 0.063; 0.066. 
Medio e = 0. 063. F. E.= 0. 074 volts. 

49. Solfato di ferro (n. 20) e di zinco (n. 13). t= 15° 1. 

Valori di e: 0. 079; 0. 079; 0. 076; 0. 073; 0. 073. 
Medio e=0. 076. F. E. —0. 089 volts. 

50. Solfato di ferro (n. 20) e di rame (n. 17). £=15°1. 

Valori di e: 0.100; 0. 103; 0. 102; 0. 103; 0. 104. 
Medio e =0. 102. F. E. = 0. 120 volts. 

54. Solfato di potassio (n. 8) e di manganese (n. 21). #=15°1. 
Valori di e: 0. 154; 0. 150; 0. 152; 0. 150; 0. 147. 
Medio c = 0. 151. F.E. =0. 178 volts. 

52. Solfato di sodio (n. 9) e di manganese (n. 21). t= 15° 1. 

Valori di e: 0. 090; 0. 082; 0. 093; 0. 090; 0. 085. 
Medio e=0. 088. F. E. =0. 103 volts. 

53. Solfato di litio (n. 10) e di manganese (n. 21). t= 15° 2. 

Valori di e: 0. 130; 0. 132; 0. 124; 0. 133; 0. 130. 
Medio e= 0. 130. F. E. = 0. 152 volts. 

54. Solfato di magnesio (n. 11) e di manganese (n. 21). tf=15°6. 

Valori di e: 0. 141; 0. 144; 0. 137; 0. 144. 

Medio e = 0. 141. F.E. — 0. 165 volts. 

55. Solfato di manganese (n. 21) e di - cadmio (n. 12). t= 15° 3. 

Valori di e: 0. 009; 0. 011; 0. 011; 0. 013; 0 014. 
Medio e =0. 012. F. E. = 0. 014 volts. 

56. Solfato di manganese (n. 21) e di zinco (n. 13). <=15° 6. 
Non si ebbe corrente da questa coppia. 

57. Solfato di manganese (n° 21) e ili rame (n. 17). t= 15” 1. 

Valori di e: 0. 037; 0. 035; 0. 039; 0. 034; 0. 037. 
Medio e=0. 036. F. E =0. 041 volts. 

58. Solfato di ferro (n. 20) e di manganese (n. 21). t= 15“ 1. 

Valori di e: 0. 079; 0. 074; 0. 080; 0.080; 0. 085. 
Medio e = 0. 080. F. E. =0. 094 volts. 

59. Solfato di potassio (n. 8) e di nickel (n. 22). t= 16° 1. 

Valori die: 0.068; 0.065; 0.066; 0.068; 0.070. 
Medio c— 0. 067. F. E. = 0. 079 volts. 


Digitized by v^ooQLe 



786 


STEFANO PAGT.IANI 


60 . Solfato di sodio (n. 9) e di nickel (n. 22). t= 15” 9. 

Valori di e: 0.070; 0.075; 0.075; 0.075; 0.071. 
Medio e= 0. 073. F. E. =0. 086 volte. 

61 . Solfato di litio (n. 10) e di nickel (n. 22). <=16° 7. 

Valori di e: 0. 045; 0. 045; 0. 048; 0. 042. 

Medio e=0. 045. F. E. =0. 053 volte. 

62 . Solfato di magnesio (n. 11) e di nickel (n. 22). £= 17° 8. 

Valori di e: 0. 047; 0. 045; 0. 052; 0. 049; 0. 047. 
Medio e = 0. 048. F. E. = Q. 056 volte. 

63 . Solfato di nickel (n. 22) e di cadmio (n. 12). t = 18° 0. 

Valori di e: 0. 158; 0. 169; 0. 163; 0. 166; 0. 163. 
Medio e=0. 164; F. E. — 0. 193 volte. 

, 64 . Solfato di nickel (n. 22) e di zinco (n. 13). <=18° 0. 

Valori di e: 0. 149; 0. 149; 0. 146; 0. 158; 0. 153. 
Medio e = 0. 151. f. E. = 0. T76 volte. 

65 . Solfato di nickel (n. 22) e di rame (n. 17). f=16“6. 

Valori di e: 0. 088; 0. 088; 0. 088; 0. 088. 

Medio e=0. 088. F. E. = 0. 103 volte. 

66 . Solfato di nickel (n. 22) e di ferro (n. 20). <=15° 6. 

Valori di e: 0. 124; 0. 129; 0. 126; 0. 128; 0. 126. 
Medio e=0. 127. F. E. = 0. 148 volte. 

67 . Solfato di nickel (n. 22) e di manganese (n. 21). £=18“0. 

Valori di e: 0. 155; 0. 153; 0. 153; 0. 159; 0. 158. 
Medio e = 0. 156. F. E. = 0. 182 volte. 

68 . Solfato di potassio (n. 8) e di cobalto (n. 23). <=16° 1. 

Valori di e: 0. 248; 0. 254; 0. 250; 0. 245; 0. 244. 
Medio e = 0.248. F. E. = 0,291 volte. 

69 - Solfato di sodio (n. 9) e di cobalto (n. 23). <=15° 9. 
Valori di e: 0. 201; 0. 198; 0. 204; 0. 198; 0. 201. 
Medio e = 0. 200. F. E. = 0. 235 volte. 

70 . Solfato di litio (n. 10) e di cobalto (n. 23). f = 16° 1. 
Valori di e: 0. 167; 0. 166; 0. 165; 0. 172. 

Medio e=0. 168. F. E. = 0. 196 volte. 

74 . Solfato di magnesio (n. 11) e di cobalto (n. 23). <=18° 3. 
Valori di e: 0 174; 0. 163; 0. 171; 0. 164; 0. 167. 
Medio e=0. 168. F. E. = 0. 196 volte. 
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72 . Solfato di cadmio (n. 12) e di cobalto (n. 23). t— 1 8° 0. 

Valori di e: 0.057; 0 057; 0. 057; 0. 056; 0.056. 
Medio e= 0. 057. F. E. =0. 067 volte. 

73 . Solfato di zinco (n. 13) e di cobalto (n. 23). = 1 8° 1. 

Valori di e: 0. 047; 0. 046; 0. 045; 0. 048. 

Medio e= 0. 046. F. E. = 0. 054 volte. 

74 . Solfato di rame (n. 17) e di cobalto (n. 23). # = 16 # 6. 

Valori di e: 0.016; 0.016; 0.013; 0.016; 0.016. 
Medio e=0. 016. .F. i?. = 0. 019 volte. 

75 . Solfato di ferro (n. 20) e di cobalto (n. 23). #=15° 6. 

Valori di e: 0. 120; 0 119; 0. 119; 0. 123; 0. 122. 
Medio e = 0. 121. F. E. =0. 140 volte. 

76 . Solfato di manganese (n. 21) e di cobalto (n. 23). t= 18*0. 

Valori di e: 0.033; 0.036; 0.038; 0.038; 0.035. 
Medio e = 0. 036. F. E. =0. 041 volte. 

77 . Solfato di nickel (n. 22) e di cobalto (n. 23). f = 18 # 0. 

Valori di e: 0. 165; 0. 163; 0. 163; 0. 168. 

Medio e = 0. 165. F. E. =0. 194 volte. 

78 . Solfato di potassio (n. 8) e di alluminio (n. 24). t~ 16° 1. 

Valori di e: 0.260; 0.259; 0.264; 0.260; 0.262. 
Medio e = 0. 261. F. E. = 0. 306 volte. 

79 . Solfato di sodio (n. 9) e di alluminio (n. 24). *=15° 9. 

Valori di e: 0. 215; 0. 212; 0. 214; 0. 218; 0. 212. 
Medio e — 0.214. F.E. — 0.250 volte. 

80 . Solfato di litio (n. 10) e di alluminio (n. 24). f=16"l. 

Valori di e: 0. 191; 0. 188; 0. 194; 0. 192. 

Medio e = 0. 191. F. E. = 0. 224 volte. 

84 . Solfato di magnesio (n. 11) e di alluminio (n. 24). t= 18° 3. 
Valori di e: 0. 159; 0. 151; 0. 159; 0. 166; 0. 156. 
Medio <' = 0.158. F.E. = 0. 185 volte. 

82 . Solfato di cadmio (n. 12) e di alluminio (n. 24). f=18°0. 
Valori di e: 0.062; 0.062; 0.065; 0.065. 

Medio e = 0. 063. F. E. = 0. 074. 

83 - Solfato di zinco (n. 13) e di alluminio (n. 24). #=18° 5. 
Valori di e: 0. 058; 0. 058; 0. 057; 0. 058. 

Medio e=0. 058. F. E. = 0. 068 volte. 


Digitized by v^ooQLe 



788 


STEFANO PAGLIANI 


84. Solfato di rame (n. 17) e di alluminio (n. 24). t = 18°4. 

Valori di e : 0. 042; 0. 042; 0. 039; 0. 035. 

Medio e=0. 039. F. F. = 0. 046 volts. 

85. Solfato di ferro (n. 20) e di alluminio (n. 24). £=15° 6. 

Valori di e: 0. 109; 0. 104; 0. 106; 0. 110; 0 107. 
Medio e — 0. 107. F. F. = 0 . 126 volts. 

86. Solfato di manganese (n. 21) e di alluminio (n. 24). / = 18° 5. 

Valori di e : 0. 049; 0. 046; 0. 044; 0. 044. 

Medio e = 0. 046. F E. = 0. 054 volts. 

87. Solfato di nickel (n. 22) e di alluminio (n 24) £=rl7°4. 

Valori di e: 0. 196; 0. 204; 0. 209; 0. 202; 0. 200. 
Medio e i=0. 202. F. F. — 0. 227 volts. 

88. Solfato di cobalto (n. 23) e di alluminio (n. 24). t = 18° 8. 

Valori di e : 0. 029; 0. 029; 0. 029; 0. 027. 

Medio e = 0. 028. F. F. =0. 033 volts. 

Ho espresso nei risultati precedenti le forze elettromotrici 
delle singole coppie in volts. Con ciò non pretendo tuttavia di 
dare soverchia importanza a questi valori assoluti, perchè in 
parte dipendenti dalle condizioni in cui ho operato, ma siccome 
ho cercato che queste fossero sempre le stesse per le diverse 
coppie studiate, credo di poter ora dedurre qualche conclusione 
dal confronto di questi valori. 


Considerazioni sui risaltati. 

Influenza degli elettrodi. — Prima di passare alla discus- 
sione dei risultati è necessario vedere quale influenza vi possano 
avere gli elettrodi e la temperatura , per poter asserire che i 
valori ottenuti siano realmente confrontabili fra loro. Come ebbi 
occasione di dimostrare in principio, le ricerche della maggior 
parte degli sperimentatori non risolvono in modo decisivo la 
questione se al contatto fra un metallo ed un liquido, che non 
lo attacchi chimicamente, si abbia, o non, forza elettromotrice. 
Soltanto nelle determinazioni di Kittler ( loc . cit.) troviamo una 
dimostrazione indiretta in senso negativo. Egli trovò che in un 
elemento formato da due soluzioni di uno stesso cloruro, o da 
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una soluzione di un cloruro e acqua la corrente va dalla so- 
luzione più concentrata alla meno concentrata, o dal cloruro 
all’acqua, e la direzione è la stessa per elettrodi di argento, di 
rame, o di zinco. 

Le mie determinazioni mi sembrano risolvere in modo ab- 
bastanza deciso la questione. Consideriamo le coppie seguenti: 

( 56 ) Pt | Mn S0 4 + Mn SO 4 1 Zn SO A + Zn SO * | Pt = 0 . 

( 27 ) Pt ! Cd SO* + Cd SO 4 | Zn SO 4 + Zn SO* | Ptr= 0 . 

Tre ipotesi si possono fare al riguardo: 1° Supporre che 
la forza elettromotrice fra i liquidi sia nulla, e che quelle fra 
ciascun liquido e l'elettrodo corrispondente si annullino a vi- 
cenda. Allora si avrebbe 

Pt\MnSO A = -ZnSO A \Pt e Pt | Cd SO A == - Zn SO 4 1 Pt 
e quindi 

Pt \Mn SO* + Ifn SO* | Cd SO* + Cd SO* | Pt= 0. 

Ora ciò non è perchè questo elemento ha dato e = 0.014 ( 55 ). 

2° Supporre nulle le forze elettromotrici agli elettrodi; 
allora riuscirebbe nulla o almeno non apprezzabile la F. E. fra 
i due liquidi, ciò che è possibile. 

3° Supporre che si abbiano forze elettromotrici tanto 
fra liquido e liquido, quanto fra liquidi e metalli. Allora si 
avrebbe 

Pt | Mn SO* + Mn SO 4 1 Zn SO 4 = - Zn SO 4 | Pt . 

Pt | Cd /SO 4 + Cd SO* | Zn SO* = — Zn SO A | Pt 

donde si ricaverebbe: 

Pt \MnSO*+Mn SO A \ZnSO A -(ZnSO A | CdSO A +Cd SO* \ Pt) = 0. 
Questa eguaglianza pure non inchiuderebbe contraddizione. 

Consideriamo ora queste altre due coppie: 

( 21 ). P^^^ + ^^IZn^ + Zn^jP^O. 095. 
( 36 ). Pt\K 2 SO*+K 2 SO*\CuSO* + CuSO A { Pt = i). 095. 
Anche qui si potrebbero fare le tre ipotesi precedenti. 
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La prima condurrebbe all’ eguaglianza : 

Pt | Zn SO 4 + Zn SO*\ Cu SO* + CuSO*\Pt=0 , 

la quale non è possibile perchè questo elemento ha dato : 

e = 0. 053 (42). 

La seconda non porterebbe ad alcuna contraddizione. 

La terza condurrebbe all’eguaglianza: 

Pt | Zn SO*+Zn SO 4 1 K 2 SO*+K 2 SO 4 1 Cu SO*+ Cu SO A \Pt = 0. 

Ma secondo questa eguaglianza la corrente dovrebbe andare 
dal solfato di zinco e da quello di rame a quello di potassio. 
Invece l’esperienza ci dà che la corrente va dal solfato di po- 
tassio sia a quello di zinco che a quello di rame. Si potrebbero 
citare altri esempi che darebbero le stesse conseguenze. 

Mi sembra adunque giustificata meglio che le altre due la 
seconda ipotesi, che cioè non esista forza elettromotrice al con- 
tatto del platino e delle soluzioni saline, il che va anche d’ ac- 
cordo con altri fatti sopra accennati. 

Influenza della temperatura. — Riguardo all’influenza della 
^temperatura sulla forza elettromotrice fra liquidi , secondo Bichat 
e Blondlot (loc. cit.) essa non sarebbe sensibile anche per dif- 
ferenze comprese fra la ordinaria temperatura e 50°; risultato 
che può parere invero alquanto singolare. Le mie determinazioni 
diedero delle differenze pressoché insensibili per F. E . misurate 
a temperature poco differenti. Citerò un solo esempio. La serie 31 
diede il valore 0. 056 alla temperatura di 17° 5. Per la 
stessa coppia, ma alla temperatura di 19° 1, si trovò 0. 057. 
Dimodoché io credo che nei ristretti limiti di temperatura delle 
mie esperienze, la influenza di questa si possa ritenere trascu- 
rabile. 

Confronti coi risultati di altri sperimentatori. — Pochi sono 
i confronti che ho potuto istituire coi risultati che si hanno finora. 
Kittler trovò per l'elemento : Cu | Zn SO 4 4- Zn SO 4 1 Cu SO 4 

couc. conc. 

4- Cu SO* | Cu il valore 0. 067 prendendo per unità una Danieli. 
Io trovai volts 0. 053 (42). 

I valori non sono molto differenti, se si considera che non 
è detta la ricliezza delle soluzioni usate dal Kittler , nè si 
conosce il valore della sua Danieli. Si vede pure non essere 
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pressoché sentita 1* influenza degli elettrodi, mentre sembra che 
le condizioni di contatto fossero tali da permettere una diffu- 
sione più rapida. 

Bichat e Blondlot trovarono per un elemento costituito da 
acqua acidula (17 % E 2 SO*) e soluzione di Na 2 SO* (4 %) con 
elettrodi di platino la F. E. in volts 0. 146. Io trovai per la 
coppia (2) il valore 0. 126. Questi risultati non sono però con- 
frontabili che per l’ordine di grandezza. 

Un risultato, a cui arrivarono pure Bichat e Blondlot, mi 
meravigliò assai ed è che la differenza di potenziale per i tre 
elementi seguenti sia sensibilmente nulla: 

Soluzione di solfato di zinco (25 %) e soluzione di sol- 
fato di sodio (4 °/ 0 ) ; 

Soluzione di solfato di rame satura e soluzione di sol- 
fato di sodio (4 %) ; 

Soluzione di solfato di zinco (25) % e soluzione di 
solfato di rame satura. 

Invece io per l’elemento Zn SO* (30. 95 %), Na 2 SO* (10.7%) 
trovai e = 0. 169; per l’elemento Cu SO* (16. 6 %) , Na 2 SO* 
(10. 7 %) e = 0. 221 ; e per l’elemento ZnSO* (30. 95), Cu SO* 
(16. 6 %) e=0. 053. 

I due fisici francesi furono però condotti a quel risultato, 
piò che dall’esperienza, da un ragionamento, che non mi sembra 
molto rigoroso , e che cito qui colle stesse loro parole : « Ce 
« dernier résultat a été obtenu par la méthode indirecte en 
« formant une pile solfate de sonde, sulfate de zinc, sulfate 

* de cuivre, sulfate de soude avec des éléctrodes en platine. 
« La force électromotrice de cette pile a été trouvée égale à 
« — 0®, 0025. On peut conclure de là que la différence sulfate 
« de cuivre — sulfate de zincsoit: — 0 D , 0025. Dans les me- 
« sures faites avec l’appareil à écoulement , on ne peut pfcs 
« repondre d’une erreur inférieure à 0. 002. Chacune des dif- 
« férences sulfate de zinc — sulfate de soude, et sulfate de 

♦ cuivre — sulfate de soude, pourrait donc étre comprise entre 
« +0. 002 e — 0. 002. On pourrait, par suite, se tromper en 
« les supposant rigoureusement nulles et en attribuant toute la 
« force électromotrice de la pile à la différence sulfate de cuivre 
« — sulfate de zinc. Tout ce que l’on peut conclure c’est que 
« cette différence est de l’ordre des erreurs que nous pouvons 
« commettre dans nos expériences ». 
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Ora per spiegare come la F . E . dell’elemento in questione 
sia pressoché nulla non è necessario ammettere anche nulle le 
F. E. delle coppie intermedie di liquidi. Basta che queste siano 
di tal grandezza e di tal segno da annullarsi a vicenda per avere 
quel risultato. Infatti se io formo V elemento : 

No* SO* \ Zn SO 4 + Zn SO 4 1 Cu SO 4 + Cu SO* J Na* SO* 

e vi introduco i valori da me trovati (cfr. 24. 42, 38), avrò: 
0. 169 + 0. 053 — 0. 221 = + 0. 001. F. E . che non era data 
dall’apparecchio di Bicliat e Blondlot. Dunque pur stando il 
risultato sperimentale ottenuto da questi fisici, l’interpretazione 
loro appare non giustificata. 

In seguito si confrontano i valori relativi alla coppia delle 
soluzioni diluite di H 2 SO* e Cu SO* della coppia Danieli. 

Direzione della corrente. — Riguardo al senso, secondo il 
quale si dirige la corrente nella coppia, non si può stabilire 
altra regola generale se non che la corrente va dalla soluzione 
dei solfati alcalini e alcalino-terrosi , attraverso il contatto, a 
quella dei solfati degli altri metalli, qualunque ne sia la ri- 
chezza procentica. 

Nelle coppie formate da solfati e acido solforico, la corrente 
va dai primi al secondo per i solfati di IT, Na , Li , Mg , Cd , 
e viceversa per quelli di Zn e Cu. Anche Bichat e Blondlot 
trovarono che la corrente va dal solfato di sodio all’acido sol- 
forico. Così Kittler trovò pure con elettrodi di rame che la 
corrente va dal solfato di zinco a quello di rame, sia la solu- 
zione del primo sale concentrata o non. 

Influenza della concentrazione delle soluzioni. — Sul valore 
della F . E . al contatto dei liquidi influisce la ricchezza delle 
soluzioni. Per le coppie costituite da solfati, dai pochi dati che 
ho sulle soluzioni di solfato di rame, di zinco e di potassio, si 
ricava che, mantenendo costante la concentrazione di una delle 
due soluzioni saline e facendo aumentare quella dell’altra, facendo 
cioè crescere la differenza fra la densità delle due soluzioni, 
cresce la forza elettromotrice (cfr. i risultati delle serie 21, 22 
e 23, 36 e 37; 42 e 43). 

Per le coppie costituite da solfati e acido solforico si os- 
serva in generale che colle soluzioni più concentrate di acido 
solforico, cresce la F. E. col decrescere della concentrazione 
dell’acido, rimanendo costante la concentrazione del sale (cfr. 7 e 
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8 ; 12 e 13 ; 28 e 29 ). Colle soluzioni più diluite di acido 
solforico si osserva invece diminuire la F. E . col diminuire 
della concentrazione della soluzione salina , rimanendo costante 
la concentrazione dell’acido (cfr. 19 e 20 ; 33 e 35 ). 

La soluzione di solfato di rame, quasi satura, al 16. 6 °/ 0 
con soluzioni di acido solforico, la cui concentrazione vada grada- 
tamente diminuendo, dà delle forze elettromotrici che crescono 
per le soluzioni più concentrate di H* SO* e poi decrescono fino 
ad un certo limite. Colle soluzioni di H 2 SO* contenenti meno di 
11 % la forza elettromotrice varia assai poco colla concentra- 
zione dell’acido (cfr. 28 , 29 , 30 , 31 , 32 , 33 , 34 ). 

La F. E. fra la soluzione di acido solforico (15. 3 °/ 0 ) e quella 
di solfato di rame (16. 6 %), che è presso a poco quella che si 
ha nella coppia Danieli, trovai uguale a 0. 106, circa y V) di 
volt, valore che va d’accordo con quello trovato da altri. 

Becquerel trovò l’elemento Pt | Cu SO * 1 TP SO 4 1 Pt = 0. 095 

?at. 17 °lo 


Danieli. 

Du Bois-Reymond trovò l’elem. IP O | Cu SO*\H 4 SO* | H*0 

cono. II ®!o 


= 0. 108 Danieli, cogli elettrodi, di cui sopra si è detto. 
Kittler infine trovò per l’elemento: 


Cu | H- SO* + H- SO * 1 Cu SO * + Cu SO 1 \Cu = 0 D . 109. 

d— 1.075 d =. 1.004 

Legge delle forze elettromotrici del Volta. — Ho trovato 
anch’io che vi sono dei gruppi di elettroliti i quali soddisfano alla 
legge del Volta. Citerò qui dei gruppi a tre termini : 


K 2 SO* K 2 SO* K 2 SO * K 2 SO* 

Na 2 SO 1 MgSO* Li 2 SO* Ni SO* 

MgSO* CoSO* AT(SO*f AP(SO*) 3 

Na'SO* Na'SO* Na'SO * Na'SO * Na'SO* 

FeSO * MgSO* ZnSO* Cu SO* ZnSO* 

ZnSO * CuSO* CuSO* CoSO* Al* (SO 4 ) 3 

Li*SO* Li* SO* Li* SO* Li'SO * Li*SO * Li*SO* Li* SO* Li 2 SO* 

FeSO* FeSO * MnSO * NiSO* FeSO* MnSO* ZnSO* CoSO* 

MnSO * ZnSO * ZnSO * CuSO* CoSO * CoSO* A1*(SO*) 3 Al*(SO*) 3 
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Ni SO* 

Ni SO* 

Ni SO* 

Ni SO* 


MnSO* 

MnSO* 

MnSO* 

CoSO* 


CdSO* 

ZnSO* 

Al'(SO *) 3 

Al* (SO*) 

3 

FeSO* 

FeSO* 

FeSO* 

FeSO* 

FeSO* 

MnSO* 

MnSO* 

CdSO* 

ZnSO* 

CuSO* 

ZnSO* 

CoSO* 

CoSO* 

CoSO* 

CoSO* 


Cd SO* 




ZnSO* 




Al* (SO*f 




Un'altra ventina di gruppi seguono la legge del Volta sol- 
tanto molto approssimativamente, altri se ne scostano poco, ma 
per brevità si ommettono. Da quei gruppi di tre termini se ne 
deducono pochi altri a quattro termini : 


K 2 SO A 
Na 2 SO A 
MgSO A 
Cu SO A 


Na 2 SO A 
FeSO A 
ZnSO A 
Co SO A 


Li*SO A 

FeStf 

MnSO 

ZnSO A 


Li 2 SO A 

FeSO 

MnSO A 

CoSO 


Si comprende però come i fenomeni, che devono succedere 
nel contatto di due liquidi , sono così complessi da non essere 
probabile che si possano veramente ordinare, secondo un deter- 
minato criterio, le soluzioni dei sali di uno stesso acido in modo 
da aversi una serie come quella del Volta. Soltanto a tentativi 
si potrà trovare una serie di soluzioni di tale concentrazione, 
che si potranno disporre secondo una scala come quella del 
Volta, e siccome il senso della corrente da un sale all’altro non 
cambia col cambiare della richezza procentica, questa serie, 
secondo le mie determinazioni, dovrebbe essere ordinata nel 
seguente modo per i seguenti dodici solfati: K 2 SO A , Na 2 SO, 
Li 2 SO A , MgSO\ NiSO A , FeSO A , Mn SO A , Cd SO A , ZnSO\ 
CuSO A , Co SO A , Al 2 {SO*)*, dove la corrente va nella compia 
da ciascun sale verso quelli che lo seguono nella serie. 

Rapporti colle proprietà fìsiche 0 chimiche dei sali . — 
Non sono molto notevoli le relazioni che si osservano fra le pro- 
prietà fisiche e chimiche dei solfati studiati ed il valore delle 
forze elettromotrici delle coppie da essi costituite. 
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Anzitutto non mi sembra verificarsi qui ciò che si verifica 
per la elettricità sviluppata per strofinio, che cioè i corpi di 
maggior resistenza elettrica presentino le differenze di potenziale 
più grandi (Paalzow, loc. cit.). Noi vediamo che appunto le 
soluzioni più concentrate, e quindi meno conduttrici, sono quelle 
che ci danno le forze elettromotrici più piccole. Fra la soluzione 
di ZnSO* e quelle di Cd SO* e di MnSO* non si è manifestata 
F. F. apprezzabile, quantunque abbia verificato che il contatto 
era avvenuto, perchè la corrente di una Danieli lo attraversava. 

Si osserva invece che forze elettromotrici grandi si hanno 
specialmente per quelle coppie, in cui la differenza di solubilità 
dei due sali e quindi la differenza nella concentrazione e nella 
densità delle due soluzioni è molto grande, come sarebbero quelle 
formate dalle soluzioni di Na 2 SO* e K 2 SO*, che contengono 
pochissimo sale, come quelle dei solfati più solubili. E quindi 
parrebbe che ciò fosse in relazione colla rapidità di diffu- 
sione, la quale è tanto maggiore quanto maggiore è la diffe- 
renza di densità nei due liquidi, oppure colla tendenza del sale 
più solubile a sciogliersi nell’acqua della soluzione di quello 
meno solubile. Ma siccome la relazione ora accennata non si 
può dire generale, così nulla si può concludere al riguardo. 

Sembra pure che i solfati, che hanno maggior tendenza a 
formare dei sali doppi, diano le maggiori forze elettromotrici di 
contatto. Quindi si presenta la questione se la F . E. al contatto 
delle soluzioni saline stia in relazione colla formazione di nuovi 
composti. 

Sulla formazione di sali doppi in soluzione , molto si è di- 
scusso. Uno dei risultati più importanti degli studi del Graham 
sulla diffusione dei liquidi fu al certo la dissociazione di certi 
sali doppi, quando si diffondono nell'acqua. Kremers osservò che 
se si mescolano quantità equivalenti di sali, i quali possono for- 
mare un sale doppio per cristallizzazione, il volume della me- 
scolanza è quasi esattamente uguale alla somma dei volumi delle 
due soluzioni mescolate ; quindi ne conchiuse che non si formano 
doppi sali nella soluzione. Così Favre e Valson avendo trovato 
che nella soluzione di un doppio sale nell’acqua si ha assorbi- 
mento di una quantità di calore maggiore della somma delle 
quantità di calore assorbite nella soluzione dei singoli sali, ne 
dedussero che la differenza è impiegata nella dissociazione del 
sale. Ora questa potrebbe non essere totale, ed una parte di 
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quel calore essere assorbita nella trasformazione dell’acqua di 
cristallizzazione in acqua di soluzione. Raoult trovò che l’abbas- 
samento prodotto nel punto di congelazione dell’acqua dalla pre- 
senza di un doppio sale è sensibilmente uguale alla somma degli 
abbassamenti prodotti dalla presenza dei singoli sali in quantità 
equivalenti. Anche BUdorff fondandosi sulle sue ricerche sulla 
solubilità dei miscugli di sali non ammette la formazione di 
doppi sali in soluzione. 

Al contrario Ingenhoes, il quale si occupò di questa que- 
stione, servendosi del dializzatore di Graham, ha constatato che 
nelle soluzioni più diluite si lia dissociazione, nelle più concen- 
trate formazione di doppi sali. Così pure Hittorf cita molti esempi 
di doppi sali in soluzione e dimostra che in essi si ha una dis- 
sociazione tanto più avanzata, quanto più aumenta l’acqua di 
soluzione. Si deve dunque distinguere fra una dissociazione par- 
ziale ed una totale dei sali doppi in soluzione. Finalmente Klein 
(Wied. Ann. 1886 (N. F .), XXVII) fondandosi sul fatto che la 
conducibilità elettrica dei doppi sali da lui studiati è nelle so- 
luzioni più diluite sensibilmente uguale alla media aritmetica 
delle conducibilità dei singoli sali , o alcunché minore , e nelle 
soluzioni concentrate è sempre minore , ne conchiude che i sali 
doppi sono completamente dissociati nelle soluzioni diluite, e più 
o meno nelle concentrate, e che ad ogni modo la dissociazione 
aumenta colla diluizione. 

Siccome anche tutti i fenomeni, che erano stati addotti come 
prova della dissociazione dei sali doppi in soluzione, si possono 
spiegare mediante una dissociazione parziale, così si può ammet- 
tere che nelle soluzioni concentrate , come è il caso delle mie 
sperienze, in cui erano tutte prossime alla saturazione, sia pos- 
sibile la formazione di un doppio sale. Questa ammissione mi 
sembra confermata da una relazione interessante che si osserva 
fra il valore della forza elettromotrice per tre coppie di sali, 
che formano sali doppi ad ugual numero di molecole di acqua 
di cristallizzazione, ed il calore di formazione e di soluzione di 
questi sali doppi. 

La F. E. della coppia K 2 SO A | MgSO A è 0,098 volts 

» » K 2 SO A \ZnSO A 0,095 * 

» » K 2 SO A | CuSO x 0,095 * 
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Il calore di formazione del sale 

MgSO* + K 2 SO\ 6 H 2 0 è 23920 c 
ZnSOt + E^SO*, 6 H 2 0 è 23950° 

CuSO* + K 2 SO\ 6 H 2 0 è 22990°. 

Si vede dunque che da una parte le forze elettromotrici di 
quelle tre coppie di sali, dall’altra i calori di formazione dei 
sali doppi corrispondenti, sono pressoché uguali. Anche i calori 
disoluzionedi tre sali doppi (rispettivamente — 1 0020°, — 11900°, 
— 13510°) sono poco differenti. Si osserva tuttavia che per la 
coppia K i SO i \MnSO i abbiamo il valore 0,178, mentre il 
calore di formazione (13810°) di questo sale doppio con 4 H 2 0 
è minore di quello dei tre sali doppi sopra indicati. Ma qui la 
differenza nella solubilità dei due sali e quindi nella concentra- 
zione e nella densità delle due soluzioni è maggiore in quest’ul- 
tima che nelle tre coppie sopra considerate, e quindi potrebbe 
avvenire che qui influisse oltre alla formazione del sale doppio 
anche la soluzione del sale più solubile , o la diluizione della 
soluzione concentrata, o una maggiore rapidità di diffusione. 

Da quanto son finora venuto esponendo mi sembra potersi 
conchiudere che sul valore delle forze elettromotrici al contatto 
dei liquidi possono influire contemporaneamente delle azioni fisiche 
di diffusione, di soluzione, o di diluizione, e delle azioni chimiche 
consistenti in combinazioni molecolari o atomiche, azioni tutte 
che rendono molto complesso il fenomeno dello sviluppo di elet- 
tricità in queste condizioni. A proposito del fenomeno della dif- 
fusione nei liquidi il Clerk-Maxwell così si esprime: « È facile 
il vedere che se esso consiste in uno spostamento irregolare fra 
le molecole di un liquido misto, esso deve sopratutto tendere a 
far sì che ciascun componente passi dagli strati in cui esso entra 
in maggior proporzione nella mescolanza, agli strati dove è meno 
abbondante. È pure manifesto che il moto relativo dei due co- 
stituenti deve trovare una resistenza proveniente dall’ incontro 
delle molecole di questi componenti. Il valore di questa resi- 
stenza nei liquidi dipende da condizioni più complicate che nei 
gas, e per ora si può ammettere che esso sia una funzione di 
tutte le proprietà della mescolanza in un dato punto, cioè della 
sua temperatura e pressione, e delle proporzioni dei differenti 
componenti della mescolanza ». In tal modo si spiega il difetto 
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quasi assoluto di rapporti semplici e evidenti fra i valori di 
quelle forze elettromotrici. Forse uno studio più esteso sopra so- 
luzioni diversamente concentrate degli stessi sali, e sopra solu- 
zioni di altri sali degli stessi metalli, potrà portare un po’ più 
di luce in questi fenomeni tanto complicati. Mi propongo d’esporre 
in altra Nota le determinazioni già fatte sopra alcuni cloruri e 
le altre che intendo di fare, come continuazione di questo lavoro. 


& 


Laboratorio di Fisica del R. Istituto Tecnico di Torino. 
Giugno 1886. 
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soni u coroicimitl rama dii, rato 

del Doti. Angelo Battelli 


Come è noto, il primo a intraprendere esperienze intorno al- 
l’influenza che può esercitare la magnetizzazione sulla conduci- 
bilità termica del ferro fu il Maggi (*) nel 1851. 

. Egli sperimentando sopra un disco di ferro, la cui superficie 
era spalmata di cera, e il cui centro veniva riscaldato a tem- 
peratura costante, giunse a concludere che la magnetizzazione 
produce nel ferro un notevole aumento di conducibilità nel senso 
perpendicolare all’asse di magnetizzazione e una diminuzione lungo 
l’asse, o almeno uno di questi effetti. Ma il valore della detta 
variazione trovato dal Maggi, che per la sua grandezza appariva 
poco probabile, e il non aver egli neppure curato di ripetere l’ e- 
sperienza, come risulta dalla sua Memoria, indussero qualche 
dubbio sull’esattezza di tale conclusione. Anzi sino dal 1856, 
Thomson (**) scriveva che altri sperimentatori avevano ritentata 
la prova di Maggi, ma non erano riusciti a verificare la cosa. 

Invece il Pazienti, in una Nota letta all’Istituto Veneto di 
Scienze , Lettere ed Arti, nel 1865 asseriva di esservi riuscito. 
Eccetto questa breve Nota del Pazienti , non ne conosco altra 
prima del lavoro pubblicato su questo argomento dai professori 
Naccari e Bellati nel 1876 (***). 


(*) Memorie dell’Accademia di Verona, voi. XXVIII, pag. 159 (1851). 

(♦*) Phil. trans, for. 1856. 

(*•*) Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, voi. II, serie V 
(1876'. 

Atti della R • Accademia — Voi. XXI. 52 
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E siccome oltre ad essi altri sperimentatori in seguito stu- 
diarono lo stesso soggetto, arrivando a conclusioni disparatissime, 
credo utile riferire brevemente i metodi e le cautele dai vari 
autori adoperate. 

Dapprincipio i professori Naccari e Beilati fecero uso di 
lamine di ferro, che venivano magnetizzate per mezzo di fortis- 
sime elettrocalamite , e in cui la propagazione del calore veniva 
studiata seguendo i metodi che Mayer e Bontgen adoperarono 
per la conducibilità termica nei cristalli. Ma essi in tal guisa 
non poterono osservare l’attesa variazione nella conducibilità del 
ferro e si rivolsero quindi al metodo stesso del Maggi, cercando 
di avvicinarsi alle condizioni della sua esperienza , pur miglio- 
randola in alcuni particolari. 

Dopo molti tentativi fatti colla maggiore accuratezza i due 
sperimentatori furono costretti ad abbandonare pure questo me- 
todo; perchè fu loro impossibile anche in tali condizioni l’os- 
servare il fenomeno enunciato dal Maggi. Allora essi pensarono 
di fare l’esperienza in modo da ottenere maggiore sensibilità: 
disponendo sul disco di ferro precedentemente usato le due sal- 
dature di una coppia termoelettrica, l’una sopra il diametro 
assiale, cioè passante per i poli dell’elettrocalamita, e l’altra 
sopra l’equatoriale, ad eguale distanza dal centro e ben fisse 
nelle loro posizioni. 

Non ottenendo neppure per questa via alcun effetto, sosti- 
tuirono ad una coppia una pila termoelettrica, e fecero dei fori 
nel disco onde fissarne le estremità con maggiore sicurezza; ma 
anche in tale caso le variazioni che ottennero non superavano 
gli errori d’osservazione. Onde finirono per concludere, che se 
pure esiste il fenomeno indicato dal Maggi, esso non può avere 
che una minima intensità. 

Nel 1878 Tomlinson (*) tornò sull’argomento, e fece una 
serie di variate esperienze, le quali tutte lo condussero alla con- 
clusione che esiste ed in modo notevole un’alterazione della con- 
ducibilità termica del ferro per effetto della magnetizzazione. 
Egli usò da prima due aste l’una di ferro, l’altra di ottone, 
ambedue della sezione di 1 cmq. e le saldò in due aperture 
praticate in un cubo di Leslie nel quale bolliva dell’acqua. 
Sotto all’asta di ferro fu collocata un'elettrocalamita a ferro di 


(*) Proceedings of thè R. Society of London, voi. XXVI I, pag. !o9 (1878). 


Digitized by CaOOQle 



INTORNO ALL'INFLUENZA DELLA MAGNETIZZAZIONE 801 


cavallo, e sulle due aste vennero fermate rispettivamente le due 
saldature di una coppia termoelettrica rame-pakfong, per mezzo 
di striscie di caoutchouc; le correnti prodotte nella pila veni- 
vano indicate da un sensibile galvanometro Thomson. Fece poi 
altre esperienze, con un secondo metodo disponendo parallela- 
mente l'una all'altra due aste di rame A B e C D, e saldando 
alle due estremità corrispondenti una terza asta di ferro lunga 
e larga l cw , come a formare il terzo lato d’un rettangolo, del 
quale le due prime aste formavano i due lati maggiori paral- 
leli; alla prima asta A B era saldata un'altra asta pure di 
rame E A , la quale penetrava nel cubo di Leslie. Al di sotto 
.dell'asta di ferro era posta l elettrocalamita, e tutto l’apparecchio, 
alFinfuori del cubo di Leslie e parte della sbarra E A , era 
collocato in una cassa riempita di segatura di legno. Una punta 
della coppia termoelettrica era addossata all’asta di rame C 2), 
l’altra punta era tuffata nella segatura. 

Finalmente usò un terzo metodo nel quale saldò le estre- 
mità di due sbarre d’ acciaio a verghe di rame , per modo 
da formare due aste che venivano introdotte da una parte nei 
lati opposti d’un cubo di Leslie, dall’altra in due piccoli reci- 
pienti pieni d’acqua. In questi due recipienti egli variava la 
quantità dell’acqua in maniera da avere in ambedue la stessa 
temperatura e perciò nella pila, che aveva le sue estremità nei 
due recipienti, non si aveva segno di corrente. Quando poi una 
delle sbarre d'acciaio veniva magnetizzata e allora variava in 
essa la conducibilità, si generava una corrente nella pila, che 
egli però neutralizzava togliendo nuovamente acqua da uno dei 
due recipienti. 

Il Tomlinson trovò sufficiente concordanza nei risultati ot- 
tenuti colle varie esperienze da lui intraprese, e si credè auto- 
rizzato a concludere che la conducibilità termica nel ferro per 
effetto della magnetizzazione , venga alterata almeno del 6 per 
cento. 

Ma dopo Tomlinson nel 1883 i signori John Trowbridge e 
Charles Binghan Penrose (*) fecero nuove esperienze, dalle quali 
ottennero pel fenomeno di Maggi un risultato negativo. Essi stu- 
diarono dapprima sopra un’asta di ferro dolce lunga 95 c "\ 
larga l cm , 3 e spessa 0 cm , 2, e la collocarono orizzontalmente 


(*) Philosophical Magazine, voi. XVI, serie V, pag. 377 (18^3;. 
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attraverso i lati di una cassetta, dentro la quale posero uba 
lampada Bunsen tale che mantenesse la sbarra al calore roso 
ciliegia. I bracci della sbarra da una parte e d&lFaltra fora» 
chiusi rispettivamente entro due tubi di vetro, e ad ogni estre- 
mità della sbarra fu saldato un grosso filo di pakfong. 

Un braccio della sbarra era posto fra i poli di un’elettro- 
calamita. 1 primi risultati ottenuti dai due sperimentatori par- 
vero confermare la scoperta di Maggi, ma ben presto s'avvidero 
che tali risultati erano dovuti o all’azione diretta dell’elettro - 
calamita sull’ago del galvanometro, o alla radiazione del calore 
deU’elettrocalatnita sull’asta di ferro. Essi in seguito eliminarono 
queste due cause d’errore, e allora non poterono più osservare 
alcun fenomeno. 

Queste ultime esperienze, come quelle dei professori Naccari 
e Beilati, dànno subito a pensare, che per lo meno siano esage- 
rati i valori dati dal Maggi e dal Tomlinson a questo riguardo. 

Perciò ho stimato utile di ripetere dapprima le prove del 
Tomlinson nelle stesse condizioni in cui egli le aveva fatte; 
avendo cura però di rendere gli apparecchi più sensibili, e di 
allontanare ogni circostanza che potesse sospettarsi causa di errore. 


II. 

Adoperai anzitutto due aste, l’una di ferro dolce di Svezia, 
l’altra d’ottone, lunghe 30 #m e della sezione quadrata di 1 cmq., 
ciascuna delle quali terminava ad una estremità in una vite 
lunga 2 cm. e del diametro di 5 mm. Con queste viti le aste 
penetravano attraverso a due fori rispettivamente in due cubi 
di latta uguali, alle cui pareti venivano strettamente fissate per 
mezzo di adatte madreviti. Nel coperchio che costituiva la parete 
opposta di ciascun cubo, era saldata una canna che conduceva 
il vapore dell’acqua bollente e che si prolungava nell’interno 
del cubo stesso, sino a circondare quasi tutta la madrevite. 
Nell’asta di ferro, a 3 cm., dalla parete del cubo, era prati- 
cato un piccolo forellino da introdurvi la punta di una coppia 
termoelettrica; e un secondo foro v’era nell’asta di ottone a 
dalla parete , seguito da altri due distanti ognuno di 5 mm. dal 
precedente per modo che l’altra punta della coppia termoelet- 
trica si poteva spostare lungo l’asta di ottone, onde ottenere, 
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per quanto era possibile, che la corrente nella coppia fosse nulla 
quando le aste erano riscaldate. 

La coppia termoelettrica che dapprima ho adoperato era di 
ferro-pakfong, ma ben presto l'abbandonai, temendo qualche ef- 
fetto della magnetizzazione sulle proprietà termoelettriche del 
ferro che ne faceva parte, e la sostituii con due coppie di zinco- 
pakfong, le cui saldature erano coperte diligentemente con seta 
ed erano infisse forzatamente nei fori delle aste, i quali venivano 
poi riempiti con olio. 11 galvanometro era di quelli a riflessione 
di Thomson, e quantunque l’ago fosse ben astatico, tuttavia 
per sottrarlo ad ogni azione diretta della calamita fu posto in 
un’altra stanza lontano 15 metri circa dall’apparecchio. 

Innanzi tutto si determinò qual deviazione nei galvanometro 
corrispondeva a una data differenza di temperatura nelle salda- 
ture della pila, e fu trovato, come media di parecchie deter- 
minazioni, che per un grado di differenza nella temperatura delle 
saldature, la macchia di luce del galvanometro si spostava di 760 
divisioni sulla scala. 

Dinanzi all’estremità libera dell’asta di ferro dolce fu posta 
una potentissima elettrocalamita, composta di un’asta di ferro 
dolce lunga 36 cm , e della sezione di 21 cmq., ricoperta con un 
filo di rame della sezione di l mm ,9 e della lunghezza di 134 m., 
attraverso al quale neiratto dell’esperienza si faceva passare la 
corrente di 4 Bunsen. L’elettrocalamita come pure le aste ven- 
nero solidamente fermate, e fra il nucleo dell’elettrocalamita e 
l’asta di ferro erano stretti due fogli di grosso cartone, fra cui 
era interposto del panno di lana, onde premunirsi dal calore 
prodotto per il passaggio della corrente nel rocchetto: la di- 
stanza fra l’asta di ferro e l’elettrocalamita era così di 5 mm. 
circa. Similmente le aste e i fili della coppia termoelettrica 
erano difesi con doppi schermi di latta e cartone dal calore 
radiato dal cubo e dal pallone ove bolliva Tacqua. 

Come determinazioni preliminari ho voluto provare se l'elettro- 
calamita influisse direttamente sull’ago del galvanometro e se il 
calore radiato dal rocchetto arrivasse all’asta in istudio ; ma fortu- 
natamente potei constatare d’essere al coperto da tali cause d’errore. 

Si fece poi circolare per parecchie ore il vapore d'acqua 
bollente nei cubi, e allora si infissero le seconde saldature della 
pila termoelettrica in quel foro dell’asta d’ottone che meglio si 
adattava onde avere nel galvanometro la minima deviazione. 
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Quando da circa mezz'ora la macchia di luce si manteneva suf- 
ficientemente ferma sulla scala, o almeno non si moveva più 
in una direzione determinata , cominciava a notare di minuto 
in minuto le divisioni su cui la macchia stessa passava; e questo 
per Tintervallo di 10 minuti primi, dopo di che faceva passare 
la corrente nel rocchetto deH'elettrocalamita, e seguitava ad os- 
servare l’andamento della macchia di luce sulla scala per altri 10 
minuti dopo i quali interrompeva la corrente, e per gli ultimi 
10 minuti leggeva le divisioni su cui passava la macchia. 

In questo modo però non ho potuto constatare alcun effetto, 
perchè o sia che le aste, quantunque cercassi di fermarle soli- 
damente, soffrissero qualche piccolissimo spostamento, o sia che 
l’agitazione dell’aria della stanza intorno all’asta producesse 
neirestremità della pila continui cambiamenti di temperatura, 
non potei ottenere mai una costante posizione della macchia 
sulla scala; talché se l’effetto fosse stato molto piccolo, esso 
veniva coperto da queste cause d’errore. Allora pensai di pormi 
in condizioni migliori, sopprimendo l'asta di ottone, e tuffando 
le due saldature della pila, che in essa erano infisse, in un 
tubo da saggi pieno d’olio contenuto in un vaso d’acqua che 
era collocato alla sua volta in una cassetta con segatura di 
legno ; l’asta di ferro venne poi rinchiusa in una cassa lunga e 
stretta che ebbi cura di circondare con ovatta; attraverso ad 
un’apertura praticata nella parte estrema della cassa, passava 
l’elettrocalamita. 

Per precauzione in queste nuove condizioni furono rinnovate 
a freddo le prove per vedere se il calore del rocchetto giungesse 
all'asta di ferro in istudio , e mi potei accertare replicatamente 
che passando la corrente per 25 minuti primi, non si aveva 
nel galvanometro nessun indizio di deviazione. 

Allora nuovamente feci circolare il vapore nei cubi e ripetei 
le osservazioni come nel caso precedente, colla sola differenza che 
ora manteneva la corrente nel rocchetto per 1 5 minuti primi. 

In tali condizioni la macchia si manteneva ben ferma sulla 
scala dopo circa 3 ore che nel cubo circolava il vapore, e quindi 
mi trovavo nel caso di osservare qualunque cambiamento fosse 
avvenuto nella corrente termica dell’asta. 

Alcune esperienze fatte in queste condizioni parvero confer- 
marmi, quantunque in tenuissimo grado, il fenomeno enunciato 
dal Maggi ; altre invece non mi diedero indizio di alcun effetto. 
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Kiporterò qui sotto le tabelle relative a due esperienze, una 
delle quali confermerebbe meglio d'ogni altra il fenomeno, l’altra 
è scelta fra quelle che dànno effetto nullo o negativo. 

Nelle colonne controsegnate con L sono i numeri indicanti 
le divisioni lette sulla scala e gli indici (C) ( Z ) ci dànno rispet- 
tivamente il minuto, a cominciare dal quale passa o non passa 
la corrente magnetizzante nel rocchetto. 


Tabella I. 
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Siccome le esperienze preliminari indicano che riscaldando le 
saldature che ora si trovano immerse nell'olio del tubo, si ha 
un movimento della macchia dallo zero verso l’ estremità della 
scala, così dalla prima tabella si dedurrebbe che il foro nell’asta 
di ferro s’è raffreddato, ossia sarebbe verificato il fenomeno di 
Maggi ; ma dalla seconda tabella, se qualche cosa si volesse in- 
durre, si verrebbe a concludere l’opposto. 


III. 

Bisognava quindi migliorare ancora le condizioni, crescendo 
la magnetizzazione del ferro, e cercando qualche maniera di ren- 
dere maggiormente sensibile il mutamento della corrente termica 
nell’asta. La prima di queste condizioni era facile a soddisfare, 
sostituendo all’elettrocalamita un rocchetto, che circondasse l’asta 
di ferro. 

Per ingrandire poi l’effetto della variazione della conduci- 
bilità termica del ferro, pensai di costrurre l’asta nella maniera 
seguente. Un prisma di ferro della lunghezza di 3 ** , e di se- 
zione quadrata avente 2* 1 " di lato, era saldato ad argento fra 
due prismi di rame aventi la stessa sezione dell’asta di ferro, 
e lunghi ciascuno l cm . Il primo di questi prismi terminava in 
una vite da introdursi nel cubo al quale veniva avvitato me- 
diante una madrevite pure di .rame. Attorno al prisma di ferro 
si poneva il rocchetto e * da una parte e dall’altra dello stesso 
prisma, era in ciascun prisma di rame un foro, dove si infig- 
gevano le estremità della pila termoelettrica rivestite di seta. 

L’asta era situata in una cassetta circondata da ogni parte 
di cotone, e il breve tratto di prisma di rame che rimaneva 
nell’aria fra il cubo e la cassetta era ben ricoperto con panno 
di lana. Con tale apparecchio, se la magnetizzazione longitudi- 
nale generata dal rocchetto nell’asta di ferro diminuiva in questa 
la conducibilità pel calore, si doveva avere un abbassamento di 
temperatura nel secondo prisma di rame e un innalzamento 
nell’estremità del primo che era prossima al ferro ; o viceversa, 
se tale magnetizzazione avesse aumentato la conducibilità. Per 
tal modo la differenza di temperatura delle due saldature sa- 
rebbe stata più grande, che se una sola delle saldature stesse 
si fosse trovata sull’asta. 
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11 rocchetto poi consisteva in un tubo cilindrico di vetro 
sottile, lungo 2 cm ,5 e del diametro interno di 4 cm ,5 a cui era 
avvolto del filo di rame rivestito di seta del diametro di l mm ,7 
e della lunghezza di 20 metri. Dentro a questo tubo ne era collo- 
cato un secondo, il cui asse coincideva con quello del primo, e 
il cui diametro interno era di 3 cm ,5. Il tubo piccolo era rive- 
stito da ogni parte con stagnola, il tubo più grande soltanto 
internamente. 1 due tubi erano fermati l’uno all'altro mediante 
piccoli cunei di legno, che penetravano forzatamente nello spazio 
anulare; e per mezzo di simili cunei l’intero rocchetto era adat- 
tato al prisma di ferro, per modo che l’asse di questo coincidesse 
coll’asse del rocchetto e che le estremità del prisma, il quale 
era di 5 mm. più lungo del rocchetto, sporgessero di quantità 
eguali da ambe le parti. 

Disposte in tal modo le cose, volli provare a freddo, se il 
calore sviluppato nel rocchetto giungesse all'asta di ferro, usando 
per corrente magnetizzante quella di due Bunsen. Trovai che 
infatti dopo 7 minuti che passava la corrente, la macchia di 
luce cominciava a muovere lentamente verso Sud, indicando un 
riscaldamento nel foro del primo prisma di rame; ripetei molte 
volte l’esperienza e la prolungai per mezz’ora, e sempre osservai 
questo movimento della macchia, che si faceva man mano sempre 
più rapido. Usai allora la corrente di una sola Bunsen e la 
deviazione nella scala, quantunque ritardata e diminuita, tut- 
tavia non scomparve. Provai allora ad usare un secondo roc- 
chetto, che aveva un diametro 5 mm. più grande del precedente 
ed anche in tal caso, pure colla corrente di una sola Bunsen, 
dopo 15 minuti primi si cominciava a notare un movimento 
della macchia sulla scala. E per togliere ogni sospetto che questa 
deviazione nel galvanometro potesse dipendere da qualche altra 
cagione che non fosse calore radiato dal rocchetto, ho fatto le 
due seguenti prove. Ho tuffato le saldature della pila termoelettrica 
rispettivamente in due tubi da saggi pieni d’olio ; l’uno di questi 
tubi l’ho sepolto nella segatura di legno, e l’altro l’ho disposto 
dentro il rocchetto per modo che le saldature che erano legate in- 
sieme nel tubo si trovassero sull'asse del rocchetto. Usando il roc- 
chetto più piccolo e la corrente di due Bunsen, dopo dieci o dodici 
minuti primi la macchia cominciava a muoversi di due divisioni 
per ogni minuto verso Sud, il che indicava un riscaldamento 
nell’olio del tubo che si trovava dentro il rocchetto. Usando 
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invece il rocchetto più grande con la corrente di una sola Bunsen, 
non ottenni nel galvanometro nessuna deviazione durante i 25 mi- 
nuti primi, in cui la corrente seguitò a passare. 

Allora sostituii nel tubo da saggi situato dentro il rocchetto 
un termometro diviso in cinquantesimi di grado alle saldature 
della pila termoelettrica; passando la corrente di 2 Bunsen nel 
rocchetto piccolo, e per 35 minuti primi, ottenni un innalzamento 
di 0°,018 nel termometro, mentre non ottenni alcun indizio di 
innalzamento di temperatura usando il rocchetto più grande pel 
quale faceva passare la corrente di una Bunsen per un tempo uguale. 

Ho voluto riferire questi tentativi, perchè il Tomlinson ha 
usato nel suo ultimo metodo un rocchetto costruito in modo 
simile al mio, mentre però nel suo la spirale era più vicina 
all'asta di ferro , e il filo che lo ricopriva era più sottile. Anche 
la corrente da lui usata pare fosse più intensa di quella che io 
adoperai, giacché, sebbene non specifichi quale corrente fosse, tut- 
tavia dice che in questo metodo usò talvolta quella di una forte pila. 

Per mettermi in seguito al sicuro da questa causa d'errore 
ho diminuita ancora la lunghezza del rocchetto , onde avere i 
fori in cui erano infisse le saldature più distanti da esso, tanto 
più che risulta dalle esperienze di Lenz e Jacobi (*) che l’in- 
tensità magnetica del nucleo di ferro può considerarsi indipen- 
dente dal raggio della spirale magnetizzante quando il nucleo 
sporge notevolmente da ambe le parti. Quindi ho reso il dia- 
metro del tubo esterno di 8 c "* , 1’ ho costruito in legno per 
maggior solidità e l’ho ricoperto con una striscia di panno dello 
spessore di 2 mm \ Gli orli poi di questo rocchetto erano alti 
5 cm , e coperti di stagnola , perchè impedissero la radiazione 
del calore aH'esterno. 11 tubo minore aveva il diametro di 5 cm 
ed era al solito tutto coperto di stagnola. 

Inoltre ho sostituito al filo di rame una lamina di rame 
sottilissima larga 2 cm , e lunga 1 5 metri , le cui spirali erauo 
fra loro separate da una striscia continua di carta paraffinata. 
E per ben difendere anche i fili della pila termoelettrica da 
ogni influenza calorifica del rocchetto, ho adattato fra essi e lo 
stesso rocchetto doppi schermi di latta e cartone da ambe le parti. 

Chiuso nuovamente l’apparecchio nella sua cassetta, ho co- 
minciato dal provare qual fosse il suo comportamento a freddo : 


(*) Pogg. Ann., 47, pag. 225 (1839). 
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facendo passare una corrente magnetizzante di 2 Bunsen disposte 
per superficie, non se ne avvertì il minimo effetto riscaldante 
sulle saldature della pila. 

Sono passato quindi a fare esperienze col riscaldamento non 
tralasciando però, innanzi di far circolare il vapore nel cubo, 
di fare ogni volta un'osservazione anche a freddo. Da tutte le 
esperienze eseguite in queste condizioni e in giorni successivi ho 
ottenuto costantemente, in causa della magnetizzazione, un mo- 
vimento della macchia di luce sulla scala dallo zero verso l’estre- 
mità, movimento che in media cominciava dopo 5 minuti primi 
dacché passava la corrente magnetizzante di 2 Bunsen e cessava 
dopo 12 minuti primi, producendo in media una deviazione di 
24 divisioni. Tale deviazione indicava un raffreddamento del primo 
foro, o un riscaldamento del secondo, o l’uno e l’altro effetto 
insieme, il che deriva veramente da una diminuzione della con- 
ducibilità termica del ferro. 

Fra le numerose tabelle rappresentanti queste esperienze , 
porterò, come esempio, una di quelle in cui la deviazione è più 
vicina al valore medio. 


Tabella III. 


Tempi 

L 


Tempi 1 

L 

Tempi 

L 

0‘ 

131 (Z) 


17' I 

137 

34’ 

156 

i’ 

131 


18' 

140 

35’ 

155 

2' 

133 


19' 

144 

36' 

155 

3’ 

132 


20' 

149 

37’ 

152 

4' 

131 


21’ 1 

155 

38' 

150 

5' 

131 


22' 

155 

39' 

146 

6' 

132 


23' V- 

156 

40' 

144 

r 

131 


24' 1 

156 

41’ 

142 

8' 

131 


25' ! 

156 

42' 

140 

9' 

132 


26’ | 

155 

43' 

138 

10’ 

132 (C) 


! 27' fj 

156 

1 44' 

137 

ir 

132 

: 28'* ff 

157 

45' 

136 

12' 

132 


29' 

156 

46' 

136 

13’ 

131 


30' 

155 (Z) 

47' j 

136 

14' 

130 


31’ 

157 

48' 1 

136 

15' 

134 


32’ 1 

156 

49' 

137 

16' 

135 


33' 

156 

50' 

| 137 
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Da questa tabella, come pure generalmente dalle altre, si 
▼ede che, dopo essere passata per un certo tempo la corrente 
magnetizzante, se si tiene in seguito per altrettanto tempo il cir- 
cuito aperto, non si Tede la macchia ritornare al punto da cui 
era partita, ma fermarsi inTece in una posizione più lontana dallo 
zero. Questo può attribuirsi al fatto che il ferro adoperato, 
quantunque fosse di buonissima qualità, tuttaria per la magne- 
tizzazione subita , serbasse per qualche tempo un' alterazione mo- 
lecolare che non gli consentisse di tornare perfettamente nelle 
condizioni termiche primitive. 

Questo metodo però? sebbene mi avesse dato indizio del- 
l 'esistenza del fenomeno, non mi poteva servire per avere una 
misura della variazione della conducibilità. Perciò all'asta di 
rame e ferro ne sostituii un'altra tutta di ferro lunga 30 ^ 
della stessa sezione della precedente e coi fori alla medesima 
distanza di prima dairestremità or erà la vite. Assicuratomi che 
pure con tale asta si mostrava abbastanza evidente il fenomeno, 
pensai di determinare il rapporto fra la conducibilità normale dei 
ferro, eia sua conducibilità quand'è magnetizzato nel modo seguente. 

Se si indicano rispettivamente con t x , e t 0 le temperature 
del primo e del secondo foro e dell’ambiente in cui era im- 
mersa l'asta ; e con e le distanze rispettive dei fori dalla 
sorgente calorifica, possiamo con sufficiente esattezza rappresen- 
tare l’eccesso della temperatura del primo foro su quella del- 
l'ambiente, quando la trasmissione nel calore è allo stato per- 
manente con 


t —Ae 


— X, 



dove A è una costante, h la conducibilità esterna, k la con- 
ducibilità interna, p il perimetro ed s la sezione dell’asta. Ma 
siccome nell'asta in istudio la sezione ha per lato due centimetri, 

si avrà j/ - = ^ 2 e perciò scriveremo : 

-*1 Al 

* x -t=Ae } * ■•.(!). 

Analogamente pel secondo foro si avrà 


L-t=Ae 
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Da questo equazioni combinate insieme .si ottiene 



Se la conducibilità dell’asta da k si cambia in k' molto 
prossimo a k , potremo ammettere senza errore sensibile , che h 
rimanga costante, e allora si avrà analogamente 



dove e t 2 ' 80110 1° nuove temperature dei due fori. 
E siccome 



si avrà 



Se ora sviluppiamo in serie ciascun termine del numeratore 
e del denominatore , potremo , con sufficiente approssimazione, 

li 

fermarci al secondo termine di ogni serie, essendo il valore di - 


k 


molto piccolo nelle nostre condizioni e scrivere quindi : 

(*!-**) |/ 2 \ 


r i l 2 


2 p 


(X\ 


E per bene accertarmi di non commettere un errore troppo 
grande, ho voluto far qualche esperienza onde avere con un po’ 


di precisione il valore 


* ]/ 2 ì- 


A tale uopo ho determinato 
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con esattezza il valore di- A poiché, come è noto, esso ci rappre- 
senta la differenza di temperatura fra la sorgente calorifica e 
l’ambiente in cui si trova l’asta. Indi ho determinata la diffe- 
renza di temperatura t ì — t 0 fra il primo foro e l’ambiente, adat- 
tando al galvanometro una derivazione, onde la macchia non 
escisse dalla scala. Allora per la formola (1) si ha 

— ~ 1 o s-Ci zM 

l ; Ms.x l 

dove M rappresenta il modulo dei logaritmi tavolari. 

Come media di varie determinazioni , ho ottenuto per 

il valore di — e quindi essendo x . — # 9 =7 fw , noi tra- 
56^2 1 

scureremo quantità inferiore al quadrato di - e questo 

tanto nel numeratore quanto nel denominatore. 

Accontentandoci dunque di tale approssimazione e innalzando 
a quadrato ambi i membri si ottiene 



E l’espressione 

* (<\- 0 # 

ci darà la variazione della conducibilità. Per avere poi la dif- 
ferenza t x — 1 2 avevo graduato il galvanometro inserendovi una 
data derivazione. Quindi ogni volta, allorché il vapore aveva 
circolato nel cubo per parecchie ore, dopo aver applicato la de- 
rivazione, chiudevo il circuito della pila termoelettrica, e leg- 
gevo sulla scala la posizione della macchia di luce, quand’essa 
mostrava di essere perfettamente ferma ; la differenza fra questa 
lettura e quella fatta prima di chiudere il circuito mi dava 
— t 2 . Indi toglievo la derivazione, e per mezzo della calamita 
compensante riconducevo la macchia in sulla scala. 

Lo spostamento che si aveva poi per effetto della magne- 
tizzazione dava la quantità che si doveva aggiungere a per 




Digitized by CaOOQle 



INTORNO ALL’INFLUENZA DELIA MAGNETIZZAZIONE 


813 


avere — tfg. Siccome però in causa della mutata posizione 
della calamita compensante il galvanometro non avrebbe avuto 
più la sensibilità di prima, così dopo finite le esperienze ho ap- 
plicata al galvanometro la solita derivazione, e ho tuffate le 
saldature della pila termoelettrica in due recipienti pieni d’olio, 
le cui temperature furono variate in maniera da avere sulla 
scala la stessa deviazione che prima era prodotta dalla diffe- 
renza di temperatura nei due fori dell’asta di ferro. Tolta la 
derivazione, con che la macchia usciva dalla scala, l’ho ricondotta 
sulla scala per mezzo della calamita compensante, e ho deter- 
minato la sensibilità del galvanometro in tali condizioni. 

Come media di tre determinazioni, ho trovato che alla dif- 
ferenza d’un grado di temperatura fra le punte della pila ter- 
moelettrica, corrispondeva la deviazione di 742 divisioni sulla 
scala. La seguente tabella contiene i risultati di 20 esperienze. In 
essa A indica la deviazione della macchia espressa in divisioni 
della scala; invece le differenze — 1 2 e t’ x — 1' 2 le ho espresse 
addirittura in gradi (vedi la tabella IV nella pagina seguente). 

Abbiamo adunque in tal modo una diminuzione nella conducibi- 
lità termica del ferro, che è 0,0021 della sua conducibilità normale. 

È da notare però che io non ho potuto magnetizzare Tasta 
sino alla saturazione, giacché dovevo aver riguardo al riscalda- 
mento prodotto nel rocchetto. Però mi sono curato di determi- 
nare l'intensità del campo magnetico in cui si trovava la sbarra 
di ferro, mentre nel rocchetto passava una corrente di 2 Bunsen. 
Per far questo ho sospeso un’asticella magnetizzata alla parete 
superiore del rocchetto esterno per mezzo di un robusto filo di 
cotone per modo che Tasta si trovasse nell’asse del rocchetto; 
poi ho sospeso al di sotto dello stesso ago una lunga sbarra 
di ottone in guisa da formare un sistema rigido, onde aumen- 
tare il momento d’inerzia dell’asta calamitata. 

Allora se si indica con M il momento magnetico di tale 
asta e con T l’intensità del campo, il momento di rotazione 
che su di essa esercita il rocchetto è T) = M 1\ Ma nelTistesso 
tempo la calamita risente anche l’azione terrene, la quale eser- 
cita su di essa un momento di rotazione o = M T { , se con T x 
rappresentiamo l'intensità orizzontale del magnetismo terrestre. 

Perciò situando il rocchetto con Tasta nella direzione del 
meridiano magnetico in guisa da risultare il polo nord del roc- 
chetto rivolto al nord della terra, il momento di rotazione del- 
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Vasta dovuto alla terra si aggiunge a quello dovuto al rocchetto; 
e quindi se si fa oscillare Tasta in tali condizioni, la durata di 
un’oscillazione è , 

'^'I/bT 3 

dove K è il momento d’inerzia dell’asta rispetto all’asse di rotazione. 


Tabella IV. 


Numero 

delle 

esperienze 

in gradi 

A 

in gradi 

k 

l J -k 

~k~ 

l 

18°, 7220 

16 

18°, 7436 

0,99769 

0,00231 

2 

18, 7095 

14 

18, 7284 

0, 99708 

0,00202 

3 

18, 8000 

18 

18, 8243 

0,99742 

0,00258 

4 

18, 9360 

12 

18, 9522 

0,99829 

0,00171 

5 

18, 7260 

15 

18, 7472 

0,99774 

0,00226 

6 

18, 5025 

12 

18, 5187 

0,99825 

0,00175 ! 

7 

18, 8000 

13 

18, 8175 

0,99815 

0,00185 . 

8 

18, 7545 

16 

18, 7761 

0,99770 

0,00230 

9 

18, 6835 

15 

18, 7047 

0,99774 

0,00226 


18, 8960 

10 

18, 9095 

0,99857 

0,00143 

11 

18, 4080 

14 

18, 4269 

0,99795 

0,00205 1 

12 

18, 8045 

18 

18, 8288 

0,99742 

0,00258 

13 

18, 9465 

12 

18, 9627 

0,99829 

0,00171 

14 

18, 8305 

16 

18, 8521 

0,99771 

0,00229 

15 

18, 5920 

15 

18, 6132 

0,99773 

0,00227 ; 

16 

18, 8160 

10 

18, 8295 

0,99857 

0,00143 

17 

18, 4460 

18 

18, 4703 

0,99737 

0,00263 

18 

18, 7930 

18 

18, 8173 

0,99742 

0,00258 

19 

18, 6985 

14 

18, 7174 

0,99798 

0,00202 j 

20 

18, 5310 

17 

18, 5539 

0,99753 

0,00247 

Medie 

— 

— 

— 

0,997875 

0,002125 
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Se si ripete l’esperienza senza il rocchetto, la durata d'una 
oscillazione è 



Dalle due equazioni si ha, sostituendo a B e d i loro valori, 

*JL-T+ T i 
t*~ t * 

da cui 

T _t 2 f - t * 

T t t* ' 

In tal modo ho determinato l’intensità del campo magnetico, 
ed ho ottenuto 

T=7149, 05 T x 

essendo T x l’intensità orizzontale del magnetismo terrestre a To- 
rino; e perciò in unità assolute (C G S) 

T= 1501. 

IV. 

Per assicurarmi ancor meglio dell’esistenza del fenomeno, e 
per conoscere qual grado di esattezza fosse da attribuirsi ai ri- 
sultati ottenuti, ho ripetuto le prove , magnetizzando l'asta per 
mezzo di una potente elettrocalamita a ferro di cavallo. Ho 
dovuto quindi modificare l’apparecchio in questo modo. In una 
scanalatura praticata in un grosso dado di noce ben stagionato 
si faceva entrare forzatamente l’asta di ferro dolce. La scana- 
latura, tranne alle due estremità, era tutto all’ingiro scavata 
per modo, che l’aria potesse liberamente circolare intorno al- 
l’asta di ferro; ed aveva tale lunghezza, che mentre l’asta da 
una parte ne toccava il fondo, dall'altra parte ov’era la vite 
sporgeva di circa 2 em ; e ciò perchè l’asta di ferro attraversando 
la cassetta, ov’era posto il dado, potesse essere avvitata al cubo, 
ove si faceva arrivare il vapore dell'acqua bollente. Dentro allo 
stesso cubo era poeto un altro dado di noce , con una breve 
scanalatura , nella quale entrava esattamente sino al fondo la 
madrevite che era pure di ferro dolce. 

Alti dulia R. Accademia — Voi. XXI. 53 
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Nell’uno e nell’altro dado, alla distanza di 2 cm dalle estre- 
mità dell’asta erano praticati due incavi, in cui potevano pene- 
trare a forza i due poli dell’elettrocalamita. Questa era costi- 
tuita di due elettrocalamite rettilinee che venivano disposte 
verticalmente, e di cui i poli contrari, che si trovavano al di 
sopra, erano congiunti per mezzo di una grossa asta di ferro 
dolce, e i rocchetti erano posti in comunicazione per via di un 
grosso filo di rame. La corrente che attraversava i rocchetti era 
data da 4 Bunsen. 

Ho constatato dapprima, che passando la corrente per 25 
minuti primi, non se ne risentiva nell’asta di ferro dolce alcuna 
influenza calorifica, e quindi ho cominciato senz’altro le espe- 
rienze col riscaldamento. Nella tabella che segue sono esposti i 
risultati di dieci esperienze. 


Tabella V. 


Numero 

delle 

esperienze 

in gradi 

A 

K-K 

in gradi 

k' 

k 

k'-k 

k 

1 

18°, 9645 

12 

18,9807 

0,99829 

0,00171 

2 

18°, 8310 

9 

18,8431 

0,99872 

0,00128 

3 

18°, 6640 

15 

18,6842 

0,99784 

0,00216 

4 

18°, 9100 

8 

18,9208 

0,99886 

0,00114 

5 

19°, 1205 

7 

19,1800 

0,99901 

0,00099 

6 

1 8°,6430 

8 

18,6538 

0,99884 

0,00116 

7 

19°, 2000 

10 

19,2135 

0,99859 

0,00141 

8 

18°, 5875 

12 

18,6037 

0,99826 

0,00174 

9 

18°, 4630 

11 

18,4778 

0,99844 

0,00156 

10 

19°, 3145 

12 

19,3307 

0,99833 

0,00167 

Medie 

— 

— 

— 

0,998518 

0,001482 


L’intensità del campo magnetico fu determinata facendo oscil- 
lare la stessa asticella calamitata usata innanzi * sospesa entro 
la scanalatura del dado, prima durante il passaggio della cor- 
rente nei rocchetti dell’elettrocalamita, e poi quando la corrente 
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non passava; e confrontando le durate d’oscillazione nei modo 
sopra indicato. In questo caso però l’asta di ottone fu unita 
rigidamente airasticella di ferro dal di sopra. 

Si ebbe così per l'intensità del campo magnetico il valore 
T = 6802,00 T v rappresentando sempre con T x l’intensità oriz- 
zontale del magnetismo terrestre a Torino; e perciò in unità 
assolute (C. G. S.) 

T= 1428. 

Come vedesi, quantunque l’intensità differisca di poco da 
quella che si aveva nel caso precedente, tuttavia la media dei 
risultati ottenuti in questa seconda serie di esperienze differisce 
piuttosto notevolmente dalla media dovuta alla prima serie. Ma 
tale differenza piuttosto che attribuirla alla diversità nel grado 
di magnetizzazione, sembrami doversi attribuire alle differenti 
condizioni, in cui trovasi l’asta nel secondo caso. 


y. 


Infine ho creduto anche utile di studiare quale variazione 
producesse la magnetizzazione trasversale sulla conducibilità ter- 
mica del ferro. A tale scopo ho introdotto l’asta, che aveva 
servito alle esperienze antecedenti, nella scanalatura che era 
praticata, nel più grande dei due dadi di noce adoperati pre- 
cedentemente, per modo che essa vi sporgeva di 2 em dalla parte 
della vite, per poter attraversare la cassetta in cui era chiusa 
ed essere avvitata al cubo riscaldante. Alla distanza di 2 cm dal- 
l'asta da una parte e dall’altra, scorrevano due altre scanala- 
ture parallele alla prima, e della stessa lunghezza, nelle quali pene- 
travano a forza due lamine di ferro dolce dello spessore di 1 cm . 

In due incavi situati* a metà di ognuna di queste due sca- 
nalature, e dalle parti opposte rispetto all’asta in istudio, en- 
travano i poli dell’elettrocalamita adoperata nelle ultime espe- 
rienze, in modo che essi erano fissati a contatto delle lamine di 
ferro. Come corrente magnetizzante usai quella data da 4 Bunsen. 

Ho fatto delle esperienze preliminari a freddo, per vedere se 
il calore radiato dai rocchetti avesse effetto sull’asta di ferro ; ma 
lasciando passare la corrente magnetizzante per 25 minuti primi, 
non si scorgeva nel galvanometro alcun segno di deviazione. 
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Allora ho proceduto alle prove col riscaldamento e quan- 
tunque gli effetti fossero molto meno sensibili che nel caso pre- 
cedente, tuttavia ho creduto che 20 esperienze potessero dare 
un’idea abbastanza esatta dell’intensità del fenomeno. I risultati 
sono raccolti nel seguente quadro: 

Tabella VI. 


Nomerò 

delle 

esperienze 

* 1 -*» 
in giMdi 

A 

io gradi 

HI 

Hi 

1 

18°, 9460 

2 

18°, 9487 

0,99972 

0,00028 

2 

19, 3230 

5 

19, 3297 

0,99931 

0,00069 

3 

19, 6200 

2 

19, 6227 

0,99973 

0,00027 

4 

19, 7450 

3 

19, 7490 

0,99960 

0,00040 

5 

18, 7465 

1 

18, 7479 

0,99985 

0,00015 

6 

19, 2060 

2 

19, 2087 

0,99972 

0,00028 

7 

18, 8455 

1 

18, 8469 

0,99985 

0,00015 

8 

18, 6785 

4 

18, 6839 

0,99942 

0,00058 

9 

19, 4200 

3 

19, 4240 

0,99959 

0,00041 


19, 3465 

2 

19, 3492 

0,99972 

0,00028 

a 

19, 0045 

2 

19, 0072 

0,99971 

0,00029 

12 

18, 9625 

2 

18, 9652 

0,99971 

0,00029 

13 

19, 3540 

4 

19, 3594 

0,69944 

0,00056 

14 

19, 7425 

5 

19, 7492 

0,99932 

0,00068 

15 

19, 5200 

2 

19, 5227 

0,99974 

0,00026 

16 

18, 7425 

2 

18, 7452 

0,99971 

0,00029 

17 

18, 8210 

3 

18, 8250 

0,99957 

0,00043 

18 

18, 7615 

3 

18, 7655 

0,99957 

0,00043 

19 

19, 2410 

4 

19, 2464 

0,99944 

0,00056 


19, 0025 

3 

19, 0065 

0,99958 

0,00042 

Medie 

— 

— 

» 

0,99961 

0,000385 


La tabella ci mostra che i risultati delle singole esperienze 
sono fra loro molto discosti, il che deve attribuirsi evidentemente 
all’ influenza degli errori d’osservazione sopra effetti tanto piccoli. 
L’intensità del campo magnetico era 

T = 1392 

in unità assolute del sistema (C.G.S.). 
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CONCLUSIONI. 


Da queste esperienze risulta: 

1° Bimane verificato che la magnetizzazione altera la 
conducibilità termica del ferro, e precisamente la magnetizza- 
zione longitudinale produce un aumento nella conducibilità e la 
magnetizzazione trasversale un decremento. 

2° Questa alterazione è però grandemente più piccola di 
quella che enunciò il Maggi, e di quella che in seguito fu tro- 
vata dal Tomlinson. 

3° Si può ritenere che in un’asta uguale alla mia situata 
in un campo magnetico d’intensità compresa fra 1430 e 1500 
unità del sistema (C. G. S.) se la magnetizzazione è longitudi- 
nale, la variazione della conducibilità termica sia all’incirca 
0,002 della conducibilità normale. Se invece la magnetizza- 
zione è trasversale, essendo l’intensità del campo di circa 1400 
unità del sistema ( C . G. S.) la variazione può ritenersi 0,0004 
circa della conducibilità normale. 

E qui mi si permetta di aggiungere poche righe per giusti- 
ficare i valori che io ho ottenuti affatto discordanti dagli altri 
sperimentatori sulla grandezza di questo fenomeno. Non parlerò 
del risultato ottenuto dal Maggi, perchè non mi sembra, dopo 
tante esperienze che l’hanno contraddetto, di poter ammettere che 
esso fosse dovuto a una vera alterazione della conducibilità, an- 
ziché a una pura combinazione. 

Non parlerò neppure dei lavori dei professori Naccari e 
Beilati e dei signori Trowbridge e Penrose, poiché non contrad- 
dicono in modo assoluto i miei, vedendosi senz’altro dalPesposi- 
zione che ho fatta delle loro ricerche al principio della Memoria, 
che essi non erano in condizioni di tanta sensibilità da poter 
notare un effetto così tenue. 

Quanto al risultato del Tomlinson però debbo far notare 
primieramente che io ho ripetute le sue esperienze nelle stesse 
condizioni espresse nella sua Memoria; e oltre all’aver trovato 
in alcuni di questi generi di esperienze, il fenomeno talmente 
coperto dagli errori di osservazioni da non poterlo distinguere, 
ho pure notato che nel caso in cui egli usò il rocchetto per 
magnetizzare l’asta di ferro in istudio, i risultati da lui otte- 
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miti facilmente erano dovuti al calore radiato dal medesimo 
rocchetto. Se poi si considera il metodo da lui seguito per de- 
durre dalle osservazioni la variazione della conducibilità lo si 
trova inesatto; giacché egli adopera pei calcoli sul ferro dolce 
le esperienze fatte col 2° metodo, mentre il passaggio del calore 
è ancora allo stato variabile; ed ammette che le variazioni del 
flusso di calore nell’asta di ferro, siano proporzionali alle va- 
riazioni di temperatura segnate dalla punta della coppia termo- 
elettrica addossata all’asta di rame CD; il che non è rigoroso. 

Questo studio venne eseguito nel Laboratorio di Fisica del- 
rUniversità di Torino, diretto dal prof. Naccari; e non posso 
trattenermi dall’ esprimerne al mio Maestro la più viva rico- 
noscenza. 


Torino, 20 giugno 1886. 
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SUL 

FENOMENO PELT1ER 

NEI LIQUIDI 

NOTA TERZA 

del Socio Prof . A. Naccari e del Doti. A. Battelli 


In questa Nota diamo conto di alcune esperienze che ten- 
gono dietro a quelle relative allo stesso argomento, che furono 
inserite l’anno scorso negli Atti di questa Accademia. Nella 
prima parte stanno i valori trovati ponendo a contatto solfati 
e cloruri di uno stesso metallo. L’anno scorso in due serie di 
esperienze avevamo invece posto a contatto solfati di metalli 
diversi fra loro a due a due e cloruri pur di metalli diversi. 

La seconda parte contiene le esperienze eseguite ponendo 
sempre a contatto una soluzione di una data sostanza con altra 
soluzione molto diluita della sostanza stessa. Sperimentando 
l’anno scorso in questo modo sopra solfati e sopra cloruri ave- 
vamo notato che le soluzioni concentrate in generale si trova- 
vano a potenziale più alto delle diluite, ma l’acido solforico e 
l’acido cloridrico facevano eccezione. Abbiamo voluto esaminare 
in 1 alcune altre serie se l’acido si comportasse sempre in modo 
diverso dai sali corrispondenti. 

La terza parte infine si riferisce alla verificazione dell’espe- 
rienza dell’Hoorweg, della quale ci occupammo già nella prima 
Nota. Rispetto al modo d’operare , alle lettere usate , alle ta- 
belle, vale tutto ciò che s’è detto nelle Note sopra citate. 

I. 

Ogniqualvolta fu possibile, le densità furono scelte per modo 
che vi fosse egual numero di molecole elettro-chimiche in vo- 
lumi eguali delle varie soluzioni usate in queste esperienze. 
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Come termine di confronto si prese la soluzione di acido clo- 
ridrico cui si diede la densità di 1,1. Quando la poca solubi- 
lità di alcune sostanze non permetteva di raggiungere quella 
condizione, si cercava di awicinarvisi quant’era possibile. Nelle 
esperienze segnate con asterisco la corrente andava dal cloruro 
al solfato. L'effetto Peltier fu considerato come positivo in tutti 
i casi, in cui il cloruro risultava a potenziale più alto del solfato. 


CuSO-CuCl 2 . 


34 

76, 7 

34 

* 46 

73, 6 

■ 

45 

74, 4 

13 

* 46 

73, 6 

— 

44 

75, 0 

29 

* 47 

73, 9 



Medio . . . 

25 ' 


Na 2 So A — Na Cl . 


* 44 

87, 2 

117 

25 

89, 4 


* 36 

88, 8 

17 

33 

89, 3 


* 29 

88, 4 

3 

28 

87, 6 


* 38 

88, (i 

69 

26 

90, 9 



Medio . . . 

69 


Digitized by v^ooQLe 

















824 


A. NACCARI E A. BATTÈLLI 


MgSO A -MgCl t . 


* 

00 

00 

97, 7 

- 19 

38 

99, 4 


36 

97, 8 

- 9 

* 35 

99, 0 


* 21 

98, 8 

-84 

38 

99, 6 


* 19 

98, 8 

-44 

32 

97, 8 



Medio . . . 

-44 


Da queste esperienze risulta che i valori dell’effetto Peltier 
sono in esse dello stesso ordine di grandezza di quelli riscon- 
trati nelle serie consimili già eseguite. 11 grado di precisione è 
molto piccolo, come nelle esperienze precedenti, perchè il metodo 
è lo 8 tesso, I tentativi fatti per migliorarlo non hanno avuto 
buon esito. Nelle varie coppie studiate il cloruro risulta sempre 
positivo, eccettuata soltanto l’ultima. 


II. 

Nelle tabelle che seguono venne applicato un asterisco a 
quella esperienza di ciascuna coppia, nella quale la corrente 
andava dalla soluzione concentrata alla diluita. L’effetto Peltier 
fu considerato come positivo quando la soluzione concentrata 
risultava a potenziale più alto. Per ciascuna sostanza è indicata 
la densità della soluzione più concentrata; l’altra soluzione era 
diluitÌ8sima. 
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NITRATI. 

Nitrato di Rame 


densità 1,10. 



Nitrato di Potassio 

densità 1,08. 
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Acido Nitrico 


densità 1,10. 



ACETATI. 

Acetato di Potassio 

densità 1,08. 
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Acido Acetico 


densità 1,02. 



OSSALATI. 

Ossalato di Potassio 

densità 1,08 
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Ossalato di Sodio 

densità 1,02. 


118 

70, 0 

35 

* 130 

71, 7 


* 120 

76, 9 

58 

111 

76, 8 


100 

72, 4 

62 

* 109 

72, 1 


101 

70, 9 

21 

* 104 

70, 7 



Medio . . . 

44 


Ossalato di Calcio 

densità 1,02. 


64 

13, 7 


* 66 

13, 3 


* 91 

18, 4 


88 

18, 4 


411 

39, 6 


* 437 

39, 8 



Medio . . . 

121 
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BROMURI. 


Bromuro di Potassio 

densità 1 , 08 . 
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Bromuro ni Sono 

densità t , 08 . 


76 

78, 1 

113 

* 92 

77, 4 


82 

77, 4 

69 

* 91 

76, 7 


86 

77, 2 

65 

* 96 

76, 7 


— 

— 


90 

76, 7 

39 

* 96 

76, 7 



Medio . . . 

71 


Bromuro di Calcio 
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Acido Bromidrico 



Diamo pure i valori ottenuti sperimentando sull’acido iodico 
e bromico, quantunque non abbiamo studiato le serie consimili 
alle precedenti e spettanti a questi acidi. E notevole in ogni 
modo che per essi le esperienze risultano conformi a quelle fatte 
sopra altri acidi. 


ÀCIDO JODICO 


densità 1 , 06 . 


* 92 

94, 6 

-44 

111 

99, 6 


* 70 • 

93, 4 

— 21 

77 ! 

95, 4 


* 66 

i 

89, 4 

i 

-54 

8i ; 

92, 6 

; 

* 74 i 

89, 5 

j - 9 

79 

91, 5 


i 

1 

Medio . . . 

| — 32 
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Acido Bromico 


densità !,03. 


* 61 

93, 2 


- 2 

66 

96, 7 

* 60 

93, 9 


-43 

70 

91, 3 

* 64 

93, 9 


- 10 

69 

96, 1 


t 

Medio ... 1 — 14 

l 


Da queste esperienze congiunte con quelle già pubblicate 
deducesi che se si pongono a contatto due soluzioni dello stesso 
sale, diversamente concentrate, la più concentrata assume, ri- 
spetto alla termoelettricità, il potenziale più alto; il contrario 
avviene invece per gli acidi diluiti. La sostituzione deiridrogeno 
ad un metallo in un composto farebbe cambiar di segno lo 
stato elettrico della soluzione di quel composto rispetto all’acqua. 
Le esperienze comprendono 9 solfati, 2 cloruri, 5 nitrati, 4 ace- 
tati, 4 ossalati, 4 ioduri e 4 bromuri. 


III. 

A compimento di quanto abbiamo riferito nella prima Nota 
sopra la verificazione di una esperienza deirHoorweg fatta con 
una coppia termoelettrica Cu SO A — H 2 S0 4 , abbiamo cercato 
di metterci in condizioni migliori usando un galvanometro di 
maggiore sensibilità. Uno dei contatti della coppia venne man- 
tenuto alla temperatura della stanza, che era circa 15°. L’altro 
contatto venne portato a 35° e bastò ciò per produrre una 
deviazione di 10 parti nel galvanometro in senso tale da mo- 
strare che la corrente andava nel contatto più caldo dal Cu S 0 A 
all' H 2 S O a . Per togliere ogni dubbio si mantenne in un’altra 
esperienza uno dei contatti alla temperatura della stanza, l’altro 
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si portò a 0°. La deviazione avvenne in senso tale da confer- 
mare ciò che è detto sopra intorno all'andamento della corrente. 
L'esperienza dell’Hoorweg è dunque pienamente verificata, ma 
poco prudente è fondare sopra di essa dei ragionamenti teorici 
eguali a quelli che valgono per i fenomeni termoelettrici nei 
corpi solidi. È probabile che in causa del variare della tempe- 
ratura nei contatti e delle alterazioni che ne conseguono inter- 
vengano nel fenomeno delle forze elettromotrici non termoelet- 
triche, alla cui influenza prevalente può esser dovuta la corrente 
che viene osservata. 

Dal Laboratorio di Fisica della R. Università. 

Torino, 17 giugno Ì886. 
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AZIONE 

DBQLI 

ACIDI BIBASICI ORGANICI 

B DELLE LORO ANIDRIDI 

SUI SENFÒLE (,) E SULLA TIOSINNAMINA 
del Boti. F. Moine 


I. 

Azione degli acidi organici 
bibasici sui senfole. 

A. W. Hofmann, nelle sue ricerche sugli eteri isosolfocianici, 
ha studiata l’azione dell’acido solforico diluito e concentrato 
sull’etilsenfol , e quella dell’acido acetico sul fenilsenfol. Nelle 
sue esperienze sull’etilsenfól con acido solforico diluito e con- 
centrato ebbe nei due casi formazione di etilamina e sviluppo 
di ossisolfuro di carbonio (2). 

Dall’azione dell’acido acetico sul fenilsenfol ottenne la diace- 
tanilide, acido solfidrico e anidride carbonica secondo l'equazione 
seguente : 

CSNC 6 H ro + 2C 2 H A 0 2 =(C 2 H 3 0) 2 N.C Q H b +C0 2 +H 2 S. 

Secondo Claus e Voltskon (1882) si forma pure in questa 
reazione dell’acetanilide. 


(1) Per brevità ho conservato il nome tedesco senfole. Sinonimi di senfóle 
sono: eteri tiocarbamidici , essenze di senape , eteri isosol focianici, sol focarbimidi. 
Alcuni preferiscono tradurre in italiano la parola senfole con senapoli . 

Bull. Soc. Chimique, 1869, voi. XII, pag. 364. 
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Era interessante di vedere in qual modo si comportano gli 
acidi organici bibasici. 

Dalle esperienze che verrò esponendo risulta che razione 

da essi manifestata sui senfol ha luogo secondo l’equazione se- 
guente : 

COOH , CO 

C n H m +CS.NR'=C n H m > NR’+C0S+H 2 0 , 

C U UH CU 

formasi cioè un i imide sostituita ; in alcuni casi insieme con 
altri prodotti. 

Molto probabilmente la reazione succede in due fasi che si 
possono rappresentare nel seguente modo : 

COOH , CONH.R' 

V - C n H m + CSNR = C n H m +COS 

COOH COOH 

acido ammico sostituito 

in cui formasi l’acido ammico sostituito. 

^ CONH.Ii’ CO 

2 - C n H m — C U H m >A 7 7J'+i/,0 

COOH CO 

imide sostituita 

in cui l'acido ammico si scompone in acqua ed imide sostituita. 

Le mie esperienze furono fatte cogli acidi ftalico, succinico, 
maionico e canforico sull' allilsenfol e sul fenilsenfol. 

Azione dell' acido ftalico sull' allilsenfol. — Misi a reagire 
una miscela di acido ftalico e di allilsenfol, in proporzioni mo- 
lecolari, a bagno d’olio in piccolo palloncino con tubo di sviluppo 
per gaz; acido ftalico grammi 15.50, allilsenfol grammi 9,25. 

Verso 145° il miscuglio comincia a reagire e cosi continua 
man mano che l’acido si fonde svolgendo bolle di COS. 

A completo sviluppo di gaz (circa 900 cc ) che segna il fine 
della reazione, sospendo l’azione del calore, e sottopongo la massa, 
rappresasi col raffreddamento, alla distillazione col vapor d’acqua. 
Depositasi dal liquido distillato (le ultime porzioni col raffred- 
damento) una sostanza bianca cristallina fusibile a 71-72°. Il 
prodotto ottenuto pesa grammi 8,30. Questa sostanza ridistillata 
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col vapor d’acqua, seccata all’aria e in istufa (a 50°) diede 
all’analisi i seguenti risultati : 

I. Gr. 0,2136 di sostanza fornirono gr. 0,5576 di C0 2 e 
0,096 di H 2 0. 

IL Gr. 0,2838 di sostanza diedero 18”, 8 di N a 21°, 4 e 
738""", 6. 

Da cui si ha: 

I. IL 

C = 71,19 — 

H= 4,97 — 

N = 7,37 . 

Questi numeri conducono alla forinola dell’ al l il fi al imi d e 

C s= NC 3 H b 

C 6 H 4 y 0 per la quale si calcola : 

co/ 

C= 70,50 
H= 4,81 
N= 7,48 . 

L’allilftalimide ottenuta è ben cristallizzata in lamine splen- 
denti fusibili a 71-7 2°, identica a quella ottenuta da Wallach 
eKamenski datazione diretta deiracido ftalico suirallilamina (1). 
Sciolta nel solfuro di carbonio, assorbe già a freddo il bromo, 
trasformandosi in una sostanza cristallizzata, che purificata per 
cristallizzazione deir alcool fonde a 108-109°. Un dosamento 
di bromo diede il seguente risultato: 

Gr. 0,3298 di sostanza diedero gr. 0,3598 di bromuro di 
argento. 

Da cui : 

Br. p. 100 = 46,42 

corrispondente alla quantità p. c. di Br. contenuta nel Bromuro 

C x = N.C 3 H 5 .Br 4 

di alhlftahmtde C Q H 4 yO per il quale si calcola: 

co/ 

Br. p. 100 = 46,11 . 

(1) Wallach e Kambnsri, Ber . d. deut. chem. Gesell. , 1882, voi. 14, 
p. 171. 
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Azione dell'anidride ftalica sull! allilsenfòl. — Nelle stesse 
condizioni sopraindicate, anidride ftalica e allilsenfòl non reagi- 
scono. 

Azione dell! acido succinico sull! allilsenfòl. — Misi a reagire 
una miscela di acido succinico e allilsenfòl pure in proporzioni 
molecolari in piccolo palloncino con apparecchio a ricadere ; acido 
succinico gr. 10,72, allilsenfòl gr. 9,00. 

La miscela reagisce già poco al disopra di 1 00° e prosegue bene 
fino a completa fusione dell’acido, sviluppando circa 1500 cc di gas. 
La massa che rimane finita la reazione, anche dopo 24 ore, 
si mantiene sotto forma di un liquido denso , oleoso , di odore 
un po' analogo a quello della essenza di senapa. 

Getto quella massa su filtro e lavo con etere per esportare 
la parte oleosa e separare l’acido succinico rimasto inalterato, 
e siccome la parte oleosa rimasta dopo evaporazione dell’etere 
ha tuttavia reazione acida per traccie di acido succinico, tratto 
con latte di carbonato baritico fino a saturazione dell’acido libero. 
Aggiungo quindi un egual volume di alcool assoluto per la pre- 
cipitazione completa del succinato neutro di bario del carbonato 
eccedente, e filtro lavando sul filtro collalcool. Raccolto il fil- 
trato in capsula e scacciati a B. M. l’alcool e l’acqua, rimane 
un liquido denso, che distillo raccogliendo ciò che passa a 244- 
245°, temperatura a cui il liquido bolle costantemente. Ottengo 
un prodotto quasi incoloro del peso di circa 5 grammi. Con 
maggior quantità di sostanze, cioè con gr. 30 di allilsenfòl e 
gr. 35,75 di acido succinico ottengo circa gr. 22 di prodotto 
bollente pure costantemente a 244-245 ’. 

Questo liquido perfettamente disseccato lasciandolo molti 
giorni sull’acido solforico, diede all’analisi i seguenti risultati : 

I. Gr. 0,3705 di sostanza fornirono gr. 0,8232 di C 0 2 e 

gr. 0,226 di H 2 0. 

II. Gr. 0,4419 di sostanza diedero 39 cc di N a 15,5° e 

741 mm , 65. 

Da cui: 

C = 

H = 

N= 


I. II. 

60,59 — 

6,74 — 

— 10,08. 
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Questi numeri conducono alla forinola dell " aìlilsuccinniinide 

CO 

> N . C. ò H b per la quale si calcola : 

CO 

C= 60,43 
H=z 6,47 
N= 10,07 . 

V aliti succinnimide ottenuta si presenta sotto V aspetto di 
un liquido incoloro o appena giallastro, mobile, oleoso, di odore 
speciale non sgradevole, bollente a 244-245° sotto 730 nn . Il 
suo peso specifico è relativamente all'acqua a +4°: 

a 0° 1,1543 

» 12° 1,1432 

» 50° 1,1112 

» 100° 1,0677 . 

L ' aìlilsuccinnimide è poco solubile in acqua, solubile in 
alcool ed etere. Ha reazione neutra, però quando si distilla 
subisce una lieve scomposizione verso il fine della distillazione , 
sviluppando un po’ di NH 3 . Si può purificare agitandola con 
acqua acidulata con acido solforico neutralizzando con carbonato 
baritico ed estraendo con etere. Assorbe il bromo trasformandosi 
in una sostanza semisolida attaccaticcia di odore particolare; 
questa sostanza non fu studiata. 

Azione (Idracido succinico sul fenilsenfiii — Feci una miscela 
di acido succinico e fenilsenfól in proporzioni molecolari: acido 
succinico gr. 4,50, fenilsenfól gr. 5,15; e misi a reagire nel 
solito apparecchio. 

Verso 140° comincia lo sviluppo di gas che procede rego- 
larmente fino a completa reazione. Cessata l'azione del calore, 
la massa prima liquida cristallizza rapidamente in aghi raggiati. 
Tratto con acqua bollente , lascio raffreddare e filtro per espor- 
tare l'acido succinico che non ha reagito , essendo questo assai 
bene solubile in acqua, mentre la sostanza ottenuta, solubile un 
poco a caldo, si depone quasi tutta col raffreddamento. 

Ripiglio la parte rimasta sul filtro con molta acqua bollente , 
in cui, salvo una piccola porzione, si scioglie completamente e 
filtro a caldo la soluzione acquosa, lavando ripetutamente con 
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acqua bollente. Sciolgo poi con poco alcool bollente la piccola 
porzione rimasta sul filtro. Dalla soluzione acquosa col raffred- 
damento depositasi una sostanza cristallizzata in aghi fusibili a 
253-255°, che l’aspetto, le proprietà, il punto di fusione di- 


mostrano essere la feniìsuccinnimide 


c 2 h 4 


co 

>NC,H Dalla 
CO 6 ° 


soluzione alcoolica deponesi una tenue quantità di sostanza bianca 
cristallina fusibile a 226-227°, il cui punto di fusione e la 
proprietà di essere insolubile in acqua bollente e solubile in 


CONH . C, H f 

alcool dimostrano essere succinanilulc C 0 H ’ ° . 

8 4 CONH . C, H. 

O O 

Questo prodotto secondario formasi pure in piccola quantità 
insieme alla feniìsuccinnimide nell’azione dell’acido succinico sul- 
l’anilina. 


Azione deir acido maionico sul fenilsenfól — Nello stesso modo 
ho fatto reagire acido maionico gr. 5, fenilsenfól gr. 6,50. 

Non reagiscono che dopo completa fusione dell’acido svilup- 
pando circa 900 cc di gas. Ricavo, finita la reazione, una sostanza 
liquida densa con forte odore di acido acetico prodottosi senza 
dubbio per scomposizione dell’acido maionico. Saturo con carbonato 
baritico l’acido libero ed estraggo con etere. L’etere evaporato 
lascia un residuo cristallino che sciolto in acqua bollente e 
filtrato fornisce col raffreddamento una sostanza bianca cristal- 
lizzata in lamine splendenti fusibili a 108-110°. Seccata in istufa 
e sottoposta all’analisi diede i seguenti risultati: 

Grammi 0,2406 di sostanza fornirono gr. 0,6269 di C0 2 e 
gr. 0,1456 di H 2 0 . 

Da cui: 

C = 7 1,03 % 

H= 6,73 » 

numeri corrispondenti a quelli àeìYacetanilide C 2 H. ò ONH. C Q £/. 
per la quale si calcola : 

C = 71,11 % 

H— 6,67 » . 

Rimane una piccola quantità di sostanza insolubile in acqua 
bollente, solubile in alcool, dal quale cristallizza in aghi fusibili 
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a 220-225°; questa sostanza è probabilmente identica colla 

„ CONHC.H. 

malondianihde C H 9 di Freund (1) la quale 

2 conhc 6 h 5 v; 

fonde a 223°. 

CO OH 

Azione dell ' acido canforico C s H u sull' alWsenfol. 

— Operai nell'identico modo già descritto , con acido canforico 
gr. 10, allilsenfòl gr. 5 e ottenni 700“ di gas. 

Sottoposta la massa densa, semisolida, alla distillazione col 
vapor d’acqua, ottenni una sostanza la quale dopo raffredda- 
mento e sfregamento del liquido contro le pareti del vaso, cri- 
stallizza in lamelle poco colorate fusibili sotto 50°. Filtrata ed 
esaurita l’acqua madre con etere, questo dopo evaporazione in 
presenza di poca acqua ben raffreddata mi diede una nuova 
quantità dello stesso prodotto meno puro, fusibile sotto 50°. 

Purificati questi prodotti dall’alcool diluito, ottenni cristalli 
bianchi fusibili a 48-49°, che seccati prima all’aria e quindi 
sull’acido solforico diedero alla analisi i seguenti risultati: 

Grammi 0,2641 di sostanza fornirono gr. 0,6763 di C0 9 e 
gr. 2071 di H 2 0. 

Da cui: 

C= 69,82 
8,70 

numeri che conducono alla formola dell’ allilcanfor imi de 

co 

CgHu< /nr r\ ‘* > ^^3 H , , per la quale si calcola: 


CO 


C= 70,58 
8,59 . 


L ' allilcanforimide fonde a 48-49”, è quasi insolubile in 
acqua, perfettamente solubile in alcool, solubilissima in etere, 
da cui per evaporazione si separa sotto forma di goccioline oleose 
che fregate in presenza di acqua fredda si solidificano. 


(I) Ber., XVII, p. 136. 
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Azione delle anidridi di alcuni acidi organici 
bibasici snlla tiosinnamina. 


Azione delF anidride ftalica sulla tiosinnamina — Feci una 
miscela di anidride ftalica, fusibile a 127°, preparata per di- 
stillazione e successiva sublimazione dell’acido ftalico, con tio- 
sinnamina, in proporzioni molecolari, cioè tiosinnamina gr. 5, 
anidride ftalica gr. 6,38 , e scaldai a bagno d'olio in piccolo 
palloncino. La miscela reagisce già verso 155°; a completo svi- 
luppo di gaz sospendo, lascio raffreddare e tratto la massa so- 
lidificatasi col vapor acqueo. 

Il liquido distillato lascia deporre una sostanza cristallizzata 
bianca fusibile a 71-72°. Il prodotto ottenuto pesa gr. 2,55; 
esso è affatto identico coll’ allilftalimide ottenuta dall’azione 
dell’acido ftalico sopra l’allilsenfól. Concentro il liquido esaurito 
col vapor d’acqua, decoloro e filtro a caldo. Col raffreddamento 
depongonsi dei cristalli setacei, giallicci, che purificati dall’al- 
cool, si hanno incolori, sublimabili, fusibili a 231-232°. Un 
dosamento di azoto diede il seguente risultato: 

Gr. 0,3181 di sostanza fornirono 27 cc , 20 di N, a 24° 8 e 
742 mm , 60. 

Da cui: ^= 9,482 % 


corrispondente alla quantità di azoto della ftalimide per la quale 
d calcola: 2V — 9,65 . 


La ftalimide ottenuta è identica a quella ricavata dallo 
ftalato ammonico. 

Molto probabilmente succedono le due reazioni seguenti: 


I. . . 


CO NH. C,H. 

Ca ff, co >o +CS <^ » « 

C s = N.C 3 H b + CSO + NH 3 

= c 6 h< \o 

co/ 


allilftalimide 
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C * H * C0 >0 + NH *= C * H *\ 


,C s=NH + H 2 0 

>0 


ftalimide . 


Azione deW anidride canforica sulla tiosimwmina. — L’ ani- 
dride canforica impiegata fu ottenuta per distillazione del- 
ucido canforico, e successiva purificazione, mediante solu- 
zione in alcool a 95° a caldo, decolorazione e cristallizzazione. 
Gr. 60 di acido fornirono gr. 53 di anidride canforica in cri- 
stalli perfettamente bianchi fusibili a 220°. 

Opero nel modo indicato per lanidride ftalica con gr. 12,55 
di anidride canforica e gr. 8 di tiosinnamina, mantenendo la 
temperatura a 170° ove reagiscono le due sostanze, fino a 
completo sviluppo di gaz (circa 400 cc ). Tratto quindi la massa 
che rimane col vapor d'acqua che lascia deporre una sostanza 
dall’apparenza oleosa, la quale raffreddata e fregata con baston- 
cino di vetro cristallizza. 

Questo prodotto purificato dall’alcool fonde a 48-49°, ed è 
perfettamente identico all ' allilcanforimide ottenuta dall’azione 
dell’acido canforico suirallilsenfol. Concentro il liquido esaurito 
col vapor d’acqua, e purifico i cristalli ottenuti per ricristalliz- 
zazioni dall’ alcool. Ottengo così dei cristalli bianchi fusibili a 
242-244° che all’analisi diedero i seguenti risultati: 

I. Grammi 0,3225 di sostanza diedero gr. 0,7770 di CO+ e 

gr. 0,249 di H 2 O. 

II. Gr. 0,2682 di sostanza fornirono 18 Cl , 6 di X a 16°, 5 e 

736 ,nra , 80. 

III. Gr. 0,2827 di sostanza fornirono 20 cc ,9 di N a 21° e 
741 mm , 30. 

IV. Gr. 0,2333 di sostanza diedero gr. 0,558 di C0 2 e 
gr. 0,1677 di H 2 0. 

Da cui: 



I. 

II. 

III. 

IV. 

c= 

65,61 

— 

— 

65,2 

H= 

N = 

8,57 

7,80 

8,17 

7,97 


Digitized by ^.ooQle 



AZIONE DEGLI ACIDI BIBASICI ORGANICI ECC. 


847 


corrispondenti alla canforimide per la quale si calcola: 

N= 66,3 
H= 8,28 
N= 7,73. 


Il prodotto ottenuto è identico a quello ricavato dal can- 
forato d’ammonio. 

Anche in questo caso è probabile che succedano le due 
reazioni : 


4* . . 


C S H U 

= C & H U 


CO 

co 

co 

co 


>o+cs< 


nh.c 3 h 5 

nh 2 


>N.C 3 H 5 + CSO+NH , 3 


all il canforimide 


CO 


CO 


2*. . . C 3 H u „„>0 + NH 9 =C A H yì < _>NH+H 9 0 


CO 


14 


CO 


canforimide. 


La canforimide ottenuta in questa reazione ha tutte le pro- 
prietà della canforimide che il Prof. Guareschi ha ottenuto 
trattando Purea, la solfurea, il solfocianato d’ammonio, ecc. con 
acido canforico e scaldando Purea con anidride canforica. 


Torino, R. Università. Aprile 1886. 

Dal Laboratorio del Prof. Ooareschi. 


Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 
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SULLA 

NATROLITE DI MONTECATINI 

( VAL DI CECINA ) 
dell* Ingegnere Ettore Mattirolo 


Nel suo discorso su la vita ed i lavori scientifici di Quintino 
Sella letto neiradunanza solenne della E. Accademia dei Lincei 
li 11 giugno 1885, il professore A. Cossa trattando delle ricerche 
del Sella sulla cosi detta savite (1), riassunse la storia di questo 
minerale colle seguenti parole: 

« Un venerato nostro collega, il prof. Meneghini dell’ Uni- 
« Tersità di Pisa, scopriva nel 1852 nelle roccie serpentinose 
« di monte Caporciano in Toscana un minerale che egli, basan- 
« dosi sui risultati dell’analisi eseguita dal prof. Bechi, descrisse 
<c come una specie nuova assegnandogli il nome di savite (2). 
« Questo minerale fu da principio ritenuto come dimetrico ; ma 
« Sella avendo avuto V occasione di misurare dei cristalli di 
« savite della Toscana fece conoscere che questa sostanza è tri- 
« metrica ed affatto isomorfa colla natrolite. L’opinione del Sella 
« fu generalmente accettata dai mineralisti (3) , e confortata 
« anche dal risultato di nuove determinazioni di alcune proprietà 
« fisiche di questo minerale eseguite dal prof. D’Achiardi (4). 


(1) Nuovo Cimento , voi. 7° (1858), pag. 225-228. - Lettera al cav. Sismonda 
letta all* Accademia delle Scienze di Torino il 2 marzo 1856 

(2) Mineralogical Notices. A lettre lo J. D. Dana New Haven). — Su- 
i.iman, American Journ . of Science. Serie 2 a , voi. 14°, pag. 64. 

(3) Dana, System of Mitieralogy, 5 a ediz. (1864), pag. 426. 

(4) Mineralogia della Toscana (Pisa, 1873), voi. *2°, pag. 141. 
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« Se si confronta però la composizione della savite, tale 
« quale risulta dall’analisi del Bechi, con quella della natrolite, 
« vi si nota una differenza relativamente considerevole inquan- 
« tochè nel minerale della Toscana gran parte della soda sarebbe 
« sostituita dalla magnesia. 

« Per spiegare questo divario di composizione, Sella riteneva 
« che la savite fosse una natrolite magnesiaca, oppure che la 
« magnesia derivasse da serpentina contaminante il campione del 
« minerale analizzato da Bechi. Il prof. D’Achiardi (1) non 
« ammette questa seconda ipotesi, che per me è la più probabile, 
« perchè una nuova analisi della savite eseguita dal dott. Fran- 
« cesco Stagi sopra cristalli puri, condusse a risultati che con- 
« fermarono l’analisi precedente. Senza voler punto infirmare 
« l’esattezza delle indagini analitiche finora eseguite, credo che 
« lo studio chimico della savite merita eli essere nuovamente 
« intrapreso , giacché finora la scienza non possiede alcun 
« fatto ben accertato che provi che un metallo bivalente come 
« il magnesio possa sostituire il sodio in composti isomorfi ». 

ColTintento di dissipare Pincertezza intorno alla composizione 
della savite, ho eseguito alcune indagini chimiche interessando 
pel materiale necessario la cortesia degli ingegneri A. Schneider 
direttore delle miniere di Montecatini, e B. Lotti del E. Corpo 
delle miniere, che mi facevano dono di alcuni esemplari di quel 
minerale. 

La savite donatami si presentava in prismi sottili ed assai 
allungati impiantati irregolarmente nelle cavità d’una roccia de- 
composta, friabile, rossigna macchiata di verde, che al microscopio 
riconobbi per una diabase molto alterata (gabbro-rosso). Era ac- 
compagnata da cristallini di calcite e di analcime e possedeva 
tutti i caratteri fisici della natrolite, caratteri che credo inutile 
qui ricordare. Dei prismetti pochissimi raggiungevano in lunghezza 
quasi due centimetri, colla larghezza di un millimetro circa. I 
più grandi però, come generalmente avviene nei minerali cristal- 
lizzati, non erano così ben definiti come i minori ; si mostravano 
molto solcati dalle striature nel senso della lunghezza e princi- 
palmente verso la estremità impiantata nella roccia, erano più 
o meno lattiginosi e tendenti talora leggermente al roseo per 


(!) L. c. 
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inclusioni di particelle della roccia stessa. Solo i prismetti più 
piccoli si presentavano limpidi ed incolori ed è su questi che ho 
instituito le mie ricerche. Anche in tali cristallini tuttavia e per 
lo più alle estremità, che perciò non sempre si presentavano ben 
terminate, si notavano inclusioni della sostanza della roccia ed 
al microscopio si vedevano qua e là aderenti al cristallo e come 
inclusioni, piccolissimi granelli rossastri. 

Scelsi dapprima colla lente di tali cristallini per un peso di 
circa un decigrammo; li lavai agitandoli con acqua onde espor- 
tare meccanicamente quel po’ di pulviscolo della roccia che loro 
aderiva, ed eseguii su di essi un’analisi qualitativa. Rinvenni 
i componenti proprii e costanti della natrolite con quantità mi- 
nime e non ponderabilmente valutabili di ferro, calce e ma- 
gnesia dovute per certo ad un po’ di sostanza inquinante il mi- 
nerale. Anche allo spettroscopio non ebbi indizio della presenza 
di potassa. 

Dopo ciò, usando della maggior diligenza eseguii una seconda 
cernita di materiale al microscopio, ed operando su gr. 0,07(5 
di cristallini ben puri, ho ripetuto le ricerche qualitative nelle 
quali non incontrai più le traccie di ferro e magnesia ed appena 
accennata la presenza della calce; la quale è dovuta probabilmente 
a ciò che essendo il minerale accompagnato da calcare cristallizzato, 
che per essere pure incoloro è difficile separare perfettamente, una 
quantità minima di questo rimase aderente a qualche prismetto. 

Infine, servendomi sempre del microscopio, ho scelto cristal- 
lini ben puri per un peso di gr. 0,2846 che impiegai per l’a- 
nalisi quantitativa nella quale ottenni i risultati seguenti: 


Silice 

. ... 48, 

07 

Allumina. . . . 

. ... 27, 

05 

Calce 

. . . . traccie 

Soda 

. . . . 10, 

50 

Acqua 

. . . . 9, 

62 


101, 30 

Pertanto ritengo esser attendibile l’opinione che fa dipen- 
dere il divario fra la composizione del minerale risultante dalla 
analisi del Bechi e quella propria della natrolite, da sostanze 
contaminanti il materiale analizzato dal Bechi. 
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Qualora però venisse dimostrato che realmente esiste un mi- 
nerale la di cui composizione risponde all’analisi del Bechi, in tal 
caso le mie ricerche varranno a far constatare la presenza della 
natrolite propriamente detta fra i minerali di Montecatini. Questa 
natrolite risponde assai bene alla formola Nar Al 2 Si 3 O 10 + 2 IPO, 
secondo la quale la composizione teorica del minerale sarebbe 
così espressa: 

Silice . 

Allumina 

Soda . 

Acqua. 

100 , 00 ( 1 ). 


. 47 , 36 
. 26 , 86 
. 16 , 32 
. 9 , 46 


Torino — Laboratorio Chimico 
della R. Scuola d’Applicazione per gl* Ingegneri 
Giugno 1886. 


(t) Per calcolare la composiziono teorica del minerale mi sono valso dei 
valori dei pesi atomici proposti da Mbter e Seubert 


♦ 
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SULLE 

MONOCLOROPROPILBENZINE 

E SUL 

M ET I LBEN Z I Lfi A R BI NOL 
del Dottor Giorgio Errerà 


In una Memoria pubblicata negli Atti di quest’Accademia 
(volume XX) notai come per l’azione del cloro sulla propilbenzina 
bollente si formi un ftoruro C 6 H 5 - C d H e Cl di costituzione 
sconosciuta, il quale trattato con potassa alcoolica, o sottoposto 
a prolungata ebollizione, si decompone completamente in acido 
cloridrico ed a - fenilpropilene C 6 H b * CH : CH - CH Z . 

Studiando il comportamento del cimene con cloro nelle me- 
desime condizioni (1), avea già precedentemente trovato che si 
formava invece un miscuglio di tre monocloroderivati, l’uno per 
sostituzione di idrogeno nel metile, gli altri due per sostituzione 
di idrogeno nel propile, ma di questi l’uno perdeva facilmente 
acido cloridrico trasformandosi nell’ idrocarburo non saturo 

CH : CH - CH 3 (2), 

CH, 

l’altro molto più stabile resisteva all’azione della potassa alcoolica* 
Accennai allora alle ragioni che mi indussero a ritenere 
anche in questo caso che l’idrogeno sostituito dal cloro appar- 
tenesse alle catene laterali, non al nucleo benzinico. 



(1) Gazzetta Chimica Italiana, XIV, 278. 
(2; Ìbidem , XIV, 504. 
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Scopo del presente lavoro è lo studio dei tre monoclorode- 
rivati isomeri che si possono considerare come risultanti dall& 
propilbenzina per sostituzione dell’idrogeno del propile col cloro, 
studio diretto da una parte a stabilire la struttura del cloruro 
risultante per azione del cloro suiridrocarburo, dall’altra a spe- 
rimentare la loro stabilità relativa e ad avere quindi una qualche 
luce sul caso più complesso del cimene. 

Come si vedrà da ciò che segue, mentre si potè dimostrare 
che al cloroderivato ottenuto direttamente dalla propilbenzina 
compete la formula C 6 H b * CH 2 • CH Cl ' CiZg , il secondo scopo 
non venne raggiunto. 

Per preparare questi clorocomposti di costituzione conosciuta 
ho dovuto partire dagli alcoli corrispondenti e sostituire 1’ ossi- 
drile mediante l’alogeno. 


I. 

Alcool fenilpropilioo od idrooinnamioo 

c 6 h 5 • ch 2 * ch 2 • ch 2 oh. 

Quest’alcool già descritto da Miller (1) e da Rugheimer (2) 
si trova nello stirace, come etere dell’acido cinnamico, e si può 
ottenere artificialmente per riduzione dell’alcool cinnamico, quando 
questa si faccia in presenza di molta acqua. 

Per prepararlo sono partito dalla stiracina greggia conte- 
nente cioè ancora l’etere cinnamico dell’alcool fenilpropilico, l’ho 
saponificata, facendola ricadere per pochi minuti con potassa 
acquosa concentratissima (60 parti di potassa, 40 d’acqua) ed 
ho ridotto direttamente, senza prima rettificarlo, il liquido oleoso 
ottenuto per distillazione con vapor d’ acqua e costituito dal 
miscuglio dei due alcoli cinnamico ed idrocinnamico. 

Secondo le indicazioni di Rtigheimer, ho sospeso il liquido 
da ridurre in una quantità d’acqua piuttosto considerevole, due 
litri di questa per cento grammi di quello, e vi ho fatto agire 
l’amalgama di sodio al 5 %, tenendo il pallone sempre immerso 


il; Ann. Ch. Pharm., CLXXXVI1I, 20 
(*2; Ann. Ch. Pharm., CLXXII, 123. 
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nell’acqua bollente. Durante la riduzione dovetti sostituire talvolta 
con nuova acqua la soluzione di idrato sodico che andava for- 
mandosi, e che troppo concentrata reagiva male sull'amalgama 
di sodio. 

Trascorse due settimane, dopo le quali giudicai che la ridu- 
zione dell’alcool cinnamico potesse essere completa, sottoposi a 
distillazione frazionata il prodotto, evitando l’uso del cloruro di 
calcio per asciugarlo, temendo che questo, come avviene talora 
in casi analoghi, ne determinasse la decomposizione, eliminandosi 
acqua. 

Accanto ad una quantità considerevole di a-fenilpropilene 
(allilbenzina) ottenni un liquido bollente da 237°-239° (colonna 
immersa nel vapore) il quale mi diede all’analisi numeri concor- 
danti con quelli richiesti dall’alcool fenilpropilico. 

Da gr. 0,2750 di sostanza risultarono gr. 0,7975 di C0 2 


0,2324 di 

h 2 o 


100 parti 

• 

calcolato 


trovato 

per C 6 H • CH t • CH t • CH Ì OH 

C 

79, 09 

79, 41 

H 

9, 39 

8, 82 

O 

11, 52 

11, 77 


100, 00 

100, 00 


Rtigheimer asserisce che nella riduzione dell’alcool cinnamico, 
accanto al fenilpropilico risultano solo piccole quantità di allil- 
benzina. Io ne ottenni invece in quantità ragguardevole; tale 
differenza nei risultati dipende probabilmente da qualche leg- 
giera diversità nel modo di operare, sapendosi quanto influi- 
scano le condizioni dell’esperienza nel modo di agire dell’idrogeno 
nascente sull 'alcool cinnamico (1). 


(1) Hatton, Hodokinson, Joura. of thè Chemical Society, 89, 319. 
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Cloruro di idrooinnamile 

c 6 h ò • cn 2 • cn 2 • ch 2 cl 

L'acido cloridrico gazoso non reagisce sull’alcool fenilpropilico, 
nè alla temperatura ordinaria, nè a quella di 100°, anche se in 
presenza di sostanze disidratanti come i cloruri di calcio e di 
zinco fusi. L’alcool discioglie una certa quantità di gaz con svi- 
luppo di calore, ma non si vede eliminarsi acqua. 

Operai allora la trasformazione in cloruro riscaldando a 130° 
per tre ore l'alcool in tubo chiuso insieme ad una soluzione 
acquosa d’acido cloridrico satura a zero; estrassi con etere e 
dopo scacciato il solvente, sottoposi a distillazione evitando di 
disseccare su cloruro di calcio. 11 liquido passò quasi tutto verso 
i 220° sviluppando un po’ d’acido cloridrico; bollito a ricadere 
per qualche ora lo svolgimento d'acido cloridrico, sensibile in 
principio, andò scemando poco a poco per poi cessare affatto. 
Distillato di nuovo il composto passò alla stessa temperatura di 
prima lasciando nel pallone un piccolo residuo denso, oscuro, 
bollente a temperatura molto elevata. Analizzato diede i numeri 
richiesti dal cloruro di idrocinnamile. 

Gr. 0,3033 di sostanza diedero gr. 0,2811 di AgCl. 

Gr. 0,3564 di sostanza diedero gr. 0,9087 di C0 2 e 
gr. 0, 2428 di H 2 0 

e in 100 parti: 




calcolato 


trovato 

per C g H. • CS Ì • CH S • CH 2 Cl 

Cl 

22, 93 

22, 98 

c 

69, 53 

69, 90 

H 

7, 56 

7, 12 


100, 02 

100, 00 


Il cloruro di idrocinnamile è un liquido di odore aggrade- 
vole che ricorda il cimehe, di colore leggermente giallognolo, 
più denso dell'acqua, bollente da 219°-220° (colonna nel vapore). 
È molto stabile, quando è puro non si decompone affatto per 
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ebollizione, anzi, come si è visto, si può trar profitto di questa 
proprietà per liberarlo da altri prodotti clorurati più facilmente 
decomponibili; resiste anche bollito con cloruro di zinco fuso. 
Questa stabilità è tanto più rimarchevole inquantochè gli altri 
due cloruri isomeri , dei quali parlerò in seguito , si decom- 
pongono per l’azione del calore ed anche la cloroetilbenzina 
C 6 H 5 ■ CH 2 • CH 2 Cl , descritta da Fittig (1) e che possiede 
costituzione analoga, non si può distillare impunemente. 

Il cloruro di idrocinnamile allungato con acido acetico non 
reagisce sull’acetato d’argento neppure alla temperatura di ebol- 
lizione. 


Etere idrocinnamiletilico 




CH, ■ CH, 



Il cloruro di idrocinnamile bollito per una o due ore con 
potassa alcoolica concentrata perde tutto il cloro, ma invece di 
formarsi l’idrocarburo non saturo, la vera allil benzina 

C 6 H ò * CH 2 * CH: CH 2ì 

risulta l’etere misto idrocinnamiletilico. 

All’analisi si ebbero i seguenti risultati : 

Da gr. 0,2684 di sostanza si ottennero gr. 0,7924 di C0 t 
e gr. 0,2446 di H 9 0 

e su 100 parti 

per C G // :> 


calcolato 

CH, ■ CH, • CU, 


0 


c 

trovato 

80, 51 

80, 

48 

E 

10, 12 

9, 

76 

O 

9, 37 

9, 

76 


100, 00 

100, 

00 


W/ 


L’etere idrocinnamiletilico è un liquido bollente alla temperatura 
di 220°-222° (colonna nel vapore), incoloro, di odore aggrade- 


I) Ann Ch. Pharm., CLVJ, 240. 
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volo di frutta, insolubile nell’acqua. La sua formazione è ana- 
loga a quella degli eteri benziletilico (1) C fì H. • CH 2 • 0 • 
e cumile tilico (2) 

c 6 hS 

\h . c 2 . oc 2 h. 

dai cloruri di benzile e di cumile con potassa alcoolica. Questo 
fatto di essersi formato l’etere invece dell’idrocarburo non saturo 
è in relazione colla grande stabilità del cloruro. 

Sarebbe interessante il poter passare dall’alcool fenilpropilico 
o dal cloruro corrispondente alla vera allilbenzina (isoallilbenzina 
di Chojnackj (3)) ottenuta in piccolissima quantità per via sintetica 
e non studiata ; mi propongo di fare qualche tentativo in proposito. 


II. 

Metilbenzilcarbinol 

C 6 H ò * CH 2 • CH OH • Ci/3. 

Per avere quest’alcool incominciai col preparare il metilben- 
zilchetone (fenilacetone), seguendo il metodo di Kadzizewski (4), 
distillando cioè un miscuglio a parti uguali di acetato e fenil- 
acetato di calcio. L’ operazione si fece in storta di rame su 
100 grammi di miscuglio per volta; insieme al fenilacetone ri- 
sultò una quantità abbastanza considerevole del dibenzilchetone 
(C 6 H b • CH 2 ) 2 CO il quale fu dapprima isolato per distillazione 
frazionata, poi cristallizzato dagli eteri del petrolio bollenti 
da 30°-40°. 

Il fenilacetone fu ridotto con amalgama di sodio al 5 % per 
porzioni di 25 grammi sciolti in 250 grammi d’alcool e 250 di 
acqua. Siccome dopo qualche tempo, diventando la soluzione 
troppo alcalina, si rallentava assai lo sviluppo di idrogeno , fu 


(1) Nuovo Cimento, III, 397. 

(2) Gazzetta Chimica Italiana, XIV, 278. 

(3) Comptes rendus, LXXVI, 1413 

(4) Berichte der deutschen chem. Gesellschaft, III, 198. 
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necessario eliminare l’ idrato sodico formatosi. Perciò si scacciò 
l’alcool a bagno-maria, si separò lo strato oleoso formatosi alla 
superficie della soluzione sodica, si aggiunse ad esso di nuovo 
l’alcool distillato e dopo aver diluito con acqua fino ad intor- 
bidamento leggerissimo si continuò la riduzione. Si dovette ri- 
petere questo trattamento , il quale durò circa due settimane, 
finché la sostanza non si combinò piò col bisolfito sodico, indizio 
questo che l’acetone era scomparso e quindi la riduzione completa. 

Il prodotto, divenuto intensamente bruno, venne asciugato 
su cloruro di calcio e sottoposto a distillazione frazionata. Dopo 
ripetute rettificazioni, si ottenne un liquido bollente da 2 14°, 5- 
2 15°, 5 (colonna nel vapore) il quale diede all’analisi numeri 
concordanti con quelli richiesti dal metilbenzilcarbinol. 


Da gr. 0,4651 di sostanza risultarono gr. 1,3478 di C0< 
e gr. 0,3752 di B 2 0 


e in 100 parti 



trovato 

c 

79, 

07 

H 

8, 

96 

O 

11. 

97 


100, 

00 


calcolato 

per C 6 H 5 • CH 2 • CHOH • CH 3 
79, 41 
8, 82 
11, 77 

100, 00 


Il metilbenzilcarbinol è un liquido appena colorato in giallo, 
di odore gradevole, più leggiero dell' acqua, non elimina acqua 


nè alla distillazione nè portato in tubo chiuso a 300°. 

Non è l’alcool il prodotto principale della riduzione del 
chetone, accanto ad esso si formano in quantità considerevole 
delle sostanze bollenti a temperatura molto elevata, da 280® a 
400° fra le quali vi sarà probabilmente il pinacone corrispon- 
dente al raetilbenzilchetone. Ogni tentativo di isolarlo andò però 
a vuoto, i liquidi bollenti ad alta temperatura vennero distil- 
lati più volte frazionatamente, ma, anziché ottenere un prodotto 
passante a temperatura costante, si ebbe a notare una continua 
e lenta decomposizione per la quale si andavano formando sostanze 
gazose, liquide e solide. 

Si dispose Tapparecchio in modo da poter raccogliere i gaz 
sul mercurio. Tra questi si potè constatare la presenza deU’ani- 
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dride carbonica assorbibile dalla potassa, dell’ossido di carbonio 
assorbibile dal cloruro ramoso in soluzione acida, e finalmente 
d’un idrocarburo che rimaneva, dopo aver eliminati gli altri due 
gaz coi suddetti reattivi, saturo perchè non veniva assorbito dal 
bromo, capace di bruciare con fiamma poco luminosa. La quan- 
tità troppo piccola di questo idrocarburo non mi permise di 
poterlo caratterizzare più esattamente. 

I prodotti liquidi di decomposizione si riconobbero essere 
acqua ed a-fenilpropilene (allilbenzina) , questo constatato me- 
diante il suo bibromuro caratteristico 

Finalmente la sostanza solida la quale passava verso i 800° 
e che si rapprendeva già lungo il tubo dell’apparecchio distilla- 
tore in una massa bianca cristallina, venne spremuta alla pompa 
e compressa tra carta bibula per liberarla dall’olio che la im- 
pregnava, quindi cristallizzata dall’alcool nel quale era molto più 
solubile a caldo che a freddo. 

L’analisi diede i seguenti risultati: 

Da gr. 0,3292 di sostanza risultarono gr. 1,1229 di C0 2 
e gr. 0,2029 di H 2 0 

e su 100 parti 

calcolato 

C 6 H 5 • CH 
per || 

trovato C 6 H. ■ CH 

C 93, 03 93, 33 

H 6, 85 6, 67 

99, 88 100, 00. 

Da una determinazione di densità di vapore fatta col me- 
todo di Meyer nei vapori di antrachinone (p. e. 368°) si ebbe: 

P = gr. 0,0947 
H 0 = 733" m ,7 

t — 14° 

V, = 13", 4 

Trovato D = 6, 05 

C n H * CH 

Calcolato per || D = 6, 22 

C n H b • CH 
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I dati fomiti dall’analisi e dalla determinazione di densità 
di vapore, il punto di fusione 121°-123°, il presentarsi dello 
idrocarburo da me ottenuto in laminette bianche, la sua poca 
solubilità nell alcool freddo, non lasciano alcun dubbio sulla sua 
identità collo stilbene. Anche il corrispondente bibromuro pre- 
parato secondo le indicazioni di Limpricht e Schwanert (1) e 
cristallizzato dallo xilene, fonde alla temperatura richiesta di 237°. 

Riassumendo, come prodotti di decomposizione dei liquidi 
bollenti al disopra di 280° e provenienti dalla riduzione del 
metilbenzilchetone si formano, un idrocarburo saturo gazoso, 
ossido di carbonio, anidride carbonica, acqua, «-fenilpropilene, 
stilbene. 

Supponendo che la sostanza la quale va decomponendosi sia 
il pinacone e che l'idrocarburo gazoso sia metano, non è diffi- 
cile trovare una equazione la quale interpreti approssimativamente 
la detta decomposizione. Siccome però essa riesce troppo com- 
plicata, non credo abbia una qualche probabilità di rispondere 
al vero e stimo opportuno tralasciarla. 


Cloruro di metilbenzilcarbinile 

C 6 H 5 • CH 2 • CHCl • CH 3 . 

Come per Talcool fenilpropilico, l’acido cloridrico gazoso non 
ìeagisce sul nietilbenzilcarbinol, vi si discioglie soltanto con svi- 
luppo di calore senza che si veda separarsi acqua. 

Ricorsi allora all'azione del pentacloruro di fosforo, e perciò 
ad una molecola d’alcool aggiunsi poco a poco una molecola di 
pentacloruro di fosforo tenendo ben raffreddato per evitare un 
innalzamento troppo forte di temperatura. Versai rapidamente 
nell’acqua il prodotto della reazione, per decomporre l’ossicloruro 
di fosforo, e distillai quindi in corrente di vapore; nel pallone 
non rimase alcun residuo, indizio questo dell’assenza di eteri 
dell’acido fosforico. L } analisi ed il potere decolorante rispetto 
all’acqua di bromo dimostrarono però che il cloruro distillato col 
vapor d’acqua non era puro, ma conteneva una certa quantità 


(1) Ann.Ch. Pharm., CXLV, 336. 


Digitized by v^ooQLe 



SULLE M0N0CL0R0PR0P1LBENZINE ECC. 


861 


di idrocarburo non saturo proveniente dall’azione disidratante 
sull’alcool deirossicloruro o dello stesso pentacloruro di fosforo. 

Adoperando l’alcool ed il pentacloruro nelle proporzioni di 
quattro molecole del primo per una del secondo si ottennero 
risultati peggiori; la formazione deiridrocarburo non saturo viene 
favorita dal riscaldamento necessario a completare la reazione. 

Dopo vari tentativi infruttuosi per separare il cloruro dal- 
l’a-fenilpropilene , separazione resa difficile dal fatto che il clo- 
ruro si decompone lentamente alla distillazione , il che rende 
impossibile un frazionamento molto ripetuto , e con apparecchi 
alti, pensai di ricorrere alla rettificazione nel vuoto. In questo 
modo, essendo resa minima la decomposizione, riuscii a separare 
nettamente il miscuglio in due parti, l’uria bollente a più bassa 
temperatura e costituita da a-fenilpropilene, l’altra a tempera- 
tura più elevata che non decolorava quasi più l’acqua di bromo 
e che mi diede all’analisi una quantità di cloro vicina a quella 
richiesta dal cloruro. 

Da gr. 0,3749 di sostanza risultarono gr. 0,3428 di Ag CI. 
e su 100 parti 

calcolato 

trovato per C r H- • OH, • CHCl * OH , 

Cl 22, 62 ' ° 22, 98. 

Questo cloruro, come me ne sono accorto più tardi, si può 
ottenere più facilmente collo stesso metodo adoperato per l’alcool 
fenilpropilico , vale a dire riscaldando il metilbenzilcarbinol in 
tubo chiuso per tre ore a 135" col doppio volume di soluzione 
acquosa d’acido cloridrico satura a 0“. Questo metodo dà un 
rendimento molto migliore che quello col pentacloruro di fosforo. 

11 cloruro di metilbenzilcarbinile è un liquido leggermente 
giallo, di odore analogo a quello del cimene, più pesante del- 
l’acqua e in essa insolubile, distilla da 204°-207° (non corretto) 
decomponendosi parzialmente in acido cloridrico ed a-fenilpropilene. 
Questa decomposizione avviene molto rapidamente in presenza di 
cloruro di zinco od anche di zinco metallico. Bollito con potassa 
alcoolica dà a-fenilpropilene 

Come avviene pel cloruro di idrocinnamile, la sua soluzione 
nell’acido acetico, anche se fatta bollire, non reagisce sull’acetato 
di argento. 
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III. 

Etilfeniloarbinol 

C 6 H. • CHOH • • CH % . 

Il chetone necessario ad ottenere l’alcool fu preparato col 
metodo di Barry (1) distillando per porzioni di 100 grammi per 
volta un miscuglio di propionato e benzoato di bario (per ogni 
2 parti del primo circa 3 del secondo). Il distillato si lavò con 
carbonato sodico e si frazionò; risultarono tre porzioni principali, 
la prima bollente a bassa temperatura e costituita probabilmente 
da dietilchetone, la seconda intermedia la quale era il chetone 
richiesto, la terza finalmente passante a temperatura assai elevata 
e costituita con ogni probabilità da difenilchetone. 

La parte intermedia dopo varie rettificazioni passò da 213°- 
214° (colonna nel vapore) e diede all’ analisi i seguenti numeri 
abbastanza vicini a quelli richiesti dalla teoria. 

Gr. 0,4006 di sostanza dettero gr. 1,1902 di C0 2 e 


gr. 0,2771 di 

e per 100 

H t O 

calcolato 


trovato 

per C 6 ff 5 • CO • CH S • CH 3 

C 

80, 96 

80, 60 

H 

7, 67 

7, 46 

O 

11, 37 

11, 94 


100, 00 

100, 00 

La trasformazione del chetone 

in alcool si fece coll' amalgama 


di sodio seguendo lo stesso metodo impiegato pel metilbenzilcar- 
binol. La riduzione però si prolungò per un tempo assai mag- 
giore, circa un mese, non avendo in questo caso la reazione col 
bisolfito sodico ad indicarci la scomparsa totale del chetone. 

Il prodotto estratto con etere, asciugato su cloruro di calcio 
e distillato, insieme ad un forte residuo denso e bruno costituito 


(1) Berichte der deutschen chem. Ges., VI, 1007. 
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forse dal pinacone, diede un liquido bollente dopo molte rettifi- 
cazioni da 215°-217° (colonna nel vapore). 

I risultati dell’analisi sono quelli richiesti dalla teoria per 
1 ’etilfenilcarbinol . 


I. Gr. 0,3121 di sostanza diedero gr. 0,9099 di C0 2 e 
gr. 0,2522 di H 2 0. 

II. Gr. 0,3676 di sostanza diedero gr. 1,0660 di C0 2 e 
gr. 0,2949 di H 2 0. 

III. Gr. 0,3384 di sostanza diedero gr. 0,9814 di C0 2 e 
gr. 0,2751 di H 2 0 

e su 100 parti 



I 

trovato 

li 

III 

c 

79, 51 

79, 09 

79, 09 

H 

8, 97 

8, 91 

9, 03 

O 

11, 52 

12, 00 

11, 88 


100, 00 

100, 00 

100, 00 


calcolato 

per C 6 H 5 • CHOH • CH 2 • CH 3 
79, 41 
8, 82 
11, 77 

100 , 00 . 


Quest’alcool, già descritto dal Barry (1), è un liquido quasi 
incoloro, di odore gradevole, più leggiero dell’acqua. 


Cloruro di etilfeniloarbinile 

C e H b - cuci • ch 2 • CH % . 

A differenza di ciò che avviene per i due alcoli preceden- 
temente descritti, l’acido cloridrico gazoso reagisce sull’etilfenil- 
carbinol a temperatura ordinaria. Il liquido si riscalda molto e 
dopo pochi minuti si intorbida per separazione d’acqua la quale 
va poi a raccogliersi al fondo del recipiente. Dopo il raffredda- 
mento si sospende la corrente d’acido cloridrico, si lava con acqua 
contenente un po’ di carbonato sodico, poi con acqua pura, si 
estrae quindi con etere e si distilla, evitando, come sempre, 
l’uso del cloruro di calcio per disseccare il composto. 


(t) Loco citato. 

Atti della R. Accademia - Voi. XXI. 56 
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La maggior parte del prodotto passa da 200°- 2 05° (non 
corretto), ma avviene mentre si distilla una forte decomposizione 
con sviluppo di acido cloridrico e formazione di a-fenilpropilene. 
Il liquido ottenuto non è quindi il cloruro puro, ma un miscuglio 
di questo con a-fenilpropilene, come lo dimostra il potere deco- 
lorante rispetto all’acqua di bromo e la analisi seguente: 

Gr. 0,3480 di sostanza diedero gr. 0,9068 di CO * e gr. 0,2398 
di H 2 0. 

Gr. 0,4106 di sostanza diedero gr. 0,3602 di Ag Cl 
e su 100 parti: 

C 71, 06 

H 7, 65 

Cl 21, 70 

100, 41. 

Un miscuglio di cinque parti di idrocarburo non saturo 
C 6 H b -CH:CH-CH z e 95 di cloruro C 6 H Ò ' CHCl* CH 2 CH^ 
richiede per cento: 

C 70, 98 

H 7, 19 

Cl 21, 83 

100 , 00 . 

Vista la facilità colla quale questo cloruro si decompone, ri- 
nunziai ad averlo allo stato di purezza. Così com’è , costituisce 
un liquido giallastro, più denso dell’acqua, di odore affatto ana- 
logo a quello dei cloruri corrispondenti all’alcool fenilpropilico e 
al metilbenzilcarbinol. Bollito con cloruro di zinco, o con un pez- 
zetto di zinco, si decompone molto rapidamente, scaldato a ri- 
cadere con potassa alcoolica dà a-fenilpropilene. 

Acetato di etilfeniloarbinftle 

C 6 H 5 • CH • CH 2 • CH b 

CH 3 • C0 2 

A differenza degli altri due, il cloruro di etilfenilcarbinile 
reagisce vivamente in soluzione acetica, all’ebollizione, coll’acetato 
di argento. 
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Aggiunsi la quantità calcolata di acetato d'argento ad una 
soluzione del cloruro in tre volumi d’acido acetico, e scaldai a 
ricadere per una mezz’ora; separai alla pompa il cloruro d'ar- 
gento formatosi, lo lavai ripetutamente con acido acetico, aggiunsi 
al prodotto tutti i liquidi di lavatura, precipitai con acqua ed 
estrassi con etere. 

Distillai frazionatamente la soluzione eterea lavata prima con 
carbonato sodico, ed accanto a poco 2 -fenilpropilene, preesistente 
nel cloruro impuro, che caratterizzai trasformandolo in bibromuro, 
ottenni l'acetato. 

Dall’analisi ebbi i risultati seguenti: 


Gr. 0,3376 di sostanza diedero gr. 0,9152 di C0 2 e gr. 0,2445 
di H 2 0 


e su 100 parti: 


trovato 

C 73, 93 

H 8, 05 

O 18, 02 


calcolato 

per C n H u O ì 
74, 16 
7, 86 
17, 98 


100, 00 


100, 00 


L’acetato di etilfenilcarbinile è un liquido colorato legger- 
mente in giallo, di odore di frutta, insolubile nell’acqua, bol- 
lente da 227°-228 # (colonna nel vapore) senza decomporsi. 


CONCLUSIONE. 

Come dissi nel principio di questa Memoria, uno degli scopi 
del presente lavoro è stabilire la costituzione del cloruro otte- 
nuto facendo agire direttamente il cloro sulla propilbenzina bol- 
lente, e da me descritto in una precedente Nota (1). 

Siccome questo cloruro dà «-fenilpropilene tanto da solo per 
prolungata ebollizione, quanto per azione della potassa alcoolica, 
resta escluso che esso possa essere identico al cloruro di idro- 


(1) Sul? « - fenilpropilene e sull ’ a ~ paratoUlpropilene. Atti della R. Acc. 
Voi. XX. 
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cinnamile C 6 H 5 • CH 2 • Cffg * Cilg C7 il quale non viene decom- 
posto affatto dal calore e dà con potassa alcoolica l’etere idro- 
cinnamiletilico C n H b • CH 2 • Cff 2 • CJT 2 • 0 * C 2 H b . Rimane il 
dubbio tra gli altri due. 

Lasciando da parte la piccola differenza nei punti di ebol- 
lizione, differenza della quale non si può tener conto trattan- 
dosi di corpi che distillati si decompongono, rimane a distinguerli 
una proprietà bene spiccata, vale a dire il diverso modo di com- 
portarsi coll’acetato d’argento. Il cloruro di etilfenilcarbinile 
C 6 H 5 • CHCl ' CH 2 • CH^ come già fu detto, sciolto in acido 
acetico e bollito con acetato di argento si trasforma in acetato ; 
il cloruro di metilbenzilcarbinile C a H 5 • CH 2 * CHCl • CH Z nelle 
stesse condizioni non reagisce affatto. Ora neppure il cloruro ot- 
tenuto per sostituzione diretta deir idrogeno della propilbenzina, 
sciolto in acido acetico reagisce all’ebollizione coll’acetato d’ar- 
gento, è dunque identico al cloruro di metilbenzilcarbinile e pos- 
siede quindi la formula C (S H h • CH 2 * CHCl * CH Z . 

L’altro scopo del presente lavoro era il vedere anche, se tra 
questi prodotti qui descritti, ve ne fosse uno, il quale, trattato 
con potassa alcoolica, non perdesse il cloro, come avviene pel 
cimene (1). L’esperienza diede risultati negativi, tutti e tre i clo- 
ruri da me esaminati si decompongono colla potassa alcoolica 
abbandonando tutto il loro cloro. 

Tale diversità di comportamento nei cloroderivati del cimene 
e della propilbenzina non deve però meravigliarci perchè si os- 
serva in altri casi di idrocarburi omologhi. Infatti, ad esempio, se 
noi consideriamo i due cloroderivati della etilbenzina 

C 6 H 5 • CH 2 * CH 2 CJ e C 6 H 5 • CHCl • CH Z 

descritti l’uno da Fittig (2) , l’altro da Engler e Bethge (3), 
vediamo che ambedue si decompongono fortemente alla distilla- 
zione ; nel caso invece della propilbenzina i due cloruri 

C 6 H, • CH 2 • CHCl • CH Z e C Q H b • CHCl • CH 2 * CH Z 


(1) Gazzetta Chimica Italiana, XIV, 378. 

(2) Ann. Ch. Pharm., CLVI, 240. 

(3) Berichte der deutschen chera. Gesellschaft, VII, 1127 
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non distillano inalterati , il terzo C 6 H b • CH 2 * CH 2 * CH 2 Cl 
che corrisponde per costituzione alla cloroetilbenzina di Fittig non 
si decompone neppure bollito con cloruro di zinco. 

Ne viene che ciò che vale per un idrocarburo non può dirsi 
con sicurezza dell'altro, e che quindi non è da stupirsi che nel 
cimene vi sia un cloroderivato il quale si comporti in modo di- 
verso del corrispondente della propilbenzina, nella stessa maniera 
che uno dei derivati di questa differisce nel comportamento dal 
corrispondente nella etilbenzina. 


Torino , 

Laboratorio di Chimica della R. Università. 
Giugno, 188 (>. 
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RICERCHE 

SULLE 

RIGATE ELLITTICHE 

DI QUALUNQUE ORDINE 
del Doti. Corrado Segre 


Le rigate razionali d'ordine n di uno .spazio qualunque si 
possono tutte ottenere come proiezioni di quelle appartenenti ad 
S nJhì ; da questa proposizione, che si dimostra facilmente, io de- 
dussi in altro lavoro (*) una teoria di quelle rigate ed in par- 
ticolare , per quelle appartenenti allo spazio ordinario , alcuni 
risultati del Clebsch relativi alla loro classificazione ed alla loro 
rappresentazione piana. Ora nasce la questione se un metodo 
analogo si possa usare per le rigate di genere p qualunque. 
Nella l a parte di questo scritto dimostro che ciò accade infatti 
per le rigate di genere ^=1 e 2, le quali si possono tutte 
ottenere come proiezioni di quelle appartenenti risp. ad S n __ t e 
S (e non già di quelle appartenenti ad S„ e S n _ t , come 
l’analogia potrebbe far credere; poiché queste ultime sono coni); 


mentre per p > 2 



non solo le rigate appartenenti ad 


sono coni, ma neppure quelle appartenenti ad S n _ p (od 
S n _ p _ t , . . . ) non possono dare come proiezioni tutte le rigate 
d’ordine n e genere p degli spazi inferiori. 

Passo poi ad applicare il risultato ottènuto sulle rigate ellit- 
tiche allo studio di esse come proiezioni di quelle appartenenti ad 
S n _ l . Ne trovo così una distinzione in specie a seconda dell’or- 


(*) Sulle rigate razionali in uno spazio lineare qualunque (Atti di questa 
R. Acc., voi. XIX). 
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dine minimo delle carve (semplici) in esse contenute, ordine che 
n + 1 

è sempre < — - — , e dimostro varie proprietà di ciascuna specie 


relative sovratutto alle curve dei vari ordini < n contenute nelle 
rigate. Mediante una proiezione conveniente di una rigata di S n _ t 
sullo spazio ordinario quella si trasforma in un cono cubico e 
così ottengo varie rappresentazioni di tutte le rigate ellittiche 
sul cono cubico ordinario (che è la superficie d’ordine minimo 
su cui esse si possano rappresentare univocamente). 

Tutti i risultati sulle rigate ottenuti in questo lavoro sem- 
brano nuovi; per brevità non mi fermerò nè ad applicarli a ri- 
gate d’ordini particolari, nè a dedurre da quelli relativi alle ri- 
gate ellittiche altre proposizioni che si presenterebbero facilmente 
come conseguenze di essi. 


Generalità sulle rigale di genere qualunque 
e specialmente su quelle ellittiche . 

Cominciamo con qualche osservazione assai semplice, ma 
che ci occorrerà in seguito, relativa alla generazione delle su- 
perficie rigate mediante curve punteggiate univocamente. 

Abbiasi in uno spazio S r una rigata qualunque d’ordine n (*). 
Conducendo spazi S r _ t per delle generatrici (in numero > 0) si 
possono ottenere sulla rigata delle curve (**) semplici d’ordine 
< n. Considerando due curve y v di ordini jut, v così ottenute, 
è chiaro che esse si tagliano in + n punti, poiché l’/S^, 
con cui si ottenne y* e che contiene inoltre n — fi generatrici 
taglia y in v punti di cui n — (j. stanno su quelle e i rimanenti 
saranno precisamente i punti comuni a y% y\ Le generatrici della 
rigata punteggiano univocamente queste due curve , in modo 
che quei punti comuni corrispondono a se stessi , cioè sono 
punti uniti. 


(*) Intorno alle rigate che considero in questo lavoro supporrò sempre 
che non si scindano in altre rigate e di più (quando non dirò il contrario) 
che non siano coni. 

(**) Per curva di una rigata intenderò sempre una curva che non sia 
composta di sole generatrici , ma sia incontrata da tutte le generatrici ( di- 
rettrice). 
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Viceversa due curve 7 “, 7 * di S rì le quali siano punteggiate 
univocamente ed abbiano [x+v — n punti uniti (*), generano una 
rigata del loro stesso genere e d’ordine n. Di qui segue in par- 
ticolare che su una rigata d’ordine n non possono esservi due 
curve semplici incontrate da ogni generatrice in un punto solo 
ed i cui ordini diano una somma minore di n. 

2. Consideriamo una rigata d’ordine n e di genere p > 1 e 
n 

< —(**), la quale appartenga ad un S r . Un S r _ t di questo 
& 

la taglierà in una curva d’ordine n e genere p appartenente 
ad esso : sarà quindi , per una ben nota proposizione , r — 1 

< n—p. Dunque il massimo numero di dimensioni di uno spazio 
a cui appartenga una rigata d’ordine n e genere p è n—p- f- 1 . 
Orbene dico che se una rigata d'ordine n e genere p appar - 
tiene ad un S n _ p+I , essa sarà un cono. Invero in tal caso , 
se la rigata non fosse un cono, un S n _ p condotto conveniente- 
mente per una sua generatrice taglierebbe ancora la rigata in 
una curva C Ti ~ l corrispondente univocamente alla serie delle ge- 
neratrici e quindi anch’essa di genere p. Quella curva starebbe 
perciò, in virtù d’una proposizione dianzi ricordata, in un S n _ p _ t ; 
e quindi o gli S n _ p passanti per questo taglierebbero ancora la 
rigata in una generatrice variabile, sicché la rigata sarebbe ra- 
zionale, oppure uno di quegli S n __ p la conterrebbe tutta, sicché 
essa non apparterrebbe 2 ilVS n _ p+l : assurdo in ambi i casi. 

Le rigate d'ordine n e genere p appartenenti ad S n _ p+l sono 
dunque i coni che proiettano le C n di genere p normali , cioè 
appartenenti ad S n _ p , da punti esterni a questi. Il loro studio 
riducendosi perciò (almeno per certe proprietà) allo studio di 
quelle curve, una vera teoria delle rigate d’ordine n e genere p 
potrà cominciarsi con quelle appartenenti ad Su-, • 

3. Dal risultato ora ottenuto si trae una proposizione no- 
tevole intorno alle curve normali. Supponiamo che tra due curve 
normali A n e B n d'ordine n e genere p appartenenti risp. a due 


(*) Quando genereremo una rigata mediante due curve punteggiate 
univocamente, supporrò sempre che gli spazi cui queste appartengono non 
abbiano comune uno spazio di maggior numero di dimensioni che quello 
risultante dalle condizioni esplicitamente imposte alle curve. 

(* # ) Supporrò sempre nel seguito che il numero p considerato soddisfi 
a queste due condizioni. 
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spazi U n _p e V„_ p vi sia una corrispondenza univoca tale che 
esistano due gruppi corrispondenti di n punti di esse i quali stiano 
in due S n _ p _ l e siano proiettivi. Si potrà allora con un'omo- 
grafia trasformare V n __ p , e quindi B n , in modo che gli n punti 
considerati di B n vadano a coincidere coi corrispondenti di A ", 
e V„_ p vada a stare in uno stesso S n _ p+t con U n _p senza però 
coincidere con questo. 4" e la trasformata verranno ad 
essere in corrispondenza univoca con n punti uniti ( nell' S n _ p _ ml 
d’intersezione dei loro spazi U n __ p , V n _ p ) : le rette congiungenti 
i punti corrispondenti genereranno perciò (n. 1) una rigata d’or- 
dine n e genere p appartenente all 'S„_ p+l , la quale sarà quindi 
(n. 2) un cono. La corrispondenza tra A n e B a era dunque 
proiettiva, vale a dire : La condizione necessaria e sufficiente 
perchè una corrispondenza univoca tra due curve normali 

d ' ordine n e genere p < ^ di due S n _ p sia proiettiva è che 

esistano risp . in esse due gruppi corrispondenti di n punti 
situati in due S u _ p _ g e proiettivi. 

In particolare ponendo p = 1 e notando che due gruppi di 
n punti situati in due S n _ % sono sempre (in generale) proiettivi, 
abbiamo che se due curve normali ellittiche d'ordine n sono 
in tale corrispondenza univoca che vi siano due gruppi cor- 
rispondenti di n punti appartenenti rispettivamente a due S n _ s , 
quella corrispondenza sarà proiettiva (*). 

4. Proponiamoci ora di dimostrare che tutte le rigate el- 
littiche d'ordine n, le quali non siano coni e quindi (n. 2) 
appartengano a spazi di meno che n dimensioni , sono proie- 
zioni di rigate d'ordine n appartenenti ad S n _, . A tal fine 
stabiliremo anzitutto la seguente proposizione: 

In S n a il cono ad n— r dimensioni che proietta da un S n _ M 

una curva ellittica qualunque y n ~' d'ordine n — 1 appartenente ad 

(*) Alla fine della mia Nota Remarques sur les transformations unifor- 
me* dee courbes elliptiques en elles-mèmes (Math. Ann. XXV11, p. 296-314), 
procedendo in ordine inverso a quello ora tenuto, stabilii direttamente questa 
proposizione relativa alle curve ellittiche (mediante la loro rappresentazione 
parametrica) e ne trassi l’altra che le rigate ellittiche d’ordine n appartenenti 
ad S n sono coni. — Rimanderò a quel lavoro per alcuni risultati sulle curve 
ellittiche di cui ci serviremo e per le citazioni relative falle eguali citazioni 
sono però da aggiungere, per quanto riguarda le trasformazioni univoche 
delle curve ellittiche normali di 3° e 4° ordine in se stesse, quelle dei noti 
lavori del sig. Schur pubblicati nei Math. Ann., voi. XVII p. 1, e voi. XX 
p. 254 j. 
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un S r _, ( che non incontra rS„_ r _J contiene oo (n ~'l (“—*—■) 
curve ellittiche normali d'ordine n— 1, sì che per n— 1 punti 
del cono posti su altrettanti S u _ r _, generatori diversi e non 
situati in uno stesso S n _ 3 ne passa una determinata . 

Per questo supporrò solo noto che la r f~ l considerata di S r __ t 
è la proiezione di una certa curva normale A l ~ x di un R n _ x 
(passante per quello) fatta da un O a _ r _ x (non incontrante S r _ t ) f 
ossia è sezione di un secondo cono il quale proietta da 0 Jf _ r _ a 
la A n ~ l . Ora se nel primo cono vi è realmente una curva ellittica 
normale C n __ t e facciamo corrispondere in A n ~ l e C*~ l due punti 
che siano proiettati nello stesso punto di y n ~ l , agli n — 1 punti di 
A n ~ l posti in un S n _ 3 passante per O n _ r _ a corrisponderanno evi- 
dentemente in (7”“* n — 1 punti posti in un S n _ z passante per 
YS n _ r _ x ; il che prova (n. 3, alla fine) che la corrispondenza con- 
siderata tra A u ~‘ e C'~ x farà parte di un’omografia tra R n _^ 
cd da essa individuata, e in cui O n _ r _ x e YS n __ r _ x saranno 
corrispondenti e sostegni di forme in cui si corrispondono due 
S , proiettanti uno stesso punto qualunque di S r _ l . Viceversa 
un’omografia tra ed S n __ 2 in cui 0„_ r _ a e Y si cor- 

rispondano in quel modo farà corrispondere ad A n ~~ l una C n '~ x del 
primo cono. Ma un’omografia qualunque tra R n . x ed è de- 
terminata da n (n — 2) condizioni: dal corrispondersi degli 0„_ r _ a , 
S n _ r _ 2 e delle forme che li hanno per sostegni se ne hanno già 
r (n — r — 1 ) + (r + 1 ) (r — 1 ) , sicché Tomografia considerata resta 
determinata da (n— l)(n— r— 1) nuove condizioni; ed altrettante 
appunto si avranno se per n— 1 punti di A si fissano i corri- 
spondenti ad arbitrio sugli S n _ r _ t del primo cono corrispondenti 
a quelli del secondo che passano per quei punti. E si vede anche 
facilmente che tutte quelle condizioni che cosi si hanno sono 
indipendenti , cioè che esiste una determinata omografia soddisfa- 
cente a tutte, purché gli n — 1 punti scelti in ciascun cono non 
stiano in un S n _ 3 . Da ciò segue pel primo cono la proposizione 
enunciata. 

5. Abbiasi ora una rigata ellittica qualunque d’ordine n 
appartenente ad un S rì dove r<.n — 1 . Scelto ad arbitrio un 
S n -r—* che non abbia alcun punto comune con questo, dico che 
al YS n _ x che li congiunge appartiene una rigata ellittica d’ordine n 
avente per proiezione su S r fatta da quell’ S n _ r _ x la rigata data. 
Invero conduciamo in S r per una generatrice di questa due S r _ t 
i quali la taglino ancora in due curve ellittiche y n ~' d’ordine n — 1: 
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queste avranno comuni (n. 1) n— 2 punti appartenenti ad un S r _ % . 
I due coni che proiettano quelle due y n ~ l dall’jS^..* apparten- 
gono risp. ai due S H _ % che proiettano da questo i due S r _ x con- 
siderati; essi hanno comuni gli n— 2 S n _ r _ mt proiettanti quegli 
n— 2 punti: orbene prendiamo su quegli S n __ r __ x risp. n — 2 punti 
qualunque indipendenti , cioè appartenenti alT/S^ d’intersezione 
dei due S^. In ciascuno dei due coni per quegli n — 2 punti 
(ed un altro punto arbitrario del cono, posto fuori di quell* jS^) 
si conduca una C n ~ 1 ellittica normale (n. 4). Le due C*~ l saranno 
punteggiate univocamente alle due y n ~\ le quali sono punteg- 
giate univocamente tra loro dalle generatrici della rigata data; 
dunque anche le due C n ~~ l saranno tra loro punteggiate univo- 
camente con n— 2 punti uniti. Esse genereranno (n. 1) una ri- 
gata ellittica d’ordine n appartenente ad S n _ ì ed avente per 
proiezione su S r la rigata data. — Il teorema propostoci al 
principio del m 4 è dunque dimostrato. 

6. Se si volesse applicare un ragionamento analogo al pre- 
cedente per vedere se le rigate d’ordine n e genere p (non coni) 
si possano tutte ottenere con proiezioni da quelle appartenenti 
ad S n _ p , si troverebbe anzitutto in modo simile a quello tenuto 
al n. 4 che in S nmmp ~ t il cono che proietta una curva d’ordine 
w— 1 e genere p di uno spazio qualunque S r _ x da un S n _ p _ r __ l 
contiene almeno (e non più, come prima per p = 1 , esattamente) 
oo ( *~P) («-p- r ) curve normali d’ordine n — 1 e genere p , sì che 
per n — p punti non posti in un S n _ p _ x e giacenti su S 
generatori diversi ne passa almeno una. Ma non sarebbe più 
possibile valersi di ciò come al n. 5 tranne che (per p— 1, caso 
già considerato, e) per p = 2. Adunque tutte le rigate d'ordine 
n e genere 2 sono proiezioni di quelle appartenenti ad S n _ x ; 
il che fornisce un modo di studiare tutte quelle rigate analogo 
a quello di cui ci serviremo per le rigate ellittiche. 

Il fatto che per p>2 il ragionamento dei n. 4, 5 non si 
può più estendere si spiega con ciò che appunto allora le rigate 
d’ordine n e genere p non sono più tutte proiezioni di quelle 
appartenenti ad S n _ p ; anzi possiamo dimostrare più in generale, 
estendendo il ragionamento fatto al n 2, che: le rigate d' or- 
li 

dine n e genere p, >2 e < — , appartenenti ad S n p f ' , dove 

i è >0 e minore di un certo numero (che risulterà dal ragio- 
namento), non danno come proiezioni le rigate più generali d'or - 
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dine n e genere p. Invero, se una tal rigata appartiene ad , 

. n — p — 1 

si potrà , supposto 2 (i -4- 2) < n — p — i , cioè i < I f 

o 


per i+ 2 sue generatrici condurre un S n _ p _ i _ ì , il quale taglierà 
ancora la rigata in generale secondo una curva d’ordine n — % — 2 
e genere p , che sarà semplice nel caso più generale (oppure se i 
è minore di un nuovo limite dipendente dalle particolarità della 
rigata), e starà, se n-i-2>2]) ; cioè t<w — 2p — 1, in 
un Il fascio degli S n _ p _ i . l passanti per questo taglierà 

la rigata in una serie lineare di gruppi di i + 2 generatrici varia- 
bili. L’esistenza di una tal serie prova che il sistema delle genera- 
trici della rigata non è generale tra i sistemi algebrici semplice- 


mente infiniti di genere p, se i + 2 < I 


j? + 3 


(*); doride segue 


appunto l’asserto. — Si vede che i deve essere minore dei nu- 


meri I 


n —p — 1 


n— 2p — 1 , I 


P- 1 


3 x ’ 2 

In particolare per t=0 otteniamo che Te rigate d’ordine n 
n 

e genere p > 2 e < — — 1 appartenenti ad S n _ p sono iperel - 

ù 

Titti che (cioè contengono serie lineari di coppie di generatrici) (**). 


Sulle curve ellittiche . 

7 . Facciamo una nuova applicazione della proposizione di- 
mostrata al n. 4 a determinare in un modo assai semplice il 
numero delle costanti da cui dipendono le curve ellittiche d’or- 
dine n di uno spazio qualunque. 

A tal fine notiamo anzitutto che le curve ellittiche normali 
d’ordine w, o, come d’or innanzi diremo per brevità, le C n di 

(*) V. Riemann, Theorie der AbeV schen Functionen, $ 5 (Creile*® J., 54» 
Gei. Math. Werke, p. 101) 4 ed inoltre Brill u. Nothbr, Veder die alge- 
braischen Functionen u. s. w., Math. Ann. VII, p. 293. 

(**) Qui si presenterebbero alcune questioni importanti. Le rigate d’or- 
dine n e genere 1 iperellittiche appartenenti a spazi di meno che 

n — p dimensioni sono esse tutte proiezioni di quelle appartenenti ad Sn—p? 
Le rigate d’ordine n e genere p < ^ appartenenti ad Sn—p—i dànno esse, 

quando i supera il limite superiore sopra trovato per i (0 qual altro limite?), 
colle loro proiezioni tutte quelle appartenenti a spazi inferiori? Ma di queste 
questioni non mi occupo nel presente lavoro. 
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S n _ t sono oo w \ Invero è noto che, se due tali curve hanno lo 
stesso modulo (invariante assoluto) , esse sono proiettive ( in un 

numero finito di modi): dunque corrispondentemente alle oo“ l ~' 
omografie di S n _ t e agli oo* valori che può assumere il modulo 

si hanno appunto oo n *C n . Ora ogni curva ellittica d’ordine n dello 
spazio S r si può ottenere (n. 4, dove n ed r si aumentino di 1) 

come proiezione fatta da un S n _ r _ t fisso di 00 "(«-r-i) tra le oo n *C* 
dell’#* congiungente quei due spazi. Dunque le curve ellittiche 
d'ordine n appartenenti ad S r sono oo (r+,)D . — In particolare 
per le curve ellittiche di ordine n dello spazio ordinario si trova 
così che esse sono oo 4n , proposizione nota. 

8 . In ogni C n di gli jS „_ 2 di questo determinano oo n ~‘ 
gruppi di n punti tali che dati n — 1 punti di un gruppo è in- 
dividuato il rimanente : li diremo gruppi di n punti associati 
o semplicemente gruppi associati della C". 

Consideriamo ora in generale una curva ellittica d’ordine n, 
y", appartenente ad uno spazio qualunque S r , dove r<n — 1. 
Essa si può considerare in infiniti modi come proiezione di C n 
appartenenti a spazi S„_ t passanti per S r fatta da con- 

tenuti in quelli ; e nel ragionamento fatto al n. 4 abbiamo visto 
che se in due qualunque di quelle G n si considerano come cor- 
rispondenti due punti proiettati nello stesso punto di 7 ”, la cor- 
rispondenza tra le due C n è proiettiva, cioè tale che a gruppi 
di n punti associati dell’ una corrisponderanno gruppi associati 
nell’altra. Ne segue che su 7 ” la serie oo" H dei gruppi di n punti 
proiezioni dei gruppi associati di una qualunque delle infinite C n 
di cui 7 " è proiezione non muta cambiando quella ( 7 *, vale a 
dire dipende unicamente da 7 ": la diremo pure la serie dei 
gruppi associati di n punti di 7 ". Essa è pure lineare , cioè tale 
che dati n — 1 punti di un gruppo è individuato il rimanente. 
— Due gruppi qualunque di punti di y n i quali presi insieme co- 
stituiscano un gruppo di n punti associati li diremo residuali. 

Comunque si trasformi una curva ellittica d’ordine n me- 
diante proiezioni in spazi inferiori in un’altra tal curva, è chiaro 
che i gruppi di n punti associati si muteranno sempre in gruppi 
di n punti associati (*). 


(+) In generale in questo lavoro evito, come si vede, la rappresentazione 
con funzioni ellittiche (o con funzioni algebriche) nello studio delle curve e 


Digitized by 


Google 



876 


CORRADO SEGRE 


9. Se tra due curve ellittiche di ordini qualunque si può 
stabilire una corrispondenza univoca (vale a dire se esse hanno 
lo stesso modulo), se ne potranno stabilire infinite formanti due 
sistemi di oo 1 ; poiché è noto che una curva ellittica normale , 
e quindi anche una curva ellittica qualunque, ammette oo* tra- 
sformazioni univoche in se stessa formanti due sistemi. E come 
ognuna di queste ultime trasformazioni è caratterizzata dal va- 
lore di una costante, così si può dire che le oo 1 corrispondenze 
univoche tra due curve ellittiche aventi lo stesso modulo corri- 
spondono ai valori di una quantità, che chiameremo Y invariante 
delle corrispondenze. 

Consideriamo due curve ellittiche y w dello stesso ordine n ap- 
partenenti a due spazi qualunque : risulta dalla proposizione vista 
alla fine del n. 3 che, se tra esse vi è una corrispondenza univoca 
tale che ad un particolare gruppo di n punti associati dell’ una 
corrisponda nell’altra un gruppo pure associato, ciò accadrà sempre, 
vale a dire ad ogni gruppo di n punti associati di ognuna cor- 
risponderà nell’altra un gruppo di n punti associati. Una tale 
corrispondenza tra le due y n si dirà una corrispondenza univoca 
speciale. Come tra due C n aventi lo stesso modulo si possono 
stabilire 2 n x corrispondenze proiettive, così più in generale fra 
le oo' corrispondenze univoche che possono determinarsi tra due 
curve ellittiche qualunque d’ordine n aventi lo stesso modulo vi 
saranno 2 n 1 corrispondenze speciali. 

Le varie specie di rigate ellittiche. 

40. D’or innanzi ci occuperemo dello studio di una rigata 
ellittica d’ordine n appartenente ad S n _ ì} che chiameremo sempre 
F ; e dalle proprietà che ne otterremo potremo sempre dedurre 
immediatamente (colla proiezione) enunciati relativi a rigate el- 
littiche d ‘ordine n di qualunque spazio S r , ed in particolare dello 
spazio ordinario. 


delle rigate ellittiche, poiché il metodo sintetico si adatta benissimo a que- 
st’oggetto. Osserverò tuttavia che quelli che ho chiamato gruppi associati di 
n punti di y n sono caratterizzati dal fatto che in una conveniente rappresen- 
tazione parametrica di questa la somma dei parametri degli n punti di un 
tal gruppo e un periodo. Se y n è piana, quegli n punti sono i punti d’inter- 
sezione variabili di y n con una delle sueoo’ 1-1 curve aggiunte d’ordine n— 2. 
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Ogni curva semplice di F d'ordine <n è intersezione par- 
ziale di F con un ed è quindi ellittica. Possiamo anzi ve- 
dere facilmente che una curva qualunque di F, semplice o com- 
posta, d'ordine v<n appartiene ad un S„_, ; giacche essa non 
appartiene certo ad un S vì altrimenti (essa e quindi) F sarebbe 
razionale; e non sta in un altrimenti per questo ed n — v — 1 
punti di F si potrebbe condurre un S n _ s contenente quella curva 
e le generatrici passanti per quei punti, cioè una curva composta 
d’ordine n — l e allora gli S n _ x passanti per quell ’£ n _ 3 taglie- 
rebbero F in una generatrice variabile e quindi ancora F sa- 
rebbe razionale. — Supponendo in particolare che la curva con- 
siderata sia semplice avremo : ogni curva semplice di F d’ordine 
<n è una curva ellittica normale . 

Anche le curve semplici d’ ordine n contenute in F, siano 
esse sezioni di F con degli S m _ 2 , ovvero appartengano ad S n _, , 
sono ellittiche. Dunque: le curve di qualunque rigata ellittica 
d'ordine n ( appartenente a qualunque spazio) i cui ordini non 
superano n sono ellittiche ; quelle di ordini < n incontrano 
ogni generatrice in un sol punto. 

{ 4 . L’ipotesi che su F esista un punto doppio da cui par- 
tano due generatrici conduce facilmente a conchiudere resistenza 
di una linea doppia : vediamo dunque come possa F avere una 
tal linea. In ogni S n _ % non potrà esservi più di un punto doppio 
di F \ poiché altrimenti la curva d’intersezione con questa sarebbe 
razionale: quindi se F ha una linea doppia, questa sarà una 
retta. Ora se una retta doppia di F non fosse direttrice, cioè 
incontrata da tutte le generatrici, conducendo un S n _ x per una 
di queste si otterrebbe come intersezione residua con F una 
C'"” 1 con punto doppio, il che è impossibile. E se poi quella 
retta doppia fosse nello stesso tempo direttrice e generatrice, 
allora per ogni suo punto passerebbe una sola generatrice va- 
riabile, sicché F sarebbe razionale. Dunque se F ha punti doppi , 
essa ha una retta direttrice doppia , per ogni punto della quale 
passano due generatrici variabili . 

Una tal rigata F non contiene alcuna C v dove v<n — 2, 
poiché altrimenti per l'/S^, di questa e la retta doppia passe- 
rebbe un contenente F. Essa contiene invece infinite 
le quali si ottengono tutte come intersezioni residue della rigata 
cogli S n _ % che passano per una coppia fissa di generatrici uscenti 
da uno stesso punto della retta doppia (senza passare per questa), 
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e sono perciò oo n “*. Da ciò si deduce una costruzione di una 
rigata di questa specie, cioè mediante le rette congiungenti i 
punti corrispondenti di una C n ” 1 e di una retta doppia (non in- 
contrante VS n _ 3 cui quella appartiene) punteggiate univocamente. 

Altre proprietà si hanno notando che in tal caso F sta in 
un cono a 3 dimensioni ellittico d’ordine n — 2 che proietta dalla 
retta doppia tutte quelle infinite C"~*: se in queste (come sempre 
nelle curve poste sulle rigate che consideriamo) diciamo corri - 
spondenti i punti posti su una stessa generatrice, segue che tutte 
quelle (7"“* sono tra di loro in corrispondenza non solo univoca 
ma proiettiva. In ognuna delle C n ~ > ‘ si ha poi una corrispon- 
denza univoca involutoria determinata dalle coppie di generatrici 
uscenti dai punti della retta doppia : l’invariante di questa cor- 
rispondenza ed il modulo delle (7 n ~ 2 , cioè di F , (vale a dire 
il rapporto anarmonico dei 4 punti della retta doppia da cui 
escono generatrici coincidenti) sono i due soli invarianti (assoluti) 
di una tal rigata, come si vede subito dalla sua costruzione. 

Una prima specie di rigate ellittiche d' ordine n (di uno 
spazio qualunque) si compone di rigate aventi una retta di - 
rettrice doppia . Ogni rigata di tale specie contiene ( come curve 
d’ordine più basso dopo quella retta) una serie lineare di 
oo n “* curve ellittiche d'ordine n — 2, di cui due qualunque si 
tagliano in n— 4 punti per cui ne passa un fascio . Tutte quelle 
curve sono tra loro in corrispondenza univoca speciale . Ogni 
tal rigata si genera mediante una curva ellittica d'ordine n — 2 
ed una retta doppia le quali siano in corrispondenza univoca. 

12. Escluderemo d’or innanzi, se non diremo appunto il 
contrario, il caso ora esaminato in cui F ha una linea doppia: 
su F non potrà dunque più esservi alcuna retta direttrice (come 
non vi è mai alcuna conica) (*). 

n — 1 

Conduciamo un per I — — generatrici di F, cosa 

Ci 

sempre possibile : esso taglierà ancora F in una curva d'ordine 


( 4 ) Renchè F non abbia linee doppie, le sue proiezioni potranno averne 
(quelle dello spazio ordinario ne avranno certamente). Orbene nell’applicare 
i nostri risultati relativi alle rigate proiezioni di F ogni curva d’ordiue ,« 
multipla secondo A , e quindi proiezione di una curva d’ordine kp di F, si 
dovrà sempre considerare come costituente una curva dello stesso ordine A 5 
(ed ellittica se quella curva di F è tale). 
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fi 

I — ni, la quale può in particolare scindersi in un certo numero 

di generatrici ed una curva semplice d’ordine inferiore. Però se 

n 

n è pari si trova facilmente su F una curva d’ordine — o mi- 

n 

nore. In fatti, supposto n pari, -—1 generatrici fissate ad ar- 

u 

bitrio staranno certo in un S n _ 3 e gli £ n _ a passanti per questo 

n +i 

tagliano ancora F in C 1 aventi comuni i 2 punti in cui in- 
contrano quell’ fuori delle - — 1 generatrici : tra quegli 

u 

S n _ % i due che passano risp. per le generatrici uscenti da quei 

fi 

2 punti contengono curve semplici di F d’ordine - o minore. 

Adunque indicando con m l’ordine minimo delle curve di F , sicché 

n-f- 1 

C m indicherà una di quelle curve minime , sarà 2 — — . 

u 

Vedremo che esistono effettivamente rigate ellittiche F per cui 
m ha tutti i valori compresi tra quei limiti, e vedremo ciò de- 
ducendo dallo studio delle loro proprietà la loro costruzione (*). 

13. Sia anzitutto rn ^ J — . In tal caso F ha evidente - 

u 

mente una sola curva minima C m e nessun’altra curva d’ordine 
<n — m : orbene dimostriamo che essa conterrà allora infinite 
Se esiste su F una C n ~ m , un S n _ % per essa taglia ancora F 
in m generatrici incontranti la C m nei suoi m punti d’interse- 
zione con quell’ cioè in m punti associati; e viceversa, 

fissate ad arbitrio m generatrici incontranti la C m in un gruppo 
di punti associati, qualunque di F starà con quelle in un 

S n _ a . Quelle m generatrici fisse passando per m punti di un 
8 m _ % staranno in un ; e gli apparterranno (giacché se stes- 

sero in un S 2m _ 3 , per questo e la G m passerebbe un S 2m _ % 
contenente una curva composta d’ordine 2m, il che è impossi- 


(”) In modo adatto analogo si giunge al risultato seguente: ogni rigata 
d'ordine n e genere 2 (di uno spazio qualunque) contiene almeno una curva 

il cui ordine è < I ^ I , sicché per tali rigate l'ordine delle curve minime 
semplici varia dal valore 4 a quel limite superiore. 
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sibile (n. 10)). Per quell’ S xm _ x e per n — 2m punti di F scelti 
fuori della C m su altrettante generatrici diverse dalle tu fisse si 
conduca un S n _ x : esso taglierà F oltre che in queste m genera- 
trici in una curva d'ordine n — m passante per quegli n — 2 m 
punti e che non si scinderà se le n — 2 m generatrici su cui 
si scelsero quei punti non soddisfano ad una certa condizione. 
Notisi in fatti che se quella curva fosse composta, si scinde- 
rebbe nella C m e quelle n — 2 m generatrici, cioè vi sarebbe un 
passante per la C m , per le m generatrici fisse e per queste 
n — 2m\ ma per la C m , le m generatrici fisse e n — 2m — 1 
di queste (insieme d’ordine n — 1) passa un S„^ % determinato 
(n. 10) il quale taglia ancora F in una certa generatrice che 
viene in tal modo determinata da quelle »-2w-l. Le gene- 
ratrici di F dànno così una serie lineare co" im 1 di gruppi di 
m-2jh generatrici provenienti dall’intersezione residua di F cogli 
8 n _ x passanti per 1’ S im _ t che congiunge le in generatrici fisse 
alla G m \ e segue dal nostro ragionamento che se gli n — 2m 
punti testé considerati di F sono scelti ad arbitrio purché non 
stiano su «-2m generatrici di un tal gruppo, per essi passerà 
una C n ~ m non degenere. Dal fatto poi che tutte le C n ~ m sono 
determinate su F dagli passanti per 1’ delle m gene- 

ratrici fisse segue che esse sono oo" _im e formano una serie li- 
neare tale che le oo' Q n ~ m passanti per n—2m—l punti dati 
di F hanno ancora comune 1 stesso punto (n. 1), cioè formano 
fascio. Otteniamo così dei gruppi speciali di n— 2m punti su F 
che non individuano una C n ~ m , ma un fascio; le n — 2m gene- 
ratrici passanti per tali »-2m punti stanno in un S nmm% passante 
per 1’ S im _ x considerato, cioè formano appunto un gruppo della 
serie lineare oo n ~ lm ~ l considerata. 

Quegli gruppi di w-2m generatrici costituenti colla 

C m delle C"” m degeneri e provenienti, come s’è visto, dagli S H _ X 
condotti per la C w e le m generatrici fisse si possono anche 
definire mediante una C n ~ m dicendo che essi sono i gruppi delle 
generatrici incontranti una C n ~~ m di F nei gruppi di n — 2 m 
punti residuali al gruppo dei punti della C n ~ m posti sulle gene- 
ratrici che escono da un gruppo qualunque di m punti associati 
della C m (*). 


(+) Si noti che qui ina solo non facciamo uso del Restsatz, ma che anzi 
esso viene dimostrato dal nostro ragionamento per le due serie di gruppi 
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Notiamo infine che tutte le C n ~ m sono punteggiate proietti- 
vamente dalle generatrici della rigata, poiché gli S H __ X passanti 
per la C m tagliano ancora la rigata in gruppi di n — m genera- 
trici che incontrano le C n ” m in gruppi di n — m punti associati. 
Da ciò o dalla costruzione di F mediante la C m ed una C n ~ m 
si trae facilmente che essa ha due soli invarianti (assoluti), cioè 
il suo modulo e Tinvariante della corrispondenza tra la C m ed 
una qualunque delle 

<4. Proiettando otteniamo dal n. precedente i risultati se- 
guenti. 

Ogni rigata ellittica d' ordine n con una curva minima 


d'ordine m 


n — 1 


2 


si pud generare mediante due curve ellit- 


tiche di ordini m, n — m in corrispondenza univoca . Essa con- 
tiene oo"“ a " curve d’ordine n — m formanti una serie lineare 
sì che per n — 2m punti qualunque della rigata ne passa una 
sola (e pegli n — 2m punti d'intersezione di due tali curve ne 
passa un fascio ). Due qualunque di quelle curve sono in cor- 
rispondenza univoca speciale. I gruppi di m punti di una tal 
curva d'ordine n — m corrispondenti ai gruppi di m punti as- 
sociati della curva minima hanno per gruppi residuali la serie 
lineare degli gruppi di n — 2m punti in cui la prima 

curva è incontrata dalle altre curve d’ordine n — m ed in par- 
ticolare dagli oo"- 1 " 1 -' gruppi di n-2m generatrici che con 
la curva minima costituiscono le curve degeneri della serie di 
curve d'ordine n — m . 


In 


particolare nel caso estremo notevole in cui m = 


n— 1 
2 


avremo : 

Su una rigata ellittica d' ordine impari n dotata di una 
curva minima d’ordine - - - vi sono oo' curve d’ordine , 


di m ed n — 2m punti della C n ~ m chequi compaiono come residuali l’una del- 
l'altra. Ed anche per la corrispondenza univoca tra la C m e la C n ~ m otteniamo 
la proposizione che ai gruppi associati della C m corrispondono nella C n ~ m i 
gruppi di una serie lineare residuale di un’altra; ecc. Si ha qui nella con- 
siderazione delle rigate generate da curve punteggiate univocamente un metodo 
fecondo per trovare con procedimento affatto sintetico le proposizioni rela- 
tive alla geometria sulle curve ellittiche (e probabilmente anche sulle curve 
di qualunque genere). 
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le quali hanno comune un punto fisso ; per ogni altro punto 
della rigata ne passa una sola , che però se esso sta sulla ge- 
neratrice uscente dal punto fìsso degenera nella generatrice 
stessa e nella curva minima. Nella corrispondenza tra la curva 

minima ed una qualunque delle curve d'ordine — ai gruppi 


associati di 


punti della prima corrispondono nella se- 


conda i gruppi residuali del punto fisso. 


15. m = - . Cerchiamo se su F in tal caso oltre alla C m 

supposta, che dirò A m , ve ne può essere un’altra. Perciò si osservi 
che quanto dicevamo al principio del n. 13 intorno ad una C n ~ m 
vale ancora, cioè per m generatrici fisse incontranti A m in m 
punti associati arbitrari di questa si può condurre un S H ^ conte- 
nente anche queiraltra C m . Ora nel caso presente quelle m gene- 
ratrici non possono stare in un xS'„_ 4 (altrimenti per esse ed A m pas- 
serebbe un S tt _ 3 contenente una curva composta d’ordine n di F); 
quindi o per esse passa un solo S n _ 1 o ne passa un fascio. Ogni 
tale S n _ 2 taglia F oltre che nelle m generatrici fisse in una C m , 
la quale però potrebbe in particolare coincidere con A m . Dunque 


se m — - F ha in generale due curve minime C m y distinte o 

u 


coincidenti ; e può anche avere una serie lineare di oo* C m sì 
che per ogni punto (senz’eccezione) ne passa una sola. Nel primo 
caso le due C m non sono punteggiate proiettivamente ; nel secondo 
invece due qualunque delle C m sono punteggiate proiettivamente 
e le generatrici formano gruppi di m situate in S n _$ e incon- 
tranti tutte le C m in gruppi di punti associati. 

Da questo risultato segue subito 1’esistenza e la costruzione 
di F quando ha due C m distinte e quando ne ha infinite. Per 
vederne la costruzione nel caso in cui abbia una sola curva minima 


A’ n ricordiamo che allora deve accadere che per ni generatrici 
di F incontranti A m in m punti associati passi un solo S n _ % e 
che questo contenga anche A m . Ora si vede subito (conducendo 
S n _ x P er m — 1 generatrici) che in questo caso F conterrà infinite 
C m + l : una di queste ha comune con A m un punto ed è ta- 
gliata dair#*.., considerato passante per A m in altri m punti 
associati con quello ed ai quali corrispondono m punti associati 
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di A m . Orbene viceversa prendansi una C m ed una C m + ' aventi 
un punto comune ed in corrispondenza univoca tale che quel 
punto sia unito e che ad un gruppo di m punti della C m+l re- 
siduale di questo corrisponda sulla (7"** un gruppo di punti 
associati: la rigata d’ordine n generata dalle due curve sarà 
appunto della specie voluta, cioè avrà per unica curva minima 
la C n \ 

F avrà due invarianti se ha due sole curve minime distinte 
o coincidenti, cioè il suo modulo e l’invariante della corrispon- 
denza tra queste curve ; mentre ha unicamente per invariante 
il proprio modulo se contiene infinite curve minime. 

In uno spazio qualunque avremo: Una rigata ellittica d'or- 
dine pari n con curva minima d’ordine — può presentare due 

Z 

casi : 1° avere due sole tali curve , distinte od infinitamente vicine , 
ed allora la corrispondenza univoca tra queste non è speciale 
(è questa la specie più generale di rigate ellittiche d’ ordine 
pari n) ; 2° contenere infinite tali curve sì che per ogni punto 
senz eccezione ne passi una sola ed allora la corrispondenza 
univoca tra due qualunque di esse è speciale. A seconda 
adunque che per generare la rigata si prenderanno due curve 
n 

ellittiche d’ordine — in corrispondenza univoca generale o spe- 
zi 

ciale , si presenterà il V od il 2° caso. Per generare poi la 
rigata nel 1° caso sì che abbia le due curve minime infinità- 
mente vicine si può far uso di due curve ellittiche di ordini 
n n 

— e — + 1 punteggiate univocamente con un punto unito e in 
modo che ai gruppi associati di ^ punti della prima cor- 

u 

rispondano nella seconda i gruppi residuali del punto unito. 
46 . m = - . In questo caso - — = m — 1 generatrici 


qualunque di F appartengono ad un S n _ %ì poiché se stessero 
in un aS' ; j __ 3 , questo taglierebbe ancora le C m intersezioni residue 
di F cogli S n _ , passanti per quello in un punto fisso e VS n _ % 
congiungente quell’ S n _ 3 alla generatrice passante per questo 
punto taglierebbe ancora F in una C m ~'. Ogni S n _ % che così 
viene individuato da uno qualunque degli oo m “ 1 gruppi di m — 1 
generatrici determina su F come intersezione residua una C n '\ 
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viceversa gli oo m ~ * S„ _ t passanti per una C m di F determi- 
nano su questa una serie lineare oo m a di gruppi di m — 1 
generatrici. Ne segue che nel caso presente F avrà oo ‘ curve 
minime C m : vedremo, poi, come caso particolare di un’altra pro- 
posizione (n. 18), che per ogni punto di F ne passano in generale 
due. Notiamo inoltre che la corrispondenza tra due qualunque (7- 
di F non può essere proiettiva, poiché altrimenti si vedrebbe subito 
resistenza di un S n __ 3 contenente m — 1 generatrici e quindi, 
come dianzi s’è visto, di una C m ~~' su F\ viceversa la rigata 
generata da due C m in corrispondenza univoca non proiettiva 
aventi un punto unito non può contenere una C m ” ' , e quindi 
appartiene alla specie che ora esaminiamo. 

Da ciò si può dedurre che F ha in questo caso un solo in- 
variante,. cioè il modulo. 

Proiettando avremo : 

Una rigata ellittica qualunque d'ordine impari n, appar- 
tenente alla specie più generale , cioè a quella per cui le curve 

minime sono d’ordine — , contiene oc 1 tali curve sì che per 

ogni punto della rigata ne passano due . Ad ognuna di esse 

u ~ 3 n — 1 

corrisponde una serie lineare oo 2 di gruppi di — — gene - 

& 

natrici, sì che ogni altra è incontrata da quella curva e da 


uno qualunque di questi gruppi in 


n+1 


punti associati; in 


particolare la prima curva è incontrata da quei gruppi di ge- 
neratrici nei gruppi di n punti residuali al suo punto di 

Ci 

contatto colla curva inviluppata da tutte le curve minime . 
La corrispondenza tra due qualunque di queste non è speciale t 
e la rigata si genera appunto mediante due curve ellittiche 

d'ordine in corrispondenza univoca non speciale con un 

punto unito (*). 


(*) Dalle rigato corrispondenti ad m — --g- m © m = j si potrebbero 

dedurre come casi particolari quelle corrispondenti a valori inferiori di m ; 
ma mi parve preferibile l’esaminare anche queste direttamente. — Si osservi 
inoltre che dalle costruzioni date delle rigate delle varie specie in qualunque 
spazio si trae immediatamente il numero dei parametri da cui esse dipendono. 
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Alcune proprietà. 


il. È importante veder bene, qualunque sia la specie di 
F , a quali condizioni deve soddisfare un numero le affinchè k 
generatrici di F siano indipendenti, cioè appartengano ad un 
Indicando sempre con m l’ordine delle curve minime, 


e 


supponendolo anzitutto < 


n — 1 
2 


è chiaro che la 


C M e k ge- 


neratrici appartengono ad un + se k <n — m, cosicché se 
inoltre k>m le k generatrici non sono indipendenti; esse ap- 
parterranno allora appunto ad un S m + A ^ t contenente la C m . 
Se e le m generatrici incontrano la C m in m punti 

associati, esse non saranno indipendenti, ma apparterranno ad un 
Sim-i ( v - n - 13). Se poi k < ni e, ove fosse precisamente k = m , 
se i punti d’incontro delle k generatrici con la C m non sono 
associati, le k generatrici sono indipendenti, poiché se stessero 
in un S iA __ x , siccome i k punti comuni a questo ed alla C m 
sarebbero indipendenti , vi sarebbe un S contenente la C m 
e le k generatrici, il che è impossibile (n. 10). — Nel caso 

n 

di w=— (v. n. 15) m generatrici qualunque sono indipendenti, 

u 


tranne se incontrano una C m in punti associati, chè allora, secondo 
che si ha la l a o la 2* delle due specie di F considerate in 
quel caso, quelle generatrici appartengono ad un S n ^ x o ad 
un >S r „_ 3 ; quindi, per kevi , k generatrici sono sempre indi- 

n- j- 1 

pendenti. — Quest’ultimo fatto vale anche nel caso di m = — — — 

(v. il principio del n. 16). — Concludendo: /Sek<m, k gene- 
ratrici di F sono sempre indipendenti , cioè appartengono ad 
un S, k _ t . Se k=m, esse sono ancora indipendenti in generale 
n 

per m< - ed appartengono ad un S ak _, passante per la curva 
& 


minima ; però se esse incontrano una curva minima in punti 
associati esse appartengono ad un S 4m _ 2 , e solo se in questa 
stessa ipotesi si ha la 2 a delle due specie corrispondenti ad 

m=^ esse appartengono ad un S lm _ 3 . Se k>m le k genera- 

trici non sono più indipendenti ed appartengono ad uno spazio 
contenente ogni curva minima . 
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Da ciò segue quest* altra proposizione: Un S n _ 3 passante 
per k generatrici di F incontra ancora questa in generale in 
n— 2k punti isolati , se k<m, ed anche se k=m purché 


l n — 1 
2 



generatrici incontrino la C m 


in punti as- 


sociati. Infatti allora lo spazio a cui appartengono le k gene- 
ratrici non conterrà alcuna curva di F e un S n _ a condotto ad 
arbitrio per considerato darà come intersezione con F 

oltre alle k generatrici una curva d’ordine n — k incontrante 
VS n _ t oltre che in k punti di quelle in altri n—2k punti isolati. 

<8. Possiamo vedere facilmente quali curve d’ordine C n 
contenga F a seconda della sue specie, oltre a quelle già con- 
siderate. Se è m = 2 , cioè se vi è una retta doppia, quelle curve 
sono, oltre alle oo"“ 4 trovate, le oo" - * 1 C n ~~' che si otten- 

gono segando F con B n _ % passanti per una generatrice variabile. 

Sia poi m> 2, e indichiamo con p un numero qualunque 
minore di n ma maggiore di n — m . Una C* di F apparte- 
nendo ad un £ , starà con n — p — 1 generatrici fisse in un 
S n ~x determinato, il quale taglierà ancora F in una certa ge- 
neratrice. Adunque per avere tutte le C 14 di F basta condurre 
tutti gli S„ __ * passanti per quelle n — p — 1 generatrici fisse 
ed una variabile. Siccome n — a generatrici sono indipendenti 
e ogni S n __ 2 condotto per esse non contiene più in generale 
altre generatrici , tranne quando lo spazio a cui quelle appar- 
tengono contiene ancora un’altra generatrice , il che si verifica 


solo per 



2 a specie, se p = m+l, così escludendo questo 


caso, ogni gruppo costituito dalle n — p — 1 generatrici fisse e da 
un’altra generatrice ci dà realmente oo 1 *-"” 1 C* 1 e quindi in 
totale vediamo che, se p soddisfa alle dette condizioni, vi sono 
su F oo *“-"0. 

Per 2 p — n punti qualunque di F passano in generale due 
C 14 , le quali si costruiscono così. Conducasi un S n _ i per le 
n — p — 1 generatrici fisse e per quei punti : esso taglierà an- 
cora F (n. 17) in 2 punti; i due S n _ % passanti per quel- 
VS n _ 3 e rispettivamente per le generatrici uscenti da questi 2 
punti taglieranno ancora F secondo le due C* cercate. — Con- 
siderando anche le curve d’ordine n sezioni di F cogli S._, e 
proiettando abbiamo : 
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Una rigata ellittica qualunque d'ordine n dotata di curve 
minime d'ordine m contiene , oltre alle curve già considerate 
nei w* 14, 15, 16, una serie quadratica di oo 1 ’ 1- '" curve 
ellittiche d'ordine [x per ogni valore di [x minore di n 
e maggiore di n — m, escludendo però nel caso delle rigate 


aventi infinite curve minime d'ordine — il valore 

u 



In tal modo si hanno tutte le curve d'ordine <n della rigata . 
Vi sono poi inoltre su questa oo n ~' curve ellittiche d'ordine 
n incontranti ogni generatrice in un sol punto e formanti una 
serie lineare , sì che per n — 1 punti qualunque della rigata ne 
passa in generale una sola , mentre due qualunque di esse si ta- 
gliano in n punti pei quali ne passa un fascio . Ogni curva 
d'ordine <n della rigata è tagliata da tutte quelle curve d'or- 
dine n nella serie dei suoi gruppi di punti associati . 

49. Per conoscere tutte le curve <T ordine < n situate 
sulle rigate ellittiche d’ ordine n ci resta da cercare se su 
F oltre alle curve d'ordine n già considerate, sezioni di F 
cogli £ w _ 2 , non vi siano anche curve d’ordine n appartenenti 
ad cioè ellittiche normali, vale a dire delle ( 7 ". Si vede 

anzitutto facilmente (valendosi ad esempio della proposizione nota 
che ogni C n è l’intersezione completa di infinite M n ì _ > ) che, se 
vi è su F una C n , questa dovrà esser incontrata da ogni ge- 
neratrice di F in due punti, sicché su essa le generatrici di F 
determineranno una corrispondenza univoca. Ora (*) in una C n 
le rette congiungenti punti che si corrispondano in una corri- 
spondenza univoca formano una rigata ellittica d’ordine n nel 
solo caso in cui la corrispondenza univoca sia una corrispondenza 
di 2 a specie (involutoria, cioè) principale e la rigata ellittica che 


in tal caso si ottiene ha per curve minime, se n è pari , due C 1 

distinte punteggiate non proiettivamente dalle generatrici, e se n 

. . . . _ n — 1 

è impari (non potendo contenere una curva d ordine < — - — , 

u 


poiché altrimenti sulle generatrici poste in un passante per 

n | 1 

questa si avrebbe un numero > di coppie di punti della C n ) 

n+ 1 à 

infinite C 1 ; essa ha poi sempre un solo invariante , cioè 
quello della C u . 


(*) Vegga» il mio lavoro sulle curve ellittiche già citato. 


Digitized by ^.ooQle 



888 


CORRADO SEGRR 


Supponiamo anzitutto n pari. Noi vediamo che allora F 
non contiene in generale alcuna C"\ e solo quando F appar- 
tiene alla specie più generale, cioè ha due sole curve minime 


n 


distinte d’ordine - , essa, ove i suoi invarianti soddisfino ad una 

di 


certa condizione , viene a contenere una C n . Essa ne contiene 
anzi in tal caso una serie lineare oo ' , la quale si ottiene da 
una delle C n stesse trasformandola colle oo 1 omografie aventi 
per assi (di punti doppi ed S n __ % doppi) gli S n cui apparten- 
- * 
gono le due C x (*). Da tutto ciò si è condotti alla proposi- 
zione seguente : 

Le rigate ellittiche d’ordine pari n non contengono in ge- 
nerale altre curve ellittiche d’ordine n che le oo' , ~‘ già consi- 
derate; solo se una tal rigata ha due sole curve minime distinte 

d’ordine ^ essa può particolarizzandosi venir a contenere una 

u 


curva ellittica d’ordine n incontrante in due punti ogni gene- 
ratrice. Allora essa contiene oo 1 tali curve d'ordine n ( tra cui 
si possono anche considerare le due curve minime contate dop- 
piamente) sì che per ogni punto della rigata ne passa una 
sola e che sulle varie generatrici le coppie di punti d’interse- 
zione con quelle curve costituiscono varie involuzioni proiettive 
(coi punti doppi sulle curve minime). 

Poniamo ora che n sia impari e che F appartenga alla 

w -f* 1 

specie più generale. Le oo 1 curve minime d'ordine — — che F 


conterrà in tal caso formeranno evidentemente una serie ellittica 
(poiché corrispondono univocamente ai punti in cui incontrano una 
qualunque di esse). Facendo corrispondere in questa serie due curve 
qualunque che s incontrino su una generatrice fissa di F si ha 
una corrispondenza di l a specie, e così le oo 1 generatrici dànno le 
oo 1 corrispondenze di l a specie. Invece considerando nella stessa 
serie di curve una corrispondenza di 2* specie principale e ri- 
cordando che questa, pure essendo involutoria come tutte le 


(*) Ciò si accorda col fatto che tanto una C n {n. 7) quanto la rigata F 
più generale dipendono da n 4 parametri; sicché, se n e pari, F deve soddi- 
sfare ad una condizione affine di contenere una C", appunto perchè se ne 
contiene una ne contiene infinite. 
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corrispondenze di l a specie, non ha elementi doppi (mentre cia- 
scuna di quelle ne ha 4), si vede che il luogo dei punti d’in- 
tersezione delle curve corrispondenti sarà una curva semplice 
incontrata da ognuna delle curve minime in un sol punto e da 
ogni generatrice in due punti (cioè nei due punti doppi della 
corrispondenza (2, 2) che su quella retta è determinata dalle 
intersezioni colle coppie di curve corrispondenti) , e per conse- 
guenza, come se ne deduce facilmente, una C". Viceversa si 
scorge pure subito che facendo corrispondere due curve minime 
che variino incontrandosi sempre su una C n di F , si ha una 
corrispondenza di 2 a specie principale nella serie ellittica delle 
curve minime. Dunque su F esistono tre sole C n , le quali sono 
prodotte dalle tre corrispondenze di 2 a specie principali. Pro- 
iettando : 


Le rigate ellittiche d'ordine impari n contengono oltre alle 
oo"- 1 già considerate altre curve ellittiche d'ordine n, solo 
quando appartengono alla specie più generale , cioè hanno per 


n + 1 

curve minime infinite curve d ’ ordine . Una tal rigata 

Ci 


contiene allora tre (sole) curve ellittiche d'ordine n incontranti 
in due punti ogni generatrice ed in un sol punto ogni curva 
minima; ciascuna di quelle tre curve è il luogo dei punti 
d'intersezione delle curve minime corrispondenti in una delle 
tre corrispondenze di 2 a specie principali della serie ellittica 
costituita dalle curve minime (*). 


Rappresentazione delle rigate ellittiche 
sul cono cubico. 

20. Fissiamo su F Jc generatrici g qualunque, essendo k un 
numero soggetto alle condizioni che s'incontreranno; e condu- 
ciamo un S n _ % per esse e per altre 3 generatrici (donde una 
prima condizione, cioè che k + 3 generatrici stiano in un S n _ % ). 

(*) Aggiungiamo ancora riguardo a quella rigata che V inviluppo delle 
infinite curve minime è una curva ellittica d* ordine 2 n — 1 incontrata da 
tutte le generatrici della rigata in quaterne di punti aventi per rapporto 
anarmonico il modulo della rigata (o della curva). 
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Esso taglierà ancora F in una curva d’ordine n — k — 3, sem- 
plice o composta, che indicherò Con A n ” A “ 3 e che con le g 
apparterrà ad uno spazio P ;l _ r Conduciamo entro questo uno 
spazio O n _ 5 passante per le g: taglierà ancora A n ~*~ 3 in 
n — 2 k — 3 punti P posti fuori di quelle. Orbene dico che 
proiettando F da 0„_ 5 su uno spazio ordinario P 3 , la pro- 
iezione sarà generalmente univoca, vale a dire un S n _ h pro- 
iettante un punto di F posto fuori di non conterrà in 

generale un altro tal punto. Supponiamo infatti che un 
passante per 0„ _ f) e diverso da P „_ 4 contenga due punti di 
F posti fuori di O n _ 5 . L'S n ~ s congiungente quell’ S H _ h ad 
P „_ 4 non può contenere di F una curva composta d’ordine 
>n — 2; ma esso contiene A n ~ k ~ 3 e le k generatrici g , e do- 
vrebbe inoltre contenere le generatrici passanti pei due punti con- 
siderati di F: dunque questi staranno su una stessa generatrice, 
giacente neir/S rt _ 4 ed incontrante perciò .4 "~ A ~ 3 j n un punto 

di O n 5 , vale a dire in uno dei punti P. Dunque effetti vamen te 

la proiezione che così si ottiene di F su P ' 3 è univoca, fatta 
solo eccezione per le n — 2 le — 3 generatrici p di F passanti pei 
punti P, ciascuna delle quali è proiettata in un sol punto P # . 

Ora un <S r „_ 3 condotto ad arbitrio per 0 „_ 5 taglia F oltre 
che nelle k generatrici g in n — 2 k punti (purché k soddisfi ad 
una certa condizione; v. n. 17): di questi w— 2 A— 8 sono 
nei punti fissi P , e solo i rimanenti 3 sono variabili. Di più le 
generatrici di F incontrando tutte A n ~ k ~ 3 , e quindi P n _ 4 , 
sono tutte proiettate su P ' 3 secondo rette passanti pel punto A' 
intersezione di R s con P„_ 4 . Dunque la rigata F viene così 
proiettata univocamente su un cono cubico , al cui vertice A' 
corrisponde sulla rigata la curva A n ” k “ 3 . 

Le condizioni a cui deve soddisfare k (cioè di non superare un 
certo limite, dipendente dalla specie di F) risulterebbero subito 
da questo ragionamento, valendosi dei risultati del n. 17 ; così per 
la specie più generale di F corrispondente ad n dispari, cioè 

w -j“ 1 .. . , . 

per m — — - — , il massimo valore che possa raggiungere k è 

n — 7 2 

— — , mentre per la specie più generale corrispondente ad n 

n . n 

pari e quindi m == — il massimo di k è - — 3 . 

u u 

H . Considerando ogni rigata ellittica d'ordine n di qualunque 
spazio come proiezione di P, noi ne abbiamo in tal modo varie 
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rappresentazioni univoche sul cono cubico ordinario, e possiamo 
trovare immediatamente le loro proprietà. Così: Sulla rigata vi 
sono (come su F) n — 2k — 3 punti fondamentali P a cui 
corrispondono sul cono cubico altrettante generatrici p mentre 
su queste vi sono n — 2k — 3 punti fondamentali P' del cono 
ai quali corrispondono sulla rigata le generatrici p passanti pei 
punti P; inoltre è fondamentale per la rappresentazione il vertice 
del cono poiché gli corrisponde sulla rigata una curva d'ordine 
n — k —3 . 

La rappresentazione è d’ordine n — k. Più precisamente: 
alle cubiche sezioni piane del cono corrispondono in F le C n ~~ * in- 
tersezioni residue cogli S n _ % passanti per O w _ 5 e quindi più in 
generale in qualunque rigata ellittica d’ ordine n delle curve 
d’ordine n — h passanti pegli n — 2k — 3 punti fondamentali P. 
Alle oo w “ 1 curve d’ordine n della rigata incontranti ogni gene- 
ratrice una volta sola (cioè alle sezioni di F con S„_ % ) corri- 
spondono nel cono curve d’ordine n — le passanti pegli n — 2 le — 3 
punti fondamentali P ' ed aventi nel vertice del cono un punto 
multiplo secondo n — le — 3 : queste curve ellittiche formano un 
sistema tale che per n— 1 altri punti del cono ne passa in ge- 
nerale una sola. In particolare, se si considera la rappresenta- 
zione di una rigata ellittica dello spazio ordinario, le sue sezioni 
piane saranno rappresentate da un sistema lineare oo 3 di quelle 
curve d’ordine n — h del cono cubico. 

Si scorge poi subito come si rappresentano le curve d’ordine 
<n della rigata sul cono cubico, e in generale dalle proprietà 
già dimostrate della rappresentazione si trarrà facilmente quali 
curve sulla rigata o sul cono cubico corrispondano a curve date 
del cono cubico o della rigata, ed inoltre quali particolarità si 
presentano in certe rappresentazioni d’ordine minimo (corrispon- 
denti al valor massimo di le), ecc., ecc. 

Torino, maggio 1886. 

\ 

Nota. — In un prossimo lavoro mostrerò come si estendano vari risul- 
tati di questo alle curve ed alle rigate di genere qualunque. Da esso si vedrà 
che al n. 6, lin. 7 e 10 in luogo di almeno ci voleva ancora esattamente , e 
alla lin. 13 in luogo di 2 ci voleva p^r conseguenza nella nota 

alla fine del n. 12 in luogo di 1 " 1 , leggasi 1 1 . Infine anche 

nella 2 a parte del n. 6 occorrerebbe qualche modificazione. (Luglio 1886 ). 
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SULLA RAPPRESEXTAZIOXE 

DELLE 

FUNZIONI DI UNA VARIABILE COMPLESSA 

PER MEZZO DI ESPRESSIONI ANALITICHE INFINITE 
del Doti. G. Morsila 


È oggidì ben noto che le serie ed i prodotti infiniti, quan- 
d’anche costituiti con funzioni analitiche della Tariabile indipen- 
dente complessa, non sono sempre atti a rappresentare dovunque 
nel loro campo di convergenza funzioni analitiche (*). 

Di qui la necessità di stabilire criteri sufficienti affinchè le 
espressioni analitiche infinite rappresentino effettiyamente funzioni 
nel senso Riemanniano , cioè funzioni monogene nel senso di 
Cauchy (**). 

In questo breve scritto mi occupo appunto di tale questione, 
presentando alla R. Accademia risultati, che, se non erro, sono 
notevoli per semplicità di deduzione e generalità. 

§ 1 . 

Un teorema utilissimo nelle ricerche che ho in vista è quello 
reciproco del teorema di Cauchy , da me pubblicato nei Ren- 
diconti dell’Istituto Lombardo per l’annata corrente colla mia 
nota: Un teorema fondamentale nella teorica delle funzioni 
di una variabile complessa. 


(*) Gl r. Weierstrass, Zur Functionenlehre (Monatsberichte der Berliner 
Akademie. August 1880). Questa memoria trovasi ristampata a p. 67 delle 
Abhandlungen aus der Functionenlehre dello stesso matematico. 

(**) Cfr. La teorica delle funzioni di variabili complesse del sig. Caso- 
rati, specialmente al $ 29. 
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Credo opportuno di qui riferire questo teorema. 

Se una variàbile complessa w è legata in tal guisa alla 
variabile complessa indipendente z, che in un certo campo T 
per la z, dove la prima resta monodroma , continua e finita , 
V integrale 

J * w dz , 

esteso alVintero contorno di una porzione qualsivoglia di T 
risulta sempre nullo , allora w è funzione di z dovunque in T. 

Se T non è semplicemente connesso lo potremo rendere tale 
con un certo numero di tagli, o più generalmente, imaginiamo per 
mezzo di tagli di avere scomposto T in un certo numero di 
parti tutte semplicemente connesse. Sia G una di queste parti 
e z o un punto fisso nell’interno di C. Allora, dinotando con 
z un punto variabile di (7, l’integrale 


W = J * w dz 
*o 

esteso a partire da z oy lungo una linea qualunque tracciata in 
(7, fino al punto z, è una funzione di z. Infatti: il valore di 
W è indipendente dalla linea d’integrazione, giacché estendendo 
l’integrazione ad una linea chiusa si ottiene per supposto sempre 
zero; inoltre, essendo w continuo, si ha senz’altro: 


dW 



Dunque W è in C una funzione monodroma, continua e fi- 
nita, e questo basta per concludere che essa ammetterà per de- 
rivate di tutti gli ordini altrettante funzioni monodrome, continue 
e finite. In particolare w sarà una tale funzione. Si vede cosi 
che w è funzione di z dovunque in T . 

Consideriamo ora una variabile complessa dipendente w de- 
finita come limite di un'espressione analitica . Per esempio: 

w (z) = lim. f (iij, » 2 , ... ; z) 

n — a» 

dove le n sono, per fissare le idee, numeri interi e positivi che 
crescono indefinitamente secondo l’ordine naturale: 

1, 2, 3..,.. 
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La condizione necessaria e sufficiente affinchè il limite con- 
siderato w esista è notoriamente (*) che, assegnato un arbitra- 
riamente piccolo a, sia possibile di determinare certi numeri 
N x , N 2 , per le Wj , » 2 .... tali che risulti : 

P\~\~ ^ 2 * *•** ’ ~P\ 1 Pf * ••• * %) j 

qualunque sieno gli interi positivi : 


P 1 > Q\ » i ^2 1 ^2 » 

Se inoltre, facendo variare a piacimento la z nel campo 

T si possono ancora trovare dei numeri fissi , N g 

che godono della proprietà indicata per ogni valore della z, 
allora si dice che V espressione ( n t , n 2 ; z) è unifor- 

memente convergente in T. 

Ciò premesso, coll’uso del teorema inverso di quello di Cauchy 
si dimostra facilmente il seguente teorema generale: 

Se le espressioni <p (n p n 2 , . . . . ; z) restano monodrome , 
continue e finite in un campo T, almeno per tutti i valori delle 
n x al di là di certi numeri finiti, e se inoltre in T l’espres- 
sione <f (n p n 2 ,.. . • ; z) converge uniformemente, allora 

w = lim. © (w, , n 2 , ; z) 

n — om 

rappresenta una funzione monodroma , continua e finita della 
z nelVinterno di T. 


Si vede molto facilmente che nelle condizioni indicate la va- 
riabile complessa w varia con continuità al variare della z . 

Infatti, scelti per N { , N 2 , N z numeri opportunamente 

grandi, si potrà avere: 


dove 


w(z) = <f(N lf N t , ; ir t ,_W ... (1), 


*ir ,JT ... (*) 


< T> 


qualunque sia z nel campo T e comunque piccolo siasi as- 
sunto £ . 


(*) Cfr. P. Du Bois-Reymond, Die allgemeine Functionentheorie (Tùbingen, 

1882), a pag. 6 e 258. 
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Allora essendo <p (N l , N 2 , ; z) una funzione continua 

si può sempre assegnare un limite superiore r al modulo del- 
l’accrescimento h della e, in guisa eli e per |/i|<r risulti: 

| f ( JZVj , N v ...\z + h) — <f(N l , N s , ^ . 


e così per \h\ < r avrà sempre luogo la disuguaglianza 


w (z + h) — w (z) 


<£ . 


E con questo la continuità di w resta provata. 

Se s designa la lunghezza del contorno di una porzione qual- 
siasi di T , che supponiamo finita, integrando lungo tutto questo 
contorno dalla (1) si ha ovviamente: 


ossia 




» 



ma £ è arbitrariamente piccolo, dunque 

| wdz = lim. fqp (nj , n 2 , ... ; z) dz = 0 . 

lì— 0»«' 

Applicando alla w il teorema reciproco di quello di Cauchy, 
si conchiude immediatamente il teorema generale enunciato. 

È quasi superfluo di notare che questo teorema contiene come 
casi particolarissimi i noti teoremi sulle serie e sui prodotti in- 
finiti (*). 


§ 2 . 

La considerazione degli integrali curvilinei conduce a teoremi 
importanti , che gettano molta luce nella nostra questione. 

Ammettiamo solamente che sul contorno del campo T, nel- 
l’interno del quale le <p , almeno per valori delle », al di là di 
certi limiti finiti, sono funzioni monodrome, continue e finite, 


(*) Cfr.: Weierstrass, l.c.; 

Mittag-Lefflir , Sur la représentation analytique dee fonctions mono- 
gènes unifbrmes. Acta mathematica, t. IV, fase. 1 , p. 31. 

Atti della R. Accademia - Voi XXI. 58 


* 
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V espressione 9 (n^ n^, ; z) sia uniformemente convergente . 

Questo basta per dimostrare il teorema importante che: 

lim. 9 (n x , n 2 , ; z) 


rappresenta una funzione monodroma continua e finita dapper- 
tutto nelVinterno di T. 


Designando con x il valore variabile della z sul contorno di 
T e partendo da un’equazione analoga alla (1), si dimostra con 
tutta facilità che per un punto z interno di T si avrà: 


J w (x) dx __ v fcp (ttj , n 2 , ... ; x) dx 

~ ni) + { 1 

dove fx indica un intero positivo qualunque e l’integrazione si 
estende a tutto il contorno di T. 

Ma per = 0 si ha, per un notissimo teorema di Cauchy : 


1 / w(x) dx 



ossia: V espressione 9 (n v iig, ; z) è convergente anche per 

tutti i punti interni del campo T e convergente uniformemente . 
Posto: 


sarà: 


w(z)=z\im.<f(n x , n 2 , ... ; e) 

n—om 

, . 1 | w(x)dx 

W (z) — ; I — — ; 

2 71 tj x—z 


ossia w (z) è una funzione monodroma, continua e finita (*). 
Nello stesso modo per [x qualunque si conclude : 


d*w(z) 

dz> 




') 


( 2 ), 


(+j L'essere to (x) continua e finita e \x — *|>0 basta a legittimare l'as- 
serzione qui fatta, ma non è lecito di concluderne che, quando la t si accosta 
al contorno, debba essere : lim. w (e ' = w (x). Invero i valori di una funzione 

s — r 

<li variabile complessa al contorno di T non possono essere assunti arbitra- 
riamente. 
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e tutte queste espressioni sono uniformemente convergenti nel- 
l'interno di T a distanza comunque piccola dal contorno. 

Di qui segue in particolare che qualunque serie di funzioni 
tutte monodrome, continue e finite in un campo T \ sul contorno 
del quale la serie converge uniformemente, rappresenta una fun- 
zione monodroma, continua e finita nellinterno di T e che quanto 
alla differenziazione ed all’integrazione la serie può essere trattata 
come le somme di un numero finito di termini (*). 

Del pari per un prodotto infinito , i cui fattori elementari 
sono funzioni monodrome, continue e finite dovunque in T ed 
il quale converge uniformemente sul contorno di T, si può con- 
cludere che: nell'interno dello stesso campo T il prodotto in- 
finito converge uniformemente e rappresenta una funzione mo- 
nodroma , continuale finita . 

Sia 


w— n f n (z) 

n = 1 


un prodotto infinito nelle condizioni testé definite ; allora appli- 
cando il teorema generale espresso dalla formula (2) abbiamo: 


dw 
d z 


= lim. 


n 


n 


n 


n (z) x 7 


4 >)( 

fi (») I 


/=»/}(*) 


sempre quando w e le f (z) siano tutte diverse da zero : e però 
°* fi 

la serie 2 —r dovrà certamente convergere uniformemente (**). 
7 = 1 fj 


(*) Cfr. Volterra, Sopra alcune condizioni caratteristiche delle funzioni 
di una variabile complessa . Annali di matematica, S. Il, t. XI, al § XIX. 

\**) Si noti che per la nostra definizione di convergenza può essere: 
w=. 0, quand’anche tutti i fattori elementari siano diversi da zero. Ma pei 
prodotti infiniti conviene restringere la definizione in modo da evitare il 
limite zero, il che può farsi molto agevolmente per un’espressione infinita 
qualunque, definendo la convergenza per mezzo della condizione: 

» = » ?(*»!. i*) 

(Cfr. Du Bois- Keymond, Le., a pag. 264). 
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Infine, la considerazione della convergenza uniforme delle 
successive ridotte per una frazione continua ci condurrà ad enun- 
ciare anche per queste espressioni un teorema analogo. 

li nostro processo di dimostrazione del teorema generale non 
richiede in fondo che l’integrabilità dell’espressione limite sul con- 
torno del campo T, cioè che resti valida la formula: 

J w (x) d x 
x ~ z 

Orbene, si riconosce agevolmente che il teorema può essere 
esteso; per esempio, a tutti quei casi in cui la convergenza 
uniforme della © venga a mancare in un gruppo di punti di 
1* specie (*) del contorno. 

Ma se nel campo T le o (n L , w 2 , ... ; z) anche per va- 
lori grandissimi delle n x , n 2 . . . non sono tutte finite, non si 

possono piò trarre le conclusioni precedenti ed allora il limite 
può mancare, oppure rappresentare una funzione discontinua. 
Per esempio: la ben nota serie 



V""i z nz 

“ ,(a>= L (i+fra+p- i>.r ~ t+v. 

ì— 1 

converge uniformemente lungo qualsivoglia contorno sul quale non 

* » g 

cade il punto #=0, ma il polo dell’espressione — al cre- 
scere indefinito di n si accosta indefinitamente al punto z = 0. 
Sicché la serie dianzi ricordata rappresenta certamente una fun- 
zione monodroma, continua e finita in qualunque campo in cui 
non cada il punto z = 0. E questo è notissimo, giacché w è 
sempre eguale ad 1 al di fuori del punto z = 0 , ma in questo 
punto essa è discontinua ed assume il valore 0. 

Differenziando termine a termine la serie precedente, se ne 
ottiene un’altra dovunque convergente tranne il punto *=0, 
dov’essa diverge. 

Può ancora presentarsi il caso che la <p (n v n 2 , ; z) 

ammetta parecchi campi di convergenza uniforme senza alcuna 


(*) Cfr. Di ni, Fondamenti per la teorica delle funzioni di variabili reali 
(Pisa, 1878), sovratutto a proposito dell’integrazione per serie (p. 384 e seg.). 
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connessione fra loro . In tal caso w?(^) = lim. ® (» lf m 2 , ... ; z) 

ri — oc 

rappresenta in ciascuno dei detti campi una funzione monodroma, 
continua e finita della z , ma le funzioni così rappresentate sa- 
ranno, generalmente parlando, affatto distinte le une dalle altre, 
cioè non saranno rami di una stessa funzione (*). 

Pavia, 8 giugno 1886. 


(*) Cfr. la già citala memoria del sig. Weierstrass, Zur Functionenlehre • 
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DI UNA ANALOGIA 

FRA LA 

TEORICA DELLE VELOCITÀ 

E LA 

TEORICA DELLE FORZE 

del Doti. Enrico Novarese 


Die Geometrie der Streckensjsteme ... ale dinas 
der kraftìgstea Hulfgmittel der Mech&nik angesehen 
werden musa. 

SCHBLL. 


Il presente lavoro trae origine da un passo del Cours de 
Mécanique et Machines del Bresse uscito in luce Tanno scorso 
(Paris, Gauthier-Villars, 2 voi.). Il passo, a cui alludo, è il 
seguente (Tome I, p. 389): « Il est impossible de ne pas re- 
marquer la complète analogie qui existe entre les théorèmes.... 
sur la composition des forces et des couples, et ceux qu'on a 
établis dans la Cinématique, sur la composition des mouyements 
d’un solide invariable. A cliaque propriété des forces répond une 
propriété analogue des axes représentatifs des rotations, et chaque 
propriété des axes représentatifs des couples répond de mème 
à une propriété sèmblable des translations. Àinsi, par exemple, 
les rotations représentées par des axes concourants ou parallèles 
se composent suivant les mèmes règles que les forces concou- 
rantes ou parallèles; les translations se composent comme les 
axes des couples ; un système quelconque de forces et de couples 
est réductible à deux forces non situées dans un mème pian, comme 
un système quelconque de mouyements se ramène à deux rota- 
tions n’ayant pas leurs axes dans un mème pian; Taxe centrai des 
moments est Tanalogue de Taxe centrai du mouvement, etc., etc. 
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Il ne sentile pas d’ailleurs qu’on puisse établir cette analogie 
directement , au moyen de quelque raison philosophique, par 
laquelle on serait dispensé de faire une des deux théories 
après avoir fait Vautre ». Ora a me sembra che quest’analogia 
si possa benissimo stabilire a priori e spiegare in modo soddi- 
sfacente, col far vedere che le due teorie, onde si tratta, non 
sono già due teorie essenzialmente distinte , ma sibbene il ri- 
sultato dell’ applicazione a due diverse questioni meccaniche di 
una medesima teoria geometrica. Sicché mi pare che non si do- 
vrebbe già esporre una delle due teoriche, ed esimersi dal fare 
l’altra, deducendola dalla prima, ma piuttosto si dovrebbero ri- 
cavare entrambe dalla teoria geometrica accennata. È questa 
una parte di quella dottrina recente, che i Tedeschi chiamano 
Geometrie der Streckensy steme, e che io dirò la Geometria dei 
sistemi di segmenti (rettilinei); più precisamente è quel ca- 
pitolo di essa, il quale studia V Equivalenza dei sistemi di 
segmenti . 

La maggior parte di questo scritto è dedicata appunto a 
svolgere il concetto che ho enunciato: l’ultimo paragrafo poi 
contiene una ricerca cinematica, che si collega intimamente con 
quanto precede, ed il cui risultato, d’altronde, può servir di base 
allo studio di un importante problema cinetico. 


§ 1 . 

Anzitutto, mi sia concesso di stabilire alcune denominazioni 
e di riassumere i teoremi principali che appartengono alla teoria 
geometrica summentovata. 

Di un segmento di retta (*) dato nello spazio considero la 
lunghezza , la direzione , il verso e la posizione di uno degli 
estremi, p. es. del punto iniziale. La retta indefinita, sulla 
quale giace il segmento, chiamo linea di posizione di esso. Dico 
caratteristiche dei segmento rispetto a tre assi coordinati le sue tre 
proiezioni sugli assi, ed i suoi tre momenti rispetto agli assi 
medesimi; queste sei caratteristiche sono legate fra di loro da 
una ben nota relazione. Chiamo sistema di segmenti l' insieme 


(*) D’ora innanzi dirò segmento senz’altro, sottintendendo sempre che 
si tratta di un segmento di retta. 
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di quanti si vogliano segmenti comunque disposti nello spazio ; e 
chiamo caratteristiche di un dato sistema le somme algebriche 
delle caratteristiche omologhe di tutti i segmenti che lo costi* 
tuiscono. Dico equivalenti due sistemi tali che le caratteristiche 
dell* uno siano rispettivamente uguali alle caratteristiche omò- 
loghe dell 1 altro; e dico ridurre un sistema dato ad un altro 
il sostituire a quello un sistema equivalente composto di un nu- 
mero minore di segmenti. — Ciò premesso, ricordo che si di- 
mostrano le seguenti proposizioni: 

Due segmenti, i quali abbiano la stessa linea di posizione, 
la stessa lunghezza e lo stesso verso, sono equivalenti. 

Un sistema di segmenti, le cui linee di posizione concor- 
rano in un medesimo punto, è equivalente ad un segmento, la 
cui linea di posizione passi per quel punto, ed il quale sia 
equipollente alla somma geometrica de" segmenti proposti. 

E questo è vero anche se quel punto di concorso sia allmfinito, 
fatta eccezione però pel caso contemplato nel capoverso seguente : 

Un sistema di due segmenti uguali, paralleli e di versi op- 
posti, cioè una coppia di segmenti , è irreducibile ad un segmento 
non nullo ; esso si può per altro trasformare in infiniti modi in 
un’altra coppia (equivalente alla prima), purché rimanga inva- 
riato in grandezza, direzione e verso il segmento rappresentativo 
(axe représentatif , Axenmoment) della coppia. 

Un sistema qualunque di segmenti è riducibile in un numero 
infinito di modi ad un segmento (principale) e ad una coppia 
(principale). Si può prendere ad arbitrio o un punto della linea 
di posizione del segmento principale, ovvero la giacitura del 
piano della coppia principale. Comunque si effettui questa ridu- 
zione, è costante il prodotto geometrico del segmento principale 
pel segmento rappresentativo della coppia principale. Questo pro- 
dotto costante denomino invariante del sistema. 

Un sistema qualunque di segmenti è riducibile in un’infinità 
di maniere a due segmenti, le cui linee di posizione non giac- 
ciano in un medesimo piano. Si può scegliere ad arbitrio una 
di queste due rette, purché non si prenda per essa Un raggio 
del complesso lineare, di cui sarà fatto cenno più innanzi. Co- 
munque si compia tale riduzione, è costante il volume del te- 
traedro avente per due spigoli opposti quei due segmenti; e il 
sestuplo di tal volume costante è misurato dall’ invariante del 
sistema. 
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In particolare/ se l’ inTariante è nullo, il sistema è riduci- 
bile o ad un segmento unico, o ad una coppia, o ad un segmento 
di lunghezza zero e ad una coppia di momento zero (sistema 
equivalente a zero , equivalent Nuli). In ognuno di questi casi 
dico che il sistema è speciale. 

Ogni sistema di segmenti individua un complesso lineare di 
rette. La linea di posizione del segmento principale è un dia- 
metro del complesso, il piano della coppia principale è uno dei 
piani diametrali coniugati a tal diametro. Le linee di posizione 
dei due segmenti, ai quali può ridursi il sistema, sono rette 
coniugate rispetto al complesso. L'invariante del sistema rappre- 
senta l’invariante del complesso: quando il sistema è speciale, 
il complesso è speciale, e viceversa. 

Ho creduto bene di dare un riassunto generale della teorica 
dell’equivalenza dei sistemi. di segmenti, invece di limitarmi ad 
un semplice accenno, non tanto perchè intenda di servirmi, in 
ciò che segue, di tutte queste proposizioni, quanto perchè, una 
volta dimostrata F applicabilità di tale teorica alla Dinamica 
ed alla Cinematica, risulti più luminosamente che ne conseguono 
subito ed in tutte le loro parti le due teorie meccaniche, alle 
quali si riferiscono le riflessioni del Bresse. Vediamo dunque di 
stabilire tale applicabilità. 


§ 2 . 

Per ciò che riguarda la teorica delle forze, la cosa è affatto 
ovvia. Invero, un sistema di forze applicate ai punti di un corpo 
qualsiasi, come le consideriamo in Meccanica razionale, non è 
altro che un sistema di segmenti. Abbiamo quindi il diritto di 
applicare senz'altro alle forze tutto quanto abbiamo detto in- 
torno ai segmenti; non c’è che da fare qualche lieve cambiamento 
di linguaggio: dire forza invece di segmento , punto d' applica- 
zione in luogo di punto iniziale , linea d'azione invece di linea 
di posizione , ecc., ecc. Nasce così una teoria dell’equivalenza dei 
sistemi di forze, intendendo per equivalenti due sistemi di forze 
i quali abbiano uguali le caratteristiche omologhe. Che se poi 
supponiamo che il corpo, sul quale operano le forze, sia rigido, 
codesta equivalenza acquista un cospicuo significato meccanico, 
che è ciò che ne forma l’importanza. Per convincersene, basta 
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osservare che tanto Tequilibrio quanto il movimento di un corpo 
rigido dipendono, non già dagli elementi che individuano le 
singole forze sollecitanti il corpo, ma dalle caratteristiche di 
esse ; epperò non si alterano, comunque al sistema di quelle forze 
se ne sostituisca un altro equivalente (*). E allora la dottrina 
riassunta nel § precedente fornisce immediatamente tutti i teoremi 
noti sulla composizione delle forze concorrenti o parallele, sulla 
trasformazione e sulla composizione delle coppie, sulla riduzione 
di un sistema qualunque di forze, come si sogliono esporre nella 
Statica dei sistemi rigidi. 

Invece, l’applicabilità alla Cinematica della Geometria dei 
sistemi di segmenti non è manifesta a prima giunta : per met- 
terla in luce, fa d'uopo addivenire ad alcune invèstigazioni. 

Consideriamo un corpo (sistema di punti invariabilmente con- 
nessi) avente un moto rotatorio intorno ad un asse ; e consideriamo 
il segmento rappresentativo di questa rotazione per la fine del 
tempo £, cioè un segmento dell’asse di rotazione, la cui lun- 
ghezza rappresenti il valore della velocità angolare (alla fine del 
tempo t) ed il cui verso, scelto giusta opportuna convenzione, 
definisca il verso del moto (alla fine del tempo tf). Denotiamo 
con a, 6, c, l , m , n le caratteristiche rispetto a tre assi di 
questo segmento , con w x , w y , w z le proiezioni sugli assi della 
velocità che, alla fine del tempo t, ha il punto ( x , y, z) del 
corpo. Per formole note, avremo 

w v =l + bz ~ cy , 
w y = m +cx~ az , 
w. —n +ay—bx , 

dove a, 6, c , 1, m ì n non sono indipendenti fra di loro, ma 
legate dalla relazione 

a/+ bm + cn= 0 . 

Immaginiamo ora che il corpo abbia un moto composto di 
h rotazioni U,, e supponiamo date le caratteristiche a, 6, ... 

del segmento rappresentativo di ognuna di queste rotazioni per 


(*) È quasi superfluo l’avvertire che, trattandosi del moto, il sistema pri- 
mitivo di forze e quello che gli si sostituisce debbono essere equivalenti ad 
ogni istante. 
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la fine di un medesimo tempo t. Sia dippiù W la velocità cor- 
rispondente nel moto composto del punto (x, y , z). In virtù di 
un teorema che suppongo dimostrato, sarà 

W x =2w r =2l + z 2b — ylc J 

Wy = 2 t 0 y= 2 m + x2c — zia > (1) . 

W s = 2w t = 2n + y2a — xlb 1 

Ma, d'altra parte, qualunque sia il movimento del corpo, è 
noto che le proiezioni sugli assi della velocità v di un punto 
(x, y* z ) si possono, senza introdurre nessuna idea di composi- 
zione di moti, esprimere nel modo seguente 

v x = L +Bz— Cy i 

v y = M+ Cx— Az ( (2), 

v t =N+Ay — Bx ] 

dove A , B , C, L, M, N sono sei funzioni del tempo indipen- 
denti fra di loro, e indipendenti dalle coordinate x, y, z. Ora, 
queste espressioni di v r , v y , v 5 hanno precisamente la forma delle 
espressioni (1) di W x , W y9 W 9Ì e coincidono con quelle quando 
le k rotazioni R t ,..., R k siano tali che le sei somme 2 a, 2 6,... 
risultino rispettivamente uguali ad A, B,... Vediamo cosi che 
la velocità di ogni punto di un corpo, mobile comunque, si può 
considerare come dipendente dalle caratteristiche di un certo 
sistema di segmenti. E se, per brevità di linguaggio, conveniamo 
di chiamare caratteristiche (alla fine del tempo t) del sistema 
delle rotazioni R le sei somme 2 a, 2b, ecc., possiamo con- 
cludere il teorema seguente : 

Qualunque sia il movimento di un corpo , ad un istante 
qualunque , la velocità di ogni suo punto è la stessa (in gran- 
dezza, direzione e verso) come se il corpo avesse un moto 
composto di k rotazioni , il sistema delle quali , nelVistante 
considerato , avesse per caratteristiche le sei quantità A,B, C, L, 
M, N, che a quel movimento , in quell' istante, competono. 

Ovvero, in termini meno precisi ma più conformi al lin- 
guaggio consueto : 

Ogni spostamento elementare di un corpo si può conside- 
rare come composto di k rotazioni , il sistema delle quali abbia 
per caratteristiche A, B, C, L, M, N. 
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Da questa proposizione segue immediatamente quest’altra : 

Comunque al sistema delle k rotazioni R se ne sostituisca 
un altro avente le stesse caratteristiche , la velocità v rimane 
la stessa . 

Giunti a questo punto, è evidente che basta applicare 
al sistema dei segmenti rappresentativi delle rotazioni B la 
teoria riassunta nel § 1 per ottenere l’intiera teoria della com- 
posizione delle rotazioni, di quella delle traslazioni, della ridu- 
zione di uno spostamento elementare a due rotazioni, ovvero ad 
una rotazione e ad una traslazione, ecc. Occorre però avvertire 
che , per aver diritto di parlare di traslazioni , si richiede ancora 
una dimostrazione: è necessario provare che la velocità di ogni 
punto di un corpo , il cui moto consista in una coppia di ro- 
tazioni, è la stessa come se il corpo avesse un moto progres- 
sivo nella direzione e pel verso dell’asse della còppia, con ve- 
locità uguale al momento della coppia. Infatti, a questo riguardo, 
la geometria dei sistemi di segmenti dice soltanto che una coppia è 
equivalente ad un segmento di lunghezza zero, posto airinfinito. 

Vi è un altro punto della teoria dello spostamento elemen- 
tare di un corpo , che esige un’ investigazione ulteriore ; ed è 
resistenza del complesso di Chasles delle normali alle traiet- 
torie. È noto infatti che il complesso lineare individuato da un 
sistema di segmenti si suol definire come l’insieme delle rette 
dello spazio, rispetto alle quali è nullo il momento del sistema 
(somma de’ momenti dei segmenti del sistema); e così appunto 
si definisce, nella Statica, il complesso lineare individuato da un 
sistema di forze. Quindi, in Cinematica, dovremmo considerare 
il complesso formato dalle rette, rispetto a cui è nullo il mo- 
mento del sistema © dei segmenti rappresentativi delle rota- 
zioni B. Ora bisogna far vedere che questo complesso e quello 
suaccennato di Chasles coincidono, cioè, bisogna dimostrare che: 
Ogni retta, rispetto alla quale è nullo il momento del sistema ©, 
è normale alla traiettoria di qualche punto del corpo nella po- 
sizione che esso punto occupa alla fine del tempo t\ e, inver- 
samente, ogni normale a questa traiettoria, nella posizione me- 
desima, è una retta, rispetto a cui è nullo il momento del si- 
stema ©. À tale intento, diciamo x 0 , y 0 , z Q le coordinate di un 
punto qualunque di uno dei raggi del complesso individuato dai 
sistema 6 ; y gli angoli che esso fa coi tre assi. Per espri- 
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mere che è zero il momento del sistema 0 rispetto a questo 
raggio, avremo l’equazione 

(2 l — y w 2 c + z o 2 b) cos a + ( 2 m — z o 2 a + x 0 2 c) cos /3 
+ (In — x o lb + y a) = 0 

Ora, in virtù delle (1), i trinomii tra parentesi sono propor- 
zionali ai coseni di direzione della tangente nel punto (x of y 0 , z Q ) 
alla traiettoria dei punto del corpo che, alla fine del tempo t , 
ha la posizione (x 0 , y 0 , z 0 ) ; dunque il raggio considerato è nor- 
male in (x 0 , y 0 , z 0 ) alla traiettoria medesima. Keciprocamente, 
ogni altra normale in (x oì y 0 , z 0 ) soddisferà all’equazione (3); 
dunque, ecc. 

A questo medesimo risultato si può giungere per un’ altra 
via che mi pare degna di menzione. Essa si appoggia al teorema 
seguente, facilissimo a stabilirsi, ma che non credo notorio: 

Nel moto rotatorio intorno ad un asse , la proiezione della 
velocità di un punto , sopra una retta condotta per questo , è 
espressa dal prodotto della velocità angolare pel momento 
Cayleyano della retta e dell 9 asse di rotazione. 

Sia r un raggio del complesso individuato dal sistema 0 ; 
e sia M (22, r) il momento rispetto ad r del segmento rappre- 
sentativo di una delle rotazioni R. Per definizione, avremo 

2Af(2*,r) = 0 , 

ossia, designando con co la velocità angolare della rotazione R 
e con 9W (R, r) il momento Cayleyano dell’asse di essa e del 
raggio r, 

2<»9»(i? f r)=:0 . 

Ma, in forza del teorema citato, co STO (12. r) è uguale alla proie- 
zione w r sulla retta r della velocità che un suo punto qua- 
lunque ha in virtù del moto rotatorio R\ dunque 

2^=0 , 

ossia 

W r = V r =0 . 

Cioèf La velocità di ogni punto di un raggio del complesso 
è normale a questo raggio. Quindi, ecc. 
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Aggiungerò un’osservazione relativa all’ invariante I del si- 
stema 0. 11 teorema, che ho riferito, intorno al moto rotatorio 
permette di dedurre colla massima facilità, dalle diverse definizioni 
geometriche dell’invariante di un sistema di segmenti, varii si- 
gnificati cinematici che si possono attribuire ad I. Così, per 
esempio, se l’invariante di un sistema di segmenti si definisce 
come il sestuplo volume del tetraedro avente per due spigoli opposti 
i due segmenti ai quali può ridursi il sistema, si ottiene tosto 

1=0 JJ , 

essendo Q la velocità angolare di una delle due rotazioni, a 
cui può ridursi uno spostamento elementare, e U la proiezione 
sull’asse di essa della velocità di uno qualunque dei punti dì 
quest* asse (*). Più generalmente, se l’invariante di un sistema 
di segmenti si considera come la somma algebrica dei sestupli 
volumi di tutti i tetraedri aventi per due spigoli opposti due 
segmenti qualunque del sistema, si trova 

r 1 v 
I=-Iqu , 

essendo u la proiezione sull' asse della rotazione R della ve- 
locità di un suo punto qualunque, ed estendendosi la somma 2 
alle k rotazioni considerate (**). Ecc. 


§ 3 . 

La teorica, che ho esposto per le velocità, si può estendere 
alle accelerazioni in un caso particolare, cioè per quegli istanti 
in cui le velocità de* singoli punti del corpo mobile sono nulle. 

Supponiamo dapprima che il corpo abbia un moto rotatorio 
intorno ad un asse ; e supponiamo che, per t=t 0 , la velocità an- 
golare a) sia zero. Denotiamo con a\ b\ c\ l', tn\ n le caratte- 
ristiche del segmento rappresentativo della rotazione per la fine 
del tempo t 0 , intendendo ora per segmento rappresentativo un 


(*) Cfr. Chasles, Propriité* géom . relative* au mouvement infi \ petit cTun 
corps solide libre dans Vespace , Comptes rendila, T. XVI (1843), p. 1427. 
(**) Cfr. Somoff, Theoretische Mechanih , I Th., p. 317, eq. (35). 
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segmento dell’asse, la coi lunghezza rappresenti il valore del- 

d(o 

l’accelerazione angolare (che si riduce a — ) , ed il cui verso 

& t 

definisca il verso del moto. Allora le proiezioni sugli assi coor- 
dinati dell’accelerazione h del punto (x, y, z) del corpo saranno: 

h x = V+b'z — cy , 
h y = m f +cx — dz , 
h z = d + dy — Vx . 


Supponiamo ora che il corpo abbia un moto composto di k 
rotazioni R l ,... i R k> delle quali ognuna, alla fine del tempo t 0 , 
abbia velocità angolare nulla. Anche la velocità W del punto 
( x , y, z) nel moto composto sarà nulla. Dippiù, operando la 
composizione delle k rotazioni R mediante k — 1 successive com- 
posizioni di due moti, è facile vedere che le accelerazioni com- 
plementari saranno tutte zero; e che, per conseguenza, l’acce- 
lerazione H del punto ( x , y, z) nel moto composto sarà la 
somma geometrica delle accelerazioni h. Avremo quindi 

H X =2V + z2b'-y2c' \ 

H y = 2 fd + x 2 c' — z 2 d ( 

H t =Zri +yla'-x2b' | 

Ma, d’altra parte, se consideriamo un movimento qualunque 
del corpo alla fine di un tempo t 0 , alla fin del quale la ve- 
locità v di ogni suo punto sia zero, l’accelerazione J del punto 
(re, y » %) sarà data da equazioni della forma (V. eq. (2) ) 

J X = L' + V*-G'i > 

J y = M’+ C'x-A!z , 

J z = N* + A'y — B'x . 

Ora queste coincidono colle (4) quando si scelgano le k rota- 
zioni R in modo che 2d=A\ 2b'=B\ ecc. ; dunque possiamo 
dire che l’accelerazione J è la stessa come se il moto del corpo 
fosse composto di k rotazioni (aventi ognuna velocità angolare =0) 
tali che il sistema dei segmenti rappresentativi di esse avesse 
per caratteristiche A\ B\ ecc. È anche lo stesso il valore della 
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velocità di ogni punto, poiché tanto v quanto W sono zero. E 
anche la stessa la direzione del moto per ogni punto, poiché 
(essendo v= W=0) le accelerazioni J ed H sono tangenziali 
Dunque : 

Un movimento qualunque di un corpo , in un istante in 
cui le velocità de' singoli suoi punti sono zero , coincide , fino 
alle accelerazioni di 1° ordine inclusive, con un moto com- 
posto di k rotazioni aventi ognuna velocità angolare nulla , t 
tali che il sistema dei segmenti rappresentativi di esse pei 
Vistante considerato abbia per caratteristiche le quantità 
A*, B', C\ L\ M # , N' che a quel movimento , in quell 9 istante, 
competono . 

Mercè questa proposizione, applicando al sistema 0 * dei seg- 
menti rappresentativi (per la fine del tempo t 0 ) delle rotazioni E i 
teoremi geometrici sull’equivalenza dei sistemi di segmenti, avremo 
altrettanti teoremi cinematici. Nel fare la quale applicazione, 
importa avvertire che, se due delle k rotazioni considerate for- 
mano coppia, esse si riducono ad un moto progressivo nella di- 
rezione e pel verso dell’asse della coppia, con velocità eguale a 
zero, con accelerazione uguale al momento della coppia (*). 

Per t=t 0 , possiamo pure estendere alle accelerazioni ciò che 


(*) Dimostrerò la verità di questa asserzione, sebbene la perfetta ana- 
logia che corre fra le accelerazioni per t =» t 0 e le velocità per 1 5 t 0 potrebbe 
quasi dispensarmene: 

Siano R n le due rotazioni formanti coppia, e sia n il segmento rap- 
presentativo di questa; siano inoltre a\ , b\, ecc. le caratteristiche de! seg- 
mento rappresentativo di R t , a' a , b\ , ecc. quelle del segmento rappresen- 
tativo di R a . Avremo : 

o>\ = 0 , V i -j— b r ^ = 0 , c f , 4* — 0 , 

l\ -4- l\ = n x , m\ = fi y , n',4- n\ = 

e le equazioni (4) diverranno 

S x ^=fi x +2 l' + zZl/ — ylc' 

Hy — fXy - 4 - Zm'4 - oc le' — zìa' 

H z -H- z -4- 2 n f 4-y2a r — xlb ' , 

intendendo adesso che le somme £ si estendano alle rimanenti k — 2 rota- 
zioni. Ora queste formolo dicono che H è la somma geometrica di p e del- 
l’accelerazione del punto (a?, y t z) nel moto composto delle rimanenti A— 2 
rotazioni ; dunque, ecc. 
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si è detto delle velocità relativamente al complesso delle nor- 
mali alle traiettorie. Poiché le accelerazioni J dei varii punti del 
corpo sono tutte tangenziali, è manifesto che l’insieme delle nor- 
mali condotte ad esse (nei rispettivi punti iniziali) sarà il com- 
plesso mentovato. Ed è facile provare che questo complesso 
coincide col complesso delle rette, rispetto a cui è nullo il mo- 
mento del sistema 
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SULL* INFLUENZA DELLA PRESSIONE 

NELLA 

FORMAZIONE DELL’ ANIDRITE 

del Sodo Prof. Giorgio Spezia 


Fra le varie ipotesi probabili emesse per spiegare la forma- 
zione dell’anidrite di origine marina vi è quella che la pressione 
sia sufficiente perchè il solfato di calcio si costituisca anidro in- 
vece di idrato , ed anzi fu indicata la quantità di pressione 
necessaria perchè il solfato di calcio delle acque marine si depositi 
come anidrite e non come gesso. 

Infatti nel primo volume della recentissima opera Uwser 
Wissen von der Erde (1) compilato da F. Hann e A. Pokomy 
si legge che la formazione deiranidrite si spiega dal fatto che 
una pressione di 10 atmosfere, come si può avere in mare alla 
profondità di 107 metri, basta perchè il solfato calcico cristal- 
lizzi anidro. 

Anche nella classica sua opera I. Roth (2) riporta che 
secondo Heidenhain Tanidrite si formi da una soluzione di solfato 
di calcio sotto una pressione di dieci atmosfere. Ma il Roth, 
con quella diligenza che tanto lo distingue nell’analizzare i lavori 
altrui, aggiunge, alla postilla di citazione dello scritto di Hei- 
denhain, non essere indicato chi ha fatto l’esperienza. 

Infatti il detto autore nel suo lavoro intitolato Chemisch - 
geologische Betrachtung der Gypsvorkommnisse in der Zechsiein - 
formation , parlando delPorigine marina deiranidrite cosi si esprime : 
Die wasserfreie Ausbildung spricht nicht dagegen , das die neue - 


(1) Pag. 466. 

(2) AUgemeine und chemische Geologie , 1879, voi. I, pag. 552. 
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ren Forschungen dargethan haben, dass , wenn die Abscheidung 
von schwefelsaurem Kalk aus einer Lòsung unter einem Drucke 
voti zeìin Atmosphàren gesehieht , sich dieses Sale nicht was - 
serhaltig % sondern wasserfrei zeigt . Es geniigt daher ein nur 
320 Fuss tiefes Meer den Bedingungen der Anhydritbil - 
dung (1). 

Io per quante ricerche abbia fatto non potei ritrovare chi 
abbia eseguito tale esperimento , e temo che sia un* asserzione 
proveniente da un equivoco. 

Lo Zirkel (2) parlando delle circostanze nelle quali può 
prodursi gesso o anidrite dice: Diese Um stand e diirften nach 
Bischof in gròsseren oder geringeren Druck zu suchen sei. 
Wiirde z. B . ein Druck von 10 Atmosphàren hinreichen , 
das wasserfreie Saìz zu erzeugen , so wiirde auf dem Boden 
eines 320 Fuss tiefen Sees der schwefelsaure Kalk als Anhydrit 
Krystallisiren . 

A, me pare evidente che lo Zirkel abbia voluto solamente portare 
un esempio per meglio spiegare al lettore il concetto di Bischof, 
perchè sarebbe stato fuori posto il zum Beispiel se veramente 
un’esperienza avesse dimostrato giuste le cifre indicate. 

D’altronde ho cercato nella Geologia chimica del Bischof e 
non rinvenni nessun numero che indicasse la quantità di pres- 
sione citata dal Heidenhain dopo la pubblicazione dello Zirkel. 

Perciò credo che la non esatta interpretazione data allo 
scritto di Zirkel abbia originato V equivoco che io suppongo; e 
sarei fortunato se qualcuno, con ricerche bibliografiche più ac- 
curate delle mie, potesse stabilire l’autore di tale esperienza 
onde annullare la mia supposizione. 

Del resto, fatta anche astrazione della dubbiosa esperienza, 
la quale fisserebbe la quantità di pressione sufficiente per avere 
l’anidrite, risulta da altre osservazioni bibliografiche che l’ipotesi 
della pressione sia fra le prevalenti. E d’altronde essa non è 
contraria alle osservazioni geologiche ed anzi è suggerita. 

Ora io da alcuni anni faccio esperienze sugli effetti della pres- 
sione a temperatura ordinaria nelle reazioni chimiche le quali 
possono interessare la mineralogia e la geologia. E siccome in tali 
esperienze ebbi occasione di ottenere la formazione del solfato di 


(1) Zeitschrifl der deutschen geol. Qesellschafì , voi. XXVI, 1874, pag. 278. 

(2) Lehrbuch der Peirographie , voi. I, pag. 27 1. 
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calcio ad alta pressione, cosi credo opportuno di stralciare dalle 
mie osservazioni quei risultati i quali paiono dimostrare che non 
si possa ritenere la sola pressione come causa sufficiente della 
formazione deiranidrite non solo a 10 ma neanco a 500 at- 
mosfere. 

Le esperienze le quali mi fornirono solfato calcico si basano 
sulla mutua azione di composti chimici sia per contatto imme- 
diato sia per lenta diffusione. 

Non credo sia necessario che io faccia una dettagliata de- 
scrizione, con relativo disegno, dell’apparecchio da me ideato, 
perchè il buonsenso meccanico basta per immaginarne uno ana- 
logo quando si sappia che esso si fonda sulla pressione idraulica. 
Esso è costituito da un resistente vaso cilindrico di ferro nel quale 
si introduce il recipiente in cui avvengono le reazioni ; poi viene 
chiusa l’apertura con una grande vite serrando la quale si può 
già ottenere una certa pressione; quindi con una seconda vite 
di minor diametro , la quale obbliga un cilindro di acciaio a 
penetrare nel liquido, si aumenta di molto la pressione. Questa 
viene trasmessa neirinterno del recipiente di vetro delle reazioni 
per mezzo di una membrana di gomma che lo copre e impe- 
disce che il liquido esterno comunichi coirintemo delle reazioni. 
Nel recipiente delle reazioni si possono disporre altri piccoli 
congegni onde esperimentare in vari modi, p. es. con diffusione, 
con sviluppo di gas, ecc. Per liquido di pressione uso la glicerina 
onde impedire l’ossidazione del ferro dell’apparecchio quando 
rimane in azione per lungo tempo. 

Naturalmente un manometro metallico unito all’apparecchio 
segna la pressione. 

Fra le molte esperienze da me già fatte, quelle che diedero 
per risultato la formazione del solfato di calcio sono le seguenti : 

1* Nel cercare l’azione del solfato di allumina sull’apo- 
fillite io lasciai alcuni cristalli di questo minerale della varietà 
incolora in una soluzione dell’indicato sale sotto la pressione di 
300 atmosfere per tre mesi. 

L’azione meccanica fu di suddividere i cristalli di apofillite 
in lamelle parallele alla faccia di sfaldatura, le quali però ri- 
manevano unite dando al cristallo una deformazione quasi ana- 
loga al rigonfiamento che prende la vermiculite quando viene 
riscaldata. E per l’azione chimica i cristalli perdettero la tra- 
sparenza e divennero bianchi-opachi , e fra le lamine ed este- 
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riormente si formarono minuti cristalli di solfato calcico idrato 
ossia gesso. 

2° In una esperienza dove i composti chimici contenenti 
calcio e acido solforico erano pezzi di calcite e solfato di allumina 
constatai pure che alla pressione di 95 atmosfere per due mesi 
si erano depositati sulla calcite cristalli di gesso. 

3° Un pezzo di calcite tenuto in una soluzione di solfato 
di rame alla pressione di 95 atmosfere per tre mesi fu pure 
coperto da cristalli di gesso. 

4° In una esperienza nella quale il solfato di magnesio 
e biborato sodico dovevano reagire lentamente con cloruro cal- 
cico per diffusione attraverso una soluzione satura di cloruro di 
sodio, ottenni dopo un mese, alla pressione di 100 atmosfere, 
cristalli di gesso geminati secondo 010. 

5° Altra esperienza nella quale il solfato di magnesio 
da una parte e borato calcico e cloruro di magnesio dall'altra 
andavano a contatto per diffusione attraverso soluzione satura 
di cloruro di sodio, constatai pure dopo 45 giorni di pressione 
a 100 atmosfere cristalli di gesso. 

In tali esperienze il gesso era un prodotto secondario ri- 
guardo lo scopo da me prefisso, perciò variavano le condizioni 
e realmente si potrebbe dire che non servono per stabilire che 
la pressione da sola non produca anidrite. 

Perciò ultimamente ho sperimentato a solo scopo di ottenere 
solfato calcico. 

Ho fatto reagire per diffusione solfato di magnesio con ni- 
trato calcico ; in una esperienza il mezzo di diffusione era acqua 
distillata, in un' altra era una soluzione satura di cloruro di 
sodio. 

Ciascuna esperienza poi fu contemporaneamente eseguita a 
pressione atmosferica ed, avendo due apparecchi, alla pressione 
di 100 e 500 atmosfere. In tal modo le tre prove erano alla 
stessa temperatura dell'ambiente dove si trovavano. 

Ora in tutte le esperienze trovai sempre formazione di soli 
cristalli di gesso. Il mezzo di diffusione influì solamente sullo 
sviluppo dei cristalli. 

Nell'acqua distillata si formarono aggruppamenti sferoidali di 
minutissimi cristalli aciculari sempre però facilmente riconoscibili 
al microscopio per gesso. Nella soluzione di cloruro di sodio 
invece i cristalli erano più distinti , più separati gli uni dagli 
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altri e della grossezza taluni di due millimetri. E la causa na- 
turalmente era che la diffusione attraverso la soluzione satura 
(fi cloruro di sodio avveniva con maggior lentezza, condizione 
necessaria per avere cristalli più distinti e sviluppati. 

Dalle esperienze indicate mi sembra di potere asserire che 
la pressione, anche se arriva a 500 atmosfere, sia da sola in- 
sufficiente a produrre l’anidrite, e sieno invece necessarie altre 
cause concomitanti. 

Ed io spero che questo mio scritto togliendo il fondamento 
di un'ipotesi facilmente ammessa forse in base di un’esperienza 
creduta fatta, quale quella della formazione a 10 atmosfere, 
servirà ad attivare sulla genesi dell’anidrite dei depositi marini 
altre ricerche, le quali s’intende possano accordarsi colle osserva- 
zioni geologiche e non sieno cioè di quelle che riesce assai difficile 
ammetterle come sono i modi di genesi deH’anidrite fondati sulla 
fusione ad alta temperatura indicati da Mitscherlich , Manross, 
Simmler e Gprgeu. 

E forse sarà opportuno di prendere in maggior considerazione 
l’ipotesi di Reichardt (1) che l'anidrite provenga dalla disidra- 
tazione del gesso ritenendo per causa non l’azione esclusiva di 
altri sali, come voleva lo stesso autore, ma piuttosto l’influenza 
di una temperatura non superiore ai 100° unita ad una pres- 
sione di 40 o 50 atmosfere come suppose Bischof (2) nel suo 
lavoro sulle Saline di Stassfurt. 

Massime che tale ipotesi è resa valida in parte dalle espe- 
rienze di Hoppe-Seyler (3) e da quelle di G. Rose (4), i quali 
constatarono che il gesso in una soluzione satura di cloruro di 
sodio alla temperatura da 120° a 130° si cambia in anidrite 
e che a temperatura più bassa succede la reazione inversa. 


(1) V erhandlungen der k. Leop . Carol. deutschen Ahademie der Naiur - 
forscher , 1860, voi. 27, pag. 653. 

(2) Die Steinsalzwerke bei Stassfurt . Halle, 1875. 

(3) Poggendorffs Ann., 1866, voi. 127, pag. 161. 

(4) Monatsberichte der k . preussischen Ah. der Wiss. zu Berlin , 1871 , 
pag. 378. 
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SOPRA UNA PSEUDOMORFOSI 

del Doti. Giuseppe Piolti 


Nell’ estate dello scorso anno, in un’escursione alla punta 
del Grand Hoc (3115 m. s. 1. d. m.), montagna situata nella 
ralle del Thures, affluente della Ripa (che a sua volta va ad 
unirsi colla Dora del M. Ginevra a Cesana, per formare la Dora 
Riparia), a circa 300 m. dalla cima, mi venne fatto d’incontrare 
qualche frammento di un calcare profondamente alterato, presen- 
tante alla sua superficie e nell’interno parecchi minuti cristalli 
di colore nerastro, aventi l’aspetto di romboedri, con un dia- 
metro maggiore oscillante fra 1 e 2 millimetri. 

Sarebbe stata mia intenzione il cercare dove si trovava in 
situ la roccia cristallifera, ma per la grande quantità di detriti 
fra i quali io ed il mio portatore ci trovavamo, mi fu impos- 
sibile di scoprire dove s' annidasse la roccia in posto , poiché 
essendo noi sopra un pendìo abbastanza ripido, tolti pochi de- 
triti, altri dall’alto scendevano giù precipitosamente: sarebbe 
stato un vero lavoro di Sisifo l’ostinarsi a scavare fra quella 
congerie, epperciò vi rinunziai. 

Il calcare inglobante i cristalli è assai magnesifero, si scioglie 
facilmente nell’acido cloridrico, lasciando un residuo insolubile 
costituito dai cristalli summentovati e da una polvere nerastra 
di sostanza carboniosa , nella quale un saggio qualitativo mi 
dimostrò la presenza della silice. 

Nel filtrato cloridrico ho constatato la presenza dell’allumina , 
del sesquiossido di ferro e dell’acido solforico. 

I cristalli rigano il vetro, non il quarzo : la polvere è grigio- 
scura ed imbiancasi quando sia portata ad alta temperatura col 
cannello a gas; con acido fluoridrico scompare quasi tutta, 
lasciando per residuo un deposito nero. 
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Varii preparati microscopici si comportano alla luce pola- 
rizzata come una sostanza anisotropa ed i vivi colori d’interfe- 
renza mi avevano fatto in sul principio supporre* si trattasse 
non d’altro che di romboedri di quarzo. 

Però tutti questi caratteri presi insieme non avendo un 
sufficiente valore per provarmi che i cristalli fossero costituiti 
da silice cristallizzata , risolsi di farne l’analisi che eseguii coa- 
diuvato dai consigli dei prof. Spezia (cui godo di esternare qui 
la mia riconoscenza) che mi fornì il suo prezioso appoggio nel- 
l’opejp difficile, per la scarsa quantità di materiale (gr. 0,1834). 

SiO l = 88,23 
AVO* = 2,23 
Fe l G* = 1,82 
CaO= 1,32 
SO* = 1,96 

Perdita per calcinazione = 3,16 

98,72 

L'analisi, come vedesi, distrugge l’ipotesi che si tratti di 
quarzo, in causa della troppo piccola quantità di silice; perciò 
sono costretto a ravvisare nei cristalli da me esaminati una 
pseudomorfosi. 

Nulla di strano che l’ allumina, il sesquiossido di ferro e 
l’acido solforico si trovino nei cristalli, dal momento che verificai 
la presenza di tali sostanze nel calcare. 

Se poi riflettiamo che il calcare del Grand Eoe trovasi a 
contatto coi schistes lustrés eminentemente alluminiferi, nei quali 
è scavata tutta la parte superiore della valle di Thures fino a A 
colle di Turras (1), che inferiormente al Grand Eoe havvi un 
enorme banco di gesso e poco distante da Kuilles (il cui nome 
probabilmente deriva da rouille) incontrasi una sorgente ferrugi- 
nosa che piglia origine al disotto del Grand Eoe , che sulla 
sponda destra del Thures ossia sul fianco occidentale della detta 
montagna, incontransi frequentemente frammenti d’ematite deri- 
vante da qualche filone finora inesplorato , riesce facile a capirsi 
la. presenza dell’ allumina, del sesquiossido di ferro e dell'acido 


(1) Gastaldi, Deux mots sur la géologie des Alpes Cottiennes. Comptes 
rendus de l’Acad. des Sciences de Turin. Voi. VII, 28 avril 1872, p. 15. 
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solforico nel calcare del Grand Eoe , tanto più che la calce 
nei cristalli deve trovarvisi allo stato di solfato, poiché teorica- 
mente ad 1,32 °/ Q di CaO dovrebbero corrispondere 1,88 di SO 1 * 3 , 
cifra poco dissimile da quella data dalla mia analisi, cioè di 1,96. 

Nella quota di 3,16 data dalla perdita per calcinazione, 
0,84 % sarebbero devoluti all’acqua di cristallizzazione del gesso 
e 2,32 °/ Q ad acqua igroscopica e sostanza carboniosa prese 
insieme. 

Credo di non emettere un’ipotesi assurda nel supporre che 
i cristalli debbano considerarsi come romboedri di silice pseudo- 
moria di calcite. 

Una misura goniometrica avrebbe risolto ogni dubbio, ma 
per quanti tentativi io abbia fatto col microscopio-goniometro 
di Hirschwald onde determinare gli angoli dei cristalli, ciò mi 
riuscì sempre impossibile in causa della loro superficie straordi- 
nariamente rugosa, piena di incavi e di sporgenze, come puossi 
meglio vedere dalla qui unita figura , gli spigoli poi avendo 
addirittura l’aspetto d’una sega, per la loro profonda corrosione. 

Questa ipotesi sarebbe avvalorata dal fatto che nel Fichtel- 
gebirge furono già incontrati dal prof. Sandberger romboedri di 
silice pseudomorfa di calcite (1). 

Io spero che ulteriori ricerche, che mi propongo di fare nel 
corrente anno, mi permetteranno di trovare altri cristalli, che, 
presentandosi meno alterati, si possano misurare: allora si potrà 
stabilire con sicurezza di quale sostanza essi fossero costituiti 
prima della loro pseudomorfosi. 


(1) Neues Jahrbuch pur Mineralogie , Geologie und Palaeontologie , Jahr- 

gang 1885, I Band, Zweitea Heft. Sandberger, Pseudomorphosen von Quarz 

und Albit nach Kalkspath, p. 185. 
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Una faccia d’un romboedro: ingrandimento di 55 diametri. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO 

DELLA 

PATOLOGIA DEL RENE 


del Doti. Eugenio di Mattei 


Pochi osservatori hanno rivolto le loro ricerche sulPargomento 
della rigenerazione parziale del Rene in seguito a ferite od 
asportazioni del suo parenchima, e tutti gli studi in proposito 
si limitano in via sperimentale a quelli del Tillmanns e a quelli 
del Pisenti. 

Tillmanns veniva alla conclusione che nelle ferite degli or- 
gani, le cellule epiteliali specifiche di essi non prendono parte 
alcuna alla formazione della cicatrice, come non prendono parte 
molto attiva nè alla formazione dei vasi nè alla formazione 
della detta cicatrice le cellule fisse dello stroma di essi visceri, 
e che il processo di cicatrizzazione dei medesimi è quasi intera- 
mente devoluto ai globuli bianchi del sangue. 

Pisenti però ha trovato che in seguito a ferite o asporta- 
zioni gli elementi costitutivi del parenchima renale non ri- 
spondono in modo evidente allo stimolo meccanico della ferita: 
che nel connettivo cicatriziale di genesi pericanaliculare si os- 
servano secondariamente fatti di neoformazione tubulare e glo- 
merulare, e che tale neoformazione degli elementi propri del 
rene ha origine da una trasformazione degli elementi del con- 
nettivo reticolare. 

Queste conclusioni del Pisenti venivano a convalidare le 
conclusioni di altra serie di ricerche, fatte da lui stesso insieme 
al Prof. Tizzoni, relative all’ipertrofia compensatoria, inseguito 
alla nefrectomia unilaterale, nel quale studio gli autori stabili- 
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vano che nell'ipertrofico rene rimasto avvengono dei processi di 
neoformazione nei quali gli epiteli dei tubuli vecchi si compor- 
tano passivamente e che i canalicoli di nuova formazione hanno 
origine da una trasformazione degli elementi del connettivo 
reticolare interstiziale. 

Si veniva cosi ad identificare la genesi neoformativa dei due 
processi. 

Però consecutivamente le ricerche del Golgi dimostravano 
che nella ipertrofia compensatoria per nefrectomia unilaterale gli 
epiteli dei canalicoli uriniferi dell'ipertrofico rene rimasto, lungi dal 
comportarsi in modo affatto passivo, hanno una parte attiva, 
vale a dire in essi ha luogo un processo di proliferazione per 
scissione nucleare indiretta. 

Dopo questi risultati , era allora importante di vedere come 
doveva definirsi la questione anche per il primo studio della 
rigenerazione dell’organo in seguito all’asportazione parziale del 
suo parenchima: e quindi ho voluto ritornare su tale argomento 
istituendo une serie di ricerche sperimentali. 

Le mie esperienze vennero istituite sovra un numero rilevante 
di conigli. Nell’operazione ho badato alle cautele antisettiche. 

Mettevo fuori il rene dalla regione lombare, e sulla super- 
ficie convessa dell’organo con un rasoio ben tagliente si praticava 
ora una semplice incisione ed ora se ne asportava un pezzo 
cuneiforme. 

Gli animali sopportavano bene l'atto operativo e si tenevano 
in vita sino a varia epoca a cominciare da 3, 5, 8, 10, 15, 
30, 40, 60, 90, 120, 210 giorni. 

Ucciso l'animale si riandava col bis tori sulla ferita, si cercava 
di liberare il rene dagli attacchi fisiologici e dalle lievi aderenze 
consecutivamente alle operazioni contratte, ed indi con un rasoio 
molto bene affilato veniva tagliato per metà secondo il suo asse 
trasversale interessando così la lesione primitiva nel suo mezzo. 

Una metà dell’organo per studiare la cariocinesi veniva 
messa direttamente nell’alcool assoluto e dopo conveniente indu- 
rimento al punto della lesione si facevano al microtomo delle 
sottili sezioni che venivano trattate col metodo iodo-cromico del 
Prof. Bizzozero. 

L’altra metà per lo studio della lesione si metteva per pa- 
recchi giorni nel liquido del Milller e poi nell’alcool a concen- 
trazione sempre crescente e infine in alcool assoluto. 
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Le sezioni di questi pezzi chiusi in paraffina si facevano al 
microtomo di Thoma, e venivano colorate parte al picro-carmino 
di Schròn, parte al carmino -allume e chiuse infine parte in glice- 
rina, parte in balsamo del Canadà. 

Per lo studio dei vasi sanguigni si spingeva nell’arteria del- 
l’organo, appena estratto dall’ animale, un’iniezione di bleu di 
Prussia. 

Adesso io qui senza riportare il protocollo minuto di tutte 
le esperienze fatte nei diversi periodi con il relativo reperto 
macroscopico e microscopico, ho solo l’intendimento di far cono- 
scere in complesso i miei risultati nei periodi più importanti del 
processo. 

Nei primi giorni della praticata lesione gli epiteli dei tubuli 
in immediata vicinanza del punto emorragico tracciato dalla 
ferita erano in massima parte in evidente risveglio, dimostrando 
essi le varie forme della scissione nucleare indiretta. Negli epiteli 
dei tubuli della sostanza midollare prossimi alla lesione e negli 
epiteli di alcuni tubuli della sostanza corticale anche discreta- 
mente lontani dalla ferita si poterono notare fatti di mitosi. 

In un caso di rene alò giorni ho notato ipertrofia della 
capsula e sclerosi degli strati esterni della sostanza corticale, e 
in corrispondenza della cicatrice, sclerosi del parenchima circo- 
stante e neoformazione aberrante di canalicoli che penetravano 
nella cicatrice istessa e fino nella capsula. Molto numerosi gli 
elementi in cariocinesi nei tubuli contorti e nei tubuli aberranti. 

Nei reni di più lunga durata, 30, 60, 90 giorni, si nota 
la perdita di sostanza riempita dal connettivo pericanaliculare 
dei margini della ferita e dalle fibre del connettivo capsulare. 

Disposti ai margini della ferita, isolati dal resto del parenchima 
normale dal connettivo pericanaliculare il quale colla sua prolife- 
razione li spinge avanti nella massa cicatriziale, si trovano dei 
glomeruli che restando compressi fra questo connettivo e quello 
della capsula appaiono molto più piccoli di quelli normali, essi 
non hanno continuità nè coi tubuli, nè con le anse vascolari ed 
hanno l’aspetto di accumuli di elementi circoscritti da una robusta 
capsula fibrosa. Nel loro interno non è possibile scorgere integro 
un gomitolo vascolare, e gli elementi contenuti sono scarsi, poco 
colorati, piuttosto trasparenti e in via di degenerazione e fra 
essi una sostanza pallida, amorfa disseminata di finissime granu- 
lazioni. Mano mano che ci allontaniamo dai margini della ferita 
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per venire verso il tessuto glandulare normale questi glomeruli 
appaiono più grossi, meno strozzati dal cingolo di connettivo, e 
sebbene non abbiano tuttavia continuità colle anse e coi tubuli , 
pure mostrano una minore atrofia degli elementi del gomitolo, 
fino a che andando ancora più avanti si arriva al punto in cui si 
presentano solo un po’ compressi e non mostrano più i fatti della 
degenerazione accennata. 

Oltre a ciò nulla di notevole tranne dei soliti fatti d'atrofia 
di quei tubuli che sono spinti verso il connettivo cicatriziale , 
dalle cui fibre possono restar compressi 

Non si notano forme aberranti di canalicoli neoformati. 

Col metodo iodo-cromico abbiamo potuto notare, sebbene molto 
rara, qualche forma cariocinetica negli elementi dei tubuli limi- 
tanti la lesione. 

A 120, 150, 210 giorni, i preparati presentano un minore 
interesse, mostrano solo più marcati i fatti di atrofia dei tubuli 
e glomeruli, limitrofi all’asportazione. 

Studiando i vasi, nei reni iniettati si nota il loro nettamente 
arrestarsi all’apice del cono cicatriziale, qualcuno di essi ripiega 
in basso e si anastomizza con gli altri della rete midollare ; a volte 
qualche ramo penetra fin nella massa di neoformazione senza intro- 
dursi in mezzo a speciali accumuli di elementi. 

I fatti principali che derivano dalle esposte osservazioni si ri- 
ducono ai seguenti : ad una neoformazione di tessuto cicatriziale 
che riempie la perdita di sostanza proveniente da una prolifera- 
zione del connettivo capsulare e pericanaliculare ; ad una serie 
di fatti di regressione e d’atrofia dei tubuli e glomeruli in vici- 
nanza ai margini dell’asportazione ; ad un risveglio attivissimo per 
scissione nucleare indiretta e ad un’aberrante proliferazione ati- 
pica degli epiteli dei tubuli in vicinanza all’avvenuta asportazione. 

Non si notarono mai nuovi tubuli provenienti dalla trasfor- 
mazione delle cellule connettive in epiteliali : si notò invece che 
gli epiteli dei canalicoli scampati alla distruzione non si com- 
portano passivamente, ma rispondono allo stimolo e si moltipli- 
cano dando luogo ad una rigenerazione elementare di quegli 
epiteli che sono andati distrutti. Non si può quindi parlare in 
questi casi di una vera e propria rigenerazione di parti fun- 
zionanti costituenti l’organo. 
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Ho voluto intorno al rene estendere le mie ricerche per de- 
terminare il modo di comportarsi degli epiteli dei tubuli in 
seguito alle alterazioni che desta nel parenchima renale la le- 
gatura dell’uretere. 

Legando l’uretere a cani e conigli e tenendoli in vita fino 
a vario periodo (7, 15, 30 giorni) ho potuto notare che nei 
reni di 15, 30 giorni, accanto ad epiteli alterati e in via di 
disaggregazione se ne osservano degli altri in scissione cariocine- 
tica, specialmente nei tubuli contorti ed anse ascendenti di Henle; 
mentre non se ne constatarono mai nei reni di breve durata. 

Ho voluto eziandio sotto questo punto di vista della mitosi 
studiare il comportarsi degli epiteli in talune nefriti destate negli 
animali sperimentalmente. 

A tal uopo ho scelto la cantaridina, l’aloina, l’emoglobina. 
Iniettando sottocute (cantaridina, aioina) e nelle vene (emoglobina) 
di animali le dette sostanze in soluzione più o meno concentrata, a 
seconda che volevo ottenere un avvelenamento più o meno ra- 
pido, ho potuto in tutti casi constatare che nel 1° periodo (poche 
ore-giorni) dell’infiammazione, destata dalle sostanze sugli epiteli, 
questi pur mostrandosi più o meno alterati non fecero notare 
fatti di mitosi; mentre che in un 2° periodo di più lunga durata, 
oltre a constatarsi degli epiteli alterati se ne osservavano accanto 
a questi molti altri in scissione cariocinetica. 

Queste esperienze confermano i fatti anatomo-patologici os- 
servati dal Golgi in taluni stadi del morbo di Bright e si viene 
così a stabilire che la neoformazione epiteliale non deve consi- 
derarsi in questi casi come un fatto dipendente dallo stimolo 
infiammatorio, ma come una vera rigenerazione di elementi epi- 
teliali per proliferazione di quegli altri elementi scampati alla 
distruzione e costretti ad iperfunzionare. 
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Fig. l a — Asportazione cuneiforme — Durata 15 giorni — 
Suppurazione della ferita fino al tessuto pericapsulare 
— AB capsula molto inspessita — CDEFMN cordoni 
epiteliali aberranti tagliati variamente e decorrenti in 
vario senso nel connettivo di neoformazione che riempie 
il vuoto della perdita di sostanza e nel connettivo càp- 
sulare iperplastico. Alcuni di essi (MN) partono dai 
tubuli epiteliali preesistenti in vicinanza dei. margini del- 
l’asportazione (Hart. Ob. 4. Oc. 3). 

» 2* — Asportazione cuneiforme — Durata 30 giorni. A. Glo- 

merulo di Malpighi stretto dal connettivo iperplastico: 
l’epitelio della capsula è distaccato, il gomitolo è piut- 
tosto atrofico — BCDE tubuli dei margini della ferita 
variamente lesi, compresi fra il connettivo pericanalicu- 
lare proliferato e quello della neoformazione cicatriziale ; 
essi sono assottigliati e il loro epitelio è depauperato 
nel protoplasma — FG tubuli contorti con epitelio in 
disaggregazione — G' H tubuli con epitelio normale e con 
qualche elemento in cariocinesi (Hart. Ob. 8, Oc. 3). 

» 3 a — Asportazione cuneiforme — Durata 90 giorni — 
A B glomeruli atrofici sclerosati col gomitolo e suoi 
componenti in disaggregazione spinti nella massa cica- 
triziale — C altro glomerulo in vicinanza ai limiti nella 
ferita anch’esso aggrinzato e con gomitolo atrofico — E 
- tubulo dei margini assottigliato con epitelio degenerato 

spinto verso la massa cicatriziale. 
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ALCUNE IMPRONTE ORGANICHE 

DEI TERRENI TERZIARI DEL PIEMONTE 

del Doti. Federico Sacco 


NelFautunno dello scorso anno 1885 ebbi occasione di per- 
lustrare un po’ diligentemente, per scopo geologico, gran parte 
di quella serie di colline che ricevettero in generale il nome 
di Langhe ; in queste escursioni , specialmente lungo i rii che 
profondissimamente incidono tali regioni collinose, mi venne fatto 
di incontrare ripetutamente delle curiosissime impronte, di cui 
se alcune potevansi attribuire a traccie lasciate da Molluschi, 
Crostacei e specialmente Vermi, cioè alle così dette Nemcrtiliti , 
altre invece, che ricordano di lontano la reticolatura delle stimme 
della Sigillarla Durnaisii Brgn. oppure la superficie erosa 
di certi polipai a struttura esagonale , non potevansi assolutamente 
porre in tale categoria di impronte. E quindi naturale che appena 
reduce dalle escursioni tentassi di interpretare tali problematiche 
impronte e di cercare se altri ne avesse già tenuto parola ; tali 
ricerche mi condussero alla conclusione : ( 1 °) che le traccie sovrac- 
cennate e che andrò descrivendo in .seguito, quantunque di origine 
ancora alquanto incerta, vennero già rinvenute in alcune località 
fuori del Piemonte , ma sempre in terreni assai più antichi di 
quelli in cui ebbi occasione di trovarle in Piemonte; (2°) che 
tali impronte presentano differenze abbastanza notevoli da quelle 
sinora descritte. 

Credetti perciò utile di descrivere e figurare i fossili in que- 
stione rinvenuti in Piemonte, precisandone il luogo di ritrova- 
mento e Porizzonte geologico : ed ora passo senz’altro al loro 
esame. 

Atti della R . Accademia — Voi XXI. 60 
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PALEODICTYON Menegh. 

Nel 1851 il chiarissimo Prof. G. Meneghini in appendice 
alla traduzione di un lavoro del Murchison indica che « fra i 
varii oggetti di origine certamente organica, ma di misteriosa 
natura, di cui vedonsi i resti sulla pietra a lastre di Nemertilite, 
non possiamo a meno di accennarne uno veramente singolare ed 
al quale osiamo dare un nome, senza osare decidere con pre- 
cisione se realmente appartenga, come ci sembra, alla classe dei 
Fucoidi » (1). 

Questo nome, proposto dal Meneghini, è Paleodictyon , genere 
nuovo di cui egli dà la seguente diagnosi : « frons reticulata , 
areis pentagonis », indicando come unica specie il P. Strozzii. 
A dir il vero nel fossile indicato dal Meneghini le aree non 
sono pentagone, come egli scrisse nella diagnosi e nella descri- 
zione che fece della specie, ma bensì esagono, come risulta da 
disegni fatti in seguito dal Peruzzi nel lavoro che osserveremo 
fra breve; ma ad ogni modo è certo che fu il Meneghini il primo 
che si occupò e diede un nome a questi curiosi fossili retiformi 
e quindi è giusto resti loro il nome che egli diede. 

Il Massalongo in un prodromo sulla flora fossile della Sini- 
gaglia (2) , a pag. 9 . accenna ad impronte reticolari alquanto 
simili a quelle indicate dal Meneghini ma differenziantisi spe- 
cialmente per avere le maglie più irregolari e molto più sottili 
e non rilevate , indicandole col nome di Hydrodictyon , genere 
tuttora vivente nelle acque lacustri e d’estuario. 

Però nel suo magnifico studio su tale flora (3) a pag^93 
è costretto a distinguere tali impronte (di cui indica tre specie) 
con un nome diverso da quello delle specie ora viventi e dà 
loro il nome di Hydrodictyopsis di cui fa la seguente diagnosi : 
« Fila tenuissima gelatinoso- mucosa rcticulatim conjuncta , 
maculis regularibus irregularibusque efformantia ». 


(1) R. Murchison, Memoria sulla struttura geologica delle Alpi , degli 
Apennini e dei Carpasi. Traduzione ed appendice sulla Toscana dei Prof. 
Cav. P. Savi e G. Meneghini. Firenze ,1851. 

(2) A. B. Massalongo, Sulla flora fossile di Sinigaglia. Lettera a G. Sca- 
rabblli. Verona, 1857. 

(3) A. B. Massalongo o G. Scarabelli, Studi sulla flora fossile e geologia 
stratigrafica del Senegallese. Imola, 1859. 
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Tanto da questa diagnosi che dalle figure annesse al lavoro 
risulta quindi che tali fossili del terreno terziario del Senegai- 
liese quantunque presentino qualche analogia col Paleodictyon 
di Meneghini, se ne distinguono genericamente senza dubbio per 
la piccolezza loro, per la tenuità dei fili, per il loro irregolare 
anastomizzarsi a formar solo qualche volta e senza ordine aree 
quadrangolari e pentagonali, e per non essere rilevati. 

Nel 1865 il Prof. Heer in un suo lavoro sulla geologia 
della Svizzera (1), certamente non conoscendo il sovracconnato 
lavoro di Meneghini, a pag. 245 diede il nome di Paleodictyon 
ad impronte irregolari del Flysch che figura a tav. X, fig. 10, 
e che sono invece ben distinte da quelle indicate con tal nome 
dal Meneghini. 

In seguito nel 1877 lo stesso Heer nel suo classico studio 
sulla flora fossile della Svizzera (2) meglio descrive queste im- 
pronte irregolari di cui indica diverse specie che esso attribuisce 
a qualche Dictiotacea , impronte trovate su lastre di terreni 
liassici, giurassici ed eocenici, sempre però controssegnandoli col 
nome di Paleodictyon , di cui a pag. 118 dà la seguente dia- 
gnosi: « Fasciolac vcl fila membranacea , in rete coadunata , 
ureolis polymorphis , valde inacqualibus ». 

Sia dalla diagnosi che dalle figure risulta nettamente che i 
fossili indicati dall'Heer col nome di Paleodictyon sono ben 
diversi da quelli già molti anni prima controssegnati con tal 
nome dal Meneghini, ciò che obbligò in seguito il Peruzzi (3) 
a cangiare in Eterodictyon il nome generico indicante le im- 
pronte , che si trovano pure- nei terreni eocenici italiani, corri- 
spondenti alla ora accennata diagnosi data dall’Heer. 

Nè nel trattato di Paleontologia vegetale dello Schimper (4), 
nè nella parte paleofitologica del trattato di Paleontologia dello 
Zittel (5) non troviamo alcun accenno alle impronte retiformi 
descritte dal Meneghini e dal Massalongo. 

(1) 0. Hbbr, Die Unoeli der Schweiz. Zurich, 1865. 

(2) 0. Heer, Die Vomeltliche Flora der Schweiz - Dritte Lieferung - Die 
Pfianzen der Jura , der Kreide und des Eocene. Zurich, 1877. 

(3) G. Peruzzi, Osservazioni sui generi Paleodictyon e Paleomeandron dei 
terreni cretacei ed eocenici dell* Apennino settentrionale e centrale . Atti Soc. 
Tose di Se. Nat., voi. V, fase. 1°, 1881. 

(4) Ph. Schimper, Traité de Paleontologie végétale. Paris, 1860-1874. 

(5) K. A. Zittel , Handbuck der Paleontologie. W. Ph. Schimper , 
li Band, I Lieferung. Munchen, 1879. 
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Il Per uzzi nel 1881 col lavoro sopracitato ritornò all’esame 
delle impronte indicate dal Meneghini col nome di Paleodictyon 
e vi distinse tre specie, cioè il P. Strozzii Menegh. del Cre- 
taceo superiore e dell’Eocene , il P. majus Menegh. dell’Eocene 
superiore e medio, ed il P. giganteuni del Cretaceo superiore 
od Eocene inferiore, sempre deH’Apennino centrale; dalle figure 
unite al lavoro si vede assai bene come tali impronte sono molto 
somiglianti a quelle che rinvenni nei terreni terziari del Piemonte 
e che passerò ora a descrivere. 

Infine possiamo notare come resti di Paleodictyon si trova- 
rono pure non di rado in altre località italiane, specialmente 
nel Friuli, ma sempre solo in terreni eocenici. 

Paleodiotyon regalare Sacc. 

(Fig. 3). 

Fila subcrassa , valde erecta , reticulatim conjuncta; ma - 
culac exagonae; cxagona plerumque regularissima. Fila rectu , 
altitudine 1-2 millim . , pi erumque 1 millim ., latitudine 1 { / 2 - 
2 millim . , longitudine 4-5 millim . , plerumque acqualia. Frons 
ad marginem gradatim cvanescens rei abrupte intcrrupta. Macu - 
larum latitudo inter fila parallela 6-7 millim ., maxima 9 mil- 
lim. Maculae praeter 40 numero. 

Nell’esemplare in esame è notevole che la parte di fronda 
che è quasi di tratto interrotta alla periferia, per modo che le 
maglie restano quivi incomplete, è volta verso la parte evane- 
scente della vicina fronda, ciò che probabilmente si spiega col 
modo di origine di queste impronte, come vedremo tra breve, 
supponendo cioè che la fronda minore sia una colonia figlia della 
fronda maggiore. 

Questo fossile venne trovato nel Tortonese e precisamente 
lungo la strada mulattiera che dal paesello di Molo di Borbora 
conduce a quello di Pernice. Quantunque io non abbia fatto 
uno studio geologico un po’ dettagliato di tale regione, credo 
tuttavia che le descritte impronte derivino da terreni tongriani 
e più probabilmente dal Tongriano medio quivi assai sviluppato. 

Fra le specie già descritte finora di questo genere la forma 
in esame si avvicina specialmente al Paleodictyon majus Menegh., 
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da cui si distingue per la quasi perfetta regolarità della sua 
reticolatura , per avere le aree esagonali generalmente alquanto 
più strette ed invece i rilievi proporzionatamente più larghi e 
più alti, ma non nettamente rilevati dal piano sottostante come 
si verifica generalmente sia nel P. majus come per lo più nei 
Paleodictyon sovraccennati dei terreni eocenici del Friuli, almeno 
riguardo ai campioni che ho potuto osservare. 

La regolarità grande di questa fronda forse dipende anche 
in gran parte dalla regolarità del piano su cui si depositò, giac- 
ché vediamo anche nelle altre specie che la regolarità od irre- 
golarità di reticolatura è spesso in stretto rapporto coi rilievi 
del fondo su cui esse basano. 

Paleodiotyon miocenicum Sacc. 

(Fig. 4). 

Fila subcrassa , creda , reticulatim conjunda ; maculae in- 
terdum pscudo-pentagonae , plcrumque exagonae ; exagona re- 
galarla vel irregularia. Fila plcrumque recta , altitudine ]/ 2 - 
1 millim . , latitudine 1-1^ millim . , longitudine 2-4 millim . , 
plerumque inaequalia. Macularum latitudo inter fila parallela 
3-6 millim . , maxima 7 millim. Maculae praeter 20 numero. 

Le reticolature seguono assai bene il fondo su cui basano, 
adattandovisi variamente; le numerose deformazioni che si os- 
servano in questa fronda si vede che non dipendono affatto da 
schiacciamento, pressioni laterali od altri fenomeni posteriori 
alla loro deposizione, ma solo dal modo stesso di deposizipne 
sul fondo irregolare, ciò che d’altronde si deve dire, general- 
mente anche per le altre forme. Alcune aree, esagonali come di 
solito , per deformazione simulano quasi aree pentagonali che 
però con attenta osservazione si possono ricondurre al tipo co- 
mune: soventi poi nell’esemplare in esame le aree si presentano 
allungate assai più in certe direzioni che non in altre. 

Questa specie ricorda alquanto di lontano il Paleodictyon 
Strozzii Menegh. del Cretaceo superiore e dell’Eocene, distin- 
guendosene però facilmente anche solo per le aree notevolmente 
più larghe che nella specie di Toscana. 

Finora rinvenni un solo esemplare di questa specie caratte- 
ristica in certi schisti arenacei messi a nudo dalla profonda 
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erosione di un torrentello che dalla borgata di Pasco discende 
verso nord per sboccare sulla sinistra del fiume Tanaro poco a 
valle del paese di Bastia-Mondovì. Questi strati arenacei più 
volte ripetuti ed alternati con banchi marnosi grigio-bleuastri 
sono quelli che, secondo i miei recenti studi, costituiscono il 
passaggio dal Tortoniano inferiore d\Y Elveeiano superiore , il 
quale appare poi nettamente lungo il corso del fiume Tanaro 
poco a monte della confluenza del sovraccennato torrentello del 
Pasco. 

Ecco dunque ben stabilito che il genere Paleodictyon finora 
creduto iniziarsi nel periodo cretaceo e terminare coll’Eocene, 
ha in verità, almeno in Piemonté, prolungato di molto la sua 
esistenza, cioè sino al Miocene superiore. Questo fatto d'altronde 
non si basa solo sull’esemplare unico delle specie ora descritte, 
ma eziandio sopra un grandissimo numero di esemplari costituenti 
le specie che descriverò in seguito. 

La specie esaminata è quella che presenta le aree più pic- 
cole fra tutte le specie di Paleodictyon dei terreni miocenici 
del Piemonte. 


Paleodictyon teotiforme Sacc. 

(Fio. 5, 6, 7, 8). 

Fila crassissima , valde erccta , reticulatim conjuncta ; ma - 
culae exagonae interdum pscudo-pcntagoiiae; exagona plerumque 
regalarla. Fila recta vcl y in unaquaque macula , duo proxima 
aliquantulum arcuata , interdum fere unicum filum recurvum filo 
recto proximo erectius constituentia ; Itine interdum facies tecti - 
formis frondis ; altitudine 2-5 millim . , latitudine 2-5 millim . , 
plerumque 3 millim. Macularum latitudo inter fila parallela 
16 millim. circiter , interdum praeter 20 millim ., maxima 24 mil- 
lim. Maculae praeter 100 numero. 

L’aspetto pseudo-pentagonale di certe aree è dato dall’ac- 
cennato incurvarsi di alcuni rilievi e ciò generalmente sempre 
in una stessa direzione, per modo che siccome il rilievo diritto 
che viene ad attaccarsi perpendicolarmente alla parte esterna di 
tale curva è quasi sempre più basso del rilievo incurvato, l’as- 
sieme della fronda prende l’aspetto del sovrapporsi delle tegole 
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di un tetto, donde il suo nome specifico; ma ciò non è un fatto 
generale e d’altronde in altre specie si può in qualche raro caso 
osservare un lievissimo accenno a questa disposizione. Nel caso 
sovraccennato le aree si presentano molto più profonde da un 
lato che dalPaltro, ed anche questo secondo nna certa direzione. 
Il numero delle aree è spesso immenso, giacché potei osservare 
fronde di oltre mezzo metro di diametro che contavano quindi 
oltre a cento maglie. 

Questa specie si avvicina al Palcodictyon giganteum Per. del 
Cretaceo superiore od Eocene della Toscana; se ne distingue 
però specialmente per la mole, giacche la forma descritta rag- 
giunge non solo dimensioni e profondità maggiori nelle singole 
aree e maggior altezza dei fili, ma anche molto maggior svi- 
luppo dell’intiera fronda, giacche mentre il Peruzzi accenna ad 
essere le forme del suo genere composte di 15 o 16 aree, io 
ebbi a riscontrare frondi costituite di oltre un centinaio di tali 
maglie; ed inoltre è caratteristica la specie ora descritta per 
l'accennato incurvamento assai comune di due lati dell’esagono 
e ciò in linee regolari, il che dà l’aspetto quasi di una scali- 
nata (fig. 6, 7, 8) o meglio di un adagiarsi o succedersi d’una 
maglia all’altra; fatto che parmi serva a spiegare il modo di 
accrescimento e di espansione della fronda del genere Paleo- 
dictyon; infine vediamo che il P. tedi forme quantunque abbia 
spesso i fili potentissimamente rilevati, spesso li ha accasciati e 
spesso pure li presenta allargatisi alla base per modo da con- 
fondersi poco a poco col fondo, mentre nel P. giganteum le 
maglie per lo più si distaccano assai bene dal fondo. Sono assai 
comuni le aree deformate, come nelle altre specie. 

Gli esemplari che ebbi a rinvenire di queste specie sono 
numerosissimi e tutti provengono dagli strati inferiori del Tor - 
tornano passanti sAYElveziano superiore o da strati deWElve- 
ziano vero. Dove mi si presentarono più comuni si è nel rio 
Garino (e nei suoi confluenti, specialmente nel rio Piano Bosco) 
che originandosi dalle colline di Belvedere delle Langhe viene 
a sboccare sulla destra del Tanaro, un chilometro circa a valle 
del paesello di Clavesana: anzi lungo questo rio, profondissima- 
mente incassato nella regione collinosa, è comunissimo l’osservare, 
oltre agli abbondantissimi resti dei fossili in questione, anche bel- 
lissime Nemertiliti ed altre impronte più o meno decifrabili che ta- 
lora parrebbero persino attribuibili ad impronte di piedi di Uccelli. 
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Oltre a questa località dobbiamo menzionare come pure ric- 
chissimi di questi Palcodictyon i dintorni dei paeselli di Cigliò, 
e Rocca Cigliò, il rio del Bandito, il rio di Brillada ed altri 
profondi rii che dopo aver solcato le colline di queste regioni 
vengono poi a sboccare più o meno direttamente sulla destra 
del Tanaro. 

Ne rinvenni pure alcuni resti negli strati arenacei che, al 
fondo delle cosidette Bocche perticali di Clavesana, costituiscono 
il Tortoniano inferiore, già iniziandosi l'alternanza più volte 
ripetuta di strati sabbiosi e marnosi che fanno poi il passaggio 
sPC Elveziano inferiore. 

Accennerò ancora all' aver trovato non poche di tali impronte 
lungo il torrente Rea che da Belvedere delle Langhe discende al 
paese di Dogliani per poi sboccare sulla destra del fiume Tanaro 
ed anche qui sia nell 'Elveziano vero che nel Tortoniano inferiore. 

Infine traccio del fossile descritto incontraci pure altrove 
nelle Langhe, ma sempre quasi allo stesso orizzonte geologico, 
almeno per ciò che finora mi risulta dagli studi fatti, cioè presso 
Alba, Mango, Castiglione Tinella, S. Stefano Belbo, Canelli , 
Calamandrana , ecc. 

Paleodiotyon maximum Sacc. 

(Fio. 9). 

Fila subcrassa , mediocriter erecta , reticulum maculis la- 
tissimis constituentia ; maculae parum numero sa e , saepissime 
irrcgulares, plerumque exagonae , perrare pentagonae seu tetra - 
gonae . Fila recta , interdum tamen irregularitcr recurva , alti- 
tudine l / 2 - 1 l / 2 millim. , latitudine 2-4 millim ., longitudine 
20-25 millim ., macularum latitudo inter fila parallela mil- 
lim . 33, maxima millim . 35. 

La fronda di questa specie non consta generalmente di molte 
maglie; la sua irregolarità dipende specialmente dalla straordi- 
naria grandezza di queste maglie, per cui, quantunque la forma 
loro tipica sia l’esagonale, talora per cause diverse dispongonsi 
in pentagoni od in tetragoni. Di tutte le specie finora descritte 
di Palcodictyon è certamente questa quella che presenta le 
aree più grandi, donde il nome specifico che le ho attribuito. 
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I rilievi delle aree più larghe si vanno talora abbassando 
per modo da scomparire per qualche tratto per di nuovo com- 
parire poco dopo. 

Pochi esemplari di questa bella specie rinvenni finora negli 
strati arenacei costituenti la parte superiore dell’ Elveziano nelle 
colline delle Langhe e specialmente nei dintorni di Calaman- 
drana, Castiglione Tinella , ecc. , assieme ad abbondanti resti di 
Paleodictyon tedi forme. 


Paleodiotyon sp. 


Il Mayer nella sua Nota : Sur la carte géologique de la 
Ligurie centrai e, Bull. Soc. Géol. de France, 1871, 3 e Sèrie, 
Tome V, parlando dei terreni aquitaniani , scrive: « dans la 
partie moyenne se trouvent, formant une espèce d’horizon per- 
sistant d’un bout à l’autre du bassin, ces singulières concrétions 
rétiforme8, dues à la rupture en losanges d’une couche de vase 
mise à sec et au remplissage de ces fissures par du sable ap- 
portò par une nouvelle marèe ». 

Quantunque il fenomeno citato del Mayer per spiegare tali 
singolari impronte retiformi possa in alcuni casi aver luogo , 
tuttavia io credo, senza però aver potuto osservare le concre- 
zioni osservate dal Mayer, che si tratti invece di impronte di 
qualche forma di Paleodictyon che serve appunto a collegare, 
almeno nel tempo, le forme tortoniane ed elveziane con quelle 
tongriane ed eoceniche . 

Quanto al formare tali impronte un orizzonte persistente, ciò 
non ha importanza stratigrafica, ma ci indica soltanto che gli 
organismi che le hanno originate per il loro sviluppo dovettero 
trovarsi in condizioni speciali , condizioni che si sono prodotte 
di tanto in tanto durante l’epoca terziaria a diversi periodi, e 
credo che tali condizioni consistessero nel fatto che, per alter- 
nanze di sollevamenti ed abbassamenti, avveniva talvolta che il 
gran golfo marino della valle padana si presentava pochissimo 
profondo specialmente verso TApennino settentrionale , e formando 
cosi una specie di estesa spiaggia sommersa di soli pochi metri 
ed adatta allo sviluppo degli organismi producenti le maglie 
studiate. 
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Qui cadrebbe precisamente in acconcio di ricercare quale sia 
veramente Torigine di queste impronte, ma a dir il vero essa ci 
si presenta ancora alquanto dubbia. 

11 Meneghini quando nel lavoro precitato istituì il suo ge- 
nere Paleodictyon fece notare esservi tra queste impronte e 
l’ Hydrodictyon pentagonnm una grande analogia , così pure 
questa esistere con qualche Ceramiea (Halodictyon) ; il Massa- 
longo nella sovraccennata sua opera dice esser molto simile il 
Paleodictyon alla Dictyosphaeria farulosa Decais ed avvicina 
il suo genere Hydrodictyopsis , che credo abbia una certa affinità 
coi Paleodictyon y agli Hydrodictyon ed ai Dictyonema , ma pone 
questi resti come prova della deposizione dei terreni che li in- 
cludono in bacini lacustri , mentre io son certo invece, per i dati 
paleontologici , che le impronte di Paleodictyon si formarono 
sopra un basso fondo marino, leggermente rialzantesi verso una 
spiaggia più o meno vicina. 

Dopo le indicate supposizioni di sì eminenti scienziati non 
credo sia il caso di fare ulteriori osservazioni, e quindi sino a 
prova contraria io credo che si possa ammettere derivare le im- 
pronte di Paleodictyon da Alghe marine della famiglia delle 
Idrodictiee. Infatti noi osserviamo come negli Hydrodictyon , 
nei Pcdiastrum e generi affini le spore mobili o zoospore prodotte 
o direttamente da una cellula madre o da uova pure origi- 
nate dalla cellula madre , dopo essersi fissate in punti vicini , 
aver perdute le ciglia ed essersi rivestite ciascuna di una 
membrana di cellulosa, prendono spesso la forma di un poliedro 
le cui estremità talora si prolungano in corna; frattanto questi 
talli unicellulari vanno ingrandendosi finché si toccano e per 
associazione omogenea e giustaposizione unendo le loro mem- 
brane, per modo che lungo le faccie di contatto ogni linea di 
separazione diviene irriconoscibile (quantunque lascino talora spazi 
intercellulari riempiti d'aria e di liquido), formano un tessuto 
solo, un tallo membranoso o corpo vegetativo reticolare, costi- 
tuito di numerose maglie più o meno larghe, più o meno re- 
golarmente esagonali o pentagonali, spesso terminando di tratto 
alla periferia in corna libere, molto simili a quelle che osser- 
vaci in molti esemplari di Paleodictyon , così nel P. rega- 
lare Sacc. figurato in questo lavoro. 

In un esemplare ho eziandio potuto osservare che due ri- 
lievi corrono paralleli e vicini senza unirsi, ciò che proverebbe 
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che forse i rilievi unici derivano dalla riunione di due fili che 
in casi eccezionali possono anche rimaner distaccati, come si vede 
in uno degli esemplari che ho disegnati. 

Lo straordinario allargamento delle reti del Paleodictyon , 
nonché la notevole estensione di questo fossile in certi strati e 
piani speciali, si spiega poi abbastanza facilmente notando come 
ciascuna delle cellule costituenti il tallo complesso ora indicato 
per divisione totale del protoplasma produce un grandissimo 
numero o di uova che danno luogo poi a zoospore o diretta- 
mente di zoospore che danno luogo ciascuna ad un tallo uni- 
cellulare nel modo sopra descritto; e siccome queste cellule 
figlie oltre a saldarsi poi fra di loro, spesso formano la loro 
colonia presso alla cellula madre, così la fronda reticolare pri- 
mitiva può enormemente allargarsi con o senza spazi interme- 
diari per accrescimento direi centrifugo; fatto che sembrami di 
aver potuto constatare eziandio in alcuni esemplari di Paleo- 
dictyon. Cosi vediamo nell’esemplare figurato di Paleodictyon 
regulare che la parte esterna della fronda più grande terminante 
di tratto in specie di corna, fronteggia appunto un’altra colonia 
minore poco lontana , che forse è una colonia figlia le cui zoo- 
spore originarie furono probabilmente prodotte dalle vicine aree 
incomplete. 

Notiamo infine come questa forma di Alghe Cenobiee oltre 
che il fenomeno di associazione di talli distinti presenta sovente 
il fatto di disassociazioni e riassociazioni successive; quindi, date 
le condizioni favorevoli, queste forme, per i fenomeni sovraccen- 
nati, dovettero propagarsi abbondantissimamente ed estesissima- 
mente e perciò non ci deve stupire T enorme sviluppo loro in 
certi piani geologici. 

Ad ogni modo saranno sempre necessari studi speciali sulle 
forme di Alghe viventi affini a questi fossili sia per meglio con- 
statare le indicate osservazioni, sia per spiegare il modo di 
formazione dei rilievi costituenti le maglie, rilievi costituiti della 
stessa sostanza arenacea di cui è costituito lo strato su cui stanpo 
le impronte, ed aventi pure lo stesso colore del fondo, giacché 
è solo in rari casi che queste maglie presentano un color giallo 
brunastro di ossido di ferro, ciò che forse deriva da materiale 
di natura organica. 

Risulterebbe quindi dalle ricerche che ho finora eseguite in 
Piemonte, come il genere Paleodictyon invece di essere limitato 
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al periodo cretaceo ed eocenico, come si suppose sinora, ha 
continuato a svilupparsi sino al Miocene superiore e quindi la 
sua estensione cronologica sarebbe la seguente: 


Tortomano [ -n 7 j- . 

. ) Faleodtctyon 

passante ; 

all’Elveziano / 

miocenicum Sacc. 
tectiforme Sacc. 

Elveziano . . . . j 

» 

tedi forme Sacc. 

» 

maximum Sacc. 

Aquitaniano . . 

» 

sp. 

Tongriano. . . . 

» 

regulare Sacc. 

( 

» 

Stroszii Menegh. 

Eocene ' 

» 

majus Menegh. 

» 

giganteum Per. 

1 

» 

sp. (Eocene del Friuli). 

Cretaceo sup. ? 

» 

giganteum Per. 

Cretaceo sup. . 

» 

Strozzii Menegh. 


HELMINTH0P8I8 Heer. 


1/ Heer nella classica sua opera sulla flora fossile della 
Svizzera (1) istituì il genere Heìminthopsis per impronte trovate 
nei terreni giurassici e che diagnosticò in questo modo : « Frons 
simplex, valile elongata, fistulosa , cylindrica , gyrosa », descri- 
vendone tre specie molto differenti fra di loro. 

In diversi orizzonti dei terreni miocenici superiori delle col- 
line delle Langhe ebbi occasione nell’estate scorsa di osservare, 
assieme alle specie sopradescritte, alcune impronte affatto simili, 
genericamente, a quelle descritte e figurate dall’Heer sotto il 
nome di Heìminthopsis , quantunque specificamente ben distin- 
guibili; siccome inoltre tali impronte, che probabilmente con 
altri nomi vennero pure indicate nei terreni eocenici, non vennero 
sinora riscontrate, per quanto io sappia, nei terreni miocenici, 
così credetti opportuno di accennarle in questa Nota. 


1) 0. Heer, Die VorweWiche Flora der Schweiz - Dritte Lieferung, 
Zurich, 1877. 
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Elminthopsis pedemontana Sacc. 

(Fio. i). 


Frons fistolosa , canaliculata , 25-35 millim. lata , longa , 
flexuosa , m canale in celiano interdum filo paravi credo, ro- 
tondato, arcuato , interrupta . Canalis latitudo 15 millim . cer- 
c/ter; /Wa lateralia 3-5 millim . altitudine , superne fere plani. 

Questa specie, che per la sua enorme dimensione differisce 
assai da quelle descritte dairHeer, s’avvicina però per la forma 
magna Heer dei terreni giurassici di Ganei, 
quantunque non abbia potuto finora riscontrare in questa specie 
i forti contorcimenti a ferro di cavallo che presenta invece co- 
munemente la forma giurassica. 

Questa forma venne da me rinvenuta in numerosi esemplari 
specialmente lungo il sopraccennato rio di Garino, cioè in quelle 
arenarie a Paleodi ctyon che ripetutamente alternandosi colle 
marne fanno il passaggio tra il Tortoniano inferiore e YElveziano 
superiore; d’altronde accompagna quasi sempre il Paleodictyon 
tectiforme . 

Riguardo alla natura degli organismi che diedero origine alle 
varie forme del genere Helminthopsis , la questione è forse an- 
cora più ardua che riguardo ai Paleodictyon ; Heer che istituì il 
genere lo pose fra le Alghe, ma altri contrastano molto tale 
classificazione. Dobbiamo tuttavia menzionare come alcune Alghe 
marine specialmente della famiglia delle Sifonee hanno un tallo 
che può presentarsi allargato, tubulare, cilindrico, talora incur- 
vato ad S, ed inoltre che questo tubo cilindrico, membranoso 
ed anche ricco di incrostazioni calcaree, talora allungato oltre 
un metro , poggiato sulla sabbia del fondo marino , può benis- 
simo lasciare delle impronte simili a quelle che furono appellate 
Helminthopsis; osserviamo infine che talora questo tallo allun- 
gato, come ad esempio nella Vaucheria , per la formazione delle 
zoospore talora dà luogo a dei tramezzi, come residui dei quali 
potrebbero forse interpretarsi quei leggeri rilievi arcuati che 
osservami talora nel canale dell’ Helminthopsis pedemontana 
Sacc., come si vede nell’esemplare che ho figurato. 
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Ad ogni modo io credo che questa spiegazione possa ancora 
presentare campo a dubbi, potendo forse tali impronte esser pro- 
dotte dallo strisciare di qualche animale marino sul fondo sab- 
bioso, quantunque questa ipotesi mi sembri meno probabile della 
prima. 


ELMINTHOIDA Schaph. 

Questo genere venne istituito dal Schaphàutl (1) per im- 
pronte costituite da rilievi cilindrici, sottili, più volte ricurvati, 
che trovansi nei terreni eocenici e specialmente nel Flysch di 
molte regioni d’Europa; la diagnosi del genere è : « Corpuscula 
funi culi formio,, praelonga, cylindrica vel depressa , simplicia , 
multoties rccurvatim inflexa, gyris parali elis , approximatis *. 
Oltre alla specie descritta dal Schaphàutl, l’Heer ne indicò altre 
due (2) pure comunissime, specialmente YElminthoida labyrin - 
thica, in quasi tutti i giacimenti di Flysch eocenico d’Europa. 
La specie che rinvenni nei terreni terziari del Piemonte oltre 
ad essere diversa da quelle finora descritte appartiene al Mio- 
cene medio e credo quindi opportuno pubblicarla. 


Helminthoida miocenica Sacc. 

(Fra. 2). 

Corpuscula funi cidi formio , cylindrica , praelonga , 3^ - 
1 mill. lata , regulariter flexuosa, simplicia , multoties recurva - 
tim. Flexiones 15-20 millim . latitudine; inter flexiones spa - 
tium 1-5 mill. latum; fila l 2 / 9 ^/ A mill. creda. 

Ne rinvenni pochi esemplari nel rio Garino assieme ai Pa- 
leodictyon ed alle specie sopra descritte, come di solito nelle 
lastre arenacee passanti dall ’ Elveziano superiore al Tortoniano 
inferiore. 


(1) Schàphautl, Geognostiche UrUersuchungen des sùdbayerischen Alpen - 
gibirges. 

(2) 0. Heer, Die Unoelt der Schweiz. Zurich, 1865. — Die Worweltlicke 
Flora der Schweiz - Dritte Lieferung. Zurich, 1877. 
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Fra le specie di Helminthoida finora descritte questa pre- 
senta maggior somiglianza colla H. crassa Schaph. da cui si 
distingue sia per la mole generale molto minore, che per la 
maggior sottigliezza e minor elevazione dei funicoli che presen- 
tano delle circonvoluzioni assai meno ampie. Per certi caratteri 
la specie ora descritta si collega ad alcune forme di Heltnin- 
thopsis , specialmente alla H . labyrinthìca Hekr, da cui si di- 
stingue, oltre che per la molto maggior gracilità dei funicoli, 
specialmente per le incurvature regolari, quasi parallele fra loro 
e molto approssimate. 


Helminthoida labyrinthìca Heer. 

Trattando delle impronte del genere Helminthoida finora 
rinvenute in Piemonte, non posso tralasciare di accennare come 
numerosissimi esemplari della Helminthoida labyrinthìca Hekr 
siansi rinvenuti dal Dott. A. Portis (1), da me (2) e da altri, 
specialmente negli strati argillo-schistosi che, alternandosi con 
strati arenacei, costituiscono in massima parte il Flysch ed in 
piccola parte il Macigno (cioè specialmente PEocene superiore) , 
dove esso si presenta sviluppato sia nelle Alpi Marittime che nel- 
l’Appennino Settentrionale, ciò che serve vieppiù a provare l’im- 
mensa estensione di questa bellissima forma caratteristica del- 
l’Eocene. 

Per ciò che riguarda l’origine delle impronte di questo ge- 
nere non posso far altro che rimandare sia alle osservazioni 
fatte in proposito dalPHeer, che li credette dapprima resti di 
Vermi e poi di Alghe, sia a quelle sopra indicate per Y Hel- 
minthopsis , giacché tra alcune forme di questi due generi sonvi 
analogie evidentissime. 


(1) A. Portis, 1 terreni stratificati di Argenterà. Mem. R. Acc. delle 
Scienze di Torino. Serie II, Voi. XXXIV, 1881. 

(2) F. Sacco, Massima elevazione dell 1 Eocene nelle Alpi occidentali italiane. 
Boll, del Club Alpino Italiano, n* $2, 1885. 
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ZOOPHTCOS Massal. 

Nel 1851 (1) il Massalongo istituiva il nome di Zoophycos , 
e poco dopo confermava tal nome (2) per certe impronte grandi 
spiralate che dapprima erano state attribuite al genere Zonarites 
e Pterocarpus dal Massalongo stesso , al genere Fucoides da 
Villa ed Unger, ed al genere Gorgonia dal Meneghini. Solo 
però nel 1855 il Massalongo (3) descriveva e figurava quattro 
specie di tale genere che diagnosticò in questi termini : « Frondes 
simplices vel ramosae , lineares , fistulosae , creberrimae, radiantes 
vel spiraliter convolutae , segregatae seu liberae, vel coalitae , basi 
in stipitem crassum , cylindricum vel conicum vel subrotundum 
elevatum inacquale saepe infundibuliformem , congestae ». 

Parrebbe che dopo un tale lavoro monografico il genere 
Zoophycos avrebbe dovuto rimanere ben costituito, ma proba- 
bilmente per non esser giunti a conoscere le accennate memorie. 

10 Schimper istituisce per forme simili il nome di Physophycus 
ed Alectorurus , il Fischer-Ooster di Taonurus , l’Hall di Spi - 
rophyton , il Saporta di Cancellophycus , il Ludwig di Buthro - 
trepis , altri di Docdalus, di Caulerpites , ecc. ; THeer ed ulti- 
mamente lo Schimper, neìV Handbuch der Paleontologie (Miinch 
1879), adottano il nome di Taonurus , mentre il Gastaldi, trat- 
tando di simili forme, loro conserva il nome di Zoophycos ed 

11 Thiollière ed il Dumortier le pongono nel genere Chondrites. 
Ora, pur ammettendo che le diverse forme descritte da tali 
autori appartengano a generi diversi, per il che fare talora bi- 
sogna basarsi piuttosto sulle differenze di età che di forma, 
tuttavia è certo che di esse molte, specialmente quelle forme 
che furono incluse nei Taonurus, spettano assolutamente al genere 
Zoophycos e quindi tal nome, ben costituito e con diagnosi e 
con disegni sin dal 1855, deve avere senza dubbio la prevalenza 
sopra ogni altro pubblicato in seguito. 


(1) A. Massalongo, Osservazioni sulle piante fossili dei terreni terziari 
del Vicentino. Pavia, 1851. 

(2) Id., Conspectus Florae tertiariae primeae, 1852. 

(3) Id. , Zoophycos - Novum genus plantarum fossilium . Verona, 1855. 
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Zoophycos G&st&ldii Sacc. (Miocene). 

Zoophycos sp. - B. Gastaldi - Intorno ad alcuni fossili del 
Piemonte e della Toscana , Mem. B. Acc. Se. di Torino, 
Serie II, Tomo XXIV, Tav. VI, fig. 8, 1866. 

Frons expansa , flabelli formis, aliquantulum spiraliter con- 
torta , infundibuli formis. Costae subrotundatae , crassae, ra- 
diantes, arcuatim convolutae , ad peripheriam praecipue , inter 
se profundo canale disjunctae . Frondis peripheria costarum 
margines subrotundati , inter costis praeminentibus saepe qua - 
tuor minores . 

Lat. praeter 80 centim . 

Questa grandissima specie, che si presenta nel suo assieme 
avvolta sopra se stessa come un cartoccio, è molto comune in 
certe località delle colline di Torino, specialmente in Val Ceppi 
presso Tetti Toni, in marne grigiastre che molto probabilmente 
fanno il passaggio tra il Tortoniano e YElveziano, per quanto 
almeno ho potuto osservare in una breve escursione. 

Il Gastaldi parla inoltre di esemplari di Zoophycos trovati 
nel territorio di Brozolo, nelle colline Torino-Valenza, pure in 
marne mioceniche. 

Noto che la figura data dal Gastaldi nel suo lavoro farebbe 
apparire il Zoophycos in questione come molto appiattito, mentre 
in realtà si presenta generalmente imbutiforme con un'altezza 
di 30 e più centimetri. 

Dedico questa specie al compianto geologo e paleontologo 
Bartolomeo Gastaldi che pel primo attirò l’attenzione sui Zoo- 
phycos del Piemonte. 

Zoophycos Gastaldii Sacc. 
var. pliocenica Sacc. (Pliocene). 

Distinguunt hanc varietatema specie tipica sequentes notae : 
Frons depressior ; costae numero minores , magis crassae. 

In recenti escursioni presso il paese di Govone d’Alba e 
precisamente alla base di enormi spaccati naturali, detti rocche 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI. 61 
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dei Perosini, sulla sinistra del fiume Tanaro , incontrai diversi 
esemplari abbastanza ben conservati di Zoophycos che per l’as- 
sieme dei caratteri credo si possano ancora includere nella specie 
ora descritta facendone solo una varietà per ciò che è indicato 
nella diagnosi. 

Come di solito gli esemplari trovavansi quasi sempre riuniti 
molti assieme, ciò che ci prova come questi organismi, dove 
trovavano condizioni adatte alla loro vita, formavano quasi direi 
delle foreste sul fondo marino. 

Negli esemplari meglio conservati, che raggiungono persino 
80 centim. di diametro, le coste assai lunghe, leggermente convesse, 
che sembrano quasi sovrapporsi luna all’altra, in numero di 
27 o 28 per giro (mentre in quello miocenico figurato dal Ga- 
staldi se ne contano circa 50), si presentano ora quasi diritte, ora, 
e più sovente, leggermente incurvate nel loro percorso e tutte 
nella stessa direzione, ed ora invece dopo una leggera curva in 
un senso, verso la periferia si rivolgono alquanto in senso op- 
posto. Tutte le coste nel loro percorso presentano nettamente 
una specie di nervatura costituita di numerosissime costicine più 
o meno regolari, fra loro quasi parallele e che partendo da un 
lato della costa si dirigono, leggermente incurvandosi, verso il 
lato opposto, e ciò sempre con egual direzione per tutte le coste 
dell 'intiera fronda; queste nervature divengono sempre più for- 
temente incurvate verso la periferia, finché vengono a costituire il 
giro marginale di ciascuna costa. 

Il solco intercostale, della larghezza di 3 a 4 rnill., si con- 
serva quasi inalterato di forma sino al margine della fronda. 
Varia molto la forma e la larghezza di ciascuna costa, alcune 
oltrepassando persino i 6 centim. di diametro nella parte loro 
terminale. 

Mentre la parte maggiore della fronda è piuttosto schiacciata, 
lo stipite si presenta assai elevato; per raccartocciarsi del fos- 
sile s’osserva, presso il margine, una distanza di circa 6 centim. 
tra un giro e l’altro della fronda. 

In conclusione le due forme di Zoophycos ora esaminate 
appartengono perfettamente allo stesso tipo, giacché non dob- 
biamo dare troppa importanza a differenze secondarie che pre- 
sentano i vari esemplari e che spesso dipendono Solo dall’età, 
dal modo di fossilizzazione, dal giro di fronda che si studia, 
dall’osservare l’impronta interna od esterna del fossile, ecc* 
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Il fatto importante per la varietà ora descritta si è che la 
trovai in terreni pliocenici, e precisamente negli strati marno- 
sabbiosi bleuastri che costituiscono il passaggio tra il Piacentino 
e V Astiano, mentre finora questo genere si credeva estinto col 
Miocene medio, ciò che mi fa supporre, pensando che la famiglia 
dei Zoophycos si è già iniziata co\Y Alectorurus sin dal Silu- 
riano ed ha quindi resistito a tante vicende , che forse si tro- 
veranno ancora nei mari attuali i rappresentanti delle ora stu- 
diate forme fossili, quando meglio si conoscerà l’ Algologia delle 
regioni tropicali. 


Zoophycos sp. (Miocene). 


Nello studio delle Langhe soventissimo mi imbattei in oriz- 
zonti marnosi a Zoophycos , rappresentati da forme molto grandi, 
talora di 1 metro di diametro, a fronda spiralata, simili al- 
quanto allo Zoophycos Gastaldii . 

Le località dove queste impronte trovansi più comunemente 
sono la base degli stupendi spaccati naturali di Cigliò e spe- 
cialmente di Bocca Cigliò presso il Tanaro, le Bocche Zampone, 
la valle del rio Bandito che sbocca sulla destra del Tanaro, il 
rio di Brillada ed altre località più a Nord-Est della regione 
collinosa delle Langhe. 

L’orizzonte geologico in cui si trovano tali Zoophycos non è 
sempre identico, ma per lo più essi sono comuni nelle marne che, 
alternandosi con banchi arenacei, costituiscono il passaggio dal 
Tortoniano inferiore &\Y Elvcziano e nell' Elveziano superiore. 

Per mancanza di esemplari completi non posso specificare 
queste forme, d’altronde abbastanza simili a quelle sovraccen- 
nate del Miocene della collina torinese: solo possiamo notare 
che i Zoophycos delle Langhe concordano abbastanza bene , 
oltre che per la forma, anche per l’orizzonte geologico, con quelli 
dei colli torinesi ; ciò mi fa supporre che sulla fine del periodo 
elveziano siansi verificate nel mare occupante la valle padana 
condizioni tali , probabilissimamente di poca profondità , che 
poterono dar luogo ad un grande sviluppo di Zoophycos , alghe 
viventi con tutta probabilità nei bassi fondi marini a non grande 
distanza dalla spiaggia. 
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Zoophycos funioul&tus Sacc. (Oligocene). 

Zoophycos sp. - B. Gastaldi - Intorno ad alcuni fossili del Pie- 
monte e della Toscana , Mem. R. Acc. Se. di Torino , 
Serie II, Tomo XXIV, Tav. VI, fig. 9, 1866. 

Frons expansa , flabelli f or mis, spiraliter contorta , striolata , 
infundib uliformis. Costae subrotundatae crassissimae , radiantes 
et arcuatim convolutae , superficie laeviter ondulato-siriolatae. 
Inter costis funiculum eminens , ad stipitem incrassatum , mar - 
ginem versus evanescens. 

Lat. praeter 80 centim. 

Questa bella specie ventagliforme venne trovata in marne 
grigio-giallastre dei dintorni diDego, nell’Appennino settentrionale, 
probabilmente in terreni tongriani ; è notevole oltre che per la 
forma generale, per la grossezza delle coste assai rigonfie, spe- 
cialmente ad una certa distanza dallo stipite centrale, e divise 
le une dalle altre da un solco abbastanza profondo (più pro- 
fondo a qualche distanza dallo stipite), in cui corre un fu- 
nicolo assai rilevato che si va poco a poco impicciolendo ed ab- 
bassando man mano che dal centro si porta verso la periferia 
della fronda; inoltre le coste, che sembrano quasi accasciarsi 
l’una sull’altra, presentano delle ondulature abbastanza regolari 
in una certa direzione, similmente cioè alle impronte che lascie- 
rebbe una metà di qualche foglia penninervia, ciò che d’altronde 
già si è accennato pel Z. Gas taldii. 

Noto infine che il fossile in esame, di cui esistono finora 
solo due esemplari conservati nella collezione paleontologica di 
Torino, si presenta sotto forma di una specie di incamiciatura 
marnosa della potenza di circa 3 mill. avvolgente un corpo di- 
scoidale leggermente imbutiforme costituito dell’identica marna 
e che porta anch’esso la controimpronta dell’intiero fossile. 
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Zoophyoos sp. (Eocene). 

In alcune escursioni fatte per visitare i calcari di Gassino 
nella collina torinese ebbi occasione di rinvenire nelle marne 
grigio-giallastre, alternate coi calcari, sia nelle vicinanze delle 
cave cbe presso Villa Donaudi coll’orizzonte a Terebratule, nu- 
merose impronte di Zoophycos della grandezza talora di oltre 
60 centim. largamente e profondamente imbutiformi, a fronda 
spiralata, ondulata, irregolarmente costulata. 

Gli esemplari osservati non presentano caratteri sufficienti 
per una determinazione specifica e quindi mi limito per ora a 
constatare la presenza di questo genere nelle marne eoceniche 
di Gassino, marne che già indicate come nummulitiche dal Col- 
legno vennero poi poste nel Miocene inferiore dal Fuchs e nel 
Tongriano superiore dal Mayer , mentre che le varie specie di 
Nummuliti, la Serpula spirulaea ed altri fossili che vi si tro- 
vano indicano piuttosto doversi porre questi terreni marnoso- 
calcarei di Gassino nel piano Bartoniano , cioè nel vero Eocene. 


Da quello che venne esposto finora risulterebbe quindi che 
il gruppo delle Alghe a cui appartenne il Zoophycos , gruppo 
appellato delle Aìectoruridee ed ora spento, se pure ulteriori 
ricerche in regioni inesplorate non smentiranno questa asserzione, 
avrebbe, secondo i recenti studi, il seguente sviluppo nelle varie 
epoche geologiche : 
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Pliocene 


Zoophycos Gastaldii Sacc. var. pliocenica Sacc. 

(Piacentino sup. presso Govone d’Alba). 


Miocene 


» Gastaldii Sacc. (Val Ceppi, colli torinesi) 

» » sp. (Tortoniano inferiore ed. 

Elveziano delle Langhe). 

» » (Brozolo, colli torinesi). 

» Scarabellii Massàl. (Bologna). 


Oligocene 


funiculatus Sacc. (Dego). 


Eocene . . 


( Zoophycos Caput Medusae Massal. (Monte Bolca). 

Ì » Sp. (Macigno schistoso di Prac- 

chia). 

» Sp. (Marne grigio-giallastre di 

Gassino - Bartoniano ). 
» cf. Villae Massal. (Calcare alberese di 
Grigliano, alta valle del Tevere). 

» cf. Villae Massal. (Calcare schistoso- 
argilloso di S. Anna presso Pistoia). 
» flabelli forni is Fischer-Ooster (Flysch. 

\ della Svizzera). 


Cretaceo . 


» 


» 

» 

» 


Targionii Savi e Menegh. (Pietraforte 
di Toscana). 

Villae Massal. (Brianza). 

Brianteus Massal. (Brianza). 
tenuestriatus Heer (Cretaceo superiore 
della Svizzera). 


Giura . . . Cancellophycus Sap. 


Lias . . . 


Cancellophycus Sap. 
Physophycus Sch. 


Carbonifero Lophoctenium Richt. 


devo», .no ' s / r ^ h y‘ m HA „ U ' 

I Lophoctenium Kicht. 

Siluriano. Alectorurus Sch. 


Forse alcuna delle specie qui poste nei Zoophycos dovranno 
esserne tolte con uno studio più dettagliato di esse, come pure 
T orizzonte geologico di alcune è ancora alquanto incerto ; ma 
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ad ogni modo è importante Y osservare il grande sviluppo di 
questa curiosa famiglia le cui forme paiono generalmente abba- 
stanza caratteristiche degli orizzonti a facies littorale o di mare 
poco profondo che sovente fanno il passaggio tra due piani geo- 
logici diversi. 

Notiamo infine che molti paleontologi, come il Nathorst 
ed altri, sono contrari al collocamento dei Zoophycos fra le 
Alghe; tuttavia l'osservare come diverse alghe marine presentano 
un tallo allargato, semplice o con nervature, assai resistente, 
eretto sopra uno stipite centrale, talvolta contorto od anche ac- 
cartocciato, mi indurrebbe invece ad abbracciare l’ipotesi prima 
emessa riguardo alla origine vegetale di queste forme. 


Oltre alle impronte descritte in questa Nota, trovansi nei 
terreni eocenici piemontesi, sia delle Alpi Marittime, che del- 
T Appennino settentrionale e dei colli Casalborgone -Valenza, nu- 
merose impronte assai svariate di Fucoides , Chondrites, Cylin - 
drites, ecc. , già menzionate da altri autori e che quindi, non 
offrendo più interesse, tralascio di indicare. 

Noto per ultimo come assieme alle impronte di Paleodictyon 
nei terreni elveziani superiori delle Langhe abbia soventissimo 
incontrato delle lastre d’arenaria che presentavano sparsi rego- 
larmente alla loro superficie dei rialzi della grossezza di 6 o 7 
millim. , per un'altezza di 5 o 6 millim. , regolarmente roton- 
deggianti, che credetti dapprima controimpronte delle lastre a 
Paleodictyon , ma che per non avere distinta forma esagonale, 
sembranmi doversi attribuire ad altre cause. Ad ogni modo pre- 
sento il disegno di una di queste lastre, che aveva la larghezza 
di oltre 40 centira. , sperando che nuove ricerche portino luce 
in riguardo o che altri, più di me competente in questi difficili 
studi, possa sciogliere il problema della loro origine. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fio. 

1. 

— Helminthopsis pedemontana Sacc. (Elveziano delle 
Langhe). 

» 

2 . 

— Helminthoida 
Langhe). 

miocenica 

Sacc. (Elveziano delle 

» 

3. 

— Paleodictyon 

regalare Sacc. (Tongriano del Tor- 
tonese). 

» 

4. 

— 

» 

mioceni cum 

sante ad 

Sacc. (Tortoniano pas- 
Elveziano nelle Langhe). 

» 

5. 

— 

» 

tedi form e 

Sacc. ( Elveziano delle 
Langhe). 

» 

6. 

— 

» 

» 

» » 

» 

7. 

— 

» 

> 

» » 

» 

8. 

•- 

» 

» 

» » 

» 

9. 

— 

» 

maximum 

Langhe). 

Sacc. ( Elveziano delle 


» 10. — Lastra arenacea a rialzi (Elveziano delle Langhe). 


Il Direttore della Classe 
Alfonso Cossa. 
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CLASSE 

DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Adunanza del 27 Giugno 1886 

PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ARIODANTE FABRETTI 
VICEPRESIDENTE 


Sono presenti i Soci: Fabretti, Vicepresidente, B. Peyron, 
Direttore della Classe, G. Gorresio, Segretario, Flechia, Promis, 
Rossi, Bollati, Schiaparelli, Pezzi, Ferrerò, Carle, Nani. 

11 Segretario legge l’atto verbale dell’ adunanza precedente, 
che viene approvato. 

11 Socio V. Promis, a nome anche del Socio Manno assente, 
presenta da parte dell’autore signor Breghot du Lut un libro 
che ha per titolo : Les Pagani et les Pagan — Étude généa- 
logique (Lion, 1886). 

Il Socio E. Ferrerò offre da parte dell’autore Aw. Cesare 
Facelli un libro intitolato : « L’ exceptio non • numeratae pecu- 
niae », in relazione col contratto letterale del diritto romano 
(Torino, 1886), ed indica brevemente i pregi di quello scritto. 

Il Vicepresidente presenta a nome dell’autore l’opera: In- 
scriptiones dialecticae Italiae mediae inferioris in ustm prae- 
cipue academicum, del Prof. Zwetaibf dell’Università di Mosca, 
che già inviò all’ Accademia le maggiori sue pubblicazioni sulla 
epigrafia italica. 
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A nome del Prof. Costantino Coda, il Socio Barone Bollati 
di Saint-Pibrre fa omaggio alla Classe di due opere, Luna 
stampata , l'altra manoscritta : la manoscritta è : L' usage de 
Savoie concernant les matières ecclésiastiques par rapport à 
la puissance et jurisdiction laique; la stampata è un volumetto 
mancante di titolo, ma conosciuto sotto il titolo di Teatro del 
mondo; ed è un compendio di geografia edito nel 1601 da 
Giovanni Battista Urientio, illustrato con parecchie tavole. La 
Classe gradisce il dono ed incarica il Segretario di ringraziare 
il donatore con lettera particolare. 

Il Socio Domenico Pezzi legge uno scritto commemorativo 
sulla vita e sulle opere di Giorgio Curtius, Socio Corrispondente 
dell' Accademia , e discorre in modo particolare del merito dei 
lavori filologici e linguistici dell’illustre Socio. La Classe approva 
la stampa di tale lavoro nelle Memorie dell’Accademia. 

Il Socio Cesare Nani fa lettura della prima parte d’un suo 
lavoro intitolato: Alcune considerazioni sopra la legge di Gur- 
tyna. Ragiona dell’importanza di questa legge, specialmente 
sotto l’aspetto giuridico; esamina alcune questioni intorno al 
tempo ed allo scopo della sua promulgazione, e ne espone som- 
mariamente il contenuto. 

11 Socio E. Ferrerò legge una commemorazione letteraria 
di Luigi Prospero Gachard, Socio Corrispondente dell’Accademia, 
e tratta dei lavori diversi e delle opere pubblicate dal dotto 
Archivista Belga. Questa commemorazione sarà pubblicata nelle 
Memorie accademiche. 

Lo stesso Socio fa lettura d’una sua Nota sopra alcune iscri- 
zioni romane scoperte a Cagliari e concernenti soldati della Di- 
visione di Miseno stanziata nel porto di Cagliari. Tale Nota sarà 
pubblicata negli Atti accademici. 
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LETTURE 

SUNTO 

D8LLA 

C0I1EI0UZ10NE SELLA VITA DI G, CURTIUS 

del Sodo Prof . Domenico Pezzi 


11 Socio Domenico Pezzi , cui la Classe aveva commesso 
Tincarico della commemorazione di G. Curtius, Socio corrispon- 
dente morto nell'agosto dell'anno scorso, legge le parti più no- 
tevoli di un suo scritto intorno alla vita scientifica dell’ illustre 
tedesco. Ne accenna la buona educazione intellettuale ed i rapidi 
progressi nel sapere: mostra come già nella prima giovinezza egli 
si fosse proposto quello scopo a cui poi sempre fu rivolto ogni 
suo lavoro, conciliare lo studio filologico delle lingue classiche 
colla glottologia comparativa e storica. Il Pezzi ne descrive la 
lunga, varia, feconda attività scientifica, sempre fedele al cóm- 
pito indicato. Ne ritrae la vita d’insegnante, dalle prime prove 
in un ginnasio di Dresda (1842) all’insegnamento libero fatto nella 
Università di Berlino (1845), da questo all’insegnamento ufficiale 
di filologia classica nelle Università di Praga (1849), di Kiel 
(1854) e di Lipsia (1862), ov'egli doveva dare il più splendido 
saggio del proprio valore. Ma soprattutto si discorre di lui come 
scrittore ed in particolar modo dei libri da lui composti per 
introdurre nelle scuole un insegnamento razionale di lingua greca, 
per promuovere lo studio dell’etimologia scientifica in ordine a 
questa lingua e per difendere la scuola glottologica a cui egli 
appartenne dalle critiche e dalle innovazioni dei così detti neo- 
grammatici. 
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Se, così chiude il Pezzi il suo discorso intorno all’insigne 
glottologo tedesco, la natura non gli era stata larga di quella 
potenza d'ingegno che apre nuove vie all’indagine e guida alla 
conquista di nuovi veri d’ alta importanza , G. Curtius aveva 
per altro quelle serie virtù intellettuali che sono l’amore puro 
e costante della scienza, la cauta finezza del giudizio , il senso 
esatto della misura e della probabilità , infine quell’ altezza di 
intelletto che non permette nemmeno all* investigazione minuta 
di procedere affatto disgiunta da tendenze filosofiche ed estetiche. 
Vi erano in lui, sebbene per lo più una sola apparisse, tre 
persone strettamente unite, il dotto, il pensatore e l’artista: egli 
era uno di coloro che, incontaminati da concetti volgari della 
scienza, si ricordano sempre che questa non può avere origine 
se non a patto che lo spirito penetri, ordini ed avvivi la mole 
indigesta ed inerte dell’erudizione. Altri ebbero ed hanno più 
estesa dottrina: pochi conobbero, pochi conoscono meglio una 
materia per più serio studio di fatti ed esame d’ogni lavoro 
altrui ed impararono a valersi più abilmente della scienza loro. 
Solo un uomo di tanto pregio poteva, superando grandi ostacoli, 
congiungere strettamente fra loro due scienze che parevano voler 
procedere divise, la vecchia filologia classica e la giovane glot- 
tologia, costringendole a giovarsi reciprocamente. Ed al valore 
dello scienziato e dell’insegnante era pari la nobiltà del ca- 
rattere , la dignità della vita , la bontà del cuore. Meritò ed 
ebbe non comuni onori, non solo da colleghi e da discepoli 
reverenti e grati, ma da insigni Società scientifiche e dal proprio 
sovrano. Sulla sua tomba, non lontana da quella di Feder, 
Ritschl e d’altri illustri maestri, scese sincera la parola del- 
l’ammirazione e dell’affetto. 

Lo scritto del Socio Pezzi , approvato dalla Classe , verrà 
pubblicato ne’ volumi delle Memorie. 


Digitized by 


Google 



957 


CONSIDERAZIONI 

SOPRA LA 


LEGGE DI GURTYNA 


del Socio Prof . C. Nani 


. . . Il socio C. Ni» ni dà lettura della prima parte di una 
sua Memoria intitolata: Alcune considerazioni sopra la legge 
di Gurtyna. 

Ricorda in questa l’importanza che ha si dal punto di vista 
filologico che giuridico la scoperta di questa legge, avvenuta nel- 
1*84 per opera di due dotti, Halbherr italiano e Fabricius te- 
desco. Accennato quindi ai numerosi lavori che finora videro la 
luce intorno a tale argomento, osserva essere suo proposito non 
di esaminare minutamente, quasi a guisa di commento, il con- 
tenuto della legge, ma invece di porre in luce sia ciò che può 
riguardarsi come una singolarità sua, sia le affinità che essa pre- 
senta con altri diritti antichi, Tattico, il romano ed il germa- 
nico sopra tutto. 

Ora vi sono due questioni che si affacciano come preliminari. 
La prima, a qual’epoca risale la data della legge? la seconda, 
quale l’intento con cui fu promulgata? Quanto alla prima TA. 
riferisce le opinioni di Comparetti che la vorrebbe più antica e 
quella di Biicheler e Zitelmann che propenderebbero invece per 
un’epoca più recente; conchiudendo che i dati che abbiamo sono 
troppo insufficienti perchè si possa sperare di ricavarne qualche 
risultato che soddisfi pienamente. 

Quanto alla seconda, nota che posto, come è assai probabile, 
che la nostra legge formi un tutto a sè e non costituisca sem- 
plicemente un frammento di un’altra più ampia, si deve ritenere 
che essa abbia avuto lo stesso scopo che ebbero in generale i 
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primi tentatili di codificazione del diritto antico. Si trattava 
unicamente di fissare qualche punto intorno a cui non era ben 
chiara la consuetudine e di modificarne , come pareva meglio , 
qualcun altro. Cosi si spiega che la legge sia non soltanto po- 
vera, ma anche monca nelle sue disposizioni, mentre il disordine 
con cui queste si seguono fa presumere nel legislatore che la det- 
tava l’assenza di un piano prestabilito. Perciò l’À. non può ac- 
cettare l’opinione che si volesse colla legge di Gurtyna regolare 
la materia devoluta alla competenza di uno special tribunale, e 
meno ancora l’altra che essa avesse di mira le funzioni del giu- 
dice, che anche a Gurtyna come ad Atene ed a Roma, sarebbero 
state distinte da quelle del magistrato. Parecchie considerazioni 
ostano, secondo il suo parere, all’accoglimento di questa opinione; 
principale fra tutte quella che non si vedrebbe con qual ragione 
si volesse far intervenire il giudice anche quando si trattava sol- 
tanto di constatare certi fatti, il che avvenuto, rimossa ogni altra 
controversia, si aveva da applicare semplicemente il testo preciso 
della legge. 

Per ultimo espone l’A. sommariamente il contenuto della legge, 
facendo rilevare come le sue disposizioni sostanzialmente riguar- 
dino il diritto delle persone, sotto le tre forme di diritto di fa- 
miglia, diritto successorio e diritto relativo agli schiavi ; quantunque 
qua e là si incontrino talune norme che si riferiscono ad altri 
argomenti, specialmente al diritto penale. 
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ISCRIZIONI CL A SSI ARIE 

DI CAGLIARI 
del Socio Prof . Ermanno Ferrerò 


Nel maggio deiranno passato a Cagliari, compiendosi lavori 
di sottomurazione nella palazzina Mari sul viale Principe Umberto, 
furono scoperti avanzi di sepolture romane e con questi dieci 
iscrizioni. Di esse alcune appartengono a soldati dell’arraata; il 
mio amico dott. Ettore Pais subito mi trasmise copia di tutte 
le epigrafi, invitandomi però a non pubblicarle, sinché il ritro- 
vamento non fosse consegnato nelle Notizie degli scavi del 
Regno. Ora nel quaderno del marzo 1886 di queste Notizie da 
pochi giorni uscito alla luce, si contiene il ragguaglio dell* ispet- 
tore sig. Filippo Yivanet intorno alla scoperta, col testo delle 
dieci epigrafi. Cinque di esse rammentano soldati della mari- 
neria; tre sono intere, di due non rimangono che frammenti. Ne 
ripeto la trascrizione del Pais, aggiungendovi in nota le leggere 
varianti di lettura del Yivanet. 

D M 

C IVLIVB • CANDIDVS 
N • BEBBVB • MILEX • CLAS 
PR • MIS . > / ABATI • 

RVFI • MIL • AN • XYIII 
M • X • YIX • AN 
XXXIIX 

« Cippo di calcare scoperto a m. 8, 00 di profondità dalla parte 

« de) l’edificio che guarda la strada di Gesù e Maria. In vicinanza di questo 
« monumento, ed alla medesima profondità rinvennesi un’ urna in pietra 
• della forma di una cassetta, con coperchio a tettuccio, rozzamente eseguita 

Atti della R. Accademia — Voi. XXI 62 
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€ contenente ossa combuste ». Vivanet, nelle Not. degli scavi, 1886 (marzo), 
p. 105. Il Pais mi avverte che le lettere sembrano del secolo ni e sono tras- 
curate. 

3, M1L • EX • Viv. - 4, BATI id., forse P • ABATI Pais. 

scutum 

cum duabus hastis 

D • M 

L • SOENTIO • VALENÌ 
M1LEX • OLAS • PRAET 
MIS • > • 80CELLI • 

CHILIONIS • MIL • 

AN • XXVII • VI • AN • 

XXXXVIII • NAT • 

BESSVS • SCENÌa sic 

EYTYCHA • PATÉ • sic 

OPTIMO • ET 

B • M • F • 

L • CALPVRNIV8 • 

FYRMY8 • C Y R a sic 
EGIT 

Grónde cippo spezzato di calcare. Not., p. 105. 11 Pais nota che le lettere 
sono del secolo m. 

3, MIL • EX • Viv. ; fine, ET mon. — 5, CHILONIS Viv. — 7, XXXXV1I id. — 
14, BOI/// id. 

corona 

D • M 

L • TYRRANIV8 
CELER • MI LE X 
CL • PR • MIS • NAT • 

DALM • VIX • AN • 

XXXX • MILIT • AN 
XXIII • OVRANTE 
Q • NAEVIYS 
AQVILA • D 

« Cippo di compatto calcare, scoperto nella parte della casa che prospetta 
« la strada Gesù e Maria, alla profondità di m. 7, 60; sotto del quale era 
« l’ossuario, una lucerna, un piatto aretino, diversi altri frammenti di vaeel* 
« lame, più diversi amuleti in osso e globetti di corona in pasta vitrea ». 
Not., p. 1 04 . Le lettere abbastanza buone e bene conservate, a giudizio del 
Pais, sono forse del secolo ni. 

3, MIL • EX • Viv. - 6, MlLT id. - 7 fine, Te mon. — 9 fine, > Viv. 
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yVAD 

VB ERN 

CLASS • P MIS 
VERNVL YAE 


MIL Jr 
XXX T 
Y 6/ 


Frammenti di lastra marmorea. Frammento di lastra marmorea. 
Not.y p. 106, n. 8. Le lettere sono Not p. 106, n. 10. 

quasi corsive ed abbastanza buone. 1-2, mil(itavit) c[nn. . .] ccxxi 

3, class(is) p\r(aetoriae)\ Mis(enensis). 

L'epigrafia classiaria della Sardegna, prima della recente sco- 
perta, oltre a tre diplomi, componevasi di tre sole lapidi, l’una 
trovata nelle vicinanze di Gonnesa presso Iglesias (1), le altre 
due a Cagliari (2). Sulla testimonianza di queste due ultime 
segnai la Sardegna fra i luoghi, in cui l’armata misenense ebbe 
stazioni navali nei tre primi secoli dell’impero (3). Quest’affer- 
mazione è ora suffragata dalle nuove epigrafi classiarie dis- 
sepolte a Cagliari presso i luoghi, dove già le due precedenti 
aveano riveduto la luce. Nei quali luoghi, oltre alle cinque altre 
lapidi scavate insieme con le classiarie, che ho ripetuto, si sono 
eziandio antecedentemente scoperte alcune lapidi non classiarie (4) ; 
sicché resta determinata l’esistenza di un sepolcreto, nel quale 
aveano pure loro tomba i militi della divisione delFarmata mi- 
senense stanziata, come ora possiamo dire con sicurezza, nel porto 
di Cagliari, già nell’antichità il maggiore dell’isola (5). Le nuove 


(1) Ferrerò, Iscr. e rie. nuove intorno all' ord. delle armate , n. 663 = 
C. I. L. , X, n. 7535. 

(2) Ferrerò, Ord. delle armate , n. 220 =• C. I. L., X, n. 7592 (scoperta 
nella via già Argiolas ora Garibaldi) ; Iscr. e rie. nuove , n. 676 = C. /. L , X, 
n.759) (scoperta nel cortile della casa Cappai, in via Gesù e Maria). 

Può forse essere dell’armata la lapide scoperta nel litorale fra le antiche 
Sulci e Tharros, C. I. L., X, n.7537. Cf. Iscr. nuove , p. 31, nota 1. 

(3) Iscr. nuove } p. 69. Nulla ci consente di affermare che il soldato della 
armata misenense, al quale appartiene la lapide di Gonnesa facesse parte di 
tale divisione navale. 

(4) C.I.L., X, n. 7623, 7633. (7679), 7631. 

(5) All’armata il Mommsen assegna l’epigrafe cagliaritana: D.M. | C.Fa- 
bricio | lanuario archig. | Fabricia Primiginia | patrono b. m. f.{C. 1. L. t X, 
n. 7593), leggendo nella lin. 3* archig (i/berni). Anche ammettendo questa 
lettura, quale indizio abbiamo che costui realmente facesse parte della mari- 
neria militare? Avvertasi che questa lapide non appartiene al sepolcreto, di 
cui parliamo. 
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iscrizioni furono esumate nel breve spazio dei fossi aperti per 
i lavori di sottomurazione; si può esser sicuri, come avverte il 
Vivanet, che ben maggior copia di titoli lapidarti sarebbesi po- 
tuto raccogliere, ove più larga estensione fosse stata data alle 
ricerche. 

I due primi epitafii recano il nome del centurione, da cui 
dipendevano i militi, a cui furono posti; il terzo fu inalzato 
per cura di un centurione. Anche le due altre iscrizioni classiarie 
cagliaritane portavano il nome del centurione, fatto che THéron 
de Yillefosse (1) notò occorrere in titoli scoperti lungi dalla 
stazione principale deirarraata, argomentando che tali centurioni 
comandassero drappelli di soldati. Ma osservai che non poche 
lapidi dei dintorni di Miseno e Ravenna recano nomi di centu- 
rioni (2). Ciò che puossi notare si è che mentre numerosissimi 
esempti di menzione della nave abbiamo nei titoli misenensi e 
ravennati, in quelli una volta soltanto (3), in questi sinora 
giammai trovasi in vece della nave il nome del centurione. Nei 
due titoli classiarii di Atene (4), nei due del Pireo (5), in uno 
di Ostia (6), in uno di Civitavecchia (7), in uno di Luco presso 
il lago Fucino (8) , in quattro di Cagliari è espresso il nome 
del centurione. Ma su ciò non si può fondare veruna congettura, 
conciossiachè in cinque marmi di Civitavecchia (9) , in due di 
Ostia (10), in uno di Aquileia (11) ed in uno di Aleria (12), 
spettanti alPuna ed all’altra delle armate pretorie, occorrano i 
nomi delle navi (13). Che più? le lapidi dei classiarii scoperte 


(1) Classiarius ou classicus centurio , in Daremberg et Baglio, Dici . des 
antiquités, p. 1223. 

(2) Iscr . nuove , p. 26. 

(3) Armate , n. 330. 

(4) Ibid ., n. 251, 309. 

(5) Ibid., n. 338; Iscriz. nuove , n. 607. 

(6) Arm., 196. 

(7) N. 270. 

(8) N. 443. 

(9) N. 149, 284, 395, 432, 476. 

(10) N. 16*, 579. 

(11) N. 554. 

(12) Iscr. nuove , n. 675 bis. 

(13) Il nome della nave congiunto con quello del centurione leggesi in un 
titolo di Brindisi (Iscr wnre, n. 730 ed in un altro d’incerta origine, forse 
di Roma (Arm., 567). 


Digitized by v^ooQLe 



ISCRIZIONI CLASSI ARIE DI CAGLIARI 


963 


a Roma , dove essi prestavano servizio lungi dalle loro navi , 
recano quasi sempre il nome di queste. In fatti, dei ventinove 
epitafii urbani scavati nei sepolcreti dei militi dell’armata mi- 
senense (via Appia, tra il secondo e il terzo miliario) e della 
ravennate (villa Panfili) , ventidue offrono la menzione della 
nave (1), e uno solamente quella del centurione (2). E la prima 
leggesi pure in ventisei (3), la seconda solo in quattro altre la- 
pidi di Roma trovate in diversi luoghi o non provenienti con 
certezza dai detti sepolcreti (4). E per centurie designate dal 
nome della nave veggonsi distribuiti i nomi dei classiarii in due 
iscrizioni di Roma ricordanti ludi da questi celebrati, al tempo 
di Caracalla, insieme co’ vigili , i cui nomi sono divisi in coorti 
e centurie indicate dai nomi dei tribuni e dei centurioni (5). 

Tornando alle nuove iscrizioni scoperte a Cagliari, terminerò 
riportando le notizie topografiche, mandatemi dalPamico Pais, e a 
schiarimento di esse aggiungo una pianta della città e della 
spiaggia (6): 

« Pare cosa oltremodo probabile che l’antico porto di Oa- 
« gliari fosse nello stagno di Cagliari. I Cartaginesi doveano aver 
« lo scalo nello stagno ben riparato dai venti sciroccali, peste 
« di Cagliari. La duna, che chiude ora lo stagno, comunicante 
« col mare per poche bocche, non doveva esser così vigorosa 
« come è oggi. E poi molto probabile che dove oggi è il piccolo 
« porto della Scafa fosse anticamente, all’età fenicia e cartagi- 


(!) N. 159, 207, 208, 221, 234, 74 , 282, 286, 290, 291, 327, 329, 332, 351, 
353, 410, 413, 439, 455, 493, 631. L’ultimo esempio ci è fornito dal seguente 
frammento inedito (che debbo alla cortesia del comm. Giovanni Battista de 
Rossi) scoperto nella vigna sopra il cimitero di Callisto, nella quale può cre- 
dersi sia stato portato dal vicino sepolcreto de* militi misenensi : 

D 

Q-CALPV 
MIL • C L A S_ 

M1SENA - 111 • 

A NNIS • XXXV I 

v 

(2) N. 158. 

(3) N. 153, 156, 177, 188, 201, 215, 217, 226 , 239, 250, 257, 267, 285, 287, 
310, 317, 333, 344, 345, 348, 568, 573, 578, 650 &, 655, 727. 

(4) N. 162, 292, 318, 337. 

(5) Arm. t n. 10, 11. 

(6) Ricavata dalla carta levata nel 1885 per cura dell’ Istituto geografico 
militare. 
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« nese, l’entrata libera del porto; ma l'acqua, che penetra nello 
« stagno, deve aver notevolmente modificato questo; l’acqua è 
« oggi assai bassa; i torrenti hanno trascinato molta terra, e lo 
« stagno di Cagliari specialmente vicino alla città è bassissimo, 
« facilmente guadabile, ed oggi lo si vuole prosciugare. L’en- 
« trata pertanto al porto della Scafa dovette poi non essere più 
« praticabile che per le piccole navi o barche, e non più essere 

« accessibile alle grosse navi, tanto che al ponte della Scafa 

« si vedono dei ruderi di un ponte antico, forse dell'età romana; 
« l'itinerario di Antonino ha XXII miglia da Nitro, a Carnles , 
« ciò che mostra che la via da Nora (oggi Pula) passava sulla 

« duna e perveniva a Carales sopra il ponte della Scafa. È vero 

« che un codice di questo itinerario ha XXX 11 miglia, ma quel 
« dato è insostenibile. 

« Pare adunque che all’età romana lo stagno di Cagliari non 
« si prestasse più all’uso di porto commerciale e marittimo. 

« Ora le iscrizioni classiarie (salvo ( 7 . I. L. ,X, n. 7593) 
« sono state trovate tutte in un quartiere della città moderna 
« (Villanuova), ove all’età romana era senza fallo una necropoli 
« e che non è molto lontano dall'attuale darsena. Potrebbe 
« dunque supporsi che il sepolcreto della flotta fosse non molto 
« lungi anche dal porto militare, il quale venisse ad essere presso 
« a poco nel punto, in cui ora è la darsena per i piroscafi. 

« Molto probabilmente qualche scavo fatto nelle adiacenze 
« alla casa Mari darebbe altri cippi militari. 

« Ancora un’avvertenza. Cagliari ha avuto due e forse più 
« necropoli romane. Una presso S. Avendrace, ove si trovò il 
« C. I. L. , X, n. 7593; l’altra ove si trovarono i cippi di casa 
« Mari. L’epigrafe C. I. L. , X, n. 7593, posto che sia classiaria, 
« non proverebbe che la stazione della flotta stesse nello stagno 
« di Cagliari, ove era il porto cartaginese, perchè essa può essere 
« stata spostata, infatti questa iscrizione è opistografa = C. I. L . , 
« X, 7704 ». 


L'Accademico Segretario 
Gaspare Gorresio. 
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DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

B 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 29 Maggio al 20 Giugno 1886 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali 


NB. Le pubblicazioni notale con nn asterisco ti hanno in cambio; 
quelle notate con tino asterischi si comprano ; quelle senza asterisco ri ricevouo in dono. 


* Jobns Hopkins University. Baltimore — Studies from thè biological La bo- 

ra tory, etc. ; voi. Ili, n. 6. Baltimore, 1886; in-8°. 

* American cbemical Journal edited by Ira Rbmsbn; voi. Vili, n. 2. Batti- 

more, 1886; in-8°. 

* Journal fttr die reine und angewandte Mathematik, etc ; Band XC1 V, Heft 4 ; 

Band C, Heft 1. Berlin, 1886; in-4°. 

* Memorie della R. Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna; ser. 4% 

t. VI, fase. 3, 3, 4. Bologna, 1885-86; in-4°. 

” Ballettino delle scienze mediche pubblicato per cura della Società medico- 
chirurgica di Bologna, ecc. ; serie 6 a , voi. XVII, fase. 3, 4 e 5. Bo- 
logna, 1886 ; in-8°. 

Bulletin de la Société degéographie commerciale de Bordeaux, etc.; IX année, 
* e sèrie, n. 11. Bordeaux, 1886; in-8°. 

* Bulletin de la Société belge de Microscopie; t. XII, n. 7. Bruxelles, 1886; 

in-8°. 
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donatori 


Università 
J. Hopkins 
(Bsltimors). 

Id. 


Berlino. 
« * 


R Aie. dello Se. 
di Rologna. 


Società 

Mod. - chirurgica 
di Bologna. 


Società 

di Geogr. comm. 
di Bordeaux. 

Società belga 
di Microscopia 
(Brusselle). 
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R. Itti!, geologico 
d’Ungheria 
(Budapest). 


li. 


1 , 1 . 


ld. 


ld. 


Id. 


Soc. Scientifica 
Argentina 
(Buenos Aires). 

Società Asiatica 
del Bengala 
(Calcutta). 

Museo 

di Zoologia comp. 
del 

Coll. Harvard 
( Cambridge). 

Realo Società 
di Dublino. 


ld. 


R. Accademia 
dei Georgofili 
di Firenze, 

Ginevra. 

♦ » 


8ocietà Olandese 
delle Scienze 
(Harlem). 

R. Soc. Sassone 
delle Scienze 
(Lipsia). 


* Jahresberichl iler K. U. geologischen Anstall flit* 1884, eie. Budapest, 1885, 

in-8° gr. 

Geologiche Verhaltnisse des Steinsalzbergbaugebietes von Scovar, mil 
Riicksiahl auf die YViederoròffnung, etc. von A. Gesell. Budapest, 1886 
1 fase. in-8° gr. 

Fòldtanì Kòzlòny, liavi folyóirat, etc.; XV Kòlet, 6-12 Fiizet. Budapest, 1885; 
in -8° gr. 

A Magyar Kiralyi fòldtanì, intézet és ennek, etc; az 1885, évi Budapest! 
àltàlanas kiàllitàs alkalmàból dsszeàllitotta Bòckh lànos. Budapest, 1885; 
1 fase. in-8°. 

Die K. Ungarischegeologische Anstalt und deren Ausstcllungs objecte; zu der 
1885 in Budapest abgehaltenen allgemeinen Ausstellung zusammenge- 
stelli von Joahnn Bòckh. Budapest, 1885; t fase. in-8° gr. 

Allgcmeinc Landes-Ausslellung zu Budapest 1885 — Special- Katalog der 
Vl-ten Gruppe fur Bergbau, lluttenwesen und Geologie. Budapest, 1885; 
1 voi. in-8°. 

* Anales de la Sociedad cientifica Argentina, etc. ; t. XX, entr. I, 2. Buenos 

Aires, 1886; in-8°. 

Records of thè geological Survey of India; voi. XIX, pari 2. Calcutta, 
1886; in-8° gr. 

* Bullelin of thè Museura of Comparative Zoology at Harvard College; 

voi. XII, n. 3. Cambridge, 1886; in-8°. 


* The scientifìc Transaction of thè R. Dublin Society; voi. Ili, ser. 2, n. 7*10. 

Dublin, 1885; in-4°. 

The scientifìc Procecdings of thè R. Dublin Soc. ; voi. IV, new ser., 
parts 7-9; voi. V, parts 1, 2. Dublin, 1885-86; in-8°. 

* Atti della R. Accademia economico-agrariadei Georgofili; 4 a serie, voi. Vili, 

disp. 4»; voi. IX, disp. 1\ Firenze, 1885-86; in-8°. 

Archives des Sciences physiques et naturelles ; 3* période, 1. XV, n. 5. Ge- 
nève, 1886; in-8«. 

* Archives néerlandaises des Sciences exactes et naturelles, eie.; t. XX, 

4* livrais. Harlem, 1886; in-8°. 

* Abhandlungen der mathem-physischen Classe der k. Sachsischen Gesellschaft 

der Wissenschaften ; Band XIII, n. 5. Leipzig 1886; in-8 # gr. 
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August Ferdinand Mobii-s gesammelte Werkc, herausg. auf VVeranlassung 
der K. Sà'chsischen (iesellschaft der YVissenschaften ; III Band, herausg* 
von F. Klein. Leipzig. 1886; in-8* gr. 

Philosophie Sludien herausgegeben von Wilhelm Wondt; 111 Band, 3 HefL Lipsia. 
Leipzig, 1886; in-8°. * • 

Annalen der Physik nnd Chemie, eie.; neue Folge, Band XX VI II, Heft l y 9; Li P ,la 
Leipzig, 1886; in-8 Q . * 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik, eie.; Band X,Sttìck 4. Leipzig, 1886, ,d - 

in-8*. 


* Proceedings of Ihe Scienlifìc meetings of (he Zoological Society of London, 
for Ihe year 1885, parts 1, 3. London, 1885; in-8®. 


Società Zoologica 
di Londra. 


* Journal of (he R. Microscopical Sociely, eie.; sei*, 9, voi. VI, pari 3. London, 

1886; in-8°. 

* The quarlerly Journal of (he geological Sociely of London; voi. XLII, 

part 9, n. 166. London, 1886; in-8°. 

* Monthly Notices of Ihe R. astronomica! Sociely of London; voi. XLVI, 

n. 6, 7. London, 1886; in-8°. 


R. Società 
Microscopica 
di Londra. 


Società geologici 
di Londra. 


R. Soc. astroo. 
di Loudra. 


• Paleontographical Sociely, voi. XXXIX: — Eocene Flora, voi. Il, pari 3 Londra. 

'(iymnospermae), Conclusimi, pag. 91-159, piai. XXI -XXVll ; - Slromato- * * 
poroids, part I, pag. l-lll, 1-130, plat. 1 -XI ; — Fossil Brachiopoda, 
voi VI (Bibliography), Conclusion, pag. 1-163; — Lias ammoniles, part III, 
Conclusion, pag. 481-503, plat. LXXXVII1. London, 1883-86; in-4°. 

* The Annals and Magazino of nat. Ilist. , including Zoology , Botany and Loiid.a. 

Geology; voi. XVII , n. 101. London, 1886; in-8° * * 


Nature, a weekly illustrated Journal of Science, etc. ; voi. XXXIV, n. 863-8 
London, 1886;’ in-4° 


Londra. 


Transaclion of.the Manchester geological Sociely, etc , voi. XVII I, parts 17, 
18, 19. Manchester, 1886; in-8°. 


Società geologica 
dì Mauchoater. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; serie 9% voi XIX, r. dui. Lomb. 
fase. 10. Milano, 1886; in-8°. (Milano). 


Atti della Società italiana di Scienze naturali, etc. ; voi. XXIX, fase. I, fogli 1-9. 
Milano, 1886; in-8°. 

Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (Sezione della 
Società Reale di Napoli); gennaio, febbraio e marzo 1886. Napoli; in-4°. 


Società Italiana 
di Se. naturali 
(Milano). 

Società Reala 
di Napoli. 
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Collegio Yale 
(New-IIaven). 


Report for thè year 1884-85, presenled by thè Board of Manager* of thè 
Observatory to (he President and Fellows of Yale College. 


La Direzione Comptes-rendus de l’Alhénée Louisianais, eie.; 3* sèrie, t. Il, livrais. 3. Non* 
(Hoc. Orio.».) ve Il e -Orléans, 1886; in- 8». 


La Direzione Gazzetta chimica italiana; anno XVI, fase. 2, 3. Palermo, 1886; in-8°. 

(Palermo). 

Società di Geogr. Compte-rendu des Séances de la Commission centrale de la Sociéié de 
(Parigi). Géographie, etc., 1886, n. Il, pag. 305; in-8°. 

i Direttori. Annales medico-psycologiqnes. — Journal destinò à recueillir tous les do- 
( Parigi >. cuments relatifs à Paliénalion meniate, aux névrose et à la Médecine 

légale des aliénés; par MM. les Docteurs Baillargbb, Foville et Ritti; 
1 • sèrie, t. 111. Paris, 1886; in-8°. 


Società 
fisico-chimica 
di Pietroborgo. 


Journal de le Société physico-chimique russe à l’Universilé de St-Pétersbonrg; 
t. XV11I, n. 4. St-Péiersbourg, 1886; in-8°. 


Soc. Toscana Alti della Società toscana di Scienze naturali residente in Pisa * Memorie, 
di Scienze natur voi. VII. Pisa, 1886; in-8° gr. 

(P.«). 


Osservatorio Imp. 
di Rio Janeiro. 


Revisla do Observatorio — Publicao mensal do imperiai Observatorio do 
Rio de Janeiro; abril, maio de 1886. Rio de Janeiro, 1886; in-4°. 


R. Accademia 
dei Lincei 
(Roma). 


* Memorie della R. Accademia dei Lincei (Classe di Scienze fìsiche, matem. 
e nat.); serie 4», voi. II. Roma, 1886, in-4°. 


|<L Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ecc. ; voi. Il, fase. 11, 19- Roma, 
1886; in 8° gr. 


R. Comitato geol. 
d’Italia 
(Roma). 


Bollettino del R. Comitato geologico d’ Italia ; serie 9» , voi. VII, n. 3 e 4. 
Roma, 1886; in-8°. 


Società 

degli Spettr. ital. 
(Roma). 


Memoria della Società degli Spettroscopisti italiani raccolte e pubblicale per 
cura del Prof. P. Tacchini. Voi. XV, disp. 3, 4. Roma, 188C; in-4°. 


La Direzione * Rivista di Artiglieria e Genio; aprile e maggio 1886; Roma, in-8°. 

(Roma.) 

id. Manuale ragionalo del Laboratorio di Precisione di E. Morandotti, Maggiore 
d’Artiglieria. Roma, 1886; 1 voi. in-8°. 


Il Municipio 
di Roma. 


* Bullettino della Commissione speciale d’igiene del Municipio di Roma, ecc., 
anno VII, fase. 3 e 4 Roma, 1886; in-8°. 


Stoccarda. Keues Jahrbuch fiir Mineralogie, Geologie und Falaeontologie, etc. Jahrg. 1886. 
* * 1 Band, 3 Heft. Slultgard, 1886; in-8°. 
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Acta Mathematica — Zeitschrift herausg. von J. Mittag-Lbfflbi; voi. Vii, 
n. 4. Stock holm, 1886, in-4°. 

* Annali della R. Accademia d'Agricoltora di Torino ; voi. XXVIII. Torino, 

1886; in- 8°. 

Ricordi del primo centenario (1785-1886) della R. Accademia d’Agricoltora in 
Torino, 94 maggio 1886; Torino. 1886; 1 fase. in-4*. 

Elenchi accademici cd Indici delle pubblicazioni fatte dalla R. Accademia di 
Agricoltore in Torino dal 17*5 al 1886, e Discorsi pronunciati in occa- 
sione del primo centenario accademico. Torino, 1886; 1 fase, di 179 pa- 
gine in-8°. 

* Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, ecc.; anno XIJX, n. 5, 

maggio 1886. Torino, in -8°. 

Bollettino del Club Alpino italiano per Panno 1 885, ecc.; voi. XIX, n. 59. 
Torino, 1886; in-8°. 

Rivista mensile del Club Alpino italiano, ecc.; voi. V, n. 5. Torino, 1886; 
in-8* 


* Jahrboch der k. k. geologischen Rcichsanstolt ; Jahrg. 1886, XXXVI Band, 

1 lleffl. Wien, io-8° gr. 

Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstolt, etc.; 1886, n. 3, 4. 
Wien, in-8° gr. 

* Sitzungsberichte der physikalisch-medicinischen Gesellschaft zu Wiirz- 

burg, etc.; Jahrgang 1885. WUrzburg, 1885; 160 pag. in 8*. 

* Bollettino di bibliografia e di storia delle Scienze matematiche e fisiche 

pubblicata da B. Boncompagni ; t. XVHlj luglio 1885. Roma, 1885: 
in-4*. 


Sur Phistoire des Sciences mathématiques et physiques de Maximilien Marie; 
Extrait de trois lettres adressées à M. G. Enestrom par B. Boncompa- 
qni. Stockholm, 1886; 1 fase. in-8°. 

Repàhlica Argentina — Seccion de Minas des departemento de Obras Pùblicas 
de la Nacion; Informe del primier ano 1885; Buenos, 1886; 1 volume 
in-8° gr. 


Gazzetta delle Campagne, ecc. ; Direttore il sig. geometra Enrico Barbbbo; 
anno XV, n. 19-15 Torino, 188G; in-4®. 

Filippo Parlatore — Flora italiana continuata da Teodoro Cari el; voi. VI, 
parte 3. Firenze, 1885; in-8 w . 


Stoccolma. 

a * 


R. Accademia 
d'Agri coltura 
di Torino. 

Id. 


Id. 


R.Acc. di Medie, 
di Torino. 


Il Clul> alpino 
italiano 
(Torino). 


Imp. Istit. gcolnc. 
di Vienna. 


Id. 


Società 
fisico- medica 
di WùrzLurg. 


Il sig. Principe 
B. BoNrour««.M. 


1.1 


Ingegnere 
L. Albbbtini. 


Il Direttore. 


T. Cascei 
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L’Aulore 

L’A. 

L’A. 

C A IIUEiMION. 

L’A. 

S. Ladra. 

L’A. 

L’A. 

L'A 

L’A. 

L’A. 

li». 

Id. 

LA 

LA. 


* Zoologischer Anzeiger herausg. von Prof. J. Victor Cauus in Leipzig, n. 219, 

222-995. Leipzig, 188G; in-8°. 

Trasmissione di forza motrice per mezzo di leve speciali; Invenzione di Sal- 
vatore Fossati, ecc. Genova, 1886; 1 fase, in -8° 

* Morphologisches Jahrbuch ; eine Zeitschrift tur Anatomie und Entwickelungs- 

geschichte, herausgegeben von C. Gegenbaub ; XI Band, 4 II e fi. Leipzig, 
1886; in-8°* 

Cari Wilhelm Scheele et Minneslab pa Hunrade Arsdagen af Hans dod af 
Dr. P. T. Cleeve. Koping, 1886; 1 fase. in-8°. 

Papi Moni am 5 Luftròbrenknorpel auf laryngoscopischem Wege enlfernt, von 
Dr. G. Ladl’s aus Mailand (Separat-Abd. aus der » Monatsschrift tur 
Ohrenheilkunde, etc., n. 4, 1886); 4 pag. in-8°. 

S. Laura — Dosimetria; Periodo mensile, con la libera collaborazione dei 
medici italiani; anno IV, n. 5, 6. Torino, 1886; in-8°. 

The zone of Water or thè reason why thè bulk of thè Ocean is retained 
in thè Southern llemisphere, by John Leith. Christchurch, IS. Z., 1886; 
I fase, in -8°. 

La trapanazione dei cranii nell'antico Perù, del Prof. Paolo Mantegazza. 
Firenze, 1886; 1 fase. in-8°. 

Sul magnetismo permanente dell'acciaio a diverse temperature: Appendice 
alle due Memorie già pubblicate sullo stesso argomento dal Doti. Giu- 
seppe Molon. Milano, 1886; 1 fase. in-8°. 

Le moderne conoscenze botaniche in relazione con quelle degli Arabi , per 
Carlo Crispo Moncada. Palermo, 1885; 1 fase. in-8°. 

Il rialto appennino ; Note geologiche di E. Coverò, Maggior Generale. Roma, 
1882; 1 fase. in-8°. 

Orografia dell' Appennino; Note geologiche del Tenente Generale Enrico Oli- 
vero. Roma, 1884 ; 1 fase. in-8°. 

Orografìa dell'Italia ; Note geologiche di Enrico Olivero, Tenente Generale. 
Novara, 1885; 1 voi. in-8° gr. 

Ratto Giuseppe — La visione binocolare applicata alla prospettiva lineare, 
con alcuni cenni della sua applicazione al bassorilievo. Genova, 1866; 
1 fase. in-4 # . 

L’ile Ferdinandea, le solcil bleu et les crépuscules rouges de 1831 ; par M. A. 
Riccò. Paris, 1886; 4 pag. in-4°. 
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Alcuni singolari fenomeni spettroscopistici, per A. Iiiccò (Eslr. dalle Mero. L’Autore 
degli Spettr. ital . , voi. XV, 1886) ; 1 fase. ìn-4°. 

Federico Sacco ; Studio geo-paleontologico del territorio di Bene*Vagienna. l a. 
Savigliano, 1885; 1 fase. in-4°. 

La vallejdella Stura di Cuneo dal Tonte dell'Olla a Bra e Cherasco; Studio id. 
geo-paleontologico del Dott. Federico Sacco. Milano, 1886; 1 fase. in-8°. 

Studio geo-paleontologico^ sul Lias dell’alta valle della Stura di Cuneo, del id. 

Dott. F. Sacco. Ropaa, 1886; 1 fase, in-8 . 

Des pbénomènes altimétriques observós dans Tinlérieur des continents; par id. 

M. F. Sacco. Paris, 1886; 1 fase. in-8*. 

Federico Sacco. — Nuove caverne ossifere e non ossifere nelle Alpi, ed os* td. 
servazioni geologiche fatte durante un’ascensione al Mongioie. Torino, 

1885; 1 fase. in-8°. 

Massima elevazione dell’ asceti, sulle Alpi occidentali italiane, pel Dott. Fe- *«L 
derico Sacco. Tonno, 1886; 1 fase. in>8° 

1 bacini torbiferi di Tratta e di Avigliana, pel Dott. Federico Sacco. Torino, id. 
1886; 1 fase. in-8°. 

Dott. Alessandro Sandbucci. — Sul calore atomico reale dei corpi semplici l’A. 
nella teoria meccanica del calore , e sulle formole ad esso relative. Fi- 
renze, 1886; 1 fase in-8°. 

Sulle eruzioni centrale ed eccentrica dell’Etna scoppiate il di 18 e 19 maggio l a. 
1886; Rapporto al R. Governo di O. Silvestri. Catania, 1886; 1 fase. 
n-8°. 
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Donatori 


Università 
J. Hopkins 

(Baltimora). 


Id. 


Iti. 


Rerlmo. 

* * 


Società 

tli Gcngr. comm. 
tli Bordeaux. 

Arcati. Rumena 
delle Scienze 
(Bukarest). 


DONI 

FATTI 

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

E 

OPERE ACQUISTATE PER LA SUA BIBLIOTECA 

dal 30 Maggio al 27 Giugno 1886 


Classe di Scienze Morali, Storielle e Filologiche 


NB. Le pubblicazioni notale con asterisco si hanno in cambio ; 
quelle notale con due asterischi si comprano; quelle senza asterisco si ricevono in dono. 


John* Hopkins University Studies in historical and politicai Science, Herbert 
B. Adams editor, etc.: fourlh series, - Vi, a Puritan Colony in Maryland, 
by D. R. Randall. Baltimore, 1886; in-8°. 

The American Journal of Philology, edited by B. L. Gildbrsleeve ; voi. VII, 
n. 1. Baltimore, 1886; in-8°. 

Johns Hopkins University Circulars, etc.; voi. V, n. 47-19. Baltimore, 1886; 
in-4°. 


Berliner philologische Wochenschrift, herausg. von Chr. Belger und O. Seyf- 
febt; VI Jahrg., n.99, 93, 94, 95. Berlin, 1886; in-4°. 

Bulletin de la Société de Géographie commerciale de Bordeaux; 9* sèrie, 
IX année, n. 19. Bordeaux, 1886; in-8®. 

4 Documento privitòre la Storia Romàni lor urmare la colectiunea lui Ludoxiu 
de Uurmazaki ; Suplemenl I , voi 1, 1518-1780, etc. BucurescT, 1886; 
in-4°. 
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Biblioteca nazionale centrale di Firenze - Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa; 1886, n. 10, 11. Firenze, in -8°. 

Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle biblioteche 

pubbliche governative del Regno d’Italia; n. 9, marzo-aprile, 1886. Fi- 
renze; in-8°. 

Miscellanea di filologia e di linguistica (In memoria di Napoleone Caix e Ugo 
Canello). Firenze, 1886; 1 voi., in-4°. 

Giornale di erudizione — Corrispondenza letteraria, artistica e scientifica, 
raccolta da Filippo Orlando; anno I, n. 6. Firenze, 1886; in-8° gr. 

* Giornale della Società di Letture e Conversazioni scientifiche ; anno IX, 

1° sem., fase. 5. Genova, 1886; in-8°. 

Dr. A. Petermanns Mitteilungen aus Justus Perthes' geographischer Anstalt. 
herausg. von, Prof. Dr A. Supan, XXX11 Band, n. 6. Gotha, 1886; in-4°. 

Ergànzungsheft , etc., n 89. Gotha, 1886; in-4°. 

The Annals and Magazine of nat. History, etc. ; 5 ser., voi. XVU, n. 109. London 
1886; in-8°. 

* Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti; t. XXIV, 

Lucca, 1886; in-8°. 

* Boletin de la R.Academiade la Historia; t. Vili, cuaderno 5. Madrid, 1886; 

in-8*. 


* Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere; Serie 9 a , voi. XIX, 

fase 11. Milano, 1886; in*8°. 

* Compte rendu (Ics séances de la Commission centrale de la Socióté de 

Géographie, etc.; 1886, n. 19, pag. 337-356. Paris, in-8°. 

Journal des Savants, etc.; Mai, 1886. Paris; .in-4°. 

Bollettino di legislazione doganale e commerciale; anno III , 1° semestre. 
Roma, 1886; in-8° gr. 

Bollettino di notizie sul Credito e la Previdenza; anno IV, n. 9, 10. Roma, 
1886; in-8° gr. 

* Memorie della R. Accademia dei Lincei, ecc, Classe di scienze morali, sto- 

riche e filologiche (Notizie degli scavi); voi. Il, serie 4*, parte 9*. Roma. 
1886; in-4°. 

Atti della R. Accademia — > XI. 63 


Bìbl. nazionale 
di Firenze. 


Id. 


Firenze. 

e e 


Firenze. 


8oc. di Leti. . 
e Convera. scieoi 
di Genova. 

Gotha. 

« * 


Id. 


Londra. 
♦ e 


R. Accad. di Se., 
Leti, ed Arti 
di Lucca. 


R. Accad. di St. 
(Madrid). 


R. letit . Louib. 
(Milaoo). 


Soc. di Geografa 
(Parigi). 


Parigi. 


M il. i itero 
della Fioanze 
(Roma). 

Minuterò d’Agr., 
lnd. e Comm. 
(Roma). 

R. Accademia 
de’ Lincei 
(Roma). 
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bufalo intonai. Ballelin de FInslitat inlernational de Stalistiqae; 1. 1, 1* et S« livrais. ; aooée 
Ai statuite* 1886. Rome; in-8« gr. 

(Rama). 

Gran Magistero Bibliographie métbodiqoe de POrdre Souv. de St. -Jean de Jérusalem par 
dell’O. di Malta Ferdinand de Hellwald, Secrétaire du Gr. Magistèro, redigèe et pobliée 
^ Ro “^* sous les auspices du Grand Maitre Fr. Jean Baptiste Ceschi Santa Ceocb. 

Rome, mdccclxxxv, 1 voi., in-4°. 

Roma. Bollettino ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione; voi. XII, n. 5. Roma, 

* * 1886; in-4°. 

Roma. Raccolta di Leggi e Decreti, ecc.; voi. LXXVII, pag. 379-4634 ; voi LXXVIII, 

* * pag. 4635-5689; vol.LXXlX, pag 5691 -6847. Roma, 1886; in-8°. 


id. Parte supplementare, voi. XXV, pag. 1-1031. Roma, 1886; in-8®. 

La Direziona * Bollettino di Archeologia e Storia dalmata ; anno IX, n. 5 Spoleto, 1886; in-8». 

(Spalato). 

Vanesia. 1 dìarii di Marino Sanuto, ecc.; t. XVI, fase. 79. Venezia, 1886; in-4*. 

» » 

l* A utore. Report of thè R Society of Literature (1884-1885), of C. H. E. Garmicuarl, 

Foreign Secrelary. London, 1881-85; 3 fase. in-8°. 

l*a. * Bollettino di Archeologia cristiana del Gomm. G. B. Db Bossi , 4* serie, 
anno III, n. 4. Roma, 1884-85. 


Il Socio 
V, Paoni*. 


Vincenzo Promis — Lettera inedita di D. Emanuele Tesauro. Torino, 1886; 
1 fasc.in-8®. 


s. e. Le Blason — Dictionnaire et remarques, par le Comte Amédée de Forar, 
,# • | g;‘ Conteam auteur de YArmorial et Nobiiiaire de rancieri Duché de Savoie. Grenoble, 

Isabella Sclovis .. . 4 . . AO 

ni SiLiaàHo. mdccclxxxiii ; livrais. 1-4; m-4°. 


l’a* The twenty Musical Srutis of thè Hindus; by Rqjah Sir Sourindbo Mohun 
socio CorrUp. t agore Bahadoor. Calcutta, 1886; 1 volumetto in-16°. 
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INDICE 

DEL VOLV9IE III 


Elenco degli Accademici Pag. 3 

Errata-Corrige • 350 

Sunti degli Atti verbali delle adunanze tenute dalla Classe di Scienze 

fisiche, matematiche e naturali ■ 33 

89, 91, 116, 957, 978, 353, 366, 491, 443, 545, 549, 619, 673. 

Sunti degli Atti verbali delle adunanze tenute dalla Classe di Scienze 

morali, storiche e filologiche » 151 

196, 197, 315, 395, 396, 403, 401, 503, 505, 605, 635, 641, 646, 953. 

Doni »» 909 

941, 338, 344, 410, 415, 534, 539, 607, 614, 657, 665, 967, 974. 


Basso (Giuseppe) — Relazione pel IV Premio Bressa » 901 

Commemorazione di Giulio Jamin • 368 

Sulla legge di ripartizione dell’intensità luminosa fra i raggi 

birifratti da lamine cristalline 586 

Battelli (Angelo) — Intorno aU’infiuenza della magnetizzazione sopra 

la conducibilità termica del ferro » 799 

V. Naccari. 

Bbllardi (Luigi) — Relazione sulla Memoria del signor Marchese A . 

Dm Gregorio, intitolata: Fossili di Monte Erice di Sicilia del 
piano Alpiniano De-Greg • 959 

Bizzozbro (Giulio) — Relazione sulla Memoria del Dott. Piero Gia- 
cosa: Su di un ricettario del secolo xi esistente nelP Archivio 
capitolare d' Ivrea » 355 

Bruno (Giuseppe) — Sopra un punto della teoria delle frazioni continue - 973 

Relazione sopra un lavoro del Dott Corrado Segre, intitolato: 

Le coppie di elementi imaginari della geometria proiettiva 
sintetica » 545 
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INDICE DEL VOL. XXI 


Cattani (Giuseppina) — Sull'apparecchio di sostegno della mielina 

nelle fibre nervose midollari periferiche . . Pag. 553 

Charbier (Angelo) — Effemeridi del Sole, della Luna e dei prin- 
cipali Pianeti, calcolate per Torino in tempo medio civile di 
Roma per l'anno 1887 » 755 

Claretta (G.) — Il Comune di Giaveno nel medio evo.— In quali 
modi il Comune di Giaveno giungesse a conservare la propria 
autonomia 507 

Il Piemonte e l’Ordine di Malta » 651 

Ci’RiONi (G.) — Relazione sulla Memoria del sig. Ing. Camillo Guidi: 

Sulle curve delle pressioni negli archi e nelle volte.. » 146 

Di Mattbi (Eugenio) — Contributo allo studio della patologia del 

rene. — Ricerche sperimentali • 951 

Discalzo (G.) — V. M azzar a (G.). 

Dorna (Alessandro) — Breve notizia delle Osservazioni astronomiche 
e geodetiche eseguite nel 1885 all’Osservatorio della R. Uni- 
versità di Torino, nel Palazzo Madama, per iniziativa ed a 


spese della Commissione del Grado • 36 

Lavori dell'Osservatorio astronomico di Torino » 60, 311 

Sulla mira meridiana dell’Osservatorio di Torino a Cavoretto 

e formola per dedurne la posizione dalla sua altezza e dalle 

costanti dello strumento dei passaggi » 95 

433, 489. 

Nozioni intorno all’equatoriale con refrattore Merz di 30 centi- 
metri di apertura e metri 4 V* di distanza focale » 304 

357, 379, 698. 

Errerà (Giorgio) — Sulle monocloropropilbenzine e sul metilbenzil- 

carbinol • 855 

Ferrerò (Ermanno) — Breve commemorazione di Leone Renier ...» 156 

Pubblicazioni francesi di documenti diplomatici » 317 

Iscrizioni classiche di Cagliari ® 959 

Fileti (M.) — Ricerche sull'ortoisopropilfenol » 447 

Genocchi (Angelo) — Breve commemorazione dell'Ingegnere Savino 

Realis >» 549 

Golgi (Camillo) e Monti (Achille) — Sulla storia naturale e sul si- 
gnificato clinico-patologico delle così dette anguillule intestinali » 55 

Guareschi (Icilio) — Nuove ricerche sulla naftalina » 133 

Sulla ydicloronaftalina e l'acido ortomonocloroftalico » 580 

Jadanza (Nicodemo) — Nuovo metodo per accorciare i cannocchiali 

terrestri » 118 
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Jadanza (Nicodemo ) — Sul calcolo della distanza di due punti, le 

cui posizioni geografiche sono note ... Pag. 469 

Lbssona (Michele) — Relazione sulla Memoria del Prof. B. Grassi, 
intitolata : / progenitori degli insetti e dei miriapodi. — Mor- 
fologia delle Scolopendrelle » 48 

Breve commemorazione di Edoardo Rììppel • 966 

Nota intorno al valore specifico della Rana agilis Thomas ... » 988 

Relazione sulla Memoria del sig. Carlo Pollonera, intitolata: 

Molluschi fòssili post-pliocenici del contorno di Torino » 445 

Loria (Gino) — Rappresentazione su un piano delle congruenze 

(2, 6) f e (2, 7) • 691 

Manno (Antonio) — Sopra il libro Le Blason del Conte Amedeo di 

Foras » 647 

Marre (Aristide) — Biografia di Abdallah ben Abd-el-Kader » 152 

Mattirolo (Ettore) — Sulla natrolite di Montecatini (Val di Cecina) » 848 

Mattirolo (Oreste) — Sullo sviluppo di due nuovi llypocreacei e 

sulle spore-bulbilli degli Ascomiceti » 423 

Mazzara (G.) — Trasformazione del timol in carvacrol » 370 

e Discalzo (G.) — Bromoderivati del timol, del timochinone e 

delPossitimo! » 376 

Moine (F.) — Azione degli acidi bibasici organici e delle loro ani- 
dridi sui senfòle e sulla tiosinnamina » 838 

Monti (Achille) — V. Golgi (Camillo). 

Morera (Giacinto) — Sulla rappresentazione delle funzioni di una va- 
riabile complessa per mezzo di espressioni analitiche infinite » 892 

Mosso (Ugolino) — Sull’azione delle sostanze che per mezzo del si- 
stema nervoso aumentano o diminuiscono la temperatura ani- 
male » 569 

Naccari (A.) e Battelli (Angelo) - Sul fenomeno Peltier nei liquidi. 

— Nota terza » 82 

Nani (C.) — Considerazioni sopra la legge di Gurtyna » 

Novarese (E.) — Di una analogia fra la teorica della velocità e la 

teorica delle forze » 90iv 

Padova (Ernesto) — Sul moto di rotazione di un corpo rigido » 38 

Pagliani (S.) — Sulle forze elettromotrici di contatto fra liquidi ... » 758 

Pais (Alfredo) — Iscrizione di Bupha » 195, 327 

Peano (Giuseppe) — Sull’integrabilità delle equazioni differenziali di 

primo ordine » 677 
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INDICE DEL YOL. XXI 


Pezzi (Domenico) — Sunto della commemorazione sulla vita di G. Gur- 


tics Pag . 955 

* Pibtrograndb (Giacomo) — Marco Billieno Asiaco e gli Undecimani 

in Ateste » 171 


Piolti (G.) — Sopra una pseudomorfosi ■ 917 

Porro (Francesco) — Osservazioni delle comete Fabrv, Barnard e 
Brooks (1* 1886) fatte all’equatoriale di Merz dell’Osservatorio di 
Torino » 750 

Promis (Vincenzo) — Lettera inedita di D. Emanuele Tesauro » 642 

Rossi (Francesco) — Sunto di una Memoria intitolata: Due mano- 

scritti copti del Museo egizio di Torino » G37 

Rotondi (E.) — Sull’iovertimenlo spontaneo del saccaroso, e sull’ana- 
lisi dei prodotti industriali preparati con zucchero di canna e 
di fecola » 716 

Sacco (Federico) — Intorno ad alcune impronte organiche dei terreni 

terziari del Piemonte • 927 

Schiaparelm (Luigi) — Breve commemorazione del Socio Corrispon- 
dente Samuele Birch » 405 

Segre v Corrado) — Sulle varietà normali a tre dimensioni composte 

di serie semplici razionali di piani » 95 

Ricerche sulle rigate ellittiche di qualunque ordine » 868 

Succi (F.) — Sulla rotazione di un corpo intorno a un punto » 261 

Spezia (G.) — Sulla flessibilità dell'ltacolumite • 51 

Sull’influenza della pressione nella formazione dell'anidrite . . • 912 

Virgilio (Francesco) — Di un antico lago glaciale presso Cogne in 

valle d’Aosta » 291 

Zanotti-Bianco (Ottavio) — Sull’esagramma di Pascal. « Nota storica » 686 
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